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ALL’  ITALIANA  NAZIONE 


l^e  compresi  d’ ammirazione  doman> 
diamo  talora  allo  scultore,  ai  pittore,  all’  ar- 
tisu  donde  trassero  l’ idea  d’  un  qualche 
lor  capo-lavoro  , essi  ci  rispondono  che 
da  un  bello  sentito  ne  ripeton  1’  origi- 
ne. Analizzando  le  opere  poetiebe^restiam 
persuasi  che  non  solo  la  sensazione  prece- 
de il  pensiero , ma  che  questo  si  nobilita 
e si  eleva  a misura  che  quella  di  luì  mo- 
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Quest’idea  presentita  e tracciata  dagli  uo- 
mini, rinvenuta  e positivamente  affermata 
dalla  ragione  come  finale  resultamento 
dell’ analisi  istituita  dei  rapporti  che  esi- 
stono tra  l’uomo  e l’universo,  costitui- 
sce l’argomento  delle  presenti  intellettuali 
ricerche  di  Hartmann  ed  è il  ]nù  sublime 
trionfo  della  filosofia  d’  oggi  giorno . — 
Quest’opera  dunque  ha  per  scopo  di  espor- 
re il  sommo  principio  delle  verità  e si  ag- 
gira quindi  su  cosa  sacra  all’intero  uman 
genere,  nè  può  esser  offerta  se  non  che  ad 
una  Nazione  £ elevati  sensi . 

Se  pertanto  nella  nostra  versione  ci  è 
accaduto  di  trasgredire  alcuno  dei  tanti  pre- 
cetti che  fissarono  i Maestri  del  bell’  idio- 
ma , speriamo  che  più  delia  non  lieve  fa-  , 
tica,  in  ntwtro  favor  militeranno,  e l’impor- 
tanza dell’  argomento,  e la  nostra  perseve- 
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ranza , e più  l’ indulgenza  d*  un  Pubblico 
tanto  dotto  quanto  gentile . 

é 

/ , 

Firenze  1836.  , 

« « 

GIOVANNI  CASTAGNA 
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DEL  TRADUTTORE 


Due  sono  le  opere  del  Profes.  Hartmann 
conosciute  in  Italia.  La  Patologia  Generale  fon- 
data su  i prìncipi  del  Dinamismo , la  cui  idea 
è originariamente  desunta  da  Kant , fu  scritta 
dall’  autore  io  alemanno  e latino , e 1’  abbiamo 
presso  noi  volgarizzata  per  l’ egregia  penna  del 
Sig.  Dot.  Spongia  di  Pavia  ; la  Farmacologia 
pure  dinamica  ovunque  si  trova  nell’  originale 
stile  dell’  autore,  che  era  quello  dei  dotti 
dell’  Europa , ed  è perciò  sulBcientemente  co- 
nosciuta dagli  Italiani . L’  opera  che  porta  per 
titolo  Zo  Spirito  dell"  Uomo,  ossia  Fisiologia 
del  Pensare,  è la  presente  itrìica  versione 
fatta  daUa  lingua  alemanna , che  noi  offriamo 
al  mondo  letterario  e colto  colla  6ducia  d’  in- 
teressarlo viepiù  per  i lavori  d’  un  Uomo,  il  di 
cui  nome  suona  Europeo  anche  al  di  là  dei  no- 
stri mari , adoprando  ogni  studio  nel  fornirla 
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di  quelle  doti,  che  a giusto  titolo  si  esigono  da 
ogni  traduttore,  e che  da  noi  furono  credute 
indispensabili . Tali  sono  genuina  e fedele  tra- 
slazione dall’  originale,  identità  di  linguaggio  e 
dilucidazione  di  quei  principj,che  si  riportano 
ad  altri  anteriormente  espressi  nelle  varie  di 
lui  opere.  Aggiungonsi  a queste  ancora  alcune 
note , ricavate  dalle  opere  d’  uomini  celebri 
per  medica  esperienza  , ben  inteso  nel  senso 
adottato  da  Zimmermann  , o famigerati  pel 
genio, onde  convalidare  (seppure  ve  n’è  d’uo- 
po ) i principi  del  nostro  Professore , o piut- 
tosto additare  di  volo  la  consonanza  del  suo 
modo  d’ arguire  con  quello  d’  altri , per  i quali 
va  giustamente  superba  la  nostra  Penisola. 

Il  medico  geniale , che  voglia  conoscere 
un’enumerazione  dell’ altre  opere  di  Hartmann, 
la  potrà  ritrovare  nell’  ultime  carte  della  Fisio- 
logia ; intanto  addurremo  le  ragioni , che  ci 
spingono  al  presente  lavoro,  non  omettendo 
anche  di  dare  pel  Filosofo  e Psicologo  qualche 
cenno  sul  morale  carattere  dell’  autore . 

Gratitudine — amor  di  scienza  e verità  quin- 
di di  patria , o con  volgare  frase  filosofia  — o 
ammirazione  sono  i motivi,  che  a tale  impresa 
ci  invitano.  Gratitudine? — L’  odio  e l’amore, 
primiere  sorgenti  à’  ogni  affetto  e passione , 
vero  è che  non  possono  seguire  1’  umana  crea- 
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tura  già  involata  a nuovo  destino;  cht>  le  arti 
deir  odio  non  possono  ratti‘istare  chi  placido 
donne  nella  tomba , nò  le  cure  dell’  amore 
schiudere  quell’  occhio  all’  incanto  degli  astri , 
ove  più  non  giunge  la  luce  del  sole;  chè 
nè  il  biasimo  nè  la  lode  del  volgo  stolto-fre- 
mente pungono  chi  più  non  vive.  Coll’ultimo 
vitale  respiro , coll’  estremo  battito  del  cuo^ , 
coU’  iromobil  sguardo,  col  terreo  colore  che 
sul  freddo  volto  sta  dipinto,  si  dice  morto  l’ ir- 
rigidito tronco,  che  non  regge  più  ai  moti  del- 
la volontà  e ché  non  ile  presenta  traccia  alcu- 
na . « Ciò , che  è attivo  solo  esiste  ; ciò , che 
attivo  non  è,  non  esiste  neppure.  » Ma  non  ne 
vien  però  spenta  ogni  attività , quando  al  ce- 
dere che  fa  la  fragile  forma  a superior  legge  di 
natura  passa  in  nuovo  organico  processo,  il 
quale  poi  mirabilmente  si  ripete  in  tutti  i re- 
gni della  natura , per  aggregazione , o per  pu- 
trescenza o per  metamorfosi . Si  estingue  forse 
l’attività  dell’  Uomo  col  cessar  della  fisica  atti- 
vità  7 si  compie  e si  esaurisce  la  di  lui  vocazio» 
ne  col  compimento  ed  esaurimento  delle  fun- 
zioni spettanti  alla  vita  plastica (1)7  Se  l’uomo 
obbedir  dovesse  come  figlio  della  necessità  a 
ferrea  legge  , che  lo  dominasse  a suo  talento , 
diverrebbero  un  mero  fantaam*  tutti  i suoi  rap- 
porti coir  altr’  uomo — colla  società — coll’  Uni- 
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Terso . Se  il  Creatore , che  non  ha  ingannato 
alcuno  dei  bruti  nel  loro  istinto,  ingannare  vo- 
lesse r uomo  dotato  di  ragione  e libertà , e ti- 
ranneggiarlo coir  incessante  brama  di  conosce- 
re la  verità  somma  e in  tale  conoscenza  go- 
ilcrla  , senza  appagar  giammai  il  suo  desiderio, 
la  vita  dell’  Uomo  non  sarebbe  più  che  una 
menzogna  divina . 

Materia  e pensiero  non  suonano  lo  stesso  ; 
la  materia  circoscritta  dalimitidispazioetem» 
po , limiti  immaginati  dalla  mente , onde  soc- 
correr la  fantasia,  si  troVa  contihuamente  espo- 
sta al  conflitto  colla  materia  , e , soggetta  a su- 
prema legge , soccombe  in  brevissimo  tempo 
ed  angusto  spazio  al  continuo  cambiamento  di 
forma  ; mentre  il  pensiero  elevatosi  nella  men- 
te del  Saggio  spazia  nelle  ragioni  dell’  infinito , 
abbraccia  gli  estremi  poli , connette  le  remote 
e presenti  generazioni , e parla  alle  future  : è 
immutabil  sempre  , uno  e medesimo  sempre  e 
sempre  vivo.  Bandito  è ^indi  dall’  universo 
per  r l/omo  lo  scettro  della  morte , che  è di 
spavento  al  pusillanime , ma  che  ravviva  il  fi- 
losofo qual  luminosa  face  dell’  Orione  (2) . — 
L’ attività  dell’  Uomo  dunque  non  sì  estingue 
col  cessar  della  fisica  attività . 

Ritomin  pure  ai  primi  elementi  del  creato 
coloro , cui  la  natura  matrigna  negò  ragione  e 
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libertà  (3) } intanto  i benefallori  dell’  umanità 
portati  dal  raggio  della  luce  sorgono  dal  silen- 
zio sepolcrale  con  la  fronte  cinta  d’ ìmmortal 
serto.  Per  rapirli  alla  memoria  degli  uomini 
invano  cospirano  Invidia  e Tempo;  invano 
spruzza  veleno  la  Serpe  di  Lerna  — la  Calunnia: 
veglia  sull’  urna  , ove  stanno  racchiuse  le  loro 
ceneri , il  Genio  delle  nazioni , e la  storia  ha 
scolpiti  con  caratteri  indelebili  i loro  nomi , 
conservandoli  così  col  volger  di  tanti  secoli 
alla  remota  posterità.  Indefinita  e indescrìvibil 
è la  serie  d’  uomini  distinti , che  in  varia  na- 
zione e sotto  varia  zona  sono  giunti  all’  apice, 
ove  gli  collocarono  genio  e gratitudine . Basti 
il  riportare  i nomi  d’  un  Baglivi , Borsieri , 
Fontana,  G.  P.  Frank,  Galvani,  Hildebrand 
Padre , Mascagni , Morgagni , Scarpa,  Spa- 
lanzani, -Testa,  Vacch,  Folta,  Zimmermann, 
e tributare  a ciascuno  la  debita  ammirazione, 
senza  dimenticare  però  Hartmann , che  come 
Medico,  Filosofo,  Filantropo  e Cosmopolita  a 
nessuno,  possiam  asserirlo ,-era  secondo. 

Vanti  il  Franco  della  Marna  e della  Senna 
le  rìdenti  spiaggie  non  ultime,  su  cui  il  raggio  di 
ben  intesa  filosofia  splendeva  a renderle  ammi- 
rate e felici:  vanti  il  corso  del  maestoso  Ta- 
migi il  Britanno , che  con  fragile  legno  sfida 
P Oceano,  onde  nuova  sorgente  di  ricchezze 
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aprire  alla  sua  patria  ed  all’  altre  contrade 
dell’  Europa. — Ma  lungi  dal  tepor  della  Senna, 
lungi  dalle  nubi  del  Tamigi  beve  il  sobrio  fi- 
glio di  Teut  (4)  le  chete  acque  del  Reno;  e non 
poco  gioisce  nel  mirare  cangiato  in  un  Panteon 
r antico  soggiorno  di  belve . Non  più  sogna  il 
suo  'Walhalla  (5)  egli , che  lo  ripete  dalla  sua 
propria  attività;  fu  forse  lo  stesso  incentivo 
quello , che  • nel  seno  provò  il  germinatore 
dell’  umana  stirpe , quando  in  deserto  cangiò 
il  Paradiso  7 — Era  l’ alba  messaggiera  del  na- 
seenté  giorno , il  quale  in  pieno  meriggio  or 
risplende  sull’  orizzonte  dell’  almo  paese , cui 
bagna  l’ Amo  e’I  Pò  e che  il  mare  circonda. — 
Italia , madre  e protettrice  dell’  arti  e delle  vir- 
tù accogli  benignamente  queste  carte,  e con- 
cedi al  loro  scrittore  bh'  eriga  un  monumento 
di  perenne  riconoscenza  nel  tuo  Palladio  a chi, 
precettore  di  tanti  celebri  medici,  non  isdegnò 
additargli  il  sentiero  nella  diiTicil’  arte  d’ Ippo- 
crate,  e salvargli  la  vita  in  grave  e lunga  in- 
fermità già  da  altri  creduta  insanabile. 

Se  è vero  che  amore  sia  quell’  etere , che 
il  Rettor  de’  mondi  diAise  nello  spazio  tra  ma- 
teria e materia , per  connettere  gli  atomi  con 
atomi,  per  avvicinare  i bruti  ai  bruti, associare 
r uomo  all’  uomo , finalmente  per  mantenere 
in  stabile  equdibrio  millioni  di  globi  sospesi 
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nell’  inGnilo  ( Newton  ) , altresì  è certo  che 
infuso -germina  in  tutti  gli  esseri-  componiti 
la  gran  scala , di  cui  capo  si  è fatto  )’  uomo , 
un’  impulso , che  è di  tanta  maggiore  intrin- 
seca pertinenza  alla  di  lui  indole  quanto  è più 
eminente  il  grado , in  cui  si  ritrova.  — Questo 
impulso  figlio  d’ amore  dioesi  riconoscenza.  Per 
essa  il  leone  già  vinto  dal  nodo  di  smisurata 
serpe , liberato  dal  Cavaliere , si  fece  scudo  al 
Prode,  e cedè  all’  impeto  dei  flutti  anziché  ab- 
bandonare le  di  lui  tracce  ; per  essa  il  troglo- 
dita costrinse  il  pass^gero  a dividere  seco  la 
parca  cena  e la  stoja , memore  della  maestra 
mano , che  gli  aveva  tratto  dal  petto  il  tron- 
cato dardo . — u Lungi  da  me  ( rispose  ad 
un  franco  duce  un  colono , che  a traverso  di 
nemica  terra  1’  aveva  trafugato)  1’  accettare  ri- 
compensa da  te  , che  i miei  fratelli  soccorri 
col  tuo  senno  / tuo  coraggio  e forse  tuo  sangue 
ancora ‘.eccoti  il  tuo  oro;  fanne  miglior  uso.  » — 
Ferito  a morte  giaceva  sul  sasso  1’  eroe  di  Leut- 
tra , quando  assicurato  dall’  araldo  della  vitto- 
ria, rammentando  il  genitore,  si  estrasse  il 
ferro  micidiale,  e spiròk-  Ma  se  dimque  al 
pari  d'  un  prisma  il  divino  raggio  della  grati- 
tudine riflette  nell’  intera  organica  serie  d^li 
esseri  dal  verme  fino  allo  speculatore  dei  pia- 
neti , quale  non  sarà  quella  che  nOi , figli  d’ un 
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secolo  illuminalo,  tributar  dobbiamo  al  nostro 
istitutore;  tanto  più  quando  percorriamo  con 
tilosofìco  sguardo  il  delicato  filo , che  collega 
fatti  con  fatti , e si  scioglie  poi  in  un’  orditu- 
ra di  mondi  creatrice  di  continue  formazioni , 
dove  prodotto  e producente  signoreggia.  1’  Uo- 
mo , la  di  cui  libera  attività  ci  rivela  il  pas- 
sato , e U di  cui  senno  offire  una  feconda  sor- 
gente per  le  età  future?  — Prodotto  e produ- 
cente— poiché  siccome  il  pensiero  dalla  sen- 
sazione , così  anche  l’ unità  si  ridesta  dall’  ar- 
monia , ossia  il  fine  da  antecedente  causa , che 
Vengono  a conguagliarsi  poi  nel  punto  centra- 
le— nella  vita  dell’  individuo  (6). 

Il  primo  atto  d’ indipendenza  è trasgres- 
sione di  legge  : l’agio  è seguito  dal  pericolo; 
il  piacere  dal  dolore  ; 1’  abbondanza  dalla  pe- 
nuria : pericolo , dolore  e penuria  risvegliano 
r istinto , r istinto  la  riflessione  ; 1’  uomo  usa 
e conosce  le  proprie  forze,  ossia  ragiona:  con- 
dotto per  mano  da  tale  guida  nasce  in  lui  il 
coraggio , che  lo  spinge  all’  arbitrario  cimen- 
to— la  passione — . Travagliato  da  essa  si  svi- 
luppa nell'  ente  pensatore  quel  divino  germe , 
che  esclusivamente  a lui  spetta  , e per  cui  egli 
impera  sulle  masse  totali  del  creato  — il  ge- 
nio » — . Tale  è 1’  andamento  fisiologico , che 
risulta  dalla  monografia  del  primiero  germina- 
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torc  dell’  umanilà  ed  è il  61osoiìco  concello 
della  storia  del  mondo . 

Dessa  c’  insegna  come  all’  uomo  selvaggio 
guida  fu  r islinto , necessilà  la  sua  maestra  , 
r esperienza  il  suo  scibile . Nell’  angusto  cir- 
colo di  poche  reminiscenze  somministrategli 
dagli  esterni  sensorj  oscillava  del  continuo  il 
suo  spirito  negli  oggetti  indispensabili  per  la 
sua  fisica  esistenza,  incapace  d’ elevarsi  ad  idee 
e concetti  d’  umanità  e libertà  morale,  che  era- 
no riserbati  ad  un  secolo  ancora  ben  remo- 
to (7).  Inconsapevole  dell’  uso  delle  proprie 
forze , era  desso  limitato  dalla  stessa  benefica 
natura , con  la  quale  era  costretto  a necessaria 
lotta  per  la  sua  fisica  esistenza . Gli  elementi 
pure  produttori  di  sì'  grandi  felicità  gli  nega- 
vano un’  infinita  serie  di  tentativi,  e se  in  qual- 
che successo  a caso  riusciva , questo  decadeva 
subito  al  suo  nascere , perchè  il  di  lui  autore 
mancava  del  mezzo  po'  propagarlo  — della  fa- 
vella (*).  — Il  concetto  di  una  cosa  non  poteva 

(*)  Vedi  la  Teoria  di  Lord  Monboddor  Origin 
of  langtiage  voi.  L pag.  5t4.  545.  626.  voi.  nr.  {^g. 
50.  La  stessa  idea  « che  la  lingua  non  sia  origina- 
riamente connaturale  all’  Uomo , che  lo  stato  poli- 
tico di  società  sopravvenne  necessariamente  per  sua 
iuvenzioDC,  si  riscontra  pure  nell’  o[>era  : Considcra- 
lioos  concerning  tlie  first  formation  of  languages  in 
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aver  luogo  nella  sua  fanlasia,  prima  die  la  cosa 
stessa  si  presentasse  ai  suoi  sensi . — Quante 
età,  quante  vicende  passarono  prima  che  il  sel> 
vaggio  abbandonasse  la  foresta-,  prima  che  il 
Noraada  si  unisse  all’  agricoltore , e che  ambo 
si  fissassero  in  date  dimensioni  di  terreno  l (8) 
La  varietà  delle  occupazioni,  i continui  rap- 
porti indussero  gli  uni  e gli  altri  al  confronto 
delle  lor  condizioni  ; la  disparità  delle  forze,  le 
continue  guerre  e l’ incostanza  dell’  esito  li  in- 
dussero a delle  convenzioni . — Il  primo  sag- 
gio d’  intellettuale  sviluppo  si  perpetua  nel 
termine  ricordante  un  Demetrio.  — Devastanti 
rivoluzioni  e trasmigrazioni  di  popoli  ci  han- 
no privati  dei  necessarj  documenti  in  prova , 
ma  i viaggi  di  moderni  argonauti  ci  rammen- 
tano nel  quadro  dei  selvaggi  l’umiliante  origine 
della  nostra  grandezza , offrendoci  l’uomo  nel- 
le sue  varie  età  (9).  Tanto  è certo  che  la  cul- 
tura dell’  uomo  è proceduta  dalia  sua  barba- 

Smith’s  Theory  of  Moral  sentimento . lohnson  è d’  opi- 
nione, esser  1*  unico  metodo  ragionevole  e soddisfa- 
cente a risolvere  la  questione  sull’  origine  delle  lin- 
gue, quello  deir  inspirazione  divina.  — Ne  avrebbe 
lohnson  attinta  forse  la  prima  idea  in  Platone,  che 
attribuisce  la  formazione  delle  radicali  all’  imme- 
diata , e prima  emanazione  dell’  Ente  supremo  ? — 
Gli  Egiziani  prufuMavano  un  Dio  dell’  Eloquenza,  Tot» 
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rie  (1 0),  quanto  è certo  che  il  fine  prende  origine 
dalla  causa , die  le  arti  si  sono  pn^agate  nel 
seno  della  pace  , e che  questa  è provenuta  dal 
contrasto  dell’  umane  forze.  Chi  non  sa  poi 
quali  e quanti  penosi  tentativi  non  ha  dovuto 
usare  1’  uomo  per  sottrarsi  alla  minorità  dello 
spirito?  Quanti  eccitati  da  stimolo  d’  indagine 
ed  amore  per  1’  umano  benessere  non  perirono 
vittima  del  loro  zelo  o dell’  ignoranza  del  vol> 
go?  Non  è fuor  di  proposito  però  far  1’  istesse 
riflessioni  in  ogni  evo , ascendendo  dall’  idola- 
tra fino  al  presente  colto  Europeo , ambedue  i 
quali  hanno  ovunque  «otto  vario  aspetto  invi- 
luppata la  ragione  del  pensatore:  riflessioni  che 
consistono  nelle  seguenti  domande  u chi  sono 
— perchè  sono  — e donde  sono  . « Desse  con- 
tengono il  sunto  dello  scibile  umano,  ed  il 
problema  il  più  importante  a sciogliersi . Noi 
ne  troviamo  un’  idea  nel  barbaro,  che  prostra- 
to innanzi  ad  un  idolo , attende  da  lui  soccor- 
so: egli  riconosce, nonostante  l’eccesso  del  suo 
errore , una  incognita  forza  superiore  alla  sua , ' 
non  però  diversa  ; giacché  è concesso  soltanto 
sperare  simpatia  da  esseri  omogenei  : l’ infan- 
zia della  sua  mente  scusa  il  modo  d’  espres- 
sione e la  causa  del  suo  errore . Un  bel  cielo 
sereno  invita  lo  guardo  del  Caldeo  alla  con- 
templazione degli  astri  — il  Sabaista  si  ascrive 
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una  divina  influenza  dalla  ruolazione  dei  glo- 
bi . — Interessante  è il  rimontare  alla  prima 
società,  che  si  presenta  sotto  tale  aspetto  al 
nostro  sguardo  nella  terra  cui  bagna  il  più 
meraviglioso  dei  fiumi , il  Nilo  (11),  — riguar- 
dare r eminente  sviluppo  di  cultura  , in  cui 
comparisce  1’  uomo , tostochè  la  sua  fisica  in- 
de{>endenza  si  vede  garantita  per  la  formazione 
degli  stati  e condizioni,  e l’ idea  filosofica  è di- 
venuta propria  d’un  solo  ceto,  che  a suo  bell’a- 
gio ha  potuto  abbandonarsi  alla  contemplazio- 
ne della  natura  ed  occuparsi  dell’  esser  suo,  as- 
sistito dai  lumi , che  le  "provide  misure  de’  To- 
lomei  hanno  diffuse  sull’  animale  economia: 
non  meno  importante  poi  perle  conseguenze, 
che  si'  possono  trarre  dalle  principali  verità  , 
che  gli  Efori  con  ansiosa  gelosia  trasmettevano 
di  generazione  in  generazione  agli  Epopti  con 
mistici  caratteri  o geroglifici  nei  tempj  d’ Elio- 
poli  e Memfi  sottraendole  in  tale  guisa  all’  oc- 
chio degl'  impuri , incapaci  a sopportare  lo 
splendore  della  loro  saggezza.  L’ immaturo  sen- 
no del  popolo  , non  poteva  elevarsi  ai  sublimi 
concetti  dei  sacerdoti  ; i suoi  rozzi  sensi  lo  in- 
ducevano all’adorazione  d’  immagini  a lui  pre- 
senti , la  cui  recondita  e ben  diversa  idea  si 
rifletteva  soltanto  nella  mente  del  .saggio.  Il 
Berba  (12) , il  Sarcofago  di  Serapis,  e la  Sfinge 
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Tanno  prova  della  nostra  asserzione . L’  esterno 
dell’  edifizio  ofiiriva  dipinte  pareti , che  espri- 
mevano un  solo  concetto  generale  ncH’aggrup- 
pamento  d’ immagini  scelte  ad  arbitrio,  ma  di* 
sposte  regolarmente,  le  quali  comparivano  a se- 
conda del  proprio  individuale  intendimento  sot- 
to vario  aspetto,  analogo  pero  sempre  al  proprio 
individuai  modo  d’ intuizione.  La  molliplicità 
degli  oggetti,  che  però  realmente  non  espri- 
meva più  di  una  sola  cosa,  iqduceva  i più 
all’  errore,  ossia  al  Politeismo,  mentre  nell’  in- 
terno del  tempio  si  trattava  dell’  Unità  d’  un 
Essere  Supremo  , lao . — Nei  suoi  idoli  si 
riflette  lo  spirito  dell’Uomo!. — Gli  Efori  in- 
tanto insegnavano  agli  Eletti,  che  soli  ammes- 
si erano  al  tempro  u Una  è la  causa  primaria  e 
somma  di  tutte  le  cose , Una  è la  forza  prima- 
ria , r Essere  di  tutti  gli  esseri  » . Una  ste.ssa 
idea  si  ritrova  nel  Demiurgo  dei  saggi  della 
Grecia . Per  esprimere  in  dignitoso  modo  que- 
sto Essere  non  gli  attribuivano  alcun  nome 
«Un  nome  è un  segno . caratteristico  e di  di- 
stinzione ; chi  è solo  non  ne  abbisogna , gia- 
chè  non  v’  ha  con  chi  potrebbe  essere  confu- 
so » — così  essi  ragionavano . Leggesi  nel  pie- 
distallo d’ una  colonna  dell’  Isi  c<  Io  sono , ciò 
che  è » ed  in  una  piramide  in  Sais  iv  Io  sono 
tutto  ciò  che  è , che  era , che  sarà  ; niun  mor- 
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tale  ha  penetrato  il  mio  mistero  » . Il  cantico , 
che  leggeva  il  Presidente  del  Sacerdosio  al  no- 
vizio, conteneva  il  primo  schiarimento  sull’  in- 
dole della  divinità  u Egli  è solo,  da  per  se  solo, 
ed  a questo  solo  debbono  tutti  gli  esseri  la  loro 
esistenza  « — L’ idea  dell’ Unità  dell’  Essere  in- 
sorta dal  generale  concetto  d’  universal  rela- 
zione delle  cose  è il  più  imponente  monumen- 
to dell’  evo  in  discorso . Nei  suoi  filosofia  si 
perpetua  V Umanità . — Arco  d’  alleanza  fu 
appellato  il  sarcofago  di  Serapis , ed  era  origi- 
nariamente il  simbolo  di  saggezza , che  con- 
cesso dapprima  alle  cure  dei  Cislofori , diven- 
ne indi  col  decadere  dell’  Istituto , oggetto  di 
negromanzia  ed  inganno.  La  sfinge  era  un  com- 
posto di  varie  parti  di  varj  e più  distinti  ani- 
mali , onde  esprimere  il  concetto  d’  un  che  il 
più  potente;  qualità  che  si  attribuiva  all’  in- 
dole dell’  Incognito.  Cosi  vi  si  è rinvenuta  una 
parte  del  re  degli  uccelli,  dei  quadrupedi,  de- 
gli animali  domestici , ossia  1’  aquila,  il  leone, 
il  toro  ; e vi  si  è rinvenuta  pur  anco  una  parte 
del  sovrano  del  regno  organico,  dell’  uomo 
stesso. — L’emblema  principale  di  forza  era 
r Apis , che  nell’  originai’  idioma  suona  Che- 
rub . — I lumi  della  scuola  d’  Egitto  rifulge- 
vano pure  nella  mente  di  Pitagora  e di  Mosè. 

Ma  per  non  perdersi  in  troppo  lunghe  in- 
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dagini  su  tal  materia , noi  le  lasciamo  a chi 
esclusivo  oggetto  ne  fa  del  suo  studio.  Per  ora 
crediamo  che  basti  aver • considerato  l’uomo 
sotto  duplice  aspetto  , fisico  e morale  , e<l 
averne  additata  1’  origine  , nonché  la  forma 
sotto  cui  si  è manifestato  lo  sviluppo  della  sua 
ragione.  Intanto  non  sorprenderà  se  a tale  pro- 
posito abbiamo  attinte  alcune  idee,  rimontan- 
do a quella  sorgente.,  che  unicamente  ci  si 
mostra  come  primiera;  giacché  la  vediamo 
ognidove  istitutrice  e compagna  (13)  delle  al- 
tre scienze , die  garantiscono  il  ben  essere  o 
costituiscono  il  mal  essere  della  società.  Su- 
perfluo ci  sembra  r accennare  gli  ostacoli , che 
ovunque  si  opposero  alla  verità  : basti  il  dire , 
che  quelli  stessi  che  incontrarono  i primi  rami 
dello  scibile,  incontrarono  anche  i secondar] 
delle  scienze  e dell’  arti.  Noi  vediamo  un  So- 
crate esser  vittima  dei  cavilli  del  sofisti , un 
Seneca  svenarsi  al  comando  d’  un  tiranno,  cui 
il  colore  del  manto  simboleggiava  la  tendenza 
dell’  animo  ; cadere  immolati  da  pregiudiziq  o 
ianatismo  Faust , (1 4)  Copernico , Colombo , 
Galileo  ; il  più  colto  degli  uomini  essere  di- 
chiarato pazzo  da  un  Alfonso  ; il  più  magnani- 
no  cittadino  di  Ginevra  esposto  agli  strali 
ddlo  spirito  di  setta  : e così  tant’  altri . Ma  il 
rwordare  l’ immeritata  loro  sorte  approfittando 
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(lolle  loro  dottrine , ammirare  la  grandezza  del 
loro  spirito  senza  aborrire  i loro  persecutori  è 
prerogativa  del  nostro  secolo  , che  non  senza 
fondamento  infonde  nell’  animo  nostro  la  più 
lieta  speranza  per  i giorni  futuri . — 

La  ristrettezza  del  piano  ci  obbliga  abban* 
donare  alla  spontanea  riflessione  del  (xilto  let- 
tore il  rinvenire  i medj  anelli , che  collegano 
i rapporti  dei  fatti  ; persuasi  che  (juesti  pochi 
cenni  basteranno  per  chi  tende  per  ultimo  fine 
ad  accozzare  le  varietà,  togliere  le  opposizioni, 
e ridurle  ad  unità  per  rilevare  1’  andament» 
della  cultura  dell’  Uomo  dall’  infantile  fino  all» 
virile  età  ossia  con  altra  frase  dalla  sua  igno- 
ranza— schiavitù — fino  alla  sua  conoscenza  — 
libertà.  — L’  avere  additato , Sebbene  di  volo , 
gli  annali  dell’  uman  genere  nelle  prefazione 
d’ un  libro , che  porta  per  titolo  Fisiologia 
dell’  Uomo — non  recherà  meraviglia  a chi  va- 
luta il  significato  della  parola  Fisiologia , e co- 
nosce che  Fisiologia  ddl’  Uomo  non  può  esser 
altro  che  di  lui  Filosofia,  ossia  scienza  che  sve- 
la causa  e fine  dell’  umana  esistenza,  alla  quale 
nuli’  altra  via  ci  poteva  condurre  che  la  stori? 
dell’  Uomo  stesso.  La  relazione  poi  fra  il  nostr* 
cenno  storico  e la  gratitudine  (1.“  fra  i noslù 
molivi)  non  sarà  diflìcile  a rinvenirsi  dal  let- 
tore, qualora  egli,  sovvenendosi  di  ciò  c\e 
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abbiamo  esposto^  che  oioè  il  sentimento  della 
gratitudine  si  manifesti  in  tutta  la  scala  degli 
esseri  organici , e che  si  modifichi  a seconda 
deir  indole  ed  i rapporti  degli  stessi  esseri , ci 
conceda. che  nel  suo  perfezionamento  una  tale 
delicata  sensazione,  qual  è la  riconoscenza  ( con- 
siderata come  un  sacro  ed  inviolabile  debito 
morale  contratto  per  qualsiasi  sorta  di  benefi- 
zio) non  può  essere  che  proprietà  d’un  Indivi- 
duo , che  umilmente  riconosce  i suoi  principi 
in  un  progressivo  sviluppo  dei  lumi , che  gli 
indefessi  sforzi  d’ uomini  insigni  hanno  saputo 
diffondere  sopra  un  evo  felice  assistiti  dal  su- 
perior  grado  di  cultura in  cui  li  ricevevano 
le  loro  nazioni.  Poiché,  se  è/  vero  che  si  ri- 
chieda non  volgare  intellettual  sviluppo  dell’  n- 
diyiduo  per  riportare  il  vanto  sull’  invalso  con- 
cetto di  morale  limitazione  nel  persuadersi 
delle  altrui  massime,  quantunque  migliori;  al- 
trettanto è certo  che  il  poterlo  asserire  d’ intere 
nazioni  , elevatesi  alla  conoscenza  della  loro 
reale  dignità  onde  stimare  l’ altrui , é il  più 
glorioso  trionfo  dell’  umanità  avvicinatasi  al 
suo  perfezionamento  ; mentre  di  non  comune 
consolazione  riesce  all’  ente  pensatore  il  veder 
affidata  la  sua  moì'ule  esistenza  alla  morale:  in- 
dependenza  delle  nazioni . 

Tale  di  certo  era  il  convincimento  dell’  au- 
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tore,  che  lo  animava  ad  appropriarsi  i migliori 
lumi , che  offrono  filosofia  (15)  e scienza  nie> 
dica,  a coordinarli  in  un  sistema  fondato  sopra 
inconcusse  leggi  di  natura , e giustificato  da 
sana  logica  , onde  spaziar  con  essb  nel  campo 
dello  scibile  contro  le  arti  dell’  Empirismo  e la 
gravità  del  Materialismo.  Fermo  nella  mas- 
sima, che  il  grido  di  natura  intimamente  scol- 
pito nell’ uomo,  non  mente  , nè  può  mentire 
senza  produrre  uno  strano  sconvolgimento  de- 
gli ordini  divini  ed  umani , tendeva  a prepa- 
rare la  più  splendida  vittoria  alla  razionabilità 
e moralità  ( attività  libera , conosciuta  e vo- 
luta ) malgrado  gli  sforzi  di  coloro  che  ten- 
devano a degradare  l’ umana  creatura  fino  sotto 
i bruti , rendendola  giuoco  di  pretta  necessità 
e talvolta  di  malaugurate  passioni.  — 

Nostro  incarico  dunque  è di  rendere,  fidan- 
do nelle  stesse  condizioni , di  nazionale  pro- 
prietà il  resultamento  dello  studio  d’  un  genio, 
che  dedicò  tutta  la  sua  vita  alla  scienza  ed 
umanità,  e per  il  quale  ci  lusinghiamo  dalla 
nostra  colta  Italia  un’  accoglienza  non  inferio- 
re a quella , che  gli  fu  accordata  oltre  ma- 
re. (Filadelfia).  — Interessa  però  avvertire  il 
cortese  pubblico  letterario,  che  Hartmann,  ra- 
pito da  prematura  morte  nel  vigore  della  sua 
attività , non  fu  in  tempo  di  mettere  alla  luce 
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r opera  da  lui  promessa  nella  prefazione  della 
sua  Fisiologia , che  traila  per  eccellenza  delle 
malattie  tlel  sistema  nervoso,  e neppure  iresul- 
tamentf  speciali, delle  sue  cliniche  osservazioni; 
ambedue  opere  da  lui  promesse  nell’  accademi- 
co discorsio  tenuto  nell’  idioma  del  Lazio  al  suo 
ingresso  nel  Nospcomio  di  Vienna , 'e  l’ ultima 
d’esse  anche  quasi  giornalmente  rammentata 
nelle  vocali  lezioni  che  dava,  adempite  le  inge- 
renze del  Turno  medico.  Quest’  opere  dunque 
sebbene  promesse  non  sono  comparse  anco- 
ra . Dovranno  passare  ai  posteri  quali  fram- 
menti accusatori  della  nostra  grandezza  o della 
nostra  pusillanimità  (*)  7 — E la  scienza  me- 


(*)  È comparsa  finalmente , non  è molto,  nn’ 
opera  postuma  del  nostro  Autore  sotto  il  titolo  « /n- 
ttilub'onet  ■ medicae  Therapiatt  generalit  • per  > le  spe- 
ciali cure  del  Celebre  Prof."  Knolz.  Quanto  è . na- 
turale peraltro  e ben  doTuth  l’ ammirazione  e rico- 
noscenza per  parte  nostra  ad  un  uomo  sì  insigne, 
cbe  spinto  d’  amor  d’  umanità  e scienza  si  è prefìsso 
ed  ba  effettuato  un  sì  nobile  progetto,  altrettanto  è 
naturale  la  merariglia  di  veder  prodigate  simili  cure 
sopra  opere  di  Hartmann  inferiori  di  certo,  quanto 
alla  loro  importanza,  alle  varie  altrq  da  lui  compo- 
ste. Ma  giova  sperar  non  esser  questo  cbe  un  incen- 
tiva per  il  futuro.  — Se  non  gli  alemanni  almeno  i 
medici  italiani  sapranno  forse  e vorranno  prosegui- 
re in  così  ardua  e lodevole  impresa . 
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dica,  sacro  tempio  ove  1’  inferma  umanità 
vuole  depositato  ogni  resto  di  sua  speranza  e 
salute,  che  a(Bda  solo  al  sapere  ed  all'  espe- 
rienza d’ Uomini  insigni  per  genio  e probità  , 
cosa  è dessa , cosa  sono  i di  lei  seguaci,  se  la- 
sciano perire  per  incuria  i lavori  d’un  Hartmann  ? 
Ancorché  i principj  teoretici  della  di  lui  Fisio- 
logia , Patologia  e Farmacologia  sieno  univer- 
salmente conosciuti  , qual  vantaggio  se  manca 
il  mezzo  di  seguirli  in  pratica  7 Vero  è che  la 
più  piccola  scintilla  basta  talvolta  per  accen- 
dere una  face.,  ma  un  tal  caso  presuppone  mai 
sempre  im  concorso  di  più  circostanze  — ed  è. 
perciò  che  è raro.  Nel  dominio  delle  scienze  e 
dell’arti,  considerate  quali  filantropiche  società, 
il  cui  primo  fine  è,  o dovrebbe  essere  — * svela- 
re le  utili  verità;  il  pensiero  del  saggio , vestito 
che  è di  forma , cioè  espresso  con  parole , non 
è più  di  proprietà  d’  un  solo , ma  appartiene  a 
tul'ti.  Se  ciò  è vero  , tanto  più  è da  applicarsi 
alla  scienza  medica , in  quanto  che  la  di  lei  in- 
fluenza , comunque  ella  sia  , riguarda  l’ intero 
uman  genere  ; spelta  quindi  all’  intera  umanità 
far  rivivere  e proteggere  i lavori  di  Hartmann, 
che  itnmatura  morte  ci  ha  involato  . 

Se  era  opinione  degli  antichi  che  un  cieco 
Fato  originasse  le  loro  scoperte , come  1’  espe- 
rienza lor  dimostrava , c non  pertanto  non  si 
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aslencvano  dal  tributar  lodi  ed  immortaliti 
agli  autori  di  esse , in  noi  certamente  esisterà 
un  dovere  maggiore  di  ammirare  ed  appro- 
priarci i lumi  che  ci  offrono  i moderni  autori , 
e nei  quali  ognuno  ben  conosce  ohe  il  caso  è 
quello  , che  ha  la  minima  influenza.  Si  conce- 
dano pure  al  fato , se  così  si  vuole , se  non  in- 
tieramente almeno  in  parte  varie  scoperte,  per 
esemplo  .quella  del  pendolo , quella  della  gra- 
vità dei  corpi  verso  il  gentro  della  terra , am- 
bedue parti  d’  in»gni  filosofi;  non  per  que- 
sto potremo  negare  che  talune  sieno  il  mero 
resultamento  di  sobria  e profonda  meditazione. 
La  lanterna  di  sicurezza  immaginata  dal  (^av.'* 
Davy  Humphrj  costituisce  una  delle  piu  me- 
ravigliose creazioni  dello  spirilo  umano,  e me- 
rita nel  tempo  stesso  ammirazione  dal  fisiologo 
e riconoscenza  dall’  umanità.  Una  simile  sco- 
perta , pre.scindendo  anche  dallo  spirito  anali- 
tico ed  ingegnoso  che  ha  saputo  immaginarla 
onde  applicarla  , presuppone  un  numero  gran- 
de d’  altre  anteriori  cognizioni  nel  dominio 
della  scienza , senza  le  quali  un  Davy  non  ci 
sarebbe  mai  arrivato , ancorché  favorito  da 
un’ [infinità  di  circostanze  casuali.  Questo  im- 
portantissimo fatto  dirige  la  nostra  attenzione 
a due  principali  momenti;  esso  c’ insegna 
r andamento  delle  nostre  odierne  ricerche , 
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ponendo  mente  allo  moltiplicità  dei  rapporti , 
ebe  esi'gonsi  onde  condurle  a fine,  e nello  stes- 
so tempo  ci  inspira  confidenza  nella  nostra 
propria  attività,  poiché  decreta  sull’  importan- 
za delle  nostre  creazioni.  Yero  è però  che  il 
metodo  che  1’  uomo  ha  tenuto  e tiene  tuttora 
nel  suo  operare  e nelle  sue  ricerche,  duplice 
diventa  a seconda  della  di  lui  indole  e dei  fini, 
eh’  egli  desidera  conseguire,  e si  divide  in 
mero-fisico  e mero-fik>sofico  ; ambo  però  con- 
vergono nel  comune  fuoco  d’  attività  e nella 
conservazione  dell’  Individuo.  — 

L’  uomo  mero-fisico  angustiato  da’  limiti 
dello  spazio  e del  tempo , incapace  d’ elevarsi 
sopra  la  mancanza-  dell’  uno  .e  dell’  altro , di  so- 
gregare  l’ unità  dal  numero,  privo  dello  stenuna 
d’ immunità  scritto  dalla  natora  al  suo  nascere, 
ad  altro  non  pensa  , che  a pervenire  rapida- 
mente a quella  meta  per  cui  egli  si  crede  desti- 
nalo. Egli  è persuaso  d’ essere  autorizzato  a far 
valere  i suoi  immaginarj  diritti,  ed  ogni  mezzo 
gli  comparisce  opportuno , ogni  via  buona , 
purché  lo  conduca  all’  idolo  della  sua  visione , 
oltre  la  quale  altro  per  lui  non  esiste.  È perciò 
che  ansiosamente  cerca  adempire  tutto  quelle 
condizioni,  che  il  futuro  suo  Mecenate,  qualun- 
que siasi,  può  richiedergli  : con  mirabile  artifi- 
zio si  costruisce  il  suo  scientifico  castelletto 
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dietro  il  metodo  formatosi  nella  sua  penosa 
carriera  d^li  studj , che  sono  il  tutto  ch'agli 
possiede  ; con  gran  destrezza  astrae  la  sua  sfe- 
ra da  ogni  altra , nel  torrente  delle  scienze  e 
dell’  arti  resta  isolato  , e cerca  serbarsi  inespu- 
gnabile nella  sua  locca  contro  gli  assalti  dei 
Rinnuovatori.  L’ unica  sua  cura  è di  riprodurre 
in  scena  con  dignitosa  eloquenza  il  suo  scibile, 
e declamare  continuamente  contro  le  rivolu- 
zioni ' delle  scienze , che  sono  quelle  che  in- 
cutono terrore,  e presagiscono  ad  esso  diligente 
e scrupoloso  osservatore  delle  formalità,  ed  in- 
sufficiente a penetrare  lo  spirito  delle  cose,  im- 
minente rovina.  Nonostante  egli  estolle  il  suo 
capo  sui  suoi  simili,. lamentandosi  dell’  ingra- 
titudine dei  prìncipe  q del  popolo , poiché  non 
ravvisa  nel  merito  dell’  operajo  e dell’  uomo  di 
genio  altra  differenza  che  la  fatica.  — Tale  è il 
quadro  genuino  dell’  operare  d’ esseri  che  usur- 
pando la  divina  impronta  trascinano  seco  nel 
libero  dominio  delle  scienze  e dell’  arti  1’  ani- 
ma d'un  Camciadale.—  Essere  infelice  l se  pres- 
so il  porto  delle  tue  brame  il  tuo  piccolo  navi- 
cello s’ imbatte  in  uno  scoglio , la  tua  vita  di- 
venta una  chimera,  vano  ogni  lavoro,  cha 
in  oro  0 nastro  non  si  converte  ; e ti  sovrasta 

'N  ' 

fors’ anche  la  sorte  del  Pigmeo,  che  cibar- Si 
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voleva  del  vitto  d’ Alcide.  — L’ istorico  ricusa 
farne  parola  ; il  naturalista  lo  ravvisa  nella  sc~ 
rie  dei  polipi.  — 

Ma  simile  al  nascente  giorno , che  , svol- 
tosi dalle  braccia  delle  tenebre , diffonde  brìo 
e gajezza  sulle  sommità  del  Quitto , si  espande 
la  benefica  attività  dell’ e.ssere  razionale  nell’Uni- 
verso. In  equa  distanza  sempre  dallo  spazio  e 
dal  tempo  , superiore  all’  uno  ed  all’  altro  , ec- 
citato del  continuo  dallo  spirito  d’  analisi,  mu- 
nito dello  stemma  d’  umanità , si  slancia  egli 
su  fragil  legno  inspirato  di  pura  fiducia  nel  pe- 
lago della  vita  ; scevro  dei  lacci , che  ambizio- 
se o basse  passioni  tendere  sogliono,  dirige 
egli  la  sua  attrizione  sopra  tutti  gli  oggetti , 
che  offrono  scienze  ed  arti  ; cittadino  d’  ogni 
età , abitatore  d’  ogni  terra  , nuli’  altro  Mece- 
nate riconosce  pei  suoi  lavori  che  l’ amore  del 
Giusto  e la  stima  del  Saggio , nuli’  altro  pre- 
mio per  le  sue  fatiche  che  1’  approvazione  della 
propria  ragione.  Mai  ligio  delle  proprie  opi- 
nioni fino  all’  ostinazione , seconda  piuttosto 
queir  intimo  impulso,  che  lo  eccita  incessan- 
temente ad  estendere  il  dominio  delle  sue  co- 
gnizioni ed  è perciò  che , salendo  di  pensiero 
in  pensiero  , unisce  i concetti  in  idee , queste 
in  intere  serie , onde  elevarle  alla  potenza  di 
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nozioni,  astrarne  le  diversità  e costruire  un  sol 
tutto  ossia  sistema , nel  di  cui  centro  si  aggira 
la  sua  libera  creatrice  attività. — 

Come  non  vi  ha  riposo  nell’  organiche  ope- 
razioni della  natura , così  non  vi  ha  neppure 
in  quelle  appellate  morali.  Assimilazione  e me- 
taniorlbsi  continuamente  si  avvicendano , e si 
succedono  con  la  più  grande  rapidità.  L’  ente 
razionale  giammai  pago  dei  suoi  intellettuali 
resultamenti  tende  sempre, al  perfezionamento, 
è nascono  quindi  in  lui  sempre  nuovi  pensieri, 
che  ridotti  poi  in  nuove  forme  gli  comparisco- 
no quasi  nuovi  raggj  di  luce  , e di  cui  si  serve 
per  il  suo  immaginato  sistema.  Per  lui  ovun- 
que la  verità  stenda  il  suo  dominio,  ovunque 
è una  patria  ^ per, lui  pensano  e lavorano  i dotti 
d"  ogni  nazione , e quantunque  lontano  e di- 
sgiunto da  loro,  non  riesce  difficile  incontrarli 
là , ove  s’ incontrano  tutti  gli  uomini  di  ge- 
nio. Tutti  questi  non  sono  obliati  dagli  annali 
dell’  uman  genere;  ma  non  ricevono  però  lode 
condegna  al  loro  merito.  Sono  le  loro  òpere , 
che  padano  alle  postere  età , e che  ne  fanno 
serbare  salda  memoria.  — Un  Sesostri  confida 
al  granito  il  suo  nome  ed  un  Mau.soleo  è il  re- 
cip^iente  della  sua  salma  ; un  Hartmann  abban- 
dona la  sua  rinomanza  all’  umanità  ^ e sul . suo 
sepolcro  piange  un  salice  '.  — 
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« Le  tombe  degli  uomini  veramente  grandi, 
bisogno  non  hanno  d'ambiziosi  ornamenti  n(^) 

Il  lettore  avrà  da  tutto  questo  rilevato,  elle 
per  noi  resultamento  finale  della  scienza  sono 
le  verità  , che  dessa  ci  svek  ; e che  quindi 
amore  di  scienza  presuppone  amore  di  verità. 
Ma  queste  leggiadre  figlie  di  libera  attività  pos- 
sono riconoscere  una  forma  mero-materiale  di- 
pendente ,da  condizioni  pure  materiali?  Sono 
desse  forse  esclusiva  proprietà  di  una  sola  na- 
zione , di  nazioni  in  generale , o dipende  dal 
loro  arbitrio  la  scelta  della  regione , che  vo- 
gliono felicitare?  presteremmo  forse  fede  all’as- 
serzione dello  Scolastico’,  che  da  polverosa 
sede  asserisce  essere  sohanto  un  minimo  punto 
geografico  e fisso  quello  del  felice  asilo  di  tale 
sorellanza  ? Un  ponto  certamente  ed  anche  un 
miUionesimo  di  un  punto,  in  -paragone  di 
quello  da  lui  assórto , diè  vita  alle  due  e fide 
sorelle , poiché  fu  il  cervello  d’ un  uomo , e 
del  primo,  io  credo,  che  abitò  la  terra , da  cui 
ripetono  esse  la  loro  esistenza.  Ma  saranno  for- 
se colla  di  lui  mortale  spoglia  scese  anch’  esse 
nella  tomba  ? oppure  si  saran  cangiate  per  pura 
compiacenza  in  Anacoreti  per  ivi  custodirvi 
una  nuova  Tdiaide?  Mentisce  allora  la  storia 
dell’  universo  nell’  a.ssicurarci  y che  al  primo 
(*}  Hosim.  Tributo  di  dolore  alla  memoria  del  V'accà. 


Digitized  by  Google 


XXXV 


scintillar  che  fecero  sdenr^  e verità' sotto  il  co- 
cente raggio  dell’  Afro  trovassero  tanto  in  fa- 
vor loro  le  essenziali  condizioni  sulle  sponde 
deir  Eufrate  e del  Gange,  che  si  convertissero 
in  luminosa  face,  e volassero  «ull’ Europa,  ove 
tuttora  sotto  varie  mi^ficazioni  e gradi  ovun- 
que risplendono  lanciando  sul  nuovo  mondo 
il  lor  chiarore.  — E intanto  dall’  altra  parte  in- 
dubitato , che  ciò  che  vale  per  le  singole  parli 
del  globo,  valga  anche  per  le  singole. nazioni 
che  in  esso  abitano , nonché  peli’  individuo , 
che  ora  ne  fa  parte  intégrante , ed  ora  ne  è il 
rappresentante.  ‘ ' ■ 

n dominio  delle  scienze  e delle  verità,  os- 
sia con  altra  frase  il  dominio  della  filosofia,  non 
è cosa  materiale  circoscritta  da  limiti  di  spa- 
zio e tempo , ma  libero  prodotto  dell’  essere 
pensante  si  riferisce  a questo  come  la  forza  alia 
materia.  Ove  si  accozzano  le  materie,  ivi  sorgo- 
no anche  le  forze  e compariscono  alla  luce.  — 
La  luce,  considerala  qual’  emanazione  del  sole, 
è il  materiale  veicolo  dello  spirito  , e siccome 
ì raggi  raccolti  dalla  lente  convergono  tutti  in 
un  punto , cosi  ancora  s’  incontrano  gli  spiriti 
nel  punto  centrale  della  loro  attività^  ed  il  luo- 
go del  libero  esercizio, di  queste  costituisce  la 
loro  patria.  Ama  quindi  la  suà'  patria  solo  chi 
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ama  la  scienza  presa  nel  sdo  genuino  signifi' 
calo  : ' 

Molti  sono  i rapporti  ^ in  ciii  1’  nonio  si  ri- 
trova , e ohe  attirano  1’  ammirazione  ^ e tali  e 
tanti  che  anche  la  Causa  Prima  per  non  breve 
tempo  ponderò  , e consigliò  se  stessa  avanti  di 
sortire  quell’  essere  enimmatico  appellato  Uo- 
mo , e sortito  che  1’  ébbe  s’  arrestò  quasi  com- 
piacendosi dell’  ultima  sua  creazione , con  ciii 
avea  coronata  sì  grand’  opera.  Noi  intanto  ci 
limiteremo  di  buon  grado  a riguardarlo  indivi- 
dualmente sotto  tali  punti  di  vista , che  pos- 
sono costituire  argomento  d’  ammirazione  per 
chi  è capace  di  elev&rsl  a sì  nobile  sentimento. 

Persuasi  che,  l’ idea  del  bello  tragga  la  sua 
origine  dal  completo  e simmetrico  sviluppo  dì 
tutte  le  sue  parti , che  1’  ammirazione  d’ un  og- 
getto proceda  dall’  attenta  osservazione  dei  sin- 
goli clementi  che  lo  compongono  , e loro 
perfetui  armonia  , e che  1’  uomo  si  Compiaccia 
piuttosto  che  r autore  ammirare  le  di  lui  ope- 
re , noi  prescegliamo  di  presentare  al  benevolo 
lettore  1’  esposizióne  dell’  opera , giusta  il  divi- 
samente immaginato  dallo  stesso  Hartmann , 
anziché  perderci  in  un  lungo  e quindi  nojoso 
encomio  : spinti  anche  dal  riflesso  che  il  mag- 
gior pregio  dell’  autore  è quello  di  vedersi  in- 
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volata  r attenzione  dalle  sue  grandi  prodii- 

• « 

zioni.  Nulla  diremo  dunque  in  sua  lode,  non 
addurremo  *i  molivi  per  considerjarlo  sotto  i 
rapporti  d’  Uomo  — Medico  — Filosofo  e Co*- 
smopolila . .Sappiamo,  oramai , che  non  v’ lia 
cosa  più  tediosa  che  ricondurre  1’  uomo  su  se 
stesso  presentandone, un  quadro  morale.  — 
I grandi  Vizj  anziché  emendarci , eccitano  la 
nostra  indignazione,  e le  non  rare  virtù  ci  com- 
pariscono cpme  visionarie  apparizioni  anziché 
invitarci  all’  emulazione . 

Il  dire  che  Hartmann  si  distinse  per  mode- 
stia , sapere , probità , fermezza^  di  caràttere  e 
pacatezza  d’ animo , che  il  suo  modo  di  pen- 
sare ed  agire  come  cittadino  era  tanto  egregio , 
quanto  era  ottimo  il  suo  sentire , é lo  stesso 
che  ripetere  gli  elogj  di  tanti  e tanti  biografi^ 
diremo  soltanto  e lo  possiamo  asserire , che 
egli  era  tanto  alieno  da  cupidigia  d’  oro,  d’’am- 
bizioneed  onori,  quanto  era  eminente  il  grado 
su  cui  seppe  elevarsi  colla  sua  dottrina Prova 
ne  sia  Tesser  morto  in  stato  di  povertà,  ah- 
bencltè  sì  grande  fosse  il  'suo  nome  ^ diremo 
che  era  tanto, amante  dell’  umanità,  quanto  era 
in  lui  la  dottrina  ; che  non  conosceva  altra  di^ 
stìnzione,  che  quella  che  gli  mostravano,  la 
diversità  ed  i gradi  delle  malattie;  che  a lutti 
egualmente  compartiva  i ^uoi  lumi , e le  sue 
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cure,  uuicarnenfe  intento  a sanarle;  die  Har- 
tmann infine  era  il  vero  medico  per  l’ infermo, 
il  vero  precettore  per  lo  scolare.  Nè  ciò  basta. 
A malgrado  delle  grandi  difiìcoUA,che  s’ incon- 
trano (come  ognuno  sa  ) in  qualunque  celo  per 
chi  vuole  introdurre  nuove  massime  abbcnchè 
utili,  egli  fu  anche  Capo-Scuola  d’  un  siste- 
ma , che  sotto  varie  modificazioni  e con  vario 
successo  è stato  poi  anche  altrove  abbracciato. 
E se  è vero  die  taluni  medici  non  raramente 
si  sono  distinti  per  un  felice  metodo  curativo 
tulio'  proprio  in  singole  epidemie , ed  hanno 
quindi'nclla  gratitudine  della  società  riscosso 
il  trionfo  8^  una  passeggera  celefbrità , non  per 
questo  possiamo  passare  sotto  silenzio  la  Noso^ 
grafia  di  Hartmann  su  d’  qna  epidemia  'tifosa 
nella  Capitale  d’ Austria , ed  il  felice  successo 
del’suo  metodo  curativo . " " • - 

L’-  investigare  la  causa  ed  il  fine  delle  cose  , 
svolgerne  dal  generale  il  parziale,  ed  apprezzarne 
equamente  il  valore , appellasi  comunemente 
teorica-filosofia  : 1’  applicarne  poi  le  leggi  nel 
comtnercio  della  vita  è.  opera  del  filosofo  pra- 
tico. Se  Hartmann  abbia  riunita  1’  una  e 1’  altra 
» \ 

qualità,  si  può  facilmente  rilevare  dal  caso  ^ 
guente  ad  onore  dell’ Autor  nostro,  protestando 
però' di  non  aver  per  prova  dell’ autenticità  del 
medesimo , che  la  voce  pubblica  di  Viehna.  — 
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Nell'  anno  dell’  ullimo  sovrano  congresso  te- 
nuto in  guella  Metropoli,  due  Gentiluomini  si 
introducono  presso  il  Prof/”  sotto  il  modesto 
titolo'  di  presentargli  come  compatriotti  i loro 
omaggi  , e r invito  .del  Re  a far  ritorno  alla 
Prussia,  sua  patria.  Egli  li  .ringrazia  dicen- 
do « r Austria  mi  ha  benignamente  accolto 
assicurandomi  una  onorofica  esistenza  ; a lei  io 
debbo  ogni  mia  felicità,  ed  è dunque,  mio  do- 
vere il  non  tradire  la  Gducia  del  mio  Sovrano  » . 
I due  personaggi  temendo  die  un  tal  dissenso 
proceda  da  diflldcnzà , pensano  di  persuaderlo 
altrimenti.  Uno  d^  essi  gli  si  scuopre  per  il  Mi- 
nistro del  Re,  e gli  ripete  la  stessa  offerta  : non 
perù  il  Filosofo  si  rimuove  ; ma  solo  lo  ringra- 
zia, e 1'  assicura  die  fermo  è il  suo  pensiero , 
e die  nessuno  vale  a cangiarlo.  L*  altro  allora , 
che  età  il  Re  stesso , per  tale  gli  si  mostra  rìn- 
nuovando  l’ invito,  lusingandosi  cosl  d'  impe- 
gnarlo più  fpcilmente  a condiscendere  ai  suoi 
desideri  ; ma  il  pensiero  di  Hartmann,  che  era 
quello  di  benevolenza  e gratitudine  verso  la 
madre , die  1’  aveva  accolto  nel  suo  seno ,.  non 
cede  neppure  al  ripetuto  ed  onorevole  lavilo 
del  Re , che  sorpreso  dalla  franchezza , e am- 
miratore nel  tempo  stesso  delle  di  lui  virtù , è 
costretto  a partire  col  Ministro  , col  dispiacere 
che  si  prova  nell’  abbandonare  un  amico . Il 
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caso  intanto  si  divulga,  e giunge  a notizia  della 
Corte  : si  ammira  la  ripulsa  di  Hartmann  e gli 
si  offre  la  nobiltà  ; ma  egli  presceglie  conver- 
tirla in  un  piccolo  aumento  di  denaro  per  com- 
pletar la  sua  libi^ria , xnemore  del  precetto  : «Non 
brigare  onori  e gloria  ; procacciali  per  virtù  : 
La  vita  d’  Aristide  più  gloriosa  di  quella  del 
sibarita  Smindiride  e di  SaTdanapalo  (*)  » . Era 
Hartmann  grande  nel|’  agire  mentre  Haller  non 
lo  era  che  nel  sentire . ' ' 

n Esiste  un  genere  di  Ynertali  « dice  il 
» celebre  Wieland  » di^cui  si  fa  meneionef  an- 
» che  dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Cosmopo- 
» lati , i quali  senza  essere  vincolati  da  con- 
» venzione  veruna  nè  da  distintivi  d'ordine 
» nè  da  giuramenti  formano  una  specie  di  fra-. 
» tellanza  più  stabile  e stretta  di  qualsiasi  set- 
» ta  del  mondo.  Due  Cosmopoliti  s’  incon- 
» trane^  1’  uno  venendo.da  levante,  1’  altro  da 
» ponente," si  veggono  per  la  prima  volta  e 
» sono  amici  ; non  già  in  forza  d’  una  secreta 
» romantica  simpatia , nè  di  scambievoli  'giu* 
» rati  doveri  , ma'  per  la  semplice  .ragione 
» che  sono  Cosmopoliti.  In  qualunque  altro 
u ordine  esistono  anche  falsi  ed  indegni  frà- 

• • * , ^ » 

* » ^ 

(*)  y.  Caratteri  "di  T®®frasto  Totgarizzali  da  Leon- 
darakja  P.  tOO.  •>  • 
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>*  talli,  mà  in  questo  è impossibile.  Ed'  io  pen- 
» so  che  tale  preferenza  pei  Cosmopoliti  non 
>*  sia  di  poco  naomento,  avuto  riflesso  alle  altre 
»•  società  j comunanze , ceti , ordini  e frat'el- 
» lanze  del^  mondo:  poiché  dove  esiste  una 
» sola 'di  esse,  ohe  si  possa  gloriaré  di  non 
» avere  fra  L suoi  membri  un  ambizioso,  un 
» invidioso,  un  avaro,  un  usurajo  , un'calun- 
» niatore , un  millantatore , un  ipocrita , un 
» doppio,  un  delatore,. un  ingrato,  un  adula- 
» tore , un  parasita , uno  schiavo  , uno  scem- 
» pio  , un  insensibile , un  pedante , un  Tanta- 
» stico , un  persecutore , un  falso  profeta , un 
» giullare?!  Cosmopoliti  sono  gli  unici  .che 
» possono  vantarsi  di  questo  , e la  loro  società 
» non  ha  bisQgno  di  misteriose  ceremonie  e 
» costuini  da  atterrire,  come  un  giorno  prati- 
^ cavano  ibramini  pér  allontanare  gli  impuri, 
n perchè  questi  si  allontanano  sppntaneamen- 
» te . Il  voler  poi  sembrare  cosmopoFita , sen- 
» za  esserlo , è come  il  pretendere  di  passare 
» per  celebre  cantante  o violinista  senza  di- 
» sposizione' alla  musica.  L’inganno  si  scuo- 
» prirebbe  subito  die  questi  dovesse  farsi  sen- 
» tire . Il  modo , di  pensare  dei  Cosmopoliti, 
» i loro  principi , opinioni  , favella^  flera- 
M ma . e calore , persino  il  loro  umore , de- 
» bolezze  e difetti,  non  possono'  imitarsi  , 
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» giacché  sono  un  vero  mistero  per  tutti  quel- 
» li  che  npn  appartengono  alla  loro  classe; 
» non  già  un  mistero,  dipemlente  dalla  segre- 
» tezza  o cautela  dei  socj  per  non  essere  sco- 
» perii  ; nia  un  mistero  su  cui  la  stessa  natura 
» ha  esteso  il  suo  velo.  1 cosmopoliti  potreh- 
» hero  pubblicare  il  loro  segreto,  senza  dilli- 
» colta  per  tutto  il  mondo  e non  pertanto  es- 
» ser  sicuri  che , ad  eccezione  di  loro  stessi , 
» nessuno  lo  comprenderebbe  ». 

» Sotto  tale  rapporto  di  cose  nulla  v’  ha 
» di  più  naturale,  della  intima  intelligenza  e 
» ^reciproca  confidenza  , che  ha  lu(^o  tra  due 
».  cosmopoli  li  nel  primo  momento  dellft  loro 
» -redazione  ! Pilade  ed  Oreste  dopo  Una  costau- 
» za  e fedeltà  mantenuta  per  circa  20  anni  ed 
» esperimentala  in  mille  e mille  occasioni  non 
» erano  tanto  intrinseci  amici,  quanto  lo  sono 
» quelli  dopo  il  primo  momento  dèlia  loro 
» *conoscenza . La  loro  amicizia  non  ha  hiso; 
» gno'del  tempo  per  venire  a maturità,  nè  ab- 
» bisogna  di  esperimenti , essendo  appoggiata 
» sulla  più  necessaria  di  tutte  le-  leggi  natura- 
»'li  — sul/a  necessità  d' amare  noi  stessi  in 
» quelli , che  più  ci  rassomigliano . — 

» n pretendere  di  estenderci  chiaramente 
a sul  mistero  de’  cosmppoliti  sarebbe  impessi- 
» bile  o almeno  ci  condurrebbe  a qualche  as- 
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M sunlo;  giatt;hè  tale  è l’ indole  della  cosa,  che 
» tutto  quello  che  in  dilucidazione  addur  si 
n potrebbe , ritornerebbe  in  nuovo  eninima , 
» per  spiegare  il  (piale  non-  varrebbero  che  i 
» membri  d’  un  tale  ordine  ^ solo  si  può  ag- 
ii giungere  che  il  loro  numero  è stato  in  ogni 
» tempo  piccolissimo , e che  malgrado  la  loro 
» invisibilità  esercitano  una  influenza  ^ulle 
» cose  del  mondo  con  effetti  tanto  più  sicuri  e 
» costanti , quanto  meno  è il  rumore  (die  de- 
li stano , perchè  comunemente  essi  gli  otten- 
>1  gono  ,con  mezzi,  su  i quali  la  pluralità  degli 
» uomini  non  ha  luogo  e non  si  cura  di  pre- 
11  star  grs^nd’  attenzione.  — Quegli  per  cui  è 
il  questo  un  nuovo  arcano , non  si  confonda 
» d'  avvantaggio,  giacché  tanto  meno  lo  inten- 
» derà , quanto  meno  esso  gli  appartiene  ii . 

Ecco  finalmente  il  prospetto  dell’opera,  da 
jnoi  antecedentemente  promesso , e che  abbia- 
mo fin  qui  iardato  a-  presentare , affidati  alla 
benevolenza  del  lettore  ^ a^l  riflesso  di  giusti- 
ficare le  proprietà  attribuite  al  nostro  autore. 
Serva  intanto  per  corollario  il  ripetere  che 
l’uomo  si  sottrae  ovunque  al  ferreo  scettro  della 
necessità , che  il  mezzo  per  cui  egli  giunge  alla 
meta  sta  riposto  nella  sua  mente,  che  è in  vir- 
tù di  questa  , che  egli  signoreggia  sul  resto  de- 
gli individui,  e finalmente  che  la  sua  attività 
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noia  è aircoscrilU  da  limiti  di  spazio  e tempo , 
e sebbene  non  assoluta , giacché  proporzionata 
al  suo  organismo,  non  pertanto  è libera,  e 
come  tale  considerala,  non 'può  essere' mero 
prodotto  d’ organi  peculiari  .-^.Queste  sono  sta- 
te le  osservazioni  sulle  quali  fondatosi  il  no- 
stro autore  ha  diretto  i suoi  sforzi  per  assicu- 
rare-aH'  uomo  queir  einincn te  posto  che  gli 
compete^  sviluppando  nella  sua  fisiologia  i 
rapporti,,  che  hanno  luogo  tra  .la  vita^  men- 
tale e V organica.  Il  di  lui  libro,  è diviso  in 
due  Sezioni ...  . , 

Collo  spirito  d’  analisi  suo.;proprÌo  .consi- 
dera egli  nella  prima  Sezione  le  facoltà  intel- 
lettuali per  se  stesse , quindi  il  pensare  come 
pura  attività,  senza  riflesso  ad- hrgani  e vita 
organica , come  si  palesa  sotto,  varie  forme 
nell’  uomo , col  principale  scopo  di  portare  in 
luce  il  sommo  principio  domipante.su  tutte. le 
facoltà  e funzioni  dell’ intelletto . 

i 

Nella  seconda  Sezione  ha  riflesso  agli  orga- 
ni mediatori  dell’  umano , pensare , considerati 
sotto  i varj  rapporti  in  .cui  stanno  colle  raspet- 
tive  facoltà  e funzioni indi  passando  ad.  uno 
strettamente  logico  esame  dell’  Orgaponomia 
di  Gali  e Spurzheim , offre  un  saggio  per  ispie- 
gare  le  varie  disposizioni  del  senno , dell’  ip- 
telletto , dell’  animo , nonché  per  le  varie  ar- 
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ti  ec.  ec.  Una  teoria  sul  sonno , sogno  e not- 
tambulismo  , alcune  generali  -e  patologiche 
osservazioni  sullo  stato  delle  intellettuali  ope- 
razioni , ed  un  sublime  trattato  sulla  morte 
deir  uomo  costituiscono  l’ episòdio  dell’  opera. 

Per  maggior  comodo  del  lettore,  e per  amo- 
re di  brevità,  riportiamo •!’  intero  prospetto 
dell’  opera  sotto  forma  d’  indice , come  1’  ha 
pure  eseguito  lo  stesso  autore  nell’  originale . 

f 

DEL  PENSARE  IN  SE  STESSO  ' ,, 


Della  Filosofia  §.  1 . — — — Pag.  9 
La  lilosolia  procede  dalla  tendenza  innata 
nell’  uomo  a riconoscere  la  natura  , la  base  ed 
il  fine  delle  cose , e nel  suo  perfezionamento 
altro  non  è che  sommo  sviluppo  ‘della  ragione. 
Della  Natura  delle  Cose  §.2.  — » 10 

f • La  natura  delle  cose  è ovunque  attività . 
La  stessa  matèria  è attività  che  comparisce. 
Ogni  attività  si  manifesta  nell’  uomo  sotto 
r aspetto 

Deir  attività  morale  e fisica  §.  3.  - » Ì1 

L’  esame  delle  suddette  diverse  attività 
nella  natura  conduce  all’  importante  questione 
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sul  mutuo  rapporto  d’ entrambe . È 1’,  attività 
psìchica  dell^uomo  (1’  ideale)  la  sorgente;  c 
la  tìsica  attività  (il  Reale)  nel  mondo'corporeo 
il  prodotto  di  essa^ — Idealismo  — ovvero  il 
Reale  è' la  radice,  e l’ Ideale  è il  di  lei  fiore?  — 
Materialismo  — Tutto  lò  spirituale  e corporeo 
nella  natura  è ovunque  ed  incontrastabilmente 
una  e medesima  cosa?  — Assoluta  identità  . — 
Ovvero  esistono  il  mondo  spirituale  e corpo- 
reo  r uuo  presso  1’  altro,  e procedono  entrambi 
da  una  comune  e più  recondita  primaria  sor- 
gente? Analisi  di  queste  quadruplici  primarie 
vedute  d’  ogni  filosofia . ’ • ' 

L"  umano' Pensane  $.  4.- . — — Pag.  14 
La  prima  tendenza  è di  rinvenire  : 

Nell'  attività  primaria  del  Pensare 
il  principio  di  tutte _ le  facoltà, 

§.  5.  — — — — — — » 15 

Del  principio  morale  nelle  funzioni 
della  sensibilità  §.  6.  - ■ — — ».  1-7 
L’  intuizione  mediante  l’ esterna  sensazione 
consiste  non  solo  nell’  affezione  del  sensorio , 
ma  si  ritrova  anche  sotto  il  dominio  d’ una  at- 
tività libera , contemplativa , riducente  le  di- 
versità in  unità . Lo  stesso  princìpio  si  mani- 
festa nelle  operazioni 
Del  principio  motale  della  facoltà  im- 
maginativa 7.  - — — — » 20 
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ed  eminenleraente 

Nelle  facoltà  mentali  più  ' sublimi 
§•  8. — — — — • — . Pag.  23 
i di  cui  prodotti,  generali  concetti  ed  idee, 
giudizi  e raziocini  sorgono  da  un’  attività  vie- 
più esaltata  e sintetica , che  come  lor  essen- 
ziale carattere  nessun  altro  riconoscer  possono, 
che  libertà.  , ' ■ 

•Del  principio  morale  della  volontà  - 

§.9.  — — — — — » 25 

. Il  morale  principio  della  volontà  non  può 
essere  diverso  da  quello  dell’  Intelligenza,  e 
nessun’  altro,  che  un  libero-determinante.  Que- 
sto libero-determinante  principio  si  palesa  in 
un  modo  che  non  va  soggetto  a dubbio  alcu- 
no , in  tutte  le  manifestazioni  del  conoscere  e 
volere  coll’  attenzione  che  vi  ha  luogo  , coll’  a- 
nalisi  che  procede  .dall'  indole  deL  presentati 
oggetti  nei  loro  elementi,  colla  sintesi  delle  va- 
rietà in  unità,  coll’  astrazione  e riflessione,  col- 
la volontaria  relazione  delle  idee  su  i loro  Og- 
getti , su  se  stessi , sul  soggetto  pensante , e 
con  ogni  altra  libero-determinante  disposizione 
del  soggetto  colle  immagini  e l’ ideato . 

Della  relazione  del  principio  morale 
colle  funzioni  del  Pensare  nella  loro 
totalità  §.  lo.  — — ^ » 27 

Uno  è che  pensa  nell’  uomo  : ima'  cono- 
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scenza  in  cui  confluiscono  tulle  le  intuizioni 
concetti  ed  idee,  e da  cui  parte  ogni  attività 
nell’  attendere distinguere , giudicare , razio* 
cinare  e volere . 

Dei  rapporti  tra  le  facoltà  intellettive 
e le  loro  funzioni  - — Pag.  29 
Nell’  uomo  non  v’  ha  reale  separazione  tra 
il  conoscere  ed  il  volere , tra  1’  intelligenza  e 
r animo , poiché  non  si  può  pensare  senza  vo* 
lere , e non  volere  senza  pensare . Cosi  ancora 
si  abbracciano  intimamente  e variatamente  le 
singole  fuòzioni  del  conoscere.  Cosi  à seguita 
sempre  l' intuizione  mediante  l’ esterna  sensa- 
zione dall’  immaginazione  dell’  oggetto  presen- 
talo nell’  interno  senso;  e non  può  essere  ele- 
vala a distinta  idea  e reale  cognizione , se  non 
vi  prende  parte  anche  il  giudizio,  giacché  ogni 
distinta  idea  mediante  1*  esterno  senso  presup- 
pone conoscenza  di  lutti  i caratteri  ddl’  ogget- 
to , ed  un^  .sintesi  perfetta  con  conoscenza  in 
unità , quindi  un  genere  di  giudizio . Cosi  inti- 
mamente e di  grande  importanza  per  la  ("isio- 
logia  del  pensare  é il  rapporto  della  fantasia 
con  le  restanti  morali  operazioni.  Ella  é la 
media'trioe  tra  la  facoltà  intellettuale  inferiore  e 
la  più  elevata,  e aiccome- ella  ritrae  da  un  lato 
dell’  esterna  sensibilità  U materia  per  le,  sue 
creazioni , cosi  non  possono^  essere  dall’  altro 
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perfclle  le  funzioni  dell’  inlellctlo , del  giudi- 
dizio , e della  ragione , senza  loro  coopcrazio- 
ne, giacché  tulli  i pensieri  sono  legati  a sensi- 
bili immagini  o caratteri , che  possono  essere 
richiamati  soltanto  mediante  la  fantasia  e pre- 
sentati alla  conoscenza.  Tutto  il  resto  delle  fa- 
coltà morali  procede  da  una  c medesima  forza 
intellettuale,  e tutte  le  facoltà  morali  sono  sol- 
tanto varie  manifestazioni  di  essa , che  allin- 

% 

gono  il  loro  differenziale,  non  già  da  diversa 
intema^natura  , ma  piuttosto  dalla  varia  altez- 
za , su  cui  si  eleva  la  morale  attività , e dalla 
varia  circonferenza  del  pensato.  ^ 

Delle  particolarità  del  Pensare  neWuo- 
, mo  individ'.iale  %.  ^[2^.  — — Pag.  41 
Sebbene  agisca  la  stessa  primaria  attività 
giusta  la  medesima  primaria  legge  in  <111111  gli 
uomini  pensanti,  noti  pertanto  pi^endono  le  in- 
tellettuali funzioni,  passando  da  tale  più  pro- 
fonda sorgente  in  realtà,  in  ogni  singolo  uomo 
un  carattere  loro  proprio , per  cui  si  distingue 
la  moi'ale  personalità  dell’  uno  da  quella  dell’al- 
tro . 

Del  le  varie  dispDsizioni  mentali  §.  1 3.»  43 

■.  • I varj  rapporti , in  cui  si  ritrovano  le  in- 
tellettuali facoltà  e funzioni , congiunti  a varj 
gradi  di  vivacità,  energia  c circonferenza,  per 
cui  si  distingue  la  loro  attività,  fanno  base 
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alle  varie  disposizioni  mentali . Proprie  modi- 
ficazioni dell’  esterna  sensibililà , della  fanta- 
sia , delle  facoltà  intellettiiali  più  Sublimi , in 
rapporto  alle  disposizioni  particolari  dello  spi- 
rito . Ingegno  , petspicacia , profondità , genio 
come  disposizioni  mentali  più  sublimi».  •: 
Disposizioni  d"  animo  §.  14.  t — Pag.t‘*4B 
Il  vario  mutuo  rappòrto  che  hf 
varj  uomini  tra  passione  c spontaneo  raenAno 
della  volontà , tra  determinabilità  e spontànea 
determinazione , forma  le  varie  disposizioni 
dell’  animo . ' . 

Delle  pqssioni  %.  — — — « 49 

Sconcerto  d’ animo , o tolta  armonia  delle 

t 

operazioni  del  pensare  per  una  violenta  eccita- 
zione dell’  animo  da  un  solo  sentimento,  come 
genere  . Affetti  e passioni , come  specie . I p'ri- 
mar j affetti  sono  amore  ed  odio . Affetti  e pas- 
sioni derivate  e composte . 

Della  base  di  questa  varietà  del  carat- 
tere morale  che  può  rinvenirsi  nell'e- 
sperienza §.16.  — — — — » 54  - 

L’esperienza  insegna  che  discendenza,  tem- 
peramento , organizzazione , genere , età  , ma- 
lattie , clima  ec.  ec.  esercitano  una  decisiva  in- 
fluenza sulla  modificazione  del  moral  carattere. 
Con  ciò  essa  fa  prova  dell’  esistenza  d’  un  in- 
timo rapporto  tra  morale  ed  organica  vita , e 
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ci  conduce  immediatamente  alla  seguente  do- 
manda : quale  sia  il  rapporto  tra  la  vita  men- 
tale e r organica  dell’  uomo  ? A questa  risposta 
che  forma  la  principale  questione  dell’  opera 
viene  riserbata  tuttala  2.'*i  Sezione  del  libro; 
qui  non  viene  che  accennata  ; e la  precede  una 
breve  considerazione  dei  rapporti  tra  materia  e 
forza  y dell’  intera  natura  ed  il  di  lei  principio. 

SlESSflCIlfi  - 


DELLA  FISIOLOGIA  PROPRIA  DEL  PENSARE 


1 Degli  organi  mediatori  dell" umano 
pensiero  - — — — Pag.  74' 
Ripetizione  degli  argoménti  comprovanti , 
che  il  pensare  dell’  uomo  si  effettua  pel  siste- 
ma nervoso  e prossimamente  ed  organicamen- 
te pel  sistema  cerebrale . ‘ • 

Del  sistema  cerebrale  \9.  - — « 77 

Questo  sistema  si  considera  sotto  riflesso 
ai  suoi  primarj  strati  chimici  ed  organici  ; indi 
alla  di  lui  formazione  e sviluppo  in  dati  organi, 
con  continuo  riguardo  ad  autorevoli  anatomici. 
In  che  é come  cooperino  gli  organi  del 
sistema  cerebrale  e nerveo  ad  ogni  ' 
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parziale  funzione  dell’  intelletto . 

§.  20  - — — — — Pag.  91 

La  sorgente  d’  ogni  organica  attività  del 
sistema  cercljrale  e nervoso  è la  vita , che  in 
lui  domina . Per  l’ indagine  dell’  influenza , che 
esercita  in  generale  ed  in  specie  1’  organica  at- 
tività del  nervoso  sistema  sull’  operazione  del 
pensare,  si  richiede  una  preliminare  considera- 
zione sulla 

yUa  del  sistema  nervoso  §.  21 . — » 91 

Erronea  è 1’  idea  , che  il  principio  della 
vita  nervosa  si  generì.  in  un  punto  centrale 
donde  si  diflbnda  sul  totale . Ogni  parte , ogni 
minima  fibra  possiede  una  facoltà  vitale  in  se 
e per  se  stessa . Argomenti  in  appoggio . La  di 
lei  Unione  col  totale  è necessaria  per  1’  aumen- 
to d’  energia  e durata  del  parziale . La  vita  nel 
nervo  si  palesa  sotto'  (ona^d'  interna  eà  ester- 
na vitale  attività , In  virtù  dell’  interna  ( pla- 
stica ) vita,  si  conserva  il  nervo ‘nell’  organico 
suo  essere  : l’ esterna  vitale  attività  procede  dal 
mutuo  conflitto  degli  stimoli  interni  cogli  e- 
stemi , e consiste  in  movimenti',  'che  si  pro- 
pagano colla  celerità  dei  raggj  della  luce,  sull’  in- 
tero corso  de’  nervi,  i quali  sono  seguili  da 
sensazione  o movimento  muscolare 

La  vita  nervea  è una  determinata  progres- 
siva attività  nel  tempo  — un  determinalo  pro- 
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cesso  — e non  può  farsi  derivare,  come  ogni 
altro  determir^ato  Tproces&o  di  natura , da  una 
forza , mA  bensì  da  due  forze  opposte , ’ die  a 
vicenda  si  eccitano  e determinano . I materiali 
rappresentanti  di  quéste  forze  sono  le  varie  so- 
stanze nervose . Ulteriore  sviluppo  della  vita 
nervosa  e delle  leggi  che  la  riguardano . Rap- 
porto di  essa  colla  vita  cellulare  e muscolare . 
Spiegaziope  del  moto  muscolare.  Influenza  del- 
la vita  nervosa  su  i vitali  umori.  Ovunque  e in 
tutti  i sistemi , organi  ed  organiche  forme  pri- 
marie sono  dominale  da  uno  e medesimo  vi- 
tale processo;  che  ovunque  emana  dal  mutuo 
conflitto  di  forze  e materie  opposte . 

• Per  r organica  connessione  riceve  la  vita 
delle  singole  parti  maggior  energia  e più  pros- 
sima determinazione  ; % ritrova  in  quella  an- 
cora i mezzi  per  la  sua  ulteriore  esistenza  me- 
diante la -riproduzione;  giacché  per  se  e nel- 
la sua  isolazione  non  può  la  vita  delle  sin- 
gole parli  persistere  che  per  breve  tempo  : i 
di  lei  fattori  pervengono  col  mutuo  conflitto 
all’  indifierenza  e quiete , e le  organiche  mate- 
rie perdono  il  loro  organico  carattere  in  grazia 
della  continua  metamorfosi , alla  quale  vanno 
soggette  nella  sfera  del  processo  vitale.  Se  l’ in- 
terna vitale  attività  ha  da  prorompere  in  ester- 
na — in  organico  moto  — deve  esser  tcdto  il 
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relativo  equilibrio  tra  i vitali  fattori;  e 1’  uno 
o r altro  ritenerne  il  * predominio  per  qualche 
tempo;  per  il  che  si  sviluppa  poi  nel  nervo'  un 
molo  raggiante,  un  conlrattivo  nel  tessuto  cel- 
lulare , e nel  muscolo  un  composto  di  contra- 
zione ed  espansione . 

Delle  funzioni  del  sistema  nervoso  in 
generale  §.  22.  - — — — Pag.  1 28 
I nervi  influiscono  per  la  loro  vitale  atti- 
vità sull’,  organica  formazione  di  loro  stessi  e 
del  restante  organismo  : la  loro  principale  fun- 
zione consiste  in  determinati  movimenti , 
citali  da  cause  esterne , e tensioni  dinamiche 
in  essi , per  cui  non  solo  contribuiscono  all’  e- 
sterna  sensazione  ed  al  moto  muscolare , ma 
ben  anche  alle  operazioni  della  fantasia  e me- 
diante quésta  alle  funzioni  più  sublimi  dell’  in- 
telletto . ■ ^ . 

Dei  sensi  esterni  in  pttrticolare  §.  23.>)  138 
Dell’  organo  del  senso  esterno , e del 
tatto  §.  24.  — — — — ^ — » ivi 

Non  solo  la  cute  e sue  papille  nervec  for- 
mano questo  sensorio , ma  ben  anche  i volon- 
tari muscoli  con  la  loro  vitale  attività  in  modo 
palese  ed  essenziale . Si  spiega  la  particolarità 
e genesi  delle  singole  sensazioni , e si  compro- 
va che  non  sono  sensazioni  tanto  semplici,  co- 
me si  crede  comunemente,  e che  desse  non  si 
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efTclluano  soltanto  con  1’  esterna  determina- 
zione, ma  die  stanno  incontrastabilmente  sot- 
to il  dominio  d’  un  libero  ed  attivo  principio  . 
Dell’  organo^  del  gusto  §.  25.  — Pag.  143 
Dell’  organo  dell’  olfatto  §.  2G.  — » 147 

Fisiologico  sviluppo  d’  essi  avuto  riQesso 
agli  stessi  momenti  addotti  per  1’  organo  del 
senso . 

Dell’  organo  della  vista  — « 151 

RiQessi  sulla  formazione  dell’  occhio.  Par- 
ticolare attenzione  sulle  tre  serie  de’  nervi,  che 
contribuiscono  alla  presentazione  di  quest’  or- 
gano j e loro  dinamico  mutuo  rapporto.  Spie- 
gazione dei  processi  della  vista..  Influenza  della 
volontà  su  di  essi.  Probabile  mediazione  di  t<àle 
influenza  per  i nervi  de’  muscoli  dell’  occhio  , 
e supposizione  che  ancora  i nervi  ciliari , par- 
ticolarmente nella  spontanea  riproduzione  delle 
immagini  visibili  sulla  retina  v’  esercitano 
una  parte  eminente.  Simpatia  dell’  occhio*  colle 
altre  partì  del  corpo . 

Dell’ orgaho  dell’ udito  % 28.  - — » 1G3 

Stesso  metodo  di  indagine.  Si  dirige  poi  l’at- 
tenzione sull’  intimo  commercio  tra  gli  organi 
dell’  adito  e della  favella,  e si  stabilisce  la  pro- 
babilità , che  il  medio  anello  di  tale  rapporto 
air  infuori  sia  il  nervo  faciale . 

Del  senso  comune  $.  29.  - — — • » 172 
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Ultime  osservaùoni  sulla  sensazione 
esterna  in  generale  §.  30.  — Pag.  175 
Ogni  idea  mediante  l' esterna  sensazione  ha 
il  suo  lato  obbiettivo  e soggettivo.  Si  riferisco- 
no al  primo  1’  influenza  dell’  esterno  oggetto 
sul  sensorio , il  vitale  movimento  provocato 
nel  sensorio,  ossia  tensione,  e finalmente  l’in;!- 
magine  sensibile  corrispondente  all’esterno  og- 
getto da  cui  è proceduta.  Il  ricevimento  dell’im- 
magine nella  conoscenza  cade  sul  lato  sogget- 
tivo. L’ intero  obbiettivo  lato  sta  sotto  le  leggi 
di  fisica  necessità , il  soggettivo  sotto  il  domi- 
nio della  libertà.  Il  libero  attivo  nella  sensa- 
zione si  manifesta  , allorapià  che  questa  viene 
elevata  a chiara  intuizione  e reale  cognizione , 
per  attenzione,  'astrazione,  analisi  e sintesi 
della  varietà  contenuta  neU’  oggetto , le  quali 
tutte  portano  seco  1’  impronta  di  volontarie 
azioni , ed  in  niun  modo  possono  considerar- 
si quale  resultato  d’ un  organico  niovimento 
dall'  infuori  determinato  e necessario. 

Della  facoltà  immaginativa  - » 180 

La  fisiologica  indagine  della  fantasia  è in- 
contrastabilmente la  più  importante  nell’  inte- 
ra fisiologia  del  pensare  : perchè  dessa  è mag- 
giormeilte  idonea  ad  esporre  i rapporti  tra  la 
vita  organica  e psichica.  .Tutti  i fenomeni  at- 
testano essere  la  fantasia'  inlimamcnte  compli- 
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cata  colla  vita  del  sistema  cerebrale  : ma  sicco- 
me risulterebbe  un  iniportante  errore  dal  sup- 
porre essere  la  fantasia  legata  ad  un  solo  orga- 
no nel  cervello:  così  ci  crediando  autorizzati  da 
argomenti  e fatti  a por  la  massima;  che  il  ^istema 
cerebrale  nella  stessa  guisa  ebe  si  contrae  all’ in- 
fuori in  una  varietà  d’  esterni  organi  del  senso 
e del  n^olo  , si  contrae  all’  indentro , e di  pre- 
ferenza nel  cervello  in  una  corrispondente  va- 
rietà d’  organi  / ebe  soggetti  all’  interno  senso 
cd  alla  volontà  presentano  nella  totalità  gli  or- 
gani della  fantasia.  Rapporti  degli  organi  del 
senso  interno  coll’  esterno;  organica  e psichica 
cooperazione  alla  funzione  della  fantasia  ; rap- 
porto d’  essi  coi  restanti  e di  preferenza  colle 
più  alte  funzioni  del  pensare . 
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Fìta  plastica  è quella  specie  di  vita,  cui  spet- 
ta  il  convertire  le  cose  naturali  esterne  in  materiali 
organici,  e ridarli  finalmente  ad  organica  forma. 

Questo  processo  di  vita  però  non  consiste  sol- 
tanto nella  prima  procreazione  ed  ulteriore  perfezio- 
ne dell’ organismo,  ma  ancora  nella  incessante  ripa- 
razione a(le  sue  perdite.  Imperciocché  il  principale 
carattere  di  questa  vita  si  é qiicHa  metamorfosi  per- 
petua di  ciò  che  produce,  per  cui  queste  produzio- 
ni vengono  poco  per  volta  portate  a gradi  superiori 
e sommi  di  organica  condizione,  per  indi  ancora 
risolversi,  e rigettarsi  finalmente  nella  massa  delle 
sostanze  organiche.  Il  corpo  vivente  dunque  co- 
struisce di  fatto  se  medesimo,  ma  se  medesimo  an- 
cora distrugge;  nè  per  un.,piò  lungo  spazio  di  tem- 
po esistere  potrebbe,  se  non  si  effettuasse  di  conti- 
nuo questa  distruzione  di  materia  ed  una  nuova 
restituzione  di  materia  idonea  ad  occupare  il  suo 
luc^o. 

F.  Istit:  di  Palo;  Gene; 
del  Prof:  Hartuann  J.  126 

(2)  L’era  seducente  della  favola  ci  ba  conservata 
la  rimembranza  d’ un  celebre  eroe  nel  nome  d’  Orio- 
ne , comunemente  cretluto  figlio  di  Nettuno  e di 
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Eiiriala  . Omero  lo  dipinge  adorno  giovane,  amato 
dall’ Aurora,  ed  invidiato  dagli  Dei.  Diana  lo  uccide 
con  nn  dardo  nèll’  isola  Ortigia . 

Giusta  altri  era  desso  un  Re  e valente  caccia- 
tore ( nel  senso  di  Nimrod)  il  quale  nell’ Averno  per- 
seguiva ancora  sopra  un  vasto  prato  la  salvaggina  da 
lui  uccisa  in  vita.— Orione  era  dotato  di  forma  gi- 
gantesca a segno  di  sporgere  cògli  omeri  sull’  onde  del 
mare  toccando  i suoi  più  profondi  abissi.  Avendo  egli 
disegnato  di  rapire  la  figlia  d’  Enopionte,  venne  per 
ordine  di  questo  privato  degli  occhj.  L’oracolo  in- 
terrogato lo  consigliò  d’incamminarsi  nel  mare  verso 
il  sole,  finché  gli  tornasse  la  vista. La  puntura 
d’  uno  scorpione  lo  trasse  a morte  . 

Altri  asseriscono,  e forse  con  più  probabilité, 
che  Cintia  invaghitasi  alla  follia  lo  chiedesse  in  ispo- 
so  ed  Apolline  di  lei  fratello  sdegnato  ^i  si  vile  pa- 
rentela decretasse  la  di  lui  morte.  Il  nostro  Eroe 
traversando  il  mare  offriva  un  punto  nero  sul  livel- 
lo dell’ acque  che  ravvisato  dallo  scaltro  dio,  lo  in- 
dicava all’  ignara  sorella  qual  bersaglio  su  cui  far 
prova  della  sua  maestria  nel  lanptar  delle  freccie.  La 
Dea  iuvolontariamente  lo  uccise  e l’onda  volgente  il 
cadavere  alla  costa  l’ informava  della  fatale  sua  abi- 
lità. Alle  calde  istanze  della  mesta  Diva  venne  Orio- 
ne converso  in  una  costellazione  del  cielo , ove  tut- 
tora risiede  qwdt  singolo  di  più  brillante  nutamor- 
foù . 

(3)  L’ Ape , e la  serpe  spesso  , ^ir 

Suggon  r istesso  umore  ' orni» 

Ma  r alimento  istesso  ' 

Cangiando  in  lor  si  vù  : 
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Che  della  serpe  in  seno 
Il  (ìor  si  fa  veleno  ; 

Nel  sen  dell’  ape  il  fiore 
Dolce  lic^r  si  ia . 

MsTASTÀSto.  Morte  di  Abele. 

• . I 

É prerogativa  delle  nostre  contrade  e dei  nostri 
giorni  usar  parole  dalle  quali,  in  altri  tempi,  com- 
presa da  timore  rifuggiva  la  mente,  nè  ardiva  ar-> 
restarvi  il  pensiero.  Eisclosivo  privilegio  di  pochi 
addetti  allo  studio  della  scienza  od  ai  gabinetti  gia- 
cque per  il  lasso  d’ interi  secoli  la  libertà  ( princi- 
pio benefico  ma  talor  fatale  ancora)  avvolta  in  mi- 
steriose tenebre  fintantoché  la  face  della  civilizzazio- 
ne penetrando  i recessi  dell'  amano  intelletto  dileguò 
la  nebbia  del  medio  evo,  c meglio  si  videro  i veri 
sociali  interessi. — Alle  massime  e tendenze  4’uQBn- 
siri,  Nerone  e Filippo  successero  altre  età  piò  felici, 
che  si  presentano  sotto  il  quadro  abbozzato  dai  Titi, 
Antonini  ed  altri,  e finalmente  è i^esultato;  che  o le 
società  si  sono  elevate  alla  dignità  popolare,  o che 
la  grandezza  sovrana  scendendo  da  un  soglio  inacces- 
sibile ha  preferito  la  vera  gloria  al  fasto  orientale  : 
-r-1’  amore  dei  sudditi  al  servile  timore.  — Tale  essendo 
il  fblice  evento  di  penosi  e lunghi  tentativi  non  sarà 
discaro  revocare  alla  memoria  il  sopra  espresso  con- 
cetto sotto  quei  rapporti , nei  quali  viene  conside- 
rato, sperando  non  demeritarsi  il  consenso  di  quelli 
che  anima  il  sentimento  della-  rettitudine , ed  evita- 
re r imputazione  degli  altri  che  tutto  giorno  chie- 
dono senza  volontà , ragionano  senza  conoscenza , 
condannano  senza  giudizio,  ed  ai  quali  si  addice  ciò 
eh’  esprime  il  nostro  Tasso  ; 
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» Cosi  se  i corpo  liberti  riebbe , 

F'u  l'alma  sempre  in  servitude  astretta  »' 

. Caj«.  vr.  V.  58. 

Udiamo  adesso  nn  dotto  Alemanno  su  tale,  pro- 
posito. ■ t.ibertà  positivamente  espressa  equivale  al 
negativo  concetto,  independenza  ; le  specie  di  libertà 
si  riducono  quindi  allo  stesso  nnmero,  al  quale  am- 
montano le  specie  di  dependenze.  L’albero  dipende 
dal  suolo,  io  cui  ba  gettate  le  radici,  e da  cui  sor- 
be l’alimento  necessario;  egli  s’inabissa  collo  stesso 
snolo.  Indipendente  dal  suolo  e dall’albero,  su  cui 
siede,  è r uccello;  egli  spiega  libere  l’ali,  nell’  istan- 
te che  si  alTondano  suolo  ed -albero  k Eluce  dal  no- 
stro esempio,  che  in  questo  caso  sotto  libertà  si'  an- 
nunzia la  facoltà  del  moto  spontaneo,  per  cui  si  di- 
stingue ganeralmehte'dal  regno  vegetabile  il  regno 
animale.  Noi  annunzieremo  dunque  questa  specie  i 
libertà  animale.  Dessa  considerata  sotto  questi  rap- 
]H>rti  % palesemente  di  limite  molto  ristretto  ; per 
quanto  goda  l'animale  della  spontanea  facoltà  mo- 
trice, esso  è mai  sempre  vincolato  alla  terra,  e l’a- 
quila non  può  mai  elevarsi  sopra  determinati  spazj 
nell’atmosfera.  Questa  libertà  può  venire  piò  o meno 
ristretta  ed  anche  tolta  del  tutto  per  accessorie  circo- 
stanze.  L’  uomo  infermo  vincolato  o carceratosi  trova 
nello  stesso  caso  col  bruto  irrazionale,  sotto  I’  inilnenza 
delle  stesse  anziriferite condizioni.  D’altronde  avvi  un’ 
altra  specie  di  libertà  che  l’Uomo  si  appropria  per  ec- 
cellenza sul  bruto,  e dicési  libertà  umana.  Dessa  viene 
distinta  in  interna  ed  esterna;  interna,  che  compete 
all’  Uomo  considerato  Individuo  ed  esistente  per  so; 
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esterna  che  gli  spetta  sotto  rapporto  coll’ altr’ Como . 
Riguardo  all’umano  agire  appellasi  quella  (interna) 
libertà  morale  e questa  (esterna)  libertà  politica.  La 
morale  (libertà  del  volere)  è la  facoltà  di  obbedire 
ai  precetti  più  elevati  della  ragione  conformi  alle 
leggi  morali  della  volontà  independentemente  dall’ec- 
citamento fisico.  Se  all'  Como  competa  una  tale  fa- 
cxiltà  d’  assoluta,  e s|iontanea  determinabilità  è stato 
sempre  un  non  definito  problema  di  grave  contro- 
versia. Peraltro  riflettendo  che  ogni  imputamento  e 
retribuzione  di  esso  cesserebbe,  posto  che  1’  uomo 
fosse  privo  di  libertà  ; riflettendo  che  ogni  uomo  non 
prevenuto  è informato  dall’  intima  sensazione,  che  sta 
nel  suo  arbitrio  di  resistere  agli  incanti  della  se- 
duzione, e compire  i -suoi  doveri,  poito  ch’egli 
realmente  voglia;  ohe  finalmente  il  più  iniquo  non 
va  esente  da  amari  rimproveri  su  azioni , che  ' po- 
teva tralasciare:  potrebbero  forse  quelli  aver  ragio- 
ne, che  sostengono  essere  di  pratica-  necessità  all’ Como 
la  credenza  nella  sua  libertà , sebbene  non  sia  in 
grado  di  comprendere  l’esistenza  d’una.  facoltà  si 
elevata  in  un  essere  parzialmente  soggetto  a fisica 
necessità . La  libertà  politica  ò la  facoltà  di  usare 
delle  sue  forze  independentemente  dalla  volontà  d’al- 
tri, con  i-  quali  si  sta  in  commercio.  L’  essere  razio- 
nale anela  per  impulso  di  natura  di  estendere  la  sfera 
del  suo  operare,  e chiede  quindi,  in  abbandono  a 
se  stesso,  questa  libertà,  ma  la  concede  ad  altri  per 
quanto  lo  sopportano  i suoi  bisogni . A fine  che  la 
libertà  politica  pervenga  a tutti  in  possibile  circon- 
ferenza, e nel  mondo  morale  venga  realizzata  l’idea 
del  diritto,  chiede  la  ragione  l’unione  degli  nomi- 
ni,  nella  quale  il  comun  volere  sotto  forma  di  leg- 
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ge  c la  forza  comune  sotto  forma  d’ un  Rettore  su- 
biscono le  yeOi  della  Tolontì  e forza  privata . Una 
tale  unione  appellasi  società  civile  o stato,  noUt' 
Taluni  distinguono  l’ indipendenza  politica  dalla  ci- 
vile, mcntrechè  riferiscono  quella  sull’  intero  stalo , 
per  quanto  è in  parte  indepcndente  da  altri  stati , 
in  parte  mancante  di  sovrano  ereditario,  ma  retto 
quale,  così  detto,  stato  libero  da  persone  elette  ; e men- 
tre riferiscono  questa  ai  cittadini  indivìdui,  per  quan- 
to i loro  mutui  rapporti  vengono  talmente  definiti 
clic  tr»  loro  non  esistono  per  nascita  nè  servi  nè  pa- 
droni — Isonomia  . Libertà  finalmente',  sotto  riflesso 
ecclesiastico,  ha  luogo  colla  concessione  del  pubblico 
esercizio  delle  varie  religioni  in  uno  Stato.  » 

(4)  La  terra  bagnata  dal  Rcno^  Danubio  e dalla 
Vistola,  e cinta-dall'Oceano  iiella  sua  estensione  verso 
il  -Nord  ed  il  'West  deduce  il  di  lei  nome  Alemagna  .. 
da  un  principio  costituzionale  (alle  Mannen).  De- 
sume quello  della  Germania  da  massima  strategica 
( Wehr-Mannen),  e ripete  da  origine  divina  la  sua 
esistenza,  a guisa  dell’  antiche  nazioni,  appellata  Teu- 
tonia  — terra  di  Tuisco  o di  Tent.  Dalla  semplice  fi- 
lologica derivazione  emerge  l’ importanza  che  il  pet- 
toruto abitatore  del  bosco  apponeva  al  nome  di  Teut. 
Era  questi  il  Dio  del  diritto  e della  giustizia,  l'au- 
tore d’ ogni  vita  ed  il  primo  padre  della  Nazione . 

Il  Panegirista  di  Lutero,  Cramer,  esclama  « Popola 
dì  Tui^,  popolo  pio,  onesto,  franco  ed  elevato  al 
pari  dei  tuoi  monti  ■ e Teodoro  KArner,  uno  dei  mo- 
derni poeti,  appella  la, Germania  la  terra  del  rove- 
re . Teiit  comparisce  nel  mondo  idiologico  sotto  for- 
ma di  venerando  vecchio  con  barba  bianca  e dif- 
fusa. La  di  lui  consorte  era  Hertha  (Terra),  il  di  lui 
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figlio  Mann  (Uomo).  Era  desso  il  legislatore  dei 'vin- 
citori di  Varo,  ed  in  suo  onore  snonava  la  lira  dei 
voti  nazionali,  come  lo  riferisce  Tacito.  Non  possede- 
va tempio  alcuno  presso  i snoi  descendenti , ma  ebbe 
gli  onori  a lui  dovati  nel  recinto  dei  boschi  (Incus.) 
£ da -notarsi  ancora  die  un  giorno  della  settimana, 
il  Martedì  (Thnista,  Dienstag)  ha  conservato  - il  suo 
nome  da  Tuisoo  . 

(5)  Per  quanto  sia  grande  la  varietà  delle  forme, 
ebe  veste  ed  ha  vestito  1’  umano  intelletto  in  varie 
età,  in  varia  zona  e sotto  vario  grado  di  cultura,  non 
pertanto  sorprdide  il  pensatore  1’  incontrare  presso 
tutti  i popoli  del  planiglobio  ( astraendo  dal  vario 
modo  d’  espressione  ) una  dominante  idea  cardinale  , 
ed  è quella  dell’  Immortalità , cui  immediatamente 
segue  l’altra  versante  sopra  la  modificazione  dei  rap- 
porti allo  spazio. — I nostri  antichi  Alemanni  l’ espri- 
mevano nel  concettò  di  Walhalla  . 

Per  valutare  con  equità  l’ idea  del  loro  asilo  di 
beatitudine  devesi  rammentare  che  dessi  erano  guer- 
rieri , e che  dai  rapporti  loro  presenti  desumevano 
l'idea  dei  futuri:  e perciò  non  sorprenderà  se,  glo- 
ria militare  suonando  loro  felicità  somma,  contra- 
stavano r accesso  in  Walhalla  a chiunque  non  fosse 
morto  in  campo  od  in  singoiar  tenzone . Walhalla 
ò descritto  dai  poeti  come  un  luogo  ameno,  che  ab- 
bondava d’oro,  ed  in  cui  presiedeva  Odio  « il  Dio 
della  vita,  il  sole  degli  dei  e del  9Ìelo  » Era  desso, 
come  Giove,  l’essere  che  primo  apparisce  nel  cir- 
colo idiolegico,  mentre  le  anteriori  divinità  del  Nord 
realizzano,  come  le  primeve  divine  generazioni  dei 
Greci,  idee  meramente  fisiche.  Odili  introduce  i suoi 
ospiti  , che  erano  Eroi  ( Euherian  } nel  soggiorno 
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beato,  e lor  destina  per  giornaliera  occnpazione  la 
lotta  sa  raste  praterie  ed  in  ombrose  valli  ; una  men- 
sa comune,  imbandita  da  Valkyre  (I>elle  dive  d’ un 
ordine  inferiore)  ristorava  con  carne  e latte  i dilas- 
sati Atleti.  Gli  nomini  non  morti  in  guerra  sono  con- 
dannati a passare  nella  valle  caliginosa  (Nifelbeim) 
cui  presiedeva  Bela,  la  Dea  delia  morte.  Quest’  ulti- 
mo concetto  non  esprime  ad  evidenza  il  lor  dispre- 
gio j^r  l’indolenza,  e la  valle  caliginosa  non  signi- 
fica essa  oblivione?  cui  interessa  meglio  conoscere 
la  Teosofia  alemanna,  consigliamo  far  ricerca  del 
Grater. 

(6)  Nascita,  bisogni,  patimenti,  morbi  c morte 
parteggia  1’  essere  razionale  con  la  sjiecie  , col  gene- 
re e coir  intero  regno  cui  esso  appartiene  ; nella 
scelta  dei  piaceri  si  scosta  dal  genere  la  specie:  esclu- 
siva proprietà  dell’Uomo  non  è che  il  pensiero.  Il 
pensiero,  rivestito  di  forma,  si  spande  sulle  masse 
totali  e stabilisce  rapporti  tra  gli  estremi  poli;  toglie 
le  differenze  e rinviene  l’ unità  nell’  infinito  dramma. 
Tale  essendo  la  virtà  del  pensiero,  non  sorprende 
se  l’ analisi  dei  fatti  costituisce  1’  Uomo  a vicenda 
proiioUo  e producente  ; prodneente  poiché  in  qualun- 
qae  nazione  sorga  attivo  un  essere  dotato  di  straor- 
dinarie intellettuali  forze  e si  adoperi  per  lo  stato , 
per  le  scienze  o per  le  arti,  desso  da  alla  sua  sfera 
un  nuovo  lancio  e comparte  il  sublime  suo  spirito 
alla  nazione  in  cui  viye,  il  quale  perdura  finanche 
c]uando  lo  stesso  autore  pi&  non  esiste  . Le  biografie 
degli  uomini  insigni  esaminate  sotto  i rapporti  delle 
società  cui  appartenevano , dimostrano  ad  evidenza 
la  verità  del  nostro  asserto,  e comprovano  che  l’uomo 
di  gonio,  ( cioè  quegli  in  cui  concorrono  egualmente 
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suscettibilità  e spontaneità)  abbracci  OTunqae  con 
inesprimibile  fona  la  vita  totale  dei  suoi  contempo- 
ranei, la  modifichi  e le  imprima  quell' originai  for- 
ma, che  giace  abbozzata  nel  suo  intelletto.  Perchè 
peraltro  ciò  si  verifichi , che  il  genio  riesca  produ- 
cente, esigesi  che  desso  anteriormente  si  formi  e ù 
sviluppi  nei  suoi  rapporti  colla  società , a fine  che 
questa  operi  in  Ini  ed  ecciti  i suoi  sensorj  all’  atti- 
vità — quindi  non  sorprende  se  poi  in  tali  esseri  si 
riuniscono  le  forze  nazionali , e riflettono  nelle  loro 
opere.  — Così  vediamo  le  arti,  le  scienze  ed  ogni 
mero  umana  cosa  procedere  da  Individui,  stare  in- 
siti nella  vita  ed  educazione  delle  respettive  società, 
e formare  un  sol  tutto  rappresentato  dall’  attività 
del  grand’ Uomo,  che  concepisce  e realizza  enet^icn- 
mente  le  sue  idee  sotto  determinate  condizioni  e spon- 
taneamente create  circostanze . Il  genio  alTerra  con 
acume  i rapporti  della  società,  riconosce  le  di  lei 
particolarità,  scerne  nel  tipo  disposizione  e meta,  si 
scoglie  con  sicurezza  la  sua  sfera,  ed  impavido  con- 
duce operando  il  suo  secolo  all’  apice:  quindi  ve- 
diamo popoli  interi  all’  apparizione  d’ un  genio  muo- 
versi con  celerità,  svilupparsi,  avvicinarsi  alla  meta, 
e finanche  dopo  la  di  lui  morte  persistere  in  tal  ra- 
pida totale  evoluzione . 

(7)  I primi  legami  d’  mnanità  erano  senza  dub- 
bio quelli , con  i quali  la  stessa  natura  aveva  asso- 
ciata la  creatura  umana  al  suo  simile  : i legami  fa- 
migliari . Inclinazione  e bisogno  condncevano  la  don- 
na all’uomo,  che  spendeva  la  sua  forza. nella  difesa 
della  compagna  meno  robusta  bensì  ma  non  meno 
avveduta.  La  fisico-morale  disparità  delle  forze  le 
condusse  ad  una  proporzionata  spartizione  dei  lavori 
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indispensabili  per  la  loro  sossistenza  , le  scambievoli 
attenzioni  ed  abitudini  li  sposarono  in  domestica 
unione,  e da  tale  stato  dedusse  la  sua  origine  il 
matrimonio.  Gli  annali  dell’  uman  genere  non  pre- 
sentano popolo  sema  Imeneo,  vale  a dire^  senza  du- 
rante unione  domestica,»  e se  questa  è voto  della 
natura  non  so  capire  come  siasi  riputata  solubile 
nello  svolarsi  dell’ umano  incÌTÌlimento.  La  barba- 
rie in  cbe  trovansi  involte  le  primeve  società  non 
hanno  per  causa  la  indissolubilità  della  unione  do- 
mestica , ma  bensì  il  potere  cbe  ni  capo  della  fami- 
glia esercitava  su  tutti  gli  individui  di  essa,  senza 
considerazione  ai  rapporti,  che  li  univano  alle  altre 
famiglie,  le  quali  tutte  esistevano  come  altrettante 
potenze  independenti  le  nne  dalle  altre.  Le  primeve 
società  offrono  nel  loro  totale  un  complesso  di  qua- 
dri famigliar! , che  tutti  presentano  presso  a poco 
lo  stesso  aspetto . Il  marito  ed  il  padre  signoreggia 
con  arbitrio  per  diritto  di  forza  ed  anzianità  nell’  as- 
semblea, e rimane  libero  padrone  della  consorte  e 
della  prole;  fintantoché  queste  ripetono  il  loro  man- 
tenimento dalle  sue  cure.  Rare  e di  fosca  luce  rag- 
giando le  scintille  morali  nel  suo  dominio,  non  reca 
sneraviglia  veder  prime^iare  qual’  inviolabii  legge 
sovrana  il  dispotico  suo  volere  e da  questo  retta  tut- 
ta la  consanguineità.  Quali  lumi,  e quali  vantaggi 
possa  largire  la  cultura  di  tali  società,  noi  lo  tro- 
viamo nei  fasti  degli  Bruii , Goti  e Vandali  e ce  lo 
insegnano  ancora  non  poche  provincie  ed  isole  della 
Colombia  e dell’  Australia . 

(8)  Per  quanto  interessi  allo  storico  e politico  lo 
svolgere  i primi  fili  dell’orditura  nella  quale  com- 
pariscono in  iscena  comunanze,  città  e stati  ed  addi- 
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lare  le  cause  primitire  della  loro  formaiione,  altret- 
tanto è spiacevole  per  il  filosofo  1’  umile  confessione, 
che  il  suo  sapere  su  tale  soggetto  versa  puramente 
sopra  tradizioni,  monumenti , iscrizioni  lapidarie,  in- 
terpretazioni incerte  e congiunture,  e cade  quindi  in 
gran  parte  nella  sfera  dell’ipotesi.  Quello  che  espor 
}>ossiamo,  vertente  sulla  materia  in  questione,  è il 
fatto  che  in  molte  terre  del  mondo  antico,  in  Egit- 
to, Siria  ed  Italia,  la  formazione  delle  città  rimonti 
a quell’epoca  remota  all^  quale  possiam  spingere  le 
nostre  indagini  snlf  origine  degli  stati  in  generale . 
La  formazione  delle  città  è importante  a conoscersi, 
perchè  dessa  è eon  molta  prohahilità  1’  unica  e ge- 
nerale sorgente  di  tutte  le  costituzioni  repubblicane; 
ripeto  con  molta  probabilrtà,  giacché  tutte  le  inda- 
gini della  storia  antica  ivi  conducono.  Tatti  gli  stati 
liberi  del  mondo  antico  erano,  per  quanto  ne  sappia- 
mo, originariamente  soltanto  città  con  il  loro  terri- 
torio, e si  conservavano  questo  carattere,  per  quanto 
elevate  fosse  il  grado,  che  in  seguito  occupavano  in 
virtà  del  loro  potere  e rinomanza.  Allo  stesso  ordine 
si  riferiscono  tutti  gli  stati  liberi  della  Fenicia,  Grecia 
ed  Italia.  E se  pure  non  s’  incontrino  difficoltà  in 
spiegare  il  modo  con  cui  in  una  città  poteva  nasce- 
re e svilupparsi  una  tale  costituzione,  nonostante  non 
è meno  grave  a definire , come  un  popolo  intero 
diffuso  sopra  un  vasto  tratto  di  terreno  immagini  a 
crearsi  una  libera  civile  costituzione.  L’  universo  an- 
tico non  offre  ninn  esempio  di  una  tale  unica  ed  in- 
divisibile repubblica  ( giusta  il  moderno  modo  di 
dire  ) . Ci  si  opporrà  forse  lo  stato  dei  Giudei  nel 
loro  periodo  così  detto  repubblicano?  Si  ponga  men- 
te, che  la  loro  costituzione  era  costituzione  di  tribù, 
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la  quale  in  appresso  si  sarebbe  sciolta  in  anarchia  ; 
senza  l’ interveniensa  d'  uno  scettro  reale  . 

(9)  Inritiamo  il  lettore  a riscontrare  la  stessa 
idea , che  le  ostervazioni  odierne  tui  popoli  ( presso  i 
quali  la  civile  anione  si  ritrova  ancora  nell’  infan- 
zia ) spendano  una  luce  maggiore  della  stessa  storia 
dell'evo  antico,  nel  prezioso  Account  of  thè  Rìng- 
dom  of  Cabul  and  ita  dependencies  by  Mountstuart 
Elphinston,  London  1845. 

L' erudito  aAbasciatore  presso  la  corte  di  Ca- 
bul in  Afganistan  osserva,  e comprova  con  notizie 
altrettanto  autentiche  quanto  interessanti , che  gli 
Afgani  si  ritrovano  presentemente  sulla  linea  di  demar- 
cazione tra  la  cultura  pecorile  e I'  agraria.  Le  tribù 
dell’  una  e dell’  altra  specie  coabitano  vicine  e pro- 
miscue; in  niun  altro  regno,  che  in  Afganistan,  si 
presentano  più  occasioni  di  studiare  i primi  deli- 
neamenti della  società  civile  nella  sua  origine . 

(40)  Con  piacere  riferisco  l’opinione  d'uno  dei 
più  brillanti  genj,  che  hanno  flluminato  con  la  face 
di  sana  ragione  il  campo  della  storia,  onde  conva- 
lidare con  la  di  lui  autorità  il  mio  concetto  sull’  ori- 
gine della  umana  società.  Ecco  come  si  esprime  lo  stea- 
ao  Heeren: 

> La  questione  versante  sull’origine  degli  stati 
ovvero  delle  società  civili  ( espressioni  per  noi  qui 
equivalenti)  e sulla  varietà  delle  forme  che  desse  as- 
sumevano, è senza  contrasto  una  delle  più  diffi- 
cili calcolando  la  distanza  del  tempo  e ponendo  men- 
te alla  penuria  d’ autorevoli  notizie  ; e tanto  più  cre- 
sce la  difficoltà  quando  si  riportano  a quell’  evo  re- 
moto le  idee,  <ffie  oggi  giorno  dominano  sugli  stati 
e sulle  civili  costituzioni;  perché  non  possono  per 
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biun  conto  adattanriti . Pià  ti  retrocede , e più  ài 
giunge  a conoscere  che  l"  origine  delle  tocietk  ci- 
vili fu  molto  semplice,  e lungi  dall"  esser  queste  for- 
male giusta  un  determinato  tipo,  dovevano  estere  piut- 
tosto l"  opera  interamente  delle  circostanze  e del  biso- 
gno. » — ( Idee  sulla  politica,  le  vicende  ed  il  com- 
mercio dei  popoli  i più  ragguardevoli  dell'  antico 
mondo,  di  Heeren  Cons.»»  aulico  ec.  ec.  — in  Got- 
tinga.) 

(il)  Nella  storia deH'origìne  della  cultura  dell’ no- 
mo si  ritrova  presso  a poco  quanto  segue  : 

Si  fiercorra  no  attentamente  i vurj  stadj  della  cl- 
vilizzatione  dal  selvaggio  , osservato  da  Hanno  nello 
stato  in  cui  la  scimmia  potevagli  contrastare  il  primato, 
fino  ai  popoli  cacciatori  e pescatori  , e da  questi  al 
noraada  pastore;  non  si  rinverrù  popolo,  che  legato 
a permanente  residenia  formasse  uno  stato  esteso  e 
ben  organizzato  anteriore  a quello  da  noi  supposto  , 
cioè  all’  Egitto. 

Vero  è peraltro  che  tutti  gli  storici  ci  narrano 
d’un  popolo  d’Etiopia  che  giunse  a grado  sii|>eriore 
di  cultura,  abitò  in  città,  eresse  fabbriche  e tempj  ; 
che  ebbe  una  scrittura  simbolica , (geroglifici)  sebbene 
ignorasse  l"  uso  delle  lettere,  e retto  come 'da  leggi, 
diffuse  il  grido  della  sua  saviezza  sopra  una  gran  parte 
dell’  Eimisfiero  allora  cognito  , e questo  era  Io  stato  di 
Meroe.  Meroc  ci  offre , è vero,  un  punto  brillante  nei 
fasti  della  storia  , giacché  viene  annoverato  come  la 
cuna  delle  scienze  e dell'  arti  in  generale  ed  interessa 
al  politico  in  quantochè  formò  il  centro  del  commer- 
cio tra  rAffrica  settentrionale,  1’  Egitto,  l’Arabia  fe- 
lice e r India.  Ma  senza  curare  le  conlese  topografiche 
dei  geografi,  e la  disconvenienza  che  trovasi  nelle  de* 
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Ncriùoni,  sebbene  dettagliate,  di  Erodoto,  Strabono 
e Plinio  quanto  al  precisare  il  lui^o  dell’ antica  Me- 
ipoe , sostituendole  altri  la  provincia  d’ Atbar  come 
Norden  e Bruco,  ed  altri  quella  diSenaar:  se  si  pone 
mente  alla  distanza  ed  indiretta  influenza  dei  ra|>- 
porti  coir  odierno  incivUiinento,  all’ oscuriti  che  in- 
volge la  storia  di  Meroe  , al  diflerente  grado  in  cui 
comparisce  confrontandola  con  l’Egitto,  ai  risultamenti 
d’  ambedue  pervenuti  ai  giorni  nostri  ; concederemo 
di  buon  grado  essere  stato  Meroe  il  primo  popolo  ap- 
parso sotto  forma  d’  uno  stato  che  ha  direttamente  per 
il  continuo  trasporto  delle  sue  caravane  influito  sul 
progresso  dell’  E)gitto , senza  però  recedere  dal  nostro 
principio:  che  l’Egitto  sia  stata  lacuna  della  civiliz- 
uzione  umana.  Riguardiamo  pure  Meroe  come  uno 
stato  mercantile  e florido  , non  per  questo  il  di  lei 
commercio  , per  quanto  utile  ei  fosse  nel  sommini- 
strare i mezzi  all’  industria,  e quindi  a date  produ- 
zioni , poteva  mai  influire  su  quei  tanti  rami  delle 
scibile  che  si  sono  poi  sparsi  nel  regno  dei  Tolomei.  — 
Intanto  la  scrittura  posseduta  dagli  abitanti  d’  Egitto 
era  ignota  a quelli  di  Meroe,  e la  scrittura  noi  l’ am- 
mettiamo come  il  mezzo  il  piò  agevole  alla  propagazio- 
ne, conservazione  e riformazione  dei  lumi,  come  pri- 
mo ed  indispensabile  mezzo  d’umano  incivilimento. 
Air  Eigitto  dunque  in  preferenza  d’  <^ni  altra  terra 
compete  1’  onore  d’  essere  annoverata  qual  madre  pri- 
miera della  nobile  prole  che  contrassegna  i nostri 
giorni  e le  nostre  contrade. 

Non  v'  ha  dubbio  che  gli  abitanti  dell’  Egitto 
possedessero  giò  ai  tempi  dei  Faraoni  oltre  lor  sacra 
scrittnra  simbolica  ancora  un’altra  litterale,  quindi  la 
ypaitixa.Tx  ipa  e la  inipoTi»a  Erodoto  le  distingue  ambe- 
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due  ; e subito  che  ci  afferma  ebe  I’  uso  delle  lettere 
era  allora  tanto  dÌTulgato,  è credibile  che  questo  ri- 
montasse a qualche  era  precedente  a quella  in  cut 
egli  Tirerà.  Le  scoperte  recenti  c’  informano  dell’  uso 
delle  lettere,  le  quali  si  rinrengono  nelle  mummie; 
c se  anche  si  ignora  la  loro  precisa  età , sono  sempre 
da  supftorsi  più  antiche  del  secolo  greco  e romano, 
secolo  in  cui  si  prepararano  nuore  mummie,  perchè 
non  ci  oflroDO  nessuna  traccia  di  esso. 

Clemens  distingue  tre  specie  di  scrittura  in  Egit- 
to: la  geroglifica,  la  ieratica  ( ùjooTtx»  ) della  quale  si 
servivano  i sacri  scrittori  ( ) e 1’  episto- 

lare { ijutoloy/iaftxx  ) di  Cui  facevasi  uso  nel  com- 
mercio della  vita.  Tanto  non  v’  ha  dubbio  che  que- 
st'ultima  fosse  la  scrittura  litterale,  quanto  è certo 
che  la  prima  specie , cioè  la  simbolica,  consistesse  in 
date  immagini  . Ijt  questione  più  interessante  verte 
Sulla  natura  del  carattere  ieratico  ; cioè  se  desso  fosse 
composto  d' immagini  o di  lettere,  e quindi  se  i bra- 
mici facessero  uso  di  geroglifici  o d’  un  caratter  al- 
fabetico lor  proprio  ? Tycbsen  suppone  il  carattere  ie- 
ratico derivato  da’ geroglifici  : secondo  lui  è desso  uno 
scritto  simbolico,  che  consiste  in  parte  in  abbreria- 
eioni  di  geroglifici  ed  in  parte  si  fonda  sulla  adot- 
tazione  di  segni  scelti  ad  arbitrio,  con  i quali  si  com- 
ponevano i libri  sacri  ; scrittura  che  si  ])otrebbe  ap- 
pellare corsivo-simbolica . Diversa  è 1’  opinione  di 
Zoega  che  spiega  il  carattere  ieratico  per  carattere 
alfabetico,  non  essenzialmente  diverso  dalla  scrittura 
volgare  ma  derivato  da  essa  e superiore  in  nitidezza 
ed  artifizio. 

E difficile  a dubitarsi  che  le  scritture  osservate  da 
Deiion  nelle  mummie  e la  scrittura  volgare  ( 
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rjrxo^ia)  nella  celebre  triplice  iscrixione  di  Rosette  non 
sieno  ieratiche , mentre  l’ epigramma  di  qneat’  ultima 
si  ritrova  sopra  un  monnmento  sacerdotale , e quelli 
alludono  alla  religione.  Non  si  trora  analogia  veruna, 
secondo  r asserto  di  qualche  autorevole  etimologista, 
tra  r ultima  ed  i geroglifici  che  stanno  sul  monumento 
di  Rosette;  ciò  che  sta  a convalidare  una  delle  asserzioni 
di  Zoega  che  i geroglifici  in  generale  conservino  lo  stesso 
carattere.  In  un  monumento  con  gerogliGci  del  tempo 
dei  Tolomei , tuttora  esistenti  si  riconoscono  a co1|io 
d’occhio  gli  stessi  segni,  che  si  Morgono  sugli  OI>e- 
lischl  i piò  antichi. 

Intanto  in  favor  dell’  asserzione  di  Zoega  mi- 
lita anche  un’  altra  circostanza  riferita  da  Erodoto  ; 
consta  per  di  lui  mezzo  che  i bramini  conservarono 
nei  loro  saeri  libri  lunga  serie  di  nomi  di  Re,  e che 
lettagli  , ascendeva  a 330.  Ora , ammesso  anche  che 
taluni  di  quei  nomi  proprj  potessero  prendersi  in  dop- 
pio significato,  e così  non  dessero  luogo  a segni  mera- 
mente e del  tutto  arbitrar) , non  per  questo  tutti  egual- 
mente potevano  esprimere  il  nome  voluto.  Se  un  ge- 
roglifico può  appropriarsi  al  nome  di  Bruto,  figurando 
un  animale,  quale  a quello  di  Cesare  , Pompeo  ec.  ? 
Si  ignora  peraltro  se  i nomi  dei  Re  d’  Egitto  aves- 
sero un  secondo  significato. 

Da  tutto  questo  emana  indubitata  dunque  l’ esi- 
stenza presso  gli  Egiziani  d’  un  carattere  alfabetico  , 
d’ una  serie  cioè  di  segni  esprimenti  un  dato  suono, 
e speriamo  che  ciò  basti  a comprovare  1’  asserzione 
emessa  in  principio. 

(12)  L’espressione  Serba  è voce  arabica,  ricavata 
dalla  lingua  egiziana,  e denota  un  tempio  od  un  fab- 
bricato a guise  di  tempio.  L’adottarono  gli  arabi  per- 
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chè  noo  possedendo  la  cosa , Tenirano  a mancare  co^- 
seguentemente  del  nome  , cbe  nella  loro  lingua  la 
esprimesse  ; è per  ciò  che  essi  si  senrono  di  preferenza 
della  parola  Berba , discorrendo  dei  tempj  dell’Egitto 
superiore.  V.  Adollatif:  Descriptio  Aegypti  Lond.  1800. 

(t3)  L' orìgine  degli  stati  ci  presenta  1’  unione  d'uo- 
mini independenti , fondata  sul  bisogno  della  sicurezza 
e comune  difesa , senza  poterri  assegnare  qual  base 
altri  maturati  filosofici  principj  ; reca  quindi  meravi- 
glia , conoscendo  che  il  bisogno  non  era  talvolta  che 
momentaneo , e tal'  altra  neppure  urgente , il  vedere 
perdurare  tali  unioni  create  nell’  infanzia  dell’  uma- 
nità per  il  lasso  di  molti  secoli.  Ma  questa  sorpresa  spa- 
risce col  soccorso  d’  un  legame  , che  abbraccia  con 
insolubili  nodi  l’ intero  uniaii  genere  : desso  legame 
è la  Religione,  cbe  esercita  presso  tutti  i popoli  del 
mondo  antico,  in  istretta  concordanza  colla  loro  po- 
litica la  piò  pronunziata  influenza.  Esse  è l’Idea  ge- 
nerale cbe  abbraccia  intere  nazioni  e dalla  quale  si 
sviluppa  e muove  il  carattere  nazionale  nella  sua  ori- 
ginai forma. — G>sl  vediamo  concentrarsi  i fili  della 
confederazione  di  Fenicia  nel  tempio  dell'  Alcide  di 
Tiro  ; cosi  i latini  riunirsi  nel  tempio  di  Giove  La- 
ziale; cosi  risorgono  gli  stati  della  Grecia  in  una  sola 
nazione,  anche  nel  tempo  d'  interne  discordie  civili , 
tostoch è sono  richiamate  dalle  feste  in  Olimpo,  e così 
ancora  prende  origine  1’  unità  della  nazione  giudea 
dalla  comune  venerazione  di  lehovab  . — Non  sarà 
dunque  fuor  di  proposito  salutarla  qual  luce  , che 
irraggia  i tratti  sfigurati  dal  tempo  dei  grandiosi  qua- 
dri nazionali  , e ci  conserva  nei  pochi  ma  genuini 
contorni  lo  spirito  cbe  un  dì  vi  alitava. 

(f4)  Compariscono  talvolta  nella  grande  scena  del 
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mondo  alcuni  individui  , i quali  per  una  tendenza 
straordinaria  lo  pongono  in  imbarazzo  nell’  assegnar 
loro  il  dovuto  posto;  forniti  di  quelle  doti,  cbe  ca- 
ratterizzano esseri  intellettuali , li  vaiamo  superiori 
al  secolo  cui  appartengono,  sorvolare  i limiti  d’ uomini 
volgari,  e io  sviluppo  in  essi  nota  i germi  fecondi 
delle  prossime  generazioni.  Si  elevano  in  virtù  di  pro- 
pria non  compra  forza  quali  mediatori  fra  due  secoli , 
ma  non  appartengono  che  all’  ultimo.  Le  notizie  dei 
lor  contemporanei,  di  rado  vere  e genuine,  o ce  li 
involgono  in  misteriose  tenebre , o ce  li  dipingono 
con  si  strafìgurati  lineamenti , cbe  dessi  rassomigliano 
piuttosto  ad  un  mostro  anziché  ad  umana  creatura  . 
Ma  una  volta  quando  il  tempo  abbia  imposto  tregua 
allo  spirito  di  parte  e la  face  della  critica  siasi  risolta 
ad  illuminare  le  cause  motrici  dagli  effetti  prodotti, 
ossia  a sottrarre  il  vero  dal  falso , compariscono  essi 
allora  nella  luce  propria  e spargono  quei  lumi  cbe 
distinguono  il  punto  cui  meritano  essere  riferiti. — Un 
tal  individuo  l' abbiamo  nell’  infelice  Fan^. 

Finora  I’  alemanna  Clio  non  ha  osato  di  salvare 
una  delle  sue  più  interessanti  creature  ; la  dramma- 
turgia si  è riserbata  di  proporla  quale  materia  idio- 
logica  a dueGenii  di  primo  ordine:  Leasing  e Goe- 
the. Leasing , profondo  pensatore  , ci  ba  lasciato  un 
frammento , cbe  offre  la  giusta  idea  da  cui  devesi  pai^ 
tire  nel  giudizio  di  Faust. 

Io  credo  non  fuori  di  proposito  dar  su  di  esso 
alcuni  cenni  storici. — Giovane  dotato  di  forze  fisi» 
co-morali  non  volgari , in  cui  ben  presto  si  sviluppò  il 
genio  per  le  scienze,  cercava  sempre  e rispettava  solo 
la  veritù , persuaso  non  esistere  felicitò  terrestri , se 
non  quando  partan  da  chiarezza  di  mente.  La  di  lui 
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attÌTÌtà  ristretta  per  i pochi  rapporti  della  sna  patria 
senti  il  bisogno  di  lanciarsi  nel  mondo,  ma  fa  limi- 
tato all’  esercizio  di  cognizioni  fisico — chimiche  per 
procurarsi  i mezzi  di  sussistenza.  Non  pertanto  la  su- 
perioritli  del  suo  spirito  lo  rese  oggetto  d’ ammirazio- 
ne.— Quando  ecco  l’ Invidia  che  lo  minaccia  e decreta 
la  di  lui  rovina.  Sete  di  sapere,  bramosia  di  verità 
compagne  indivisibili  d’animi  elevati,  congiunte  a 
caldo  e nobile  risentimento,  precipitano  Faust  nei  lacci 
che  gli  tendono  astuzia  e malignità.  Nè  ciò  basta.  In- 
sorgono alcuni  per  di  lui  opra  rimasti  privi  d’  una 
Principal  risorsa,  del  Incro  cioè  che  loro  procaccia- 
vano i Manoscritti  , e gli  involan  1’  onore  dell’  in- 
venzione delia  stamjHi  ; si  ascrive  in  principio  all’  opra 
del  Demonio,  e il  volgo  ciecamente  lo  crede:  in  se- 
guito anziché  attribuirla  all’  uomo  di  genio  , nomo 
di  merito , si  attribuisce  piuttosto  ad  un  artefice  dello 
stesso  nome. 

Molti  scrittori  nel  tessere  la  storia  di  Faust  si 
sono  riportati  al  detto  d’ un  tale  Giorgio  Rodolfo 
Wiedemann.  Se  esso  meriti  o no  autorità,  io  stimo 
inutile  deciderlo . Solo  avverto  che  leggendolo  si 
rilevano  a colpo  d’occhio  le  inverosimiglianze,  nel- 
le quali  è caduto  su  questo  proposito.  Mi  volgo  piut- 
tosto all'  obiezione  cronologica  che  può  muoversi 
relativamente  a Faust. 

Si  dice  che  Faust  l' artefice  sia  vissuto  nei  se- 
colo 15.0  e l’altro  sia  sparito  (dico  sparito  avuto 
riguardo  al  modo  con  cui  si  sosteneva  che  fosse  tob* 
to  ai  viventi  ) poco  piò  che  alla  metà  del  secolo  16."  , 
circa  l’anno  1560.  Ma  siccome  la  sorgente,  da  cui 
hanno  attinto  i nostri  avversar)  le  loro  asserzioni,  è 
molto  equivoca  e quindi  temibile,  noi  p<»siamopre- 
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starci  anche  poca  fede,  ed  equipararne  gli  aatori 
con  tutta  franchezza  a quelli,  che,  di  sentimento 
direrso,  si  sono  riportati  ad  un  libro  stampato  ed 
intitolato  il  Corro  Nero,  il  quale  porta  la  data  del 
1404,  mentre  è oramai  noto  che  il  primo  libro  stam- 
pato, il  Salterò,  non  comparre  prima  dell’  anno 
1457. — Si  legga  pure,  se  piace,  Klinger,  che  con 
spirito  filosofico  ha  riguardato  Faust  come  fisico  ed 
inrentore  della  stampa . Goethe  nel  suo  dramma  im- 
pareggiabile « Faust  » ha  roluto , per  quanto  almeno 
apparisce  dal  piaAo , difenderlo  ( come  ha  fatto  il 
grande  Alemanno  con  la  Vergine  d’  Orleans  ) ma 
lo  ha  poi  lasciato  perire  in  modo  ridicolo  e rergo- 
gnoso.  Anche  i drammatici  Schink,  Schreiber  e Mùl- 
ler  il  Pittore  hanno  trattato  lo  stesso  soggetto  e l’ ul- 
timo di  questi  si  è distinto  per  robustezza  di  stile  e 
pensieri . 

(15)  « Quando  tu  scriri  piglia  a trattare  di  mater 
ria  , cui  possano  reggere  le  tue  forze  » cosi  s'  espri- 
me r erudito  nostro  Vanndhi  ( rammentando  il  precetto 
del  poeta  di  Venosa  ) in  una  delle  sue  lettere*anato- 
màche  ( V.  il  Discorso  Accademico  sull’  Ostetricia 
aspettante  del  Chiaria.  Prof.  Mazzoni  a carte  105.  Il 
peso  d’  un  tale  precetto  pur  troppo  noi  lo  sentiamo 
ora  specialmente,  che  ci  risolyiamo  di  esporre  alcu- 
ne nozioni  generali  sulla  filosofia  alemanna,  cono- 
scendo che  materia  si  grave  non  dorrebbe  esser  qui 
trattata , ma  d’  altronde  ci  lusinghiamo  che  il  lettore 
nel  suo  giudizio  ravviserà  in  questo  nostro  divisa- 
mento,  anziché  una  presunzione  intempestiva,  una 
mira  piuttosto  al  di  lui  vantaggio. 

L’alemanna  filosofia  finché  sonnacchiarono  le  for- 
ze nazionali,  mancanti  di  un  certo  grado  di  cultura 
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della  lingaa  onde  esprimere  concetti  ed  idee  di  gran- 
de entità,  giacque  arvilita  ed  oppressa  . I dotti  d’ Ale- 
magna non  curando  supplire  ad  una  tale  mancanza 
prescelsero  ricorrere  alle  belle  suonanti  frasi  dei  la- 
tini e quindi  suggendo  essi  lo  spirito  di  iingua  stra- 
niera, s’ imberettero  anche  di  stranieri  principi,  e 
così  non  ebbero  per  lungo  tratto  di  tempo  filosofìa 
che  propria  lor  fosse . Le  opere  di  Filippo  Melan- 
chton  ne  fanno  prova . L’  epoca  della  genuina  Filo- 
sofia perciò  caratterizzata  c distinta  per  l’ indefessa 
tendenza  di  presentar  le  veritò  in’  principi  e ridur 
questi  in  solidi  sistemi  non  incominciò  prima  di  cir- 
ca la  metò  del  secolo  i7.  con  Leibnitz.  La'  di  lui 
dottrina  sulle  idee  innate.  Monadologia,  Teodicea  e 
profonde  ricerche  onde  rinvenire  un  sommo  .princi- 
pio interessarono  tutti  i pensatori  di  quel  tempo . 
Cristiano  Wolf,  approfonditosi  piò  che  altri  nei  pen- 
jamenti  di  Leibnitz,  rappresentò  le  scienze  filosofiche 
con  metodo  in  compendio  ; — gli  si  ascrive  ad  errore 
una  soverchia  cura  di  scriAnaro  le  verità  per  mezzo 
di  definizioni  ed  argomenti,  cioè  un  abuso  del  me- 
todo dimostrativo.  1 di  lui  jegnaci , servili  nelle 
loro  indagini  e privi  delia  perspicacia  di^Wolf  si 
estesero  in  mere  formalità,  e riescirono  a sovvertire 
di  non  poco  il  di  Ini  sistema.  Se  ne  eccettuino  però 
taluni,  che  seppero  meritarsi  onore,  e fra  gli  nitri,  in 
fatto  di  Logica,  Lambert,  Ploucquet , Reimams, 
Baumgarten. — Grosius^  Dariea  furono  i piò  valenti 
awersarj  di  Wolf. — Dal  1760  al  1780  dominò  nella 
scuola  l*  Ecleticismo . I settarj  si  divisero  in  due 
fazioni  ; alcuni  si  fecero  ligi  di  Descartes,  che  aveva 
elevato  a sommo  e fondamentale  carattere  della  filo- 
sofia moderna  il  suo  principio  della  divisione  del 
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corpo  e dell*  anima  ; gli  altri  seguirono  le  indagini 
psicologiche  di  Locke . 

Grca  il  1780  (principio  del  2."  periodo  dell’ale- 
manna filosofìa  ) si  produsse  Kant,  profondo  pensato- 
re, che  eccitato  da  Rame  tentò  definire  i limiti 
delle  facoltà  intellettuali  contro  le  asserzioni  dei  Dom- 
matici,  e dimostrare  I'  insussistenza  della  MetaRsica 
allor  dominante.  Ridusse  le  idee  del  tempo  e spazio, 
della  c«isa  ed  effetti  a meri  oggetti  d’ intelletto,  che 
non  possono  applicarsi  ad  idee  dell’Essere  Supremo; 
e mise  in  eampo  il  principio  « Ciò  che  non  presta 
la  forza  teoretica , presta  la  forza  pratica,  ciò  che  pa- 
lesa questa  è il  piò  certA.  » In  virtò  di  quest’assio- 
ma comparve  evidentemente  1’  opposizione  tra  il  pen- 
sare e r essere  ; si  destò  quindi  lo  spirito  d’  una  fi- 
losofia migliore  fra  i tedeschi.  L’ardito  ed  energico 
Fichte  osservò  come  questa  dottrina  si  frapponesse 
al  materialismo  ed  idealismo,  ed  inventò  un  sistema 
dell’Idealismo,  in  cni  faceva  derivare  cognizione  e 
verità  da  un  solo  principio  l’ Ego.  — A ciò  si  oppo- 
sero la  natura  stessa  ed  indi  I’  originale  sistema  di 
Schelling,  appellato  da  alcuni  sistema  d’identità, 
che  r Assoluto  salutò  qual  sommo  principio  in  cui 
confluiscono  I’  Ideale  e il  Heale  . 

Questi  all’ incirca  sono  i sistemi  principali  della 
sfera , che  posteriormente  è stata  in  vario  senso  e 
con  vario  successo  coltivata  e perfezionata  da  Fries, 
Krug,  Schnize,  Reinhnid  , ^Bardelli , Bontervrek  , 
Wagner  ed  altrii  Alla  forma  di  questi  sistemi  si  op- 
posero finalmente  lakohi,  RAppen,  Weiller  ed  Eschen- 
ma^r  i quali  Sostituendo  la  fede  all’  immediato  sa- 
pere si  fecero  cura  di  riunire  la  filosofia  alla  Religione 
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per  qaanto  lo  concedono  i limiti  delle  loro  respetti- 
re  sfere. 

Uno  sguardo  por  anche  soperGciale  sulle  forme 
e fasi  della  filosofia  in  Germania  basterà  a darci  an- 
cora qualche  idea  su  degli  altri  rami  della  scienza,  farà 
cioè  rilerare  che  desse  scienze  esaminate  e del  con- 
tinuo riformate  collo  spirito  d’indagine  hanno  attin- 
te in  seguito  una  forma  più  elevata  ed  importante, 
giacché  offrono  in  generale  un  complesso  che  si  di- 
stingue per  profondo  pensare  e severo  giudicare . Si 
potrà  forse  dire  con  nn  celebre  Inglese  (*),  che  i Ger- 
mani sono  tuttora  i Banchieri  della  Scienza . 

• 

(*)  Robertson  . 


<• 


» 
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PREFAZIONE  DELL’  AUTORE 


J-M  el  vasto  campo  dello  scìbile  umano 
non  V ha  questione  da  sciogliersi , che  abbia 
tanta  e sì  profonda  influenza  sull’  intero  siste- 
ma delle  cognizioni  ed  azioni  dell’  Uomo , sul 
presente  e futuro  di  lui  stato , sulla  di  lui  fe- 
licità e dignità , quanto  quella , che  prende  in 
esame  le  reciproche  relazioni  della  vita  razio- 
nale ed  animale . Indarno  tenta  il filosofo  d’ ar- 
rivare alla  prima  sorgente  del  pensiero,  di  svol- 
gerne le  leggi  ; indarno  intraprende  il  morali- 
sta di  stabilire  i principi  più  sublimi  della  mo- 
rale, e dirigere  l’ uomo  al  suo  destino,  la  virtù; 
giammai  il  politico  sarà  in  grado  di  valutare 
eguabilmente  il  rapporto  delle  azioni  umane 
colle  leggi  sociali  e l’ imputazione  dell’  accusa- 
to; giammai  potrà  il  medico  decidersi  con  qual- 
che sicurezza  sulla  presenza  , grado  e carattere 
di  una  malattia  mentale  e determinarsi  per  la 
sua  guarigione , appigliandosi  a mezzi  fisici  o 
morali  ; giammai  V uomo  pensatore  potrà  dfi- 
nire  i suoi  rapporti  colla  società  umana,  colla 
natura,  col  suo  Creatore,  coi  desiderj  della  vita 
e le  speranze  dell’  avvenire  ; finche  non  venga 
sciolto  con  chiarezza  V importante  problema:  se 
il  principio  della  vita  umana  debba  ricercarsi 
nella  libertà  oppure  in  una  mera  necessità . 

T.  I.  1 
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dell'  uomo  , la  favorevole  accoglienza  , che  ot- 
tenne presso  V indulgente  pubblico  una  parola 
da  me  anteriormente  espressa  sul  medesimo  og- 
getto ( de  mente  humana  vita  phjsica  altiere  Ora- 
tio  academica.  Vienn2B  1 81 6.  ) m' incoraggirono  a 
pubblicare  un  supplemento  a quest'  opera  molto 
importante,  cui  io  sottopongo  nel  presente  libro 
al  criterio  di  giudici  intelligenti . 

Circa  il  metodo  da  tenersi  nel  trattare 
questo  importante  oggetto , ho  preferito  quello 
che  conduce  dal  particolare  al  generale,  aalV  e- 
stemo  all'  interno , dalla  forma  alla  materia  ; 
giacche  sono  intimamente  convinto , che  questo 
sia  quello  segnato  dalla  natura  stessa , e per- 
chè reputo  che  in  discussioni  di  grave  momen- 
to care  e sacre  all'  intera  umanità , si  debba 
scegliere  quella  via  le  di  cui  tracce  possa  se- 
guire ogni  uomo  intelligente  e colto , e che  sola 
fra  tante  altre  lo  può  condurre  incolume  alla 
meta. 

Se  la  presente  opera , come  altre  mie  ante- 
riori, lascia  a desiderare  frequenti  citazioni 
d'  altri  autori,  si  ascriva  questa  mancanza 
d*  etichetta  letteraria  al  metodo  prefissomi  per  i 
miei  lavori . Non  ho  mancato  bensì  di  consulta- 
re le  migliori  opere , che  si  referiscono  al  mio 
soggetto , onde  prepararne  i materiali , sempre 
però  col  fermo  proponimento  di  usar  dell'  al- 
trui come  fa  il  vivente  organismo  nello  stato 
di  salute , il  quale  si  prevale  dei  suoi  nutri- 
menti non  sovrapponendoli  a strati  nella  loro 
forma  primitiva,  ma  immedesimandoli  colla  na- 
tura intima  del  suo  essere  ed  improntando  loro 
la  sua  vita  , nonché  una  forma  organica  parti- 
colare, Dopo  una  tale  assimilazione  e metamor- 
fosi , diviene  impossibile  ravvisare  estrinseca- 
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mente  la  spontanea  dalla  estranea  creazione  , 
ed  accennarne  la  peculiar  sorgente . Mi  lusingo 
per  altro  che  la  mia  opera  presenterà  sicura  fe-^ 
de  che  io  non  sono  del  tutto  ignaro  dell’  opere 
di  «n  Kant , Fichte , Schelling , Hoflfbauer , Reil , 
Autenrieth  , Troxler,  Walther,  Gruithuisen,  E-> 
sclienmaycr , Bartels,  Weiss,  Vering,  Nasse,  a 
di  tant’  altri  insigni  Fisiologi  e Psicologi  ; come 
spero  che  mi  si  presterà  fiducia  se  io  attesto , 
che  ninno  è più  di  me  propenso  a rendere  giu^ 
stizia  ai  meriti  di  questi  uomini , ed  a tributar 
loro  la  dovuta  veneratone. 

Per  altro  quest’  opera , a preferenza  d’  al-^ 
tri  scopi , deve  servire  di  base  e di  lavoro  preli- 
minare ad  uno  studio  delle  malattie  del  siste- 
PM  nervoso  riguardato  da  quel  lato , verso  cui 
è maggiormente  conversa  la  vita  mentale , al 
quale  studio  io  mi  propongo  dedicare  il  restan- 
te della  mia  vita , suppostochè  il  pubblico  lette- 
rario abbia  approvato  il  mio  desiderio  nel  rice- 
vimento della  presente. 

Questo  libro  avrà  difetti  e mancanze  ; egli 
è opera  umana  ; ma  qualunque  siasi  la  sua  sor- 
te presso  i dotti  , per  V Uomo  non  sarà  un  la- 
voro del  tutto  inutile.  La  verità  dei  principj 
dai  quali  egli  emana  e troppo  rilucente  , le  con- 
seguenze  dei  detti  principj  riportano  troppe 
chiara  V impronta  d’ uno  sviluppo  strettamente 
organico  , il  suggello  dell’  esperienza  fove  essa 
conservi  decisiva  voce ) troppo  favorisce  quella 
che  veniamo  ad  esporre , per  non  lasciar  dubi- 
tare , che  il  tutto  ci  preserva  dall’  errore . 

Seie  dottrine  fondamentali  di  questo  li- 
bro hanno  la  loro  base  sulla  verità , non  può 
esso  riescire  infruttifero  per  la  salute  dell’  uo- 
mo : questo  gli  garantirà  la  pienezza  della  di- 
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gnità  morale , gli  donerà  fiducia  e speranza  , 
darà  un  nuovo  slancio  alla  di  lui  intima  ten- 
denza per  il  sublime  ed  ottimo  , onde  elevarsi 
al  di  sopra  della  sfera  animale , e potere  con- 
corde con  se  stesso  , colla  natura,  col  Creatore, 
alzare  al  cielo  la  sua  fronte  ; al  di  lui  autore 
sarà  grata  ricompensa  il  sentimento  d’aver  pro- 
ferita a tempo  una  parola  e d’  aver  prodotta 
una  utile  opera  per  l’umanità  ! 


t’  jvroRS 


All’  Università  di  Vienna 
1.  Luglio  1819, 


\ 
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DEL  PENSABE  IN  SE  STESSO 

• - * •, 


riLOSOFU . 

■ §■  1.  Chi  sono? Donde  sono? -I Per- 
chè sono? Eccovi  domande  importanti , 

che  da  per  se  stesse  si  presentano  all’  uomo',  fo- 
,stochè  egli  sia  giunto  alla  distinta  cognizione  di 
se,  e della  sua  esistenza  umana.  — Prima  anco- 
ra che  r uomo  facesse  a se  medesimo  queste  do- 
mande, egli  si  ritrovò  in  islretlo  commercio  ed 
in  varj  rapporti  reciproci  colla  natura  esterna', 
che  da  per  tutto  lo  circonda . Appena  però  diresse 
la  sua  attenzione  a queste  mutue  relazioni , gli  si 
presentarono  tosto  di  bel  nuovo  queste  domande  : 
Cosa  è — donde  è — perchè  è questa  grande  na- 
tura ? — Qnal  relazione  passa  fra  lei  e me  — quale 
fra  me  e lei  ^ ? Sono  io  sua  creazione  — è ella 
opera  mia  — o sortimmo  entrambi  una  sorgen- 
te comune?  (1) — Presentandosi  le  suddette  que- 
stioni allo  spirilo  dell’  uomo  , gli  divengono 
d’ intrinseca  e massima  peitinenza  ed  il  più  su- 
blime problema  alla  cui  risoluzione  lo  eccita  in- 
cessantemente r intima  sua  natura,  ^’on  è però 
mercè  un  caso  fortuito  che  1'  uomo  s’ imbatta  in 
esse;  esse  sorgono  mai  sempre  c necessariamente 
dalla  di  lui  intima  natura , tostochè  sia  giunto  a 
quel  grado  di  sviluppo  che  sotto  1’  aspetto  della 
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ragione  pienamente  risplende,  giacché  é concesso 
air  uomo  gloriarsi  della  sua  ragione  , finché  in  lui 
vive  ed  opera  il  desiderio  d’  investigare  la  na- 
tura f.base  e scopo  delle  cose.  (2)  Innato  è adun- 
que nell’  uomo  un  vivo  desiderio  di  una  istru- 
zione più  profonda,  più  sublime,  un  desiderio 
di  scienza  e sapienza,  o per  usare  frase  straniera 
nell’  uomo  è innata  la  filosofia  — giacché  consi- 
derata in  se  stessa  perfetta  filosofia  altro  non  è 
che  il  pieno  sviluppo  della  ragione . Questa  scin- 
tilla divina  latente  nei  profondi  recessi  della  natu- 
ra umana  si  accende  a poco  a poco  dì  una  luce,  la 
quale  presso  diversi  uomini , diverse  generazioni , 
diversi  popoli , appare  con  diversi  gradi  sotto  va- 
rie forme;  ma  dovunque  pienamente  risplenda, 
eleva  1’  uomo  al  colmo  della  sua  dignità  umana  , 
gli  concilia  1’  uso  di  una  libertà  morale  ed  asso- 
luta , gli  additta  una  origine  divina , un  destino 
immortale , e lo  circonda  di  un  potere , per  cui 
^li  giunge  a dirigere  le  forze  della  natura  giusta 
la  sua  volontà  (3). 

UELLJt  HÀTUBA  DELLE  COSE  . 

§.  2.  Tutto  ciò  che  esiste  in  natura  é attivo  ; 
ciò  che  non  è tale  neppure  esiste  : tutto  nasce  si 
mantiene  e perisce  in  virtù  dell’  attività , ed  è 
mercé  1’  attività  soltanto  che  le  cose  restano  col- 
legate fra  loro  con  rapporti  reciproci.  Ogni  essere 
si  manifesta  con  attività,  ed  attività  é la  base  e 
la  natura  di  tutte  le  cose . La  stessa  materia  altro 
non  é che  la  forma  sotto  cui  apparisce  1’  attività . 
^(essuna  idea  ha  dato  maggiormente  occasione  ad 
errori  materiali , quanto  quella  che  divise  la  ma- 
teria dalla  forza,  e la  raffigurò  qual  causa  od 
anche  qual  base  di  questa . Materia  ed  attività 
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suonano  lo  stesso , cioè  a dire:  forze  definite  in 
relazioni  determinate  allo  spazio  compariscono 
quale  materia  . La  materia  dunque  è ciò  che  com-  > 
patisce  ( il  pksenomenon),  1’  attività  è ciò  che  esi- 
ste (noumenon)  (4).  Si  astraggano  dalla  mate- 
ria tutte  le  sue  forze,  la  sua  gravità,  la  forza 
coesiva  ed  espansiva  , ed  eccma  annullata . Re- 
sulta dunque  dalla  nostra  proposizione , die  1’  at- 
tività è la  natura  di  tutte  le  cose  , ed  è la  base  di 
tutto  ciò  che  comparisce . In  forza  di  questa  ve- 
duta si  accende  una  fiamma  luminosa , che  tutte 
distrugge  le  masse  inerti  del  materialismo , e ban- 
disce la  morte  dall’  intero  regno  della  natura . > 

dell’  attività’  morale  e fisica  . 

§.  3.  Tutta  r attività  nella  natura  (5)  si  mani- 
festa in  due  modi  ; o sotto  forma  di  riproduzione 
d'  esseri  corporei,  e loro  recìproca  azione  me- 
diante il  movimento  attività  fisica , — o per  in- 
tuizione dell’  opere  di  natura  e determinazione  li- 
bera relativamente  agli  oggetti  conosciuti , atti- 
vità morale. — L’  attività  morale  si  palesa  sulla 
terra  in  modo  eminente  nell’  Uomo;  se  questi 
considera  se  stesso  nei  suoi  rapporti  colla  natura 
fisica  ben  presto  conosce  che  da  essa  ricava  mate- 
ria e forza , ma  che  però  mercè  le  proprie  facoltà 
intellettuali  resta  superiore  alle  leggi  del  mondo 
fisico,  e che  può  volgerle  ed  usarne  giusta  la  sua 
libera  volontà  ed  i suoi  progetti.  Questa  cono- 
scenza di  dependenza  e libertà , che  nell’  uomo 
mirabilmente  si  riscontra , lo  convince  che  la  na- 
tura non  è nè  la  sua  opera,  nè  la  sua  creatrice; 
ma  che  piuttosto  tra  luì  ed  essa  ha  luogo  di- 
sparità ed  opposizione.  Ora  però  è prima  e su- 
prema legge  d' ogni  umano  pensiero , che  ogni  ,op 
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posizione  è tolta  nelle  cose,  ed  ogni  diversità 
ridotta  all’ unità.  (G)  L’  uomo  adunque  si  deter- 
mina per  la  sua  propria  indole  a costituire  un 
principio  comune  tanto  al  mondo  morale , che  al 
mondo  fisico . 

• Quadruplice  è il  metodo  che  la  ragione  uma- 
na può  tenere , ed  ha  tenuto  per  sodisfare  a que  ■ 
sta  sua  legge  fondamentale . Il  primo  è il  seguen- 
te ; ella  considra-a  se  stessa  ( 1’  Ideale  ) qual’  essere 
determinante,  creatrice , ed  il  restante  della  natura 
(il  Reale)  qual  essere  da  lei  determinato,  creato 
— idealismo  — ma  la  ragione  viene  in  tal  guisa 
in  contradizione  con  se  stessa  ; giacché  mentre  nel 
suo  pensare  considera  le  cose  esterne  come  sue 
produzioni  reali , nell’  agire  è poi  costretta  a rico- 
noscere indipendente  la  loro  esistenza , ed  è per 
questo  che  un  tale  metodo , siccome  erroneo , non 
è abbracciato . Ciò  indusse  varj  pensatori  ad  appi- 
gliarsi a partito  contrario , a sottoporre  1’  Ideale 
al  Reale  , ed  a dichiarare  il  pensante  prodotto  dal- 
la materia  — materialismo . Ma  palesandosi  per 
altro  in  modo  speciale  nel  pensante  il  principio 
determinante  libero , mentrechè  nella  materia  si 
palesa  un’  essere  determinato , e quindi  soggetto 
alle  leggi  della  necessità,  si  perviene  adottando 
questo  strano  assioma  alla  falsa  conseguenza  di 
considerare  la  libertà  qual  figlia  delia  necessità. 
Per  evitare  con  sicurezza  questa  uniformità  e con- 
tradizione d' idealismo  e materialismo , sorse  una 
terza  opinione  sopprimente  ogni  differenza  tra  l’i- 
deale ed  il  reale  ed  adattante  una 
mercè  la  quale  togliesi  I’  esistenza  individuale  agli 
esseri  morali  e fisici  che  si  perdono  nell’  infinito  ; 
la  natura  diviene  nna  notte  misteriosa  nella  quale 
le  creazioni  individuali  quasi  lampi  risplendono 
e spariscono;  tutto  è unità  senza  varietà,  vi  hà 
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eternità  senza  tempo , esistono  specie  senza  indi» 
vidui , umanità  senza  uomini  ; non  t’  è luogo  a 
parlare  di  una  speciale  ragione  umana  , ed  in  con- 
seguenza di  nessun  modo  e regola,  con  cui  l’ uomo 
obbedisca  allec^i  lei  leggi.  Qui  abbiamo  un  infinito 
determinante  senza  un  determinato  reale  ^ un 
infinito  Creatore,  che  non  è capace  a creare  un  es- 
sere reale , ed  a concedere  stabilità  alle  sue  crea- 
ture, una  ragione  infinita  priva  di  libertà  assoluta  ! 
Non  è questa  di  bel  nuovo  una  contradizione  pa- 
lese ? 

Veduto  che  tutti  i metodi  fin’  ora  dalla  ragio- 
ne seguiti , per  soddisfare  all’  intimo  suo  desiderio 
di  svelare  1’  ultimo  fine  d’  ogni  essere , conducono 
all’  errore  ed  alla  contradizione,  la  verità  non  può 
esser  rinvenuta  che  coll’  ultimo  che  ci  rimane, 
colla  scorta  del  quale  si  troverà  che  il  sistema 
d’ ogni  umano  sapere  riceve  unità  di  principio , 
conseguenza  di  sviluppo  e verità  d’  argomento, 
concedendo  la  reale  esistenza  d’ un  mondo  fisico  e 
morale,  deducendoli  entrambi  da  una  comune 
sorgente  primaria  e più  sublime . La  sorgente  pri- 
maria però  d’ un  mondo  fisico-morale  può  essere 
soltanto  un  che , la  di  cui  indole  consiste  in  li- 
bertà assoluta , infinita  potenza  e saggezza  e le  di 
cui  idee  passano  istantaneamente  in  realtà . Come 
è indubitato  che  1’  uomo  è dotato  di  ragione , che 
nell’  indole  della  ragione  è riposta  la  legge  fonda- 
mentale di  ricercare  la  causa  di- tutte  le  cose  e 
d’  ogni  evento , di  dedurre  le  generalità  da  ogni 
particolarità , e da  ogni  diversità  la  determinante 
unità,  così  è indubitato  che  nell’  indole  umana 
sta  profondamente  scolpita  l’ idea  di  Dio,  la  quale 
si  sviluppa  così  legittimamente  quanto  la  ragione 
stessa  ; e siccome  è certo  che  la  natura  non  ha  in- 
gannato alcuno  degli  animali  coll’  istinto  infuso 
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nella  loro  organica  struttura , è certo  altrettanto 
che  r uomo  non  viene  illuso  nel  suo  pensiero  e 
nel  suo  desiderio  in  Dio  ; pensiero  e desiderio  che 
sorgono  dall’  indole  stessa  dell’  Uomo . Da  ciò  si 
deduce  chiaramente  che  gli  esseri  del  mondo  fisico 
non  sono  che  pensieri  di  Dio  rivestiti  di  forma 
corporea , e che  gli  spiriti  del  mondo  morale  non 
sono  che  raggj  parziali  della  luce  divina , che  ri- 
splendono nelle  sfere  limitate , mentre  quella  con 
eterna  pienezza  raggia  nella  sua  sfera  infinita  (7). 

l’  uhaho  pensabe  . 

§.  4.  L’ oggetto  dell’  opera  presente  è 1’  umano 
pensare  nei  suoi  rapporti  colla  vita  fisica . Chi  in- 
traprende la  disamina  delle  relazioni  di  due  ogget- 
ti fa  d’ uopo  che  conosca  la  loro  qualità  parzia- 
le prima  che  sieno  uniti  da  alcuno  scambievole 
commercio.  Da  ciò  segue  che  nessuno  deve  cimen- 
tarsi a sviluppare  le  relazioni  dell’  anima  (Psyche) 
colla  vita  fisica,  se  prima,  corredato  d’  ubertosa 
raccolta  di  cognizioni  fisiologiche , non  abbia  pro- 
fondamente conosciuto  r umano  pensare  indepen- 
den  temente  dai  suoi  rapporti  coll’  organismo  uma- 
no. Quantunque  questa  necessità  sia  da  tutti  con- 
fessata pur  non  di  rado  siamo  stati  spettatori 
di  una  non  molto  lusinghiera  scena  ; giacché  ta- 
luni medici , occupali  in  dilucidazioni  fisiologiche 
del  pensare , per  aver  prestata  poca  attenzione  al 
pensiero  in  se  stesso , alle  sue  varie  manifestazio- 
ni , ai  suoi  gradi  ed  alle  sue  mutue  relazioni , han- 
no promosso  idee  le  più  strane  e le  più  assurde . 
Come  è possibile  svelare  la  connessione  della  vita 
morale  colla  fisica , presentare  i rapporti  delle 
funzioni  speciali  della  mente  cogli  organi  dell’  uo- 
mo, assegnare  ad  ognuna  di  esse  il  suo  organo 
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parziale  senza  aver  fallo  anteriormente  la  più  ri- 
gorosa disamina  del  pensare  in  generale , e diviso 
severamente  le  varie  facoltà  e funzioni  mentali 
le  une  dalle  altre , ed  aver  chiaramente  conosciuto 
se  e fin  dove  ogni  manifestazione  dell’  umano 
pensare  abbia  necessità  della  cooperazione  fisica 
dell’  organizzazione  generale  o d’  organi  parziali . 

Il  primo  dovere  di  colui  che  intraprende  a 
trattare  una  Fisiologia  ed  Organonomia  dell’  uma- 
no pensare  si  è quello  di  porre  alla  luce  1’  atti- 
vità primaria  che  signoreggia  tutte  le  manifesta- 
lioni  dell’  intelletto.  Supposto  che  di  prospero 
successo  sia  coronata  la  sua  intrapresa  è in  do- 
vere di  esporre  i rapporti  della  detta  attività  pri- 
maria colle  sue  modificazioni,  vale  a dire  i di- 
lei rapporti  colle  facoltà  intellettive  e finalmente 
le  mutue  relazioni  di  queste  facoltà  colle  loro  fun- 
sioni.  Dopo  tali  importanti  ed  indispensabili  preli- 
minari uno  può  appena  lusingarsi  di  sviluppare 
con  qualche  successo  i seguenti  problemi  : I.  In 
quali  rapporti  si  trova  la  vita  morale  colla  fisica 
nonché  coll’  organizzazione  ? IL  Quali  determina- 
te manifestazioni  del  pensare  abbisognino  della 
cooperazione  fisica  dell'  organizzazione  — e quali 
d’ organi  proprj  ? III.  Quali  sieno  questi  organi  ed 
in  che  consista  la  loro  cooperaziooe  c<dle  funzioni 
del  pensiero  ? 

nELi.’  Attività'  raiMAHiA  del  pensaiie  qual 

PRIUCIPIO  ni  TUTTE  LE  PACOLTA’. 


§.  5.  Sebbene  io  conosca  lo  spirito  umano 
qual’  emanazione  dell’  Infinito , pure  sono  lontano 
dal  riconoscere  nell’Essere  supremo  e per  Lui  ogni 
umano  pensare  : tale  idea  abbandono  di  buon 
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grado  a colui , che  gode  del  dono  d'  ispirazione  e 
divinazione:  io  leino  d’  essere  soggetto  a dividere 
la  sorte  di  questi  chiaro-veggenti , il  di  cui  mag- 
giore slancio  del  tutto  si  rassomiglia  all’  elTelto  di 
ima  veemente  esplosione  , per  cui  spiccarono  un 
volo  verso  rej^ioni  di  non  usata  altezza , mentre 
poi  si  videro  miseramente  costretti  ad  abbando- 
narle , giacché  tutta  la  loro  previdenza  si  dileguò 
in  fumo  fra  lampi  e tuoni , e le  cose  ad  essi  vicine 
lungi  dal  venire  illuminate  si  trovarono  sepolte 
nella  più  profonda  oscurità . Io  m’  appago  facil- 
mente della  verità,  chè  volendo  trattare  con  Uoim- 
ni  si  debba  uno  appigliare  a mezzi  umani , e tan- 
to più  in  materia  sì  grave  la  quale  contiene  la  vera 
base  della  dignità  dell’  uomo , nonché  la  sorgente 
della  di  lui  felicità  fìsica  , morale , civile  , dome- 
stica , terrestre  ed  immortale  ; io  seguirò  quindi 
nelle  mie  indagini  le  leggi  della  ragione  umana  , e 
con  voce  pure  umana  esporrò  i resultamenti  delle 
mie  riflessioni  .t 

Il  pensare  dell’  uomo  si  manifesta  iu  due 
modi,  nel  conoscere  e nel  volere.  Le  funzioni  del 
conoscere  sono  : intuizione , giudizio  e razioci- 
nio ; quelle  della  volontà  : sensazione , inclina- 
zione, risoluzione.  L’  attività  primaria  che  do> 
mina  tutte  le  principali  manifestazioni  e funzioni 
spero  di  riscontrarla  positivamente  nell’  istoria 
accurata  del  ]>ensare . Se , dopo  aver  considerato 
parzialmente  tutte  le  manifestazioni  del  pensare, 
ciascuna  d’  esse  divisa  nei  suoi  elementi , e di  poi 
tutte  insieme  paragonate , mi  sarà  in  appresso 
dato  di  rinvenire  in  tutte  urm  e medesima  attivi- 
tà qual  principio  dominante , potrò  allora  ricono- 
scere quest’  attività  qual  sorgente  e qual  princi- 
pio morale  della  ragione . 
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DEL  PRINCIPIO  MORALE  NELLE  FUNZIONI  DELLA 

sensibilità’. 

§.  C.  L’ /w^«^z^’o/^e  d’ Oggetti  parziali  si  acf{iii- 
sla  per  mezzo  della  sensibilità,  che  viene  distinta 
in  esterna  ed  interna . Oltre  i cinque  sensi  da 
lutti  riconosciuti , mercè  i quali  1’  essere  razionale 
si  pone  in  relazione  con  gli  oggetti  esterni  , cioè 
con  quelli  che  si  trovano  al  di  fuori  dei  limiti 
deir  organismo  umano,  alla  sensibilità  esterna 
appartiene  ancora  il  senso  comune  , ( coenestesi  ) 
per  il  quale  1’  anima  riceve  1’  idee  dello  stalo  del 
suo  organismo  come  il  sentimento  del  piacere , 
del  dolore,  dell’  ansietà  , della  debolezza  e simili . 
Alla  sensibilità  interna  si  riportano  tutte  le  fun- 
zioni immaginative . 

Rimontando  all’  origine  primaria  del  pensare 
agevolmente  si  arriva  a conoscere  , che  questo  na- 
sce colla  sensazione  esterna  . L’  intuizione  però 
acquistala  per  i sensi  esterni  non  è un’  operazione 
tanto  semplice  quanto  è comunemente  credula; 
ella  è composta  piuttosto  di  varj  elementi  essen- 
ziali . Affinchè  ella  si  effettui  è necessario  che  un 
oggetto  esterno  ecciti  in  virtù  della  propria  sua  ^ 
forza  il  corrispondente  suo  organo  senziente  nella 
periferìa  del  sistema  nerveo-cerebrale , e produca 
nel  dato  nervo  determinate  tensioni  vitali . Queste 
debbono  condursi  per  tutto  il  nervo  fino  agli  or- 
gani centrali  del  sistema  nerveo , che  hanno  la 
loro  sede  nel  cervello , ma  senza  interruzione , 
giacché  se  il  loro  corso  viene  interrotto  in  qualsi- 
voglia punto  del  nervo  senziente , la  sensazione 
non  può  aver  più  luogo.  Queste  tensioni  vitali 
abbozzano  nei  determinati  organi  del  cervello  un 
contorno  che  risponde  all’  oggetto  esterno  , che 

T.  I.  2 
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provocò  quelle  tensioni , il  di  cui  passaggio  alla 
cognizione  forma  la  sensazione  esterna . Al  pas< 
saggio  alla  conoscenza  dell’  immagine  delineata , 
il  principio  consapevole  dell’  oggetto  esterno  non 
ò intieramente  passivo  , come  è stato  creduto  da 
inolli^  che  hanno  opinato  agire  la  facoltà  immagh 
nativa  a guisa  d'  uno  specchio,  che  riflette  gli  og- 
getti esterni.  All’intuizione  mediante  il  senso  e- 
•steriio  richiedesi  piuttosto  per  parte  del  principio 
intelligente  attività  libera  e spontanea  . Questa  li- 
bera e spontanea  attività  si  manifesta  chiaramente 
per  r attenzione  ed  il  discernimento , senza  le 
quali  facoltà  nessuna  sensazione  può  giungere  ad 
una  chiara  c distinta  percezione.  L’  attenzione 
però  ossia  il  libero  rivolgere  e fissare  della  cono- 
.scenza  sopra  un  dato  oggetto  non  è refictto  dell’ in- 
fluenza esterna  sull’  organo  senziente  , ma  bensì  il 
resullamento  della  spontaneità , giacché  è nel  no- 
stro potere,  al  minimo  impulso  esterno  che  rice- 
viamo , d’  aumentarla  dall’  infimo  al  massimo 
grado  a nostro  piacimento.  Il  prodotto  dell’  at- 
tenzione è il  discernimento  dell’  oggetto  sentito 
per  il  senso  esterno  fra  tutti  gli  altri  che  nello 
stesso  tempo  fanno  impressione  sul  medesimo  sen- 
so o sopra  sensi  differenti.  Ma  cosa  ò questo  di- 
scernimento in  se  stesso?  Discernimento  é una 
connessione  libera  , consaputa  e compita  delle  di- 
versità somministrate  dai  sensi  ad  unità  definite 
Siccome  ogni  oggetto  esterno  è composto  di  varie 
parti , così  anche  ogni  sensazione  è composta  di 
varj  elementi  per  cui  si  può  risolvere  ogni  sensa- 
zione in  più  sensazioni  elementari . L da  conside- 
rarsi ancora  che , o più  sensazioni  si  aflìallano 
nella  conoscenza  allo  stesso  momento,  o le  une 
su(;cedono  immediatamente  alle  altre  . Aifmchè 
ciascheduna  di  loro  vesta  il  carattere  di  una  sen- 
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sazione  indipendente  è necessario  che  il  principio 
contemplativo  unifichi  i loro  elementi  entro  dati 
limiti  , giacché  in  niun’  altra  guisa  può  resultare 
una  sensazione  perfetta  di  un  oggetto.  Il  punto 
primitivo  e finale  di  c(uesta  libera  connessione  de- 
termina r unità  come  un  intero  indipendente,  e le 
assegna  i limiti  per  i quali  viene  distinta  da  lutti 
gli  altri  oggetti  che  si  ofirono  nel  tempo  stesso 
alla  conoscenza . Ogni  discernimento  si  eseguisce 
in  virtù  d’ una  spontanea , libera  e sintetica  at- 
tività , e r analisi  che  vi  occorre  non  è che  conse- 
guenza della  sintesi . È facile  persuadersi  della  ve- 
rità del  nostro  principio  osservando  le  nostre  sin- 
gole sensazioni.  Eminentemente  si  annunzia  que- 
sta libera  sintetica  attività  nell’  uomo , che  studia 
di  togliere  dall’  oscurità  sensazioni  disoi'dinate  e 
deboli , ed  elevarle  ad  un  grado  maggiore  di  chia- 
rezza . Ecco  dei  fatti  per  prova:  Si  percona  con 
r occhio  uno  scritto  disorcfinato  ed  informe  di  cui 
ci  interessa  assai  conoscere  il  contenuto.  Al  primo 
Sguardo  scorgeremo  soltanto  tratti  confusi  che  ve- 
lano il  pensiero  espres.sovi:  per  giungere  a com- 
prenderlo conviene  chiarirsi  ^lle  parme  ivi  scrit- 
te . Come  si  effettua  questo  7 Col  solo  mezzo , con 
cui  si  combinano  punti  e linee  in  lettere , lettere 
in  sillabe , sillabe  in  parole  con  spontanea  e con- 
saputa attività.  Soltanto  adunque  con  libera  atti- 
vità sintetica  si  distinguono  lettere  sillabe  e pa- 
role, e solo  mediante  un  tale  discernimento  nasco- 
no da  esse  chiare  e sensibili  intuizioni . Lo  stesso 
si  osserva  per  l’ impressioni  sensitive , che  vengo- 
no tramandate  per  1’  organo  dell'  udito . Varie 
oscillazioni  congiungonsi  in  una  sola  entro  certo 
spazio  di  tempo  , e la  conoscenza  di  questa  deter- 
minata unione  desta  r idea  d’  un  suono.  Che  fa 
colui  che  tende  1’  orecchio  onde  comprendere  un 
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«liscoi’so  tenuto  a voce  sommessa  ? Con  ansiosa 
attenzione  ghermisce  ogni  parola  per  formarne  un 
discorso  dalla  connessione  delle  parole  intese:  tut- 
ta la  sua  attività  consiste  in  un  continuo  compor- 
re e scomporre . Si  osservi  un  cieco  intento  a rico- 
noscere una  persona  per  mezzo  dell’  organo  del 
tatto . Accuratamente  egli  percorre  col  suo  dito 
ogni  lineamento  del  volto  nonché  il  corpo  intie- 
ro , unisce  tratto  a tratto , delinea  la  persona  colle 
sue  dita  nei  tratti  parziali  e solo  dopo  aver  con- 
giunte tutte  le  parti  in  una  sola  forma  determinata 
egli  discerne  e ravvisa  la  persona . In  tal  guisa  si 
può  in  ogni  maniera  d’ intuizione  avuta  pcT  i sensi 
esterni  stabilire,  che  il  discernimento  dell’  ogget- 
to , che  fa  in  loro  impressione , possa  aver  luogo 
mediante  una  libera  composizione  delle  varietà 
esterne  in  unità  definite  . 

Ma  se  adunque  attenzione  e discernimento 
sono  le  condizioni  principali  onde  produrre  una 
intuizione  o sensazione  esterna  mediante  sensi 
esterni , se  1’  attenzione  non  può  esser  che  il  pro- 
dotto della  libertà,  se  disceraere  non  è altro  che 
un  comporre  libero  delle  varietà  avute  per  i sensi 
in  unità  e passarle  alla  coscienza  , ne  segue  senza 
dubbio  : che  una  libera  attività , che  riduce  le 
varietà  in  unità  e le  determina  , è il  principio 
morale  dell’  intuizione  sensitiva . 

DEL  PBiNCIPIO  MORALE  DELLA  FACOLTA’ 
IMMAGINATIVA. 

§.7.  Il  richiamare  immagini  di  oggetti  esterni 
nel  senso  interno,  senza  che  essi  agiscano  sugli 
organi  relativi  egualmente  esterni , appartiene  alla 
Jacolià  immaginativa  , la  quale  viene  distinta  in 
riproduttiva  e produttiva . 
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La  riproduttiva  rìsveglia  le  immagini  d’  og- 
gelli  che  hanno  già  fatta  impressione  sugli  organi 
esterni  in  modo  del  tutto  corrispondente  alla  sen- 
sazione avuta  ed  all’  oggetto  che  la  produceva , e 
le  presenta  dipoi  alla  conoscenza  per  ravvisarle.  Il 
giuoco  della  fantasia  spesso  è una  conseguenza 
d’ influenze  fìsiche  sugli  organi  dei  .sensi  interni  ; 
le  più  volte  però  si  ritrova  intieramente  sotto  il 
dominio  della  volontà,  la  quale  a seconda  di  certi 
fini  lo  ridesta  e lo  mantiene . Se  un  eccitamento  fi- 
sico di  certi  organi  è valevole  ad  attivare  la  facol- 
tà immaginativa,  si  può  giudicare  come  dipenden- 
te dall’  eccitamento  fisico  la  riproduzione  dell’  im- 
magine, ma  non  già  1’  attenzione  ed  il  discerni- 
mento dell’  immagine  da  altre  simili , giacché 
queste  facoltà  sono  manifesti  resultamenti  della 
libertà  e di  una  spontanea  attività  che  compone  le 
diversità  in  unità.  Noi  crediamo  che  ninno  pos- 
sa dubitare  della  verità  del  nostro  asserto , tosto 
che  egli  rivolga  la  sua  attenzione  all’  andamento 
delle  operazioni  della  sua  facoltà  immaginativa  . 
Rappresentiamoci  in  fatti  la  forma  di  un  amico 
assente  e per  lungo  intervallo  di  tempo  non  ve- 
duto, e ci  accorgeremo  ben  presto  come  l’esstJre 
pensante  ritrae  e dipinge  a .se  stesso  di  bel  nuovo 
la  di  lui  forma , cioè  lo  compone  in  un  tutto  da 
semplici  lineamenti  e colori . Lo  stesso  avviene  a 
chi  desidera  rammentarsi  d’  un'  armonia  da  lungo 
tempo  udita  : esso  richiama  nell’  interno  le  remini- 
scenze dei  suoni , le  quali  connette  sotto  varj  rap- 
porti , fin’  a tanto  che  1’  armonia  cercala  ritorna 
alla  fantasia . Talvolta  ci  affatichiamo  invano  di 
ritrovar  nella  memoria  un  dato  nome,  quando 
dopo  lungo  pensare  si  risveglia  in  noi  la  sillaba 
iniziale , che , connes.sa  a diverse  altre  sillabe , fa 
.sovvenirci  del  nome  desiderato . Tali  ed  altri  fatti 
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che  sì  riferiscono  iilla  facoilà  immaginativa  di- 
iiioslrano  ad  evidenza  ritrovarsi  anche  quest’  ojx> 
razione  della  niente  sotto  il  dominio  d’  un  li- 
Jx-ro  princìpio  , che  compone  le  moltiplicità  in 
unità  e le  trasporta  nella  nostra  conoscenza  . 
Quanto  più  ( trattandosi  sempre  dell’  immagina- 
zione) r intera  operazione  della  facoltà  riprodutti- 
va , il  jiercipere  cioè  le  immagini  richiamale  nei 
sensi  interni  medianti  fisiche  o fortuite  occasioni 
ed  il  loro  risvegliarsi,  dipende  dalla  nostra  volon- 
tà , tanto  più  la  facoltà  riproduttiva  viene  elevata 
alla  potenza  della  memoria  , la  quale  altro  non  è 
che  facoltà  riproduttiva  d’  immaginazione  diretta 
con  libertà  a seconda  di  fini  determinati . 

Le  operazioni  della  facoltà  produttiva  ( crea- 
trice) allorché  compariscono  come  prodotti  dell’ar- 
te, accusano  ancora  più  eminentemente  un’  atti- 
vità libera  (sintetica)  qual  causa  primaria  . È vero 
che  produzione  d’  arte  non  vi  ha  , sia  di  pittura , 
suono,  poesia  o di  qualunque  altra,  che  non  ab- 
bia la  sua  base  nelle  intuizioni  sensibili  ed  ante- 
riori ; ma  la  composizione  di  questi  elementi  in 
nuove  creazioni  nella  sfera  dell’  arte  non  procede 
sulle  orme  delle  immagini  elementari , che  si  pro- 
ducono casualmente  nei  sensi  interni  ; essa  è piut- 
tosto il  resultamento  di  un  piano  determinato  a 
seconda  di  regole  generali , ed  in  conseguenza  è 
figlia  della  libertà.  Ciò  supposto , anche  il  sommo 
principio  di  quest’  operazione  della  facoltà  imma- 
ginativa, ed  in  conseguenza  tutte  le  manifestazioni 
(Iella  sensibilità — tanto  esterna  che  interna — sono 
i rcsultamcnti  d'  una  libera  contemplativa  attivi- 
tà , che  compone  la  varietà  in  unità . 

■ih 
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bEL  PRINCIPIO  MORALE  DELLE  FACOLTÀ*  MENTALI 
piu’  SURLIMl . 

8.  I sensi  interni  ed  esfei'ni  sono  i medinlori 
delle  intuizioni  parziali  d’  esseri  isolati  (Individui) 
e delle  loro  qualità  esterne,  come  appariscono  nel- 
lo spazio  e nel  tempo,  le  une  presso  le  altre  o suc- 
cessivamente; ma  il  desiderio  dell’  uomo  pensatore 
qui  non  si  arresta  ; egli  indaga  1’  intima  coesione 
degli  oggetti , la  loro  causa  e scopo  , ed  a tal  fine 
la  natura  lo  ha  fornito  di  criterio  e ragione  , i di 
cui  prodotti  sono  giudizj , conseguenze  , concetti 
generali  ed  idee  uni\>ersali . 

Per  formare  un  giudizio  si  richiedono  due 
immagini  mediate  per  i sensi  esterni , o richiama- 
te dalia  facoltà  riproduttiva.  Ma  il  solo  ravvicina- 
mento e la  sola  successione  delle  immagini  di  due 
oggetti  o lor  caratteri  sensibili  nel  senso  interno 
non  forma  il  giudizio  : a tal  uopo  è necessario 
un’  attenta  contemplazione  , una  mutua  relazione 
dell’  idee  fra  loro  ed  una  libera  determinazione  , 
mercè  la  quale  si  affermi  o si  neghi  la  loro  con- 
venienza . Il  giudizio  dunque  è intieramente  ope- 
ra d’ un  attività  libera  , contemplativa  e sintetica  : 
esso  nella  sua  natura  altro  non  è che  la  forma  o 
rivelazione  di  quest’  attività . 

Il  concetto  generale  procede  dall’  istessa  sor- 
gente ; esso  non  è che  1’  aggiegazione  di  varj  indi- 
vidui sotto  un  termine  generale:  giacché  il  concet- 
to generale  esprime  la  connessione  di  vari  indivi- 
dui ricevuti  in  unità  nella  conoscenza.  Ma  anche 
questa  connessione  non  deve  ascriversi  al  caso  od 
a semplice  concatenazione  di  cause  ed  effetti  fisi- 
ci, poiché  aneli’  essa  suppone  un’  attento  esame 
ed  accurata  comparazione  d’ individui , e tìnalmen- 
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le  una  spontanea  determinazione,  che  sceglie  fra 
essi  quelli  che  possono  comprendersi  sotto  1’  uni- 
tà , e perciò  anche  questa  operazione  si  riduce  ad 
un  principio  libero  e sintetico. 

La  facoltà  intellettuale  ha  il  suo  pieno  svi- 
luppo nella  ragione , ossia  nella  facoltà  di  ridurre 
tutte  le  diversità  alla  somma  unità  e tutte  le  par- 
zialità alla  somma  universalità,  e di  decomporre 
poi  di  bel  nuovo  1’  unità  in  diversità  , e le  univer- 
salità in  parzialità  dai  sommi  loro  principj.  — D 
pensiero  d’  un’  unità  , che  abbraccia  tutto  il  par- 
ziale , reale  e possibile  d’  una  sfera  , è un’  idea  ra- 
zionale la  quale  in  conseguenza  è il  prodotto  della 
sintesi  la  più  sublime  cioè  della  connessione  della 
diversità  in  unità  spinta  al  più  alto  grado  possibile. 
La  decomposizione  dell’  unità  ossia  del  sommo 
principio  nelle  sue  varietà  riceve  il  nome  d’  ana- 
lisi , la  quale  presuppone  sempre  la  sintesi , giac- 
che è impossibile  allo  spirito  umano  di  detrarre  un 
qualche  elemento  da  un’  idea  mediante  l’analisi,  se 
esso  non  ve  lo  abbia  collocato  anteriormente  colla 
sintesi.  Da  tutto  ciò  emana  chiaramente  che  la  ge- 
nesi e r uso  d’  idee  razionali  hanno  luogo  soltanto 
mercé  un  attività  libera , sublime  e sintetica.  Que> 
sta  si  manifesta  in  grado  eminente  nel  raziocinio, 
ossia  nella  proporzione  di  due  immagini  mediante 
la  loro  relazione  con  una  terza  più  elevata.  Il  ra- 
ziocinio esige  un’  attenzione  maggiore , un’  ana- 
lisi più  accurata  ed  una  correlazione  d’  idee  più 
moltiplice,cIic  il  semplice  giudizio.  Il  resultamen- 
to  però  n’  è una  libera  determinazione  del  princi- 
pio razionale  per  cui  viene  affermata  o negata  la 
convenienza  delle  idee  Si  ritrova  adunque  nel  giu- 
dizio e nel  raziocinio  lo  stesso  principio  , la  stessa 
attività  libera  e sintetica,  con  la  differenza  però 
che  in  questo  si  palesa  elevala  ad  una  potenza 
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più  sublime  che  in  quello,  e si  distingue  non 
solo  per  una  maggiore  intensità , ma  anche  per 
una  maggiore  moitiplicilà  d’elementi  da  esso  com- 
presi. Tutte  le  manifestazioni  della  facoltà  pen- 
sante più  sublime  convengono  fra  «sse  in  quanto 
che  tutte  riconoscono  un  attività  libera , con- 
templativa , tendente  a ridurre  le  diversità  in 
unità,  qual  loro  sommo  principio.  Dietro  la  di- 
mostrazione anteriormente  fatta  che  le  facoltà  inr 
tellettuali  inferiori , le  quali  comprendono  la  sen- 
sazione mediata  da  sensi  esterni  e la  facoltà  im- 
maginativa , sono  dominate  dallo  stes.so  principio, 
ne  viene  ora  la  conseguenza  ; che  comprese  insie- 
me le  facoltà  intelletliiali  nelle  loro  manifestazioni 
si  ritrovano  tutte  sotto  un  supremo  e sportaruio 
principio, i di  cui  caratteri  essenziali  si  annun- 
ziano con  libertà , conoscenza  ed  un  fervido  de- 
siderio di  connettere  le  diversità  in  unità . 

DEL  PRINCIPIO  «ORALE  DELLA  VOLONTÀ*. 

§.  9.  Dall’  infimo  al  sommo  grado  si  elevano 
sotto  r aspetto  del  conoscere  le  facoltà  intelletti- 
ve — intuizione  — giudizio  — raziocinio.  — Lo  stes- 
so andamento  scorgesi  pure  nelle  manifestazioni 
de.la  volontà  y che  si  presentano  qual  senzazio- 
ne  — propensione  ed  avversione  — risoluzione  . 
Ci  incombe  adesso  di  svolgere  il  sommo  principio 
donde  esse  manifestazioni  traggono  origine . 

Lo  spirito  umano  contempla  gli  esseri  della 
natura  non  solo  nelle  reciproche  relazioni  che  pas- 
sano tra  loro  , ma  gli  osserva  ancora  negli  intimi 
rapporti  che  esistono  in  loro  stessi.  L’  individuo 
razionale  riferisce  a se  stesso  1’  oggetto  meditato  , 
c se  nel  pensare  a quest’  oggetto  e nel  conoscerlo 
comprende  che  per  esso  aumeutasi  la  sua  propria 
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attività  e viene  estesa  la  sfera  del  suo  operare  c 
conseguentemente  resta  soddisfatto  il  suo  fervido 
desiderio  d’  azione  libera,  sanziona  buono  1’  og- 
getto meditato  , e prova  sensazioni  di  piacere  ; 
se  all’  opposto' giunge  a conoscere  che  quell’  og- 
getto è di  limite  e restrizione  alla  tendenza  dello 
spirito  umano  d’  operare  con  libertà  , lo  definisce 
come  nocevole  per  se  e per  ogni  altro  essere  pen- 
satore , e da  questa  clcfinizione  appunto  prende  la 
sua  origine  la  sensazione  del  dolore . 

La  sensazione  del  piacere  e del  dolore  presup- 
pone sempre  l’ intuizione  d’  un  oggetto , la  cogni- 
zione dei  rapporti  fra  l’oggetto  e 1’  essere  pensante, 
e la  determinazione  di  questi  rapporti , e perciò  un 
giudizio  : non  riconosce  adunque  altro  principio 
che  r intuizione  ed  il  giudizio . 

La  sensazione  del  piacere  e del  dolore  è sem- 

Sre  accompagnata  dalla  propensione  al  bene  o 
all’  avversione  al  male.  La  propensione  al  bene  è 
una  viva  tendenza  del  soggetto  senziente  di  ripor- 
tare r oggetto  riconosciuto  come  buono  nella  sfe- 
ra del  suo  operare , e d’  entrare  con  esso  in  un 
rapporto  più  stretto , siccome  l’avversione  al  male 
tende  a togliere  ogni  relazione  con  ciò  che  si  è 
presentato  sott’ aspetto  nocevole.  L’essere  pensante 
fugge  il  male  soltanto  per  potersi  avvicinare  al 
bene  che  gli  sta  in  opposizione . L’  uomo  cerca  di 
scampare  la  morte  per  godersi  più  a lun^o  la  vita , 
fugge  il  freddo  per  sentire  il  calore , s^  invola  al 
dolore  per  rallegrarsi  tranquillo  del  suo  ben  essere. 

La  risoluzione  finalmente  è la  determinazio- 
ne libera  e spontanea  dell’  essere  pensante  per 
queir  azione , cui  mandano  ad  effetto  i rapporti 
dell  utile  trovato  e la  separazione  del  nocevole. 
Ecco  dunque  che  il  vero  principio  di  tutte  le  ma- 
nifestazioni della  volontà  ridotte  alla  prima  lore 
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sorgpnle  risiede  in  una  libera  attività  tendente 
alla  sintesi  d’oggetto  con  soggetto,  siccome  la 
sìntesi  d’  oggetto  con  oggetto  spetta  alle  facoltà 
intellettive.  > 

Risulta  finalmente  che  non  vi  ha  funzione  in* 
tellettiva  , ossia  procedente  dall’  intelletto,  o dalla 
volontà , che  non  riconosca  per  base  un’  attività 
lìbera  eminente,  perchè  conosciuta  per  sua  natura 
tendente  di  continuo  alla  sintesi  della  diversità 
e parzialità  in  unità.  Se  procedono  dunque  tutte  le 
funzioni  intellettive  senza  eccezione  da  questa  at- 
tività, e per  lei  sola  arrivano  alla  loro  perfezione, 
se  ogni  operare  mentale  è resultamento  unico  di 
quest’ attività , ne  nasce  chiaramente  e senza  con- 
trasto , che  primo  e sommo  principio  d’ ogni  pen- 
sare — principio  psichico  — è un^  attività  , la  di 
cui  natura  consiste  in  libertà  , cognizione  e fer- 
vida tendenza  d"  elevare  ad  un  grado  sempre 
maggiore  la  sintesi  delle  diversità  in  unità! 


della  relazione  del  principio  morale  colle 
fVNZlONi  DEL  PENSARE  NELLA  LORO  TOTALITA’  . 

§.  10.  Una  è la  conoscenza  , cui  convergono 
tutte  le  intuizioni,  concetti  ed  idee  ; uno  è il  fonte 
da  cui  partono  1’  attenzione , il  discernimento  , il 
giudìzio , la  risoluzione  e la  volontà  : una  è la  vo- 
lontà che  compie  tutte  queste  varie  operazioni  del 
pensare:  uno  infine  è il  principio  pensante  nell’  uo- 
mo Quel  principio,  che  osserva  il  mondo  esterno 
col  soccorso  dei  sensi  esterni,  è quello  stesso  che 
riflette  questo  mondo  nei  sensi  interni.  Quel  prin- 
cipio che  è attivo  nella  facoltà  immaginativa  è 
quello  stesso  , che  combina  le  immagini  della  fan- 
tasia in  concetti  ed  idee  ; e quel  principio  che  giu- 
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dica  e forma  raziocinio  non  è diverso  da  quello 
volente . E come  potrebbe  in  generale  effettuarsi 
il  pensare  in  caso  diverso?  Come  potrebbe  rileva- 
re il  principio  pensante  se  le  immagini  richiamate 
nella  fantasìa  corrispondano  in  realtà  ad  un  ogget- 
to già  osservalo  coi  sensi  esterni , s’  egli  non  fosse 
lo  stesso  principio  che  avea  ricevuto  nella  cono- 
scenza r immagine  dell’  oggetto  mercè  il  senso 
esterno  ? Come  si  formerebbero  concetti  da  intui- 
zioni parziali  e da  concetti  idee , se  quel  princi- 
pio che  effettua  la  sintesi  non  fosse  quello  stesso  , 
che  conosce  le  intuizioni  ? Come  potrebbe  l’ essere 
pensante  volere  qualche  cosa  , se  il  volente  non 
fosse  quello  stesso  che  ha  riconosciuto  ciò  che  vo- 
leva? Chi  asserisce  che  conoscenza  c volontà  di- 
pendono da  due  principj  diversi , questi  sostenga 
ancora  che  non  si  giunge  mai  alla  cognizione  della 
volontà.  Che  conseguenze  insulse  ! In  che  contra- 
dizioni s’ inviluppa  1’  umana  ragione  ! Eppure 
non  sono  mancali  psicologi  e medici,  i quali  emet- 
tendo più  e tra  loro  diversi  principj  traviarono  in 
tali  conseguenze  e contradizioni . 

Il  principio  morale  (psichico)  da  noi  stabi- 
lito, l’attività  io  dico  libera  contemplativa,  sin- 
tetica è in  conseguenza  la  dominatrice  d’  ogni 
umano  pensare  e di  tutte  le  sue  varie  modificazio- 
ni, è quella  che  costituisce  le  diverse  funzioni 
d’  esso  per  quello  che  realmente  sono  cioè  varie 
modificazioni  d’  una  identica  forza.  Tutte  le  fun- 
zioni intellettive  differiscono  tra  loro  o per  il  di- 
verso modo  con  cui  viene  conosciuto  1’  oggetto, 
oper  i varj  gradi  nei  quali  la  sintesi  della  diver- 
sità dell’  oggetto  viene  portata  all’  unità , e sotto 
questo  aspetto  le  varie  funzioni  mentali  non  sono 
che  gradazioni  varie  della  sintesi  totale  della  di- 
versità obiettiva  conosciuta  liberamente , le  qua- 
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li  sono  tanto  più  elevate , quante  più  diversità 
raccoglie  ogni  unità  in  se  stessa.  Un  confronto 
delle  facoltà  intellettive  e loro  funzioni  nei  loro 
mutui  rapporti  diluciderà  viepiù  la  materia  fin 
qui  trattata . 

DII  RAPPORTI  TRA  LE  FACOLTÀ*  IHTELLBTriV* 

E LE  LORO  Funzioni . 

§.11.  Qual  proporzione  ha  luogo  tra  l’ intuizio* 
ne  presenlala  dai  sensi  esterni  e le  rimanenti  fun- 
zioni delle  facoltà  intellettive?  In  grazia  dei  sensi 
esterni  si  presenta  all’  essere  pensante  un  mondo 
esterno , e si  presenta  alla  sua  conoscenza . Questo 
mondo  deve  esistere  indipendentemente  dall’  uma- 
no pensare,  ed  essere  opposto  al  principio  intel- 
lettivo — deve  essere  un  oggetto  affinchè  possa 
aver  luogo  1’  umano  pensare.  Se  l’ umano  pensare 
non  è che  una  sintesi  libera  conosciuta  delle  di- 
versità ridotte  in  unità,  come  si  è dimostrato,  deve 
esistere  una  diversità  che  possa  ridursi  all’  unità , 
ed  un  unità  che  possa  essere  cono.sciuta . L’ Idea- 
lista stesso , che  contempla  il  mondo  come  pro- 
dotto d’  attività  intellettiva  e libera , riproduce 
r oggetto  nell’  intelletto , e concepisce  la  possibi- 
lità dell’ intuizione,  posta  la  condizione  del  non 
Io . — La  filosofia,  che  toglie  1’  esistenza  delle  cose 
per  se  stessa , e le  costituisce  mero  prodotto  d’  u- 
mana  attività  intellettiva  , si  glorj  pure  di  non  re- 
care alcun  utile  — contradica  pure  al  buon  senso 
comune , — ponga  in  conlradizione  l’ umano  pen- 
sare ed  agire,  — mentre  chi  nega  l’esistenza  intrin- 
seca delle  cose , è mai  sempre  costretto  d’  unifor- 
mare le  sue  azioni  a cose , che  realmente  esisto- 
no:— conducan  pure  i principj  dell’  Idealismo  ai 
più  grandi  assurdi  nel  mondo  fisico  e morale  ; si 
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dica  (a  cagione  d’  esempio)  non  esser  certa  1’  esi- 
stenza reale  d’  altri  uomini  coll’  eccezione  della 
mia  : non  si  tolga  la  opposizione  tra  spirito  e na- 
tura — r io  ed  il  non  io  — dalla  cui  abolizione 

t)rende  origine  tutto  l'apparalo  della  (ilosolia  idea- 
e , poiché  lo  spirito  con  libera  attività  si  crea 
questa  opposizione  — la  deduzione  dell’  idea  dai 
j)rincipj  dell’  idealismo  manchi  pure  del  carattere 
d’  una  deduzione  legittima , vale  a dire  della  ne- 
cessità colla  quale  si  snoda  un  anello  dall’  altro 
in  connessione  organica  e continua  — l’ investiga- 
re eslesainenle  tutto  questo  farebbe  deviare  la 
nostra  presente  indagine  dalla  meta , cui  tendia- 
mo. Basta  a noi  che  il  consenso  generale  degli 
uomini  ci  accordi  richiedersi  indispensal)ile  l’azio- 
ne d’  un  mondo  esterno  sugli  organi  senzienti 
esterni  per  produrre  un’  intuizione  mediante  i 
sensi  esterni . 

Le  cose  esterne  pertanto  producono  una  in- 
tuizione sensibile  in  grazia  della  loro  influenza 
sugli  organi  de’  sensi  esterni  ed  in  grazia  di  deter- 
minali mutamenti  nei  moti  vitali  dei  suddetti  : 
deve  osservarsi  però  che  questa  intuizione  non  è 
immediata , ma  sempre  mediata  ; cioè  a dire  il 
principio  razionale  (psichico)  non  riguarda  l’ester- 
no oggetto , ma  bensì  la  di  lui  immagine  , 1’  imi- 
tazione , ossia  il  contrassegno  d’  esso  , che  ha  ab- 
bozzato r attività  ncrveo-vitale  degli  organi  del 
sensorio  comune  (8).  Questa  immagine  non  è 
l’ intuizione  stessa  ma  il  di  lei  oggetto  soltanto  , 
del  quale  l’ intuizione  passa  nella  conoscenza  sot- 
to forma  d’  unità  mediante  1’  attenzione  ed  una 
libera  sintesi  delle  diversità . — Chi  ama  ben  co- 
noscere le  relazioni , che  esistono  tra  le  funzioni 
dei  sensi  esterni  e le  funzioni  dell’  intelletto,  si 
1 annuenti  di  ciò  che  abbiamo  esposto . 
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L' indagine  dei  suddetti  rapporti  ci  avverte 
essere  strettamente  collegate  le  funzioni  dei  sen- 
si esterni  colla  facoltà  immaginativa , mentre 
da  un  lato  nessuna  intuizione  può  realmente  pro- 
dursi per  i sensi  esterni  senza  che  il  di  lui  og- 
getto sia  immaginato  dal  sensorio  comune,  e 
dall’  alirola  facoltà  immaginativa  non  può  dispor- 
re d’ altro  materiale  per  la  sua  imitazione  e crea- 
zione , che  di  quello , che  gli  presenta  la  sensibi- 
lità esterna,  giacché  1’  operare  di  essa  consiste  in 
una  semplice  riproduzione  d’  anteriori  intuizioni 
sensibili , o nella  creazione  d’ un  mondo  ideale,  i 
di  cui  elementi  sono  immagini  e segni  sommini- 
strati da  sensi  esterni  al  sensorio  comune . 

Avvi  connessione  tra  la  sensibilità  esterna, 
creduta  comunemente  l’ infimo  grado  delle  facoltà 
intellettive  e le  facoltà ( psichiche ) razionali  supe- 
riori ? Si  certamente , e di  somma  importanza . Si 
conoscerà  palesemente  in  seguito  chele  manifesta- 
zioni delle  facoltà  intellettive  più  sublimi  nell’uo- 
mo sono  sussidiate  dalla  fantasia;  questa  riceve 
lutto  il  materiale  dalla  sensibilità  esterna,  la  qua- 
le col  concorso  della  immaginazione  esercita  non 
poca  influenza  sull’  allo  pensare , almeno  per  quel 
tanto  che  gli  oggetti  del  pensiero  sublime  ricono- 
scono la  loro  mediata  od  immediata  origine  nella 
sensibilità.  Come  l’alto  pensare  dipende  dalla  sen- 
sibilità riguardo  alla  materia,  così  quello  domina  i 
prodotti  di  questo  riguardo  alla  forma.  In  conse- 
guenza di  ciò  r intuizione  sensibile  si  connette 
viepiù  col  giudizio,  quanto  maggiore  c il  grado  di 
chiarezza  cui  trovasi  elevata.  Se  io  miro  un  albero 
che  sublime  si  estolle  al  cielo , che  ampiamente 
spande  i suoi  rami , che  è vestito  di  Grondi  larghe 
verdi  e lucide , i di  cui  fiori  bianchi  segnali  con 
punti  di  color  di  rosa  gratamente  olezzano  , io 
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distinguerò  un  carattere  dall'  altro , pensando  e^- 
sere  1’  albero  alto , avere  i rami  estesi , le  foglie 
verdi  e lucide , i fiori  bianchi  macchiati  di  color 
roseo , ec;  connetterò  tutti  questi  caratteri  par- 
ziali, come  altrettanti  predicati  in  un  soggetto,  e 
giungerò  in  tal  guisa  ad  una  chiara  intuizione  di 
esso.  Per  la  necessità  dunque  del  concorso  d’ ogni 
intelligibile  e chiara  intuizione  sensìbile  col  giu- 
dizio si  rileva  che  la  distinzione  delle  facoltà  in- 
tellettive inferiori  dalle  superiori  non  offre  lineo 
di  demarcazione  tanto  palesi  (juanto  noi  credeva- 
mo; e nel  tempo  stesso  ci  conferma  di  bel  nuovo 
nella  nostra  massima  , che  si  richieda  alla  produ- 
zione deir  intuizione  sensibile  non  una  mera  af~ 
fezionc  AcWa  nostra  conoscenza  prodotta  dal  mon- 
do esterno,  non  uno  stato  mero  passivo,  ma  ben- 
sì un’attività  spontanea,  libera  e sintetica. 

Nel  progredire  della  nostra  indagine  si  pre- 
senta la  questione:  quali  rapporti  passano  tra  la 
facoltà  immaginativa  e le  rimanenti  operazioni 
dell’ intelletto}  L’intimo  commercio  della  fan- 
tasia con  la  sensibilità  esterna,  merce  la  quale 
r immaginazione  si  rende  quasi  1’  eco  dei  sensi 
esterni , è stata  già  sufficientemente  chiarita  La 
questione  attuale  si  aggirerà  dunque  sui  mutui 
rapporti  tra  la  fantasia  e le  manifestazioni  delle 
facoltà  intellettive  superiori , giudizio,  raziocinio, 
formazione  de’  concetti  generali  e d’ idee  le  più 
astratte. 

La  1.*  condizione  per  formare  un  giudizio 
consiste  in  due  immagini,  che  si  presentano  alla 
conoscenza  , le  quali  per  altro  non  potranno  sta- 
bilmente ritenersi  nella  memoria  se  non  saranno 
disegnate  con  immagini  e segni  sensibili  — od 
almeno  con  parole  — , La  produzione  però  d’ im- 
magini e caratteri  è sempre  opera  della  iinmagi- 
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nazione  ; è adunque  evidente  che  un  giudizio  non 
ha  luogo  senza  il  concorso  ddla  facoltà  immagi- 
nativa . 

I concetti  generali  sono  il  resullamento  della 
siatesi  di  varie  intuizioni  sensibili  elevate  all’uni- 
tà. La  loro  produzione  suppone  che  gli  oggetti 
d’  intuizioni  sensibili  sieno  distinti  mediante  la 
facoltà  immaginativa  e ricevuti  nella  conoscenza. 
Queste  immagini  ridotte  all’  unità , e come  unità 
definite  quindi  con  attività  libera,  danno  il  con- 
cetto generale  che  rimonta  nei  suoi  clementi  alla 
fanUisia . 

Hanno  bisogno  del  soccorso  della  immagina- 
zione anche  le  operazioni  della  ragione  : il  razioci- 
nio è la  formazione  delle  idee  le  più  sublimi  ; 
tutte  le  idee  infatti  , i rapporti  delle  quali  si  cerca- 
no o si  combinano  nell^^unità  più  perfetta,  deb* 
bono  essere  distinte  per  immagini  o caratteri, 
onde  essere  presentate  alla  conoscenza  e da  lei 
distinte.  L’  uomo  non  può  pensare  nè  ritenere  ul- 
teriormente nella  memoria  un’  idea  molto  sublime 
ed  astratta  che  più  non  si  riferisca  ad  un  oggetto 
sensibile , se  l’ idea  stessa  non  è contrassegnata  da 
un  carattere  sensibile , od  almeno  da  una  parola . 

L’  istesse  azioni  che  partono  dalla  volontà 
suppongono  sempre  V idea  dell’  oggetto , per  il 
quale  la  volontà  si  determina  , col  soccorso  della 
fantasia. 

Volgiamo  pure  la  nostra  attenzione  a qnalun- 
que  operazione  intellettuale , non  ne  troveremo  al- 
cuna che  si  palesi  senza  che  vi  concorra  l’imma- 
ginazione. Guardiamoci  però  bene  di  precipita- 
re nella  massima  , che  la  facoltà  immaginativa  sia 
r unico  e vero  fonte  del  pensiero.  La  suddetta  fa- 
coltà non  offre  alla  mente  che  il  solo  materiale, 
che  passa  nel  pensiero  in  virtù  d’  una  libera  e 
T.  I.  3 
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spontanea  attivila  , che  combina  nella  conoacenza 
le  diversità  di  esso  in  unità  determinate. 

Fin  adesso  abbiamo  svelate  le  relazioni , che 
passano  tra  le  facoltà  intellettive  inferiori  e le  fa- 
coltà superiori:  1’ andamento  della  presente  inda- 
gine esige  da  noi  di  porre  in  luce  le  relazioni  che 
passano  tra  le  manifestazioni  delle  facoltà  intellet- 
tive superiori  ed  inferiori,  e tra  loro  stesse. — Que- 
ste relazioni  si  vedranno  chiaramente  paragonan- 
do i prodotti  delle  varie  operazioni  intellettive, 
mentre  è concesso  dalla  proporzione  dei  prodotti 
argomentare  quella  reciproca  delle  attività , alle 
quali  debbono  la  loro  origine.  Facciamo  a tal  uopo 
il  paragone  tra  l’ intuizione  ed  un  concetto  gene- 
rale, e ne  troveremo  per  differenza;  che  nell’  intui-r 
zione  concorrono  più  elementi  in  un  individuo  , 
mentre  nel  concetto  generale  si  collegano  più  Inr 
dividui  in  una  specie , genere  e ordine.  Ambidue 
però  concordano  nel  comprendere  più  diversità  in 
unità.  La  stessa  proporzione , differenza  e concor- 
danza si  ritrova  nel  paragone,  che  si  instituisce 
tra  concetti  generali  ed  idee  razionali  più  astratte. 
Come  il  concetto  generale  comprende  una  molti- 
tudine d' individui  sotto  1’  unità  che  tutti  li  aln 
braccia  , così  1’  idea  comprende  un’  universalità  di 
concetti , e li  riduce  alla  somma  unità  , Ambedue 
perù  concordano  nuovamente  in  questo , nell’ esser 
re  cioè  , secondo  la  loro  indole , sintesi  di  diverr 
sità  in  unità. 

Intuizioni , concetti  ed  idee  sono  produzioni 
della  sensazione,  del  giudìzio  e del  raziocinio; 
debbono  adunque  concorrere  anche  tra  queste  fun- 
zioni gli  stessi  rapporti.  La  sensazione  riferisce 
]>iù  caratteri  ad  un  oggetto  , il  giudizio  paragona 
due  oggetti  tra  loro  , ed  il  raziocinio  due  oggetti 
ad  un  terzo.  Se  è lecito  di  considerare  l’intuizione 
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quale  immagine  d’una  prima  potenza  — il  concetto 
quale  immagine  d’  una  seconda— l’ idea  quale  im- 
magine d’ una  terza  — ci  sarà  lecito  pur  anche  di 
presentare  il  sentire  — giudicare — e raziocinare  , 
quali  sintesi  della  prima,  seconda  e terza  potenza. 
I)a  tutto  questo  deriva  l’ importante  resultamento 
che  tutti  i prodotti  delle  facoltà  intellettive  infe- 
riori e superiori  e delle  loro  varie  funzioni  non 
differiscono  nell’indole  loro  interna  e qualità, 
ma  bensì  nella  loro  circonferenza  e quantità. — 
Esse  sono  tutte  sintesi  d’  una  diversità  in  unità  , 
prodotte  da  una  e medesima  attività  sintetica , 
e differiscono  tra  loro  solamente  per  il  grado  più 
alto  e più  basso  , al  quale  è elevata  la  sintesi , e 
per  il  circuito  minore  0 maggiore  dell’  unità  che 
procede  da  questa  sintesi , mercè  la  quale  1’  unità 
abbraccia  un  meno , od  un  più  , od  un  tutto . 

Molto  importante  è finalmente  una  conside- 
razione accurata  della  relazione  che  passa  tra  la 
volontà  e le  facoltà  intellettive.  D’ uopo  non  vi  ha 
d’  un  profondo  esame  per  giungere  alla  convinzio- 
ne , che  r attività  della  volontà  sia  intimamente 
connessa  con  quella  delle  facoltà  intellettive: 
mentrechè  da  un  lato  ogni  attività  della  volontà 
non  si  riferisce  a nessun  altro  oggetto  fuorché  ad 
un  oggetto  conosciuto , e dall’  altro  non  vi  ha  co- 
gnizione senza  l’ influenza  della  volontà.  Si  può 
adunque  affermare  che  la  cognizione  sia  tanto  più 
opera  della  volontà,  quanto  più  è chiara  , distin- 
ta e composta  , e quanto  maggiore  è la  potenza  , 
alla  quale  è elevata.  Ciò  non  abbisogna  d’  ulterio- 
re argomento  per  chi  è persuaso , in  forza  del  già 
esposto , che  attenzione , discernimento , relazio- 
ne d’  oggetti  , e sintesi  di  diversità  in  unità  nella 
conoscenza  parlano  dallo  stesso  principio  libero  e 
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spontaneo,  (conoscenza  e volontà  sì  detenninano 
adunque  a vicenda  , o per  meglio  esprimerci  ; co- 
noscenza e volontà  suonano  lo  stesso  : conoscere 
non  esprime  altro  che  volontà  con  conoscenza 
predominante,  e volere  nuli’  altro  che  conoscen- 
za con  volontà  predominante . 

Questo  naturale  sviluppo  deU’  intero  pensare 
e dei  rapporti  tra  le  di  lui  manifestazioni  e tra 
il  loro  sommo  principio  ci  porta  a conclusioni 
molto  importanti , tra  le  quali  è di  massimo  peso 
la  seguente:  non  vi  ha  in  un  uomo  che  una  sola 
facoltà  pensante , e ciò  che  si  è dello  fin’  ora  dì 
varie  e diverse  facoltà  intellettive  in  un  indivi- 
duo deriva  da  idea  inesatta  che  si  è avuta  del 
pensare  e dei  rapporti  reciproci  tra  le  funzioni 
mentali  ; idee , cne  nella  loro  confusione  e nel 
loro  sconvolgimento  esercitarono  una  influenza 
assai  sfavorevole  sull’  intiero  scibile  umano  ; giac- 
ché traviarono  filosofi  e psicologi  nelle  loro  inda- 
gini sulla  vita  razionale  ed  animale  dell’  uomo , e 
sui  rapporti  reciproci  d’ entrambi . La  facoltà  per- 
cettiva, immaginativa,  memoria,  intelletto,  cri- 
terio , ragione  e volontà  non  differiscono  tanto 
essenzialmente  tra  loro  , che  sia  d’  uopo  d’  asse- 
gnare ad  ogni  facoltà  un  principio  proprio  ; esse 
sono  piuttosto  tutte  manifestazioni  d’ una  stessa 
facoltà  pensante,  e la  loro  diflTerenza  non  si  so- 
stanzia ohe  nel  grado  maggiore  o minore  , cui  si 
trova  elevata  la  sintesi  d^e  diversità.  Quest’  uni- 
ca forza  razionale  si  manifesta  qual  facoltà  sensi- 
tiva , s’  ella  connette  le  diversità  somministrate 
dai  sensi  esterni  in  intuizioni  parziali  e sensibi- 
li — si  manifesta  come  facoltà  immaginativa , so 
essa  fa  lo  stesso  con  quelle , che  le  presentano  ì 
sensi  interni  senza  coopcrazione  d‘  qn  oggetto 
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esterno — si  manifesta  finalmente  qual  intelletto, 
quando  connette  intuizioni  parziali  in  concetti  ge- 
nerali . 

Se  un’  attività  libera , contemplativa  e sinte- 
tica è la  causa  primaria  d’  ogni  umano  pensiero , 
e per  cui  ogni  pensiero  si  veste  della  sua  for- 
ma ; se  non  v’  fia  possibilità  d’  intuizione  sen- 
za un  oggetto  mirato  , nè  sintesi  senza  una  diver- 
sità da  connettersi;  se  infine  ogni  diversità  non  > 

può  presentarsi  al  principio  contemplativo  e sin- 
tetico , che  in  virtù  della  sensibilità , ne  viene  di 
legittima  conseguenza  che  la  sensibilità  è la  sola 
che  presenta  tutti  / materiali  del  pensiero . Nin- 
no può  illudere  il  mondo  e se  stesso  più  di  chi 
asserisce  potersi  conoscere  la  natura  per  mera  in- 
tuizione intellettiva , indipendentemente  da  ogni 
sensibibtà  e da  ogni  esperienza  acquistata  con 
r ajuto  della  sensibilità.  Quand’  anche  non  si  pon- 
ga mente  alla  contradizione,  che  contiene  l’ espres- 
sione mera  intuizione  intellettiva , giacché  ogni 
intuizione  richiede  un  oggetto  che  si  presenti  ai 
sensi  interni  della  conoscenza  ; quand'  anche  non 
si  voglia  ulteriormente  ricordare  che,  la  possibi- 
lità d’una  mera  intuizione  intellettiva  per  1’  uomo 
non  è stata  provata  ; pure  non  si  può  trascurare 
la  valida  obiezione  , che  la  decomposizione  delle 
diversità  della  natura  dall’  unità  primaria  non  può 
farsi  che  mediante  V analisi  ; che  non  v’  ha  ana- 
lisi , che  preceduta  non  sia  dalla  sintesi  ; e che 
non  v’  ha  diversità  da  esser  decomposta  dall’  uni- 
tà , se  per  la  sintesi  non  vi  sia  anteriormente  col- 
locata . 

Per  vero  dire  non  abbisogna  d’  analisi  nè  di 
sintesi  quella  filosofìa , cui  è concesso  di  conosce- 
re r assoluto  — Dio  — ed  in  lui  contemporanea- 
mente 1’  Universo  mercè  immediata  intuizione 
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intellettiva:  ma  quale  vantaggio  ne  risentiamo 
noi  esseri  umani,  individui  e limitati?  « Nè  noi , 
» nè  voi  , nè  io  conosciamo  Iddio  : giacché  la  ra- 
» gione  nel  tempo  che  alFenna  Iddio  non  può 
» alFermar  altro\,  ed  annienta  nel  tempo  stesso  se 
» medesima  , qual  singolarità  , qual  che  esisl.ente 
» fuori  d’ Iddio . » 

<(  N'on  vi  ha  in  realtà  nè  esistente  da  per  se 
» stesso  alcun  soggetto,  nè  alcun  io , e perciò  nes- 
» Sun  oggetto  e nessun  non  io  che  un  solo , Dio 
» o r universo , ed  al  di  fuori  di  questo  nuli’  al- 
» tro . n 

« La  ragione  è una  delle  specie  del  conosce- 
» re,  in  cui  non  il  soggetto  ma  il  volgarmente 
» universale  conosce  ; ed  in  cui  perciò  il  volgar- 
» mente  universale  è il  soltanto  conosciuto . » 

« La  ragione  non  è nè  una  facoltà  nè  uno 
» strumento,  nè  si  può  usarne;  in  generale  non 
» siamo  noi  che  possediamo  la  ragione  , ma  la  ra- 
» gione  piuttosto  possiede  noi.  Il  ricercare  in  se 
» od  il  ponderare  la  facoltà  di  conoscere  Dio  è 
» il  più  alto  grado  della  confusione  e dell’  accie> 
» camento  dell’  intelletto.  Non  vi  ha  nessuna  sca- 
» la  che  conduca  a conoscere  Dio , se  se  ne  tol- 
» ga  una  conoscenza  mediata  , ma  anche  nessuna 
>1  immediata  che  sia  dell’  uomo , se  non  che  del 
» divino  mercè  il  divino.  (Annali  di  Medicina 
« e scienza  di  A.  F.  Marcus  e F.  W.  I.  Schei- 
» liug . T.  1.°  fase.®  1.°  pag.  14.  §.  42.  etc.)  Ma 
» se  questo  è vero , come  possono  gli  Uomini  sta- 
» bilire  con  Uomini  un  commercio  razionale  su 
» questo  essere  divino  ? Quale  favella  userà  1’  Uo- 
))  mo  per  parlare  al  suo  Simile?  » Non  v’  ha  me- 
diata conoscenza  di  Dio , nè  ve  ne  ha  una  im- 
mediata che  appartenga  all"  Uomo  : V Uomo 
adunque  non  ha  conoscenza  alcuna , come  Uomo 
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non  può  conoscere  Iddio  nè  parlarne  , e se  la  sua 
divina  natura  gl’  inspira  l’ esistenza  divina  , pure 
come  uomo  non  può  giungere  a comprendere  nul- 
la. Se  r immediata  conoscenza  dell’  essere  assoluto 
è negata  all’  uomo , questi  non  può  neppure  rav- 
visare in  lui  r universo  , le  varietà,  le  singolarità: 
questa  è la  mera  conseguenza  degli  argomenti  del- 
la filosofia  assoluta.  Questa  filo.sofia  dunque  o si 
diparte  dall’  ingannar  se  stessa,  o si  prende  giuoco 
degli  uomini , quando  stabilisce  un’  idea  qual  cen- 
tro d’ ogni  umana  scienza  , e la  rende  oggetto 
d’  umani  trattati , non  potendo  nè  discuterla  con 
voce  umana  nè  comprenderla  in  modo  umano . 

Ogni  filosofia  credevasi  tenuta  a rendere  ra- 
gione del  modo , con  cui  ella  è pervenuta  ai  suoi 
principi . La  filosofia  assoluta  riconosce  1’  insuffi- 
cienza a render  ragione  dei  suoi  procedimenti  dal 
punto  determinato  in  che  si  ritrova , e per  essere 
dispensata  da  qualunque  inchiesta  gravosa  circa 
questo  suo  dovere,  ella  nega  piuttosto  I’  Umanità, 
e si  ricovera  in  seno  all’  Eternità , ove  certamente 
si  ritrova  al  sicuro  d’  ogni  assalto  d’  umana  ragio- 
ne . Bensì  avvi  una  verità  importante  che  la  filo- 
sofia assoluta  afferma  in  modo  più  positivo  d’ogni 
altra  , cioè  che  ogni  Individuo  esiste  nell’  univer- 
so e per  1’  universo:  ma  Individuo  cui  immagi- 
nalo non  può  concepirsi  che  sotto  determinate  re- 
lazioni e circoscrizioni . L' Individuo  è partecipe 
degli  attributi  dell’  Infinito , ma  non  è simile 
all’  Infinito.  Egli  è elemento  del  grande-organi- 
smo , e comprende  in  se  una  parte  della  vita  del 
tutto , e si  rassomiglia  al  tutto  nelle  sue  qualità  , 
non  nella  quantità  . Le  parzialità  possono  essere 
concepite  dall’  uomo  per  sola  via  immediata , c 
questi  poi  compone  dalle  parzialità  il  tutto . Ogni 
composizione  deve  procedere  dalle  diversità,  in 
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conseguenza  a posteriori , ed  ascendere  all’  unità: 
e la  diversità  non  può  dedursi  a priori  dall’  unità 
più  sublime  ed  astratta , che  dopo  aver  composto 
il  tutto  a posteriori . 

L’ uomo  è incapace  a creare  dal  nulla , come 
crea  un  Dio.  Il  mondo  esiste  per  lui  in  quanto 
egli  lo  conce|)isce  col  pensiero , ma  il  mondo  non 
esiste  già  in  forza  della  di  lui  concezione,  nè  deve 
la  sua  esistenza  al  suo  pensiero . Il  pensiero  del- 
r uomo  non  è un  mero  prodotto  primario  | come 
lo  presenta  la  filosofia  ideale  , ma  è bensì  1’  intui- 
zione sintetica  di  un  cAe  chiamato  all’  esistenza 
da  un  essere  più  sublime  di  lui . Queste , che  1’  i- 
dealista  immagina  essere  produzioni  di  sua  forza  , 
non  sono  che  nuove  combinazioni  di  un  creato 
senza  sua  cooperazione  , per  le  quali  la  sensibilità 
gli  somministra  gli  elementi.  L’umano  pensiero, 
e questo  è più  che  un  mero  paragone , è un  com- 
pitare e leggere  la  divina  scrittura  scolpita  nel 
senso  interno , la  quale  però  è semplice  copia 
dell’  originale  scritto  da  mano  più  sublime  sulla 
natura  — Le  sue  operazioni  sono  sole  imitazioni 
di  quel  prototipo  che  si  manifesta  nell’  Universo . 
Corrisponda  la  copia  all’  originale  e sia  esattamen- 
te compitata  , letta  ed  iuterpretata , e 1’  uomo  ne 
traiTÙ  a suo  vantaggio  nozioni  e verità , in  caso 
diverso  gli  ne  risulteranno  supposizioni  erronee 
cd  illusioni . Se  1’  imitazione  si  approssima  mag- 
giormente al  prototipo  ne  emerge  la  perfezione 
morale  , e mediante  un  tal  pensare  ed  agire  1’  uo- 
mo si  solleva  all’  eterna  luce  della  sapienza  . 

In  tal  guisa  seguitammo  il  pensiero  dell’  uo- 
mo nella  sua  origine  primitiva:  1’  esperienza  ci  fu 
di  guida  nell’  indagine  dell’  attività  primaria  che 
domina  1’  umano  pensiero,  persuasi  che  la  via 
che  ne  avesse  additala  ci  avrebbe  con  tanta  più 
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sicurezza  condotti  alla  meta , quanto  più  era  orno* 
ecnea  alla  natura  dell’  uomo.  Quale  vantaggio 
r uomo  risentirebbe  se  la  verità  non  si  pareggiasse 
al  sole  nel  bel  sereno  del  cielo,  raggiando  nell’  oc- 
chio dell’ uomo,  che  in  lei  lo  fissa?  Qual  vantag- 
gio se  ella  fuggendo  gli  aperti  campi  dell’  uma- 
nità si  velasse  della  caligine  d’  una  scuola  miste- 
riosa , e si  scuoprisse  solo  alla  luce  della  lanterna 
cieca  d’  una  setta  ? 

DELLE  PEETICOLAHITA’  DEL  PENSARE  NELL*  UOMO 
INDIVIDUALE  . 

§.  12.  Incompleta  sarebbe  la  storia  del  pensare 
se  non  accennasse  le  diverse  fasi  di  questo  in  cia- 
schedun’  uomo . Se  si  da  uno  sguardo  ad  una  plu- 
ralità d'’ uomini  che  si  presentano  quali  esseri  pen- 
santi , e si  paragonano  fra  loro , si  giunge  ben 
presto  alla  convinzione,  che  la  stessa  attività  pri- 
maria a seconda  di  leggi  normali  opera  nel  modo 
stesso  in  tutti  gli  uomini  pensatori , che  però  le 
funzioni  del  pensiero , che  traggono  origine  da 
questa  sorgente  più  profonda  , si  palesano  con  un 
carattere  particolare  in  ogni  uomo , e conseguente- 
mente la  personalità  morale  e singola  si  distingue 
con  evidenza  da  quella  d’  un  altro . £ di  grande 
importanza  per  la  fisiologia  del  pensare  rilevare 
queste  difierenze  o riportarne  1’  esame  alla  loro 

tirimiera  sorgente . Si  presentano  in  tale  indagine 
e seguenti  questioni  : Quali  sono  le  più  impor- 
tanti differenze , che  palesa  il  pensare  nell’  uomo 
individuale?  Qual’  è la  base  di  queste  differenze 
nell’  esperienza  ? 

Se  si  istituisce  il  paragone  fra  più  uomini, 
■avuto  riflesso  al  modo  con  cui  s’  annunzia  in 
loro  il  pensare,  si  vedranno  in  essi  molte  diversità 
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relativamente  al  conoscere  ed  al  volere,  per  il  clic 
il  pensare  riceve  un  carattere  particolare  in  ogni 
uomo.  Tutte  queste  differenze  possono  essere  di- 
vise in  classi  e ridotte  sotto  certi  generali  punti  di 
vista.  In  tal  guisa  tutte  le  dilTerenze  del  conosce- 
re dell’  uomo  individuale  possono  ridursi  alle  se- 
guenti : 

I. ®  Ai  varj  gradi  di  chiarezza  e precisione, 
coi  quali  ha  luogo  la  conoscenza  delle  cose  presso 
i varj  uomini:  mentre  la  cognizione  delle  cose  ra.s- 
somiglia  in  alcuni  uomini  ad  un  fioco  crepusco* 
lo  ed  in  altri  appare  qual  giorno  sereno.  Molti 
però  restano  collocati  tra  gli  uni  e gli  altri , e go- 
dono d’  una  luce  temperata . 

II. ®  Ai  diversi  gradi  di  celerità,  con  cui  le 
funzioni  intellettuali  si  succedono.  Le  sensazioni  , 
i giudizj  e le  altre  operazioni  intellettive  nascono, 
e si  succedono  in  alcuni  colla  massima  rapidità  , 
in  altri  con  più  lentezza,  ed  in  altri  finalmente  con 
uno  medio  grado  fra  i primi  due  estremi . 

III. ®  Alla  varia  latitudine  della  cognizione . 
Alcuni  uomini  sono  limitati  entro  una  sfera  mo- 
rale molto  ristretta;  mentre  altri  estendono  la  loro 
sfera  in  un  giro  maggiore , e sono  in  grado  di  per- 
cepire e comprendere  un  numero  grande  di  og- 
getti . 

rV.®  Alle  varie  classi  d’oggetti  di  conoscenza: 
si  ritrova  che  quasi  ogni  uomo  si  aggira  in  una 
sfera  di  cognizioni  sue  proprie,  giacché  ad  ognuno 
si  presentano  serie  d’  oggetti , die  in  modo  più 
particolare  agiscono  sulle  sue  facoltà  intellettive, 
e sopra  ogni  altro  lo  colpiscono  con  mi^giore 
chiarezza  e precisione. 

V.®  Ai  varj  rapporti  reciproci  tra  le  facoltà 
intellettive  e loro  funzioni . Ben  raramente  si  tro- 
va un  uomo , in  cui  tutte  le  facoltà  morali  e loro 
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funzioni  conservino  le  loro  mutue  proporzioni  e 
perfetta  armonia  ; quasi  in  ciascun  individuo  rece- 
de più  o meno  questa  proporzione  dall’  armonia 
generale,  ed  è perciò  che  in  ciascun  individuo  una 
facoltà  ed  una  funzione  predomina  , ed  in  grazia 
della  sua  propria  e precipitosa  attività  impedisce 
alle  altre  lo  svilupparsi . — Quanti  uomini  sono 
schiavi  della  loro  sensualità  ! quanti , dotati  di  vi- 
vace immaginazione,  scuoprono  pochissima  razio- 
nabilità! Quanto  pochi  vi  sono,  in  cui  il  criterio 
e la  ragione  sappian  valersi  del  dominio , che  a 
loro  fu  assegnalo  sul  pensiero!  Forse  non  vi  sono 
uomini , che  con  molta  cognizione  peccano  di  vo- 
lontà ; ed  altri , in  cui  precorre  la  volontà  alla  co- 
noscenza ? 

DILLE  VARIE  DISPOSIZIONI  MENTALI . 

§.13.  Le  varie  surriferite  proporzioni,  che  pas- 
sano tra  le  facoltà  intellettive  e tra  le  loro  funzio- 
ni giunte  ai  varj  gradi  di  vivacità  , intensità  e cir- 
conferenza coi  quali  si  annunzia  la  loro  attività, 
costituiscono  la  base  delle  varie  disposizioni  tnen- 
tali , capacità  e talenti , per  i quali  1’  umanità  in 
tante  guise  si  nobilita , e che  noi  dobbiamo  pre- 
sentare almeno  nei  loro  tratti  elementari . 

Quanto  alla  sensibilità  esterna  si  trova  l’ uo- 
mo in  varj  gradi  di  perfezione , che  vengono  de- 
terminati dalle  varie  proporzioni  tra  la  suscettibi- 
lità per  impressioni  esterne , e la  facoltà  attiva 
propria.  Molta  suscettibilità  dei  sensi  unita  a poca 
forza  esprime  delicatezza  ; molta  sensibilità  per 
impressioni  esterne  unita  a molta  fona  esprime 
energìa  di  sensi.  Mancanza  di  suscettibilità  e di 
facoltà  attiva  propria  produce  ottusità . In  sì  di- 
verso stato  dei  sensi  esterni  si  cela  la  disposizione 
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delle  sensazioni  Tivaci , forti , deboli , distinte  ed 
oscure. 


Si  paragonino  nello  stesso  uomo  i sensi  ester- 
ni tra  loro , e si  osserverà  che  raramente  tutti  i 
sensi  esterni  concordano  tra  loro  pienamente , ri- 
guardo alla  loro  delicatezza  ed  enei^ia  ; quasi  sem- 
pre uno  stende  la  sua  sfera  a pregiudizio  dei  rima- 
nenti , tanto  relativamente  alla  suscettibilità  che 
forza  e latitudine . Ed  è perciò  che  1’  uomo  acqui- 
sta disposizioni  particolari  ad  un  eminente  cono- 
scenza sensitiva  per  una  qualità  determinata  d’ og- 
getti. Così  taluni  hanno  disposizioni  particolari 
per  comprendere  con  distinta  vivacità , chiarezza 


e precisione  oggetti  di  sentimento  , altri  d udito  e 
così  del  rimanente.  Chi  non  ignora  1’  azione, 
eh’  esercita  la  sensibilità  esterna  su  tutte  le  opera- 
zioni del  pensare , si  convincerà  facilmente , che 
tutte  le  disposizioni  mentali  sono  basate  sulle  va- 
rie proporzioni  dei  sensi  esterni  e sulla  pr^onde- 
ranza  or  dell'  uno  or  dell’  altro,  ed  or  di  piu  seusi 
in  varia  combinazione . 


Oltre  questi  sensi  esterni  la  fantasia  pure 
costituisce  la  sorgente  primaria  delle  varie  dispo- 
sizioni mentali  per  le  varie  modificazioni , che 
assume  nell’  uomo  individuale . La  fantasia  è in 


molti  uomini  assai  eccitabile , ma  le  immagini  ri- 
svegliate sono  incomplete , e spariscono  con  cele- 
rità; tale  immaginazione  dicesi  vivace  e leggera. 
In  altri  distinguasi  l’ immaginazione  per  vivacità 
e forza  e per  un  grado  maggiore  di  perfezione  e di 
costanza . Quanto  più  la  fantasia  unisce  in  se  stes- 
sa tali  proprietà , tanto  maggiore  è la  disposizione 
per  una  memoria  felice , siccome  una  memoria 
infelice  è mai  sempre  la  conseguenza  d’ una  fanta- 
sia incostante,  limitata  e poco  vivace.  Un  alto 
grado  d’  energìa  d’ immaginazione  presta  occasio. 
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ne  all’  imbecillità:  una  fervida  e stravagante  atti- 
vità è causa  di  manìa . 

L’  attività  dell’  immaginazione  ha  luogo  per 
mezzo  dei  sensi  interni.  Mentre  ad  ogni  senso  e- 
«temo  corrisponde  un  senso  interno  ; mentre  più 
sensi  interni  si  ritrovano  sotto  il  dominio  della 
fantasìa , possono  anche  fra  questi  passare  varj 
rapporti  reciproci , i quali  si  annunzino  colla  pre- 
ponderanza dell’  uno  o dell’  altro  senso  interno , 
od  anche  di  più  sensi  in  varie  mutue  combinazio- 
ni , Non  fa  d’  uopo  d’  argomenti  per  convincersi 
che  anche  su  questi  deve  aver  base  una  differenza 
di  disposizioni  mentali,  in  quanto  queste  si  legano 
in  varj  rapporti  colla  facoltà  immaginativa,  tanto 
più  che  i resultamenli  dell’  esperienza  militano  in 
favore  dell’  asserzione  nostra:  si  troveranno  po- 
chi uomini  d’ un  carattere  piuttosto  marcato,  la 
di  cui  fantasìa  non  abbia  una  maggiore  suscettibi- 
lità per  una  qualità  determinata  a oggetti  piutto- 
stochè  per  altri.  Da  ciò  procede  la  differenza  tra 
le  varie  qualità  di  memoria , ehe  si  riscontra 
ne’  varj  uomini  ; da  ciò  avviene  che  taluno  ha 
maggior  suscettibilità  a imprimersi  nella  memoria 
le  idee  d’  oggetti  veduti , che  altri  tale  la  possiede 

I)er  le  idee  somministrate  dall’  udito , e così  pw 
e diverse  idee  soccorsegli  da’  sensi  diversi . 

Una  facoltà  immaginativa  elevala  ad  un  gra- 
do maggiore  di  perfezione  non  solamente  è causa 
d’aumento  di  forza  a se  stessa, ma  ben  anche  alle 
facoltà  intellettuali  superiori , e porta  seco  il  ger- 
me di  di.sposizioni  mentali  più  sublimi.  Poiché 
tutti  gli  oggetti  dei  quali  si  occupano  le  facoltà  in- 
tellettuali più  sublimi  debbono  essere  presentati 
dall’  immaginazione  al  senso  interno;  poiché  la 
verità , .solidità , universalità  ed  ogni  altro  carat- 
tere particolare  della  conoscenza  dipende  dal  gra- 
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do  della  vivacità , chiarezza , precisione  ed  esten- 
sione, con  che  si  presentano  gli  oggetti  alla  cono- 
scenza ; deve  anche  un’  immaginazione  più  viva- 
ce , più  energica  ed  ubertosa  comprendere  in  se 
stessa  le  disposizioni  per  le  operazioni  più  emi- 
nciili  deir  intelletto. 

I^e  disposizioni  mentali  le  più  sublimi , che 
fanno  base  alla  vera  nobiltà  dell'  Uomo  , e lo  sol- 
levano al  di  sopra  degli  esseri  volgari  incapaci  a 
sottrarsi  dal  dominio  delle  basse  passioni,  sono 
le  disposizioni  all’  ingegno , alla  perspicacia  , alla 
meditazione  , al  genio  . 

L’ Ingegno  denota  la  prontezza  con  cui  si 
percorrono  rapidamente  i rapporti  esterni  degli 
oggetti  presentati.  Le  condizioni  principali  dell’in- 
gegno .sono  una  pronta  presentazione  dell’  imma- 
gini ideate  nella  fantasìa  ed  una  combinazione  tale 
tra  loro  , che  ne  risulti  un  maraviglioso  sviluppo 
di  somiglianze  e contrasti  ; una  fantasìa  vivace  e 
pronta  ed  un  criterio  sviluppato  fino  ad  un  defini- 
to grado  di  perfezione  ( le  quali  facoltà  però  sono 
in  tal  mutua  proporzione  fra  loro  , che  la  1,'  n’  ò 
sempre  la  predominante , ) reggono  1’  ingegno  , 
supposto  che  desso  ne  sia  la  sola  qualità  distinti- 
va nell’  alto  pensare  dell’  uomo.  Emana  dunque  la 
massima  da  scolpirsi  altamente  nel  cuore,  die  un 
Uomo  od  una  Nazione  intiera , che  nei  prodotti 
della  cultura  dello  spirito  si  distingue  soltanto 
pei  le  opere  d’ingegno  si  ritrova  ancora  sui  primi 
ed  infimi  gradi  della  cultura  intellettuale  più 
sublime  ^ e manca  conseguentemente  di  una  giu- 
sta ragione  per  potere  altri  guardare  con  volto  or- 
goglio.so  e disprezzante . 

La  perspicacia  è la  giudicativa  che  percorre 
con  rapidità  , e penetra  i rapporti  interni  degli 
oggetti.  Energìa  di  sensi  esterni , immaginazione 
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fervida  e felice  memoria  sono  le  condizioni  ester- 
ne della  perspicacia . Medianti  queste , avviene 
che  gli  oggetti  si  presentino  con  maggior  chiarez- 
za e sotto  più  rapporti  con  altri  oggetti,  per  il 
che  il  principio  sintetico  si  trova  in  grado  di  rile-> 
vare  con  maggior  celerità  e precisione  la  loro 
vera  indole  e le  loro  condizioni  più  recondite. 

Li  sommo  grado  delle  manifestazioni  dell’ in- 
telletto  è la  meditazione  che,  non  paga  delie 
cognizioni  delle  cose  e dei  loro  rapporti  prossimi , 
intende  a penetrare  sempre  più  nella  loro  relazio- 
ne generale  per  scoprirne  il  principio  e lo  scopo. 
Una  fantasìa  chiara , estesa  e tenace  presta  ajuto 
alla  meditazione  profonda , giacché  per  lei  avvie- 
ne , che  più  oggetti  nel  tempo  stesso  si  presentino 
con  chiarezza  maggiore  allo  spirito , e che  , consi- 
derati da  questo  sotto  rapporti  universali,  si  pos- 
sano ravvisare  nella  loro  relazione  con  principi 
più  alti . 

Il  genio  considerato  in  se  stesso  esprime  la 
vita  mentale , elevata  a grado  non  comune , che 
si  palesa  come  creatrice  in  qualunque  sfera  del 
pensiero,  per  la  quale  uno  s’ inalza  al  disopra  della 
turba  degli  uomini , e conosce  e rappresenta  gli 
Oggetti  che  spettano  a quella  sfera  morale  deter- 
minata. Tante  sono  le  specie  del  genio , quante 
sono  le  funzioni  intellettuali , per  cui  si  manifesta 
con  attività  predominante  lo  spirito , sempre  ten- 
dente a voli  più  sublimi.  Domina  il  genio  le  opere 
della  fantasia,  le  opere  di  criterio,  e quelle  della  ra- 
gione, quindi  genj  arguti  — genj  perspicaci — genj 
pensatori.  — Tutte  queste  specie  si  possono  ridur- 
re a due  classi , genj  per  le  scienze , per  es:  mate- 
matica, fìlosofia  etc.  e genj  per  le  arti  per  es:  poe- 
sìa : pittura , scultura  , musica , etc.  secondo  che 
^i  riguardano  per  facoltà  predominante  di  cono- 


Digitieed  by  Googlc 


48 

sc«re  o di  rappresentare.  Per  il  g mio  delle  arti  olire 
una  percezione  rapida,  chiara  e distinta  in  grazia 
dei  sensi  esterni , ed  oltre  la  fantasìa  si  richiede 
un  grado  maggiore  di  prontezza  (e  questo  è un 
requisito  essenziale)  nel  rappresentare  con  la  vo> 
ce  , col  canto , col  colore , o colla  forma  in  realtà 
ciò  che  uno  si  è immaginato . Queste  qualità  però 
suppongono  disposizione  espressa,  risoluzione  fer- 
ma e tenace,  e finalmente  una  conformazione  feli- 
ce di  quegli  organi , per  i quali  si  effettua  la  rap- 
presentazione , e ohe  soggetti  sono  sempre  al  do- 
minio della  volontà.  Vediamo  quindi  esistere  di- 
sposizioni mentali  le  di  cui  basi  si  estendono  nella 
sfera  del  conoscere  e del  volere , lo  che  ci  chiama 
a riflettere  sulle  particolarità  che  modificano  la  vo- 
lontà in  varj  uomini , e che  appellansi 


DISPOSIZIONI  d’  ANIUO, 

§.14.  n diligente  osservatore,  che  fissa  la  sua  at- 
tenzione nelle  manifestazioni  della  volontà  di  più 
nomini,  vi  riscontra  nuovamente  varie  modifica- 
zioni che  si  palesano  con  altrettante  particolarità 
del  carattere  morale  . Per  conoscerne  giustamente 
la  personalità , in  quanto  che  le  raodificazioni 
che  manifesta  il  volere  le  danno  un’  impronta 
tutta  loro  propria  , si  deve  attentamente  riflettere 
al  grado  della  passibilità  o spontaneità  del  vole- 
re, alla  determinabilità  o determinazione  spon- 
tanea di  esso , nonché  alla  relazione  reciproca 
eh’  esiste  tra  ambedue , 

Il  che  ammesso , ben  presto  si  giunge  a co- 
noscere , che  le  idee  del  buono  e del  cattivo 
colpiscono  r animo  di  taluni  uomini  con  pre- 
stezza e facilità  ma  leggermente  e di  passaggio, 
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E quanto  in  essi  si  risveglia  la  risoluzione  con  fa- 
cilità e prontezza  , altrettanto  è rara  1’  esecuzione 
perfetta , tostochè  questa  richieda  un  volere  ferino 
e costante.  — Tale  specie  d’  uomini  tutto  vogliono 
e nulla  fanno . 

Air  opposto  si  unisce  in  altri  grand’  eccitabi- 
lità d’  animo , rapida  risoluzione  e subitanea  ma- 
nifestazione della  volontà.  Le  azioni  di  questi  uo- 
mini riescono  comunemente  giovevoli,  o rovinose 
al  pari  d’  un  temporale . 

* Altri  sono  dolali  di  pacatezza  d’  animo , fan 
precedere  alla  determinazione  un  maturo  esame,  e 
sono  perseveranti  nell’  esecuzione.  Essi  portano 
ogni  impresa  al  suo  compimento  e sormontano 
tutte  le  dillicollà  nelle  quali  s’ imbattono  più  con 
fermezza  che  con  impetuosa  resistenza . 

Finalmente  vi  sono  uomini , cui  fu  la  natura 
più  matrigna  che  madre , nei  quali  la  forza  mag- 
giore dell’  umanità  si  annunzia  in  modo  indistin- 
to. Le  idee  del  buono  o del  cattivo  colpiscono  leg- 
germente il  loro  animo.  Indolenti  nel  risolversi, 
e tardi  nel  e.seguire  sostengono  debolmente  la  no- 
biltà della  libertà  morale , ed  i diritti  della  supe- 
riorità umana  sulla  natura  terrestre . 

DELLE  VASSIOm . 

§.15.  Tali  particolarità  dell’animo  addittano 
la  causa  delle  modificazioni , con  cui  si  manifesta- 
no gli  uomini  relativamente  alla  loro  disposizione 
per  affetti  e passioni  d’  animo . Sventuramente 
piccolo  è il  numero  degli  uomini  felici , dei  qua- 
li la  pace  dell’  animo  raramente  sia  turbata,  e 
la  cui  vita  mentale  .sia  simile  ad  un  giorno  sereno 
in  amena  contrada;  mentre  altri  naviga  in  un 
mare  burrascoso , consumando  le  sue  forze  nella 
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loti.')  colle  passioni.  Oltre  una  maggiore  o minoreX 
disposizione  alle  passioni  in  generale , anche  la 
specie  ed  il  carattere  degli  affctli  e delle  passioni 
medesime  cui  si  trova  1’  uomo  maggiormente  in- 
clinato , costituisce  una  differenza  importante  tra 
i varj  caratteri  degli  uomini.  L’  uno  piega  senza 
contrasto  il  suo  capo  sotto  il  giogo  degli  affetti 
elle  attristano , mentre  1’  altro  si  lascia  trasportare 
da  ogni  minimo  incentivo  ai  pili  caldi  anetti  ed 
alle  più  calde  jiassioni  : ben  pochi  sono  quei  felici 
che  si  abbandonano  singolarmente  all’  influenza 
di  dolci  moti  d’  animo,  che  ravvivano  come  il 
sole  nella  bella  stagione  . 

Grande  e moltiplice  è l' influenza  degli  affetti 
e delle  passioni  sulla  sorte  dell'  uomo  nel  corso 
della  sua  vita.  Per  esattamente  valutare  e ridurre 
a vantaggio  dell’  umanità  la  suddetta  influenza  fà 
d’  uopo  rintracciare  il  fonte  primario  degli  afifetti 
dell’  animo , di  là  seguirlo  nelle  sue  diverse  dira- 
mazioni , e prima  di  tutto  stabilire  il  concetto  ge- 
nerale dei  patemi  d’  animo . 

Solio  patema  d’animo,  che  qui  vien  consi- 
derato come  un  genere  che  abbraccia  affetti  e pas- 
sioni , intendo  la  tolta  armonìa  dell’  operazioni 
intellettuali  mediante  una  forte  sorpresa  dell’  ani- 
mo , causata  da  una  sensazione  parziale.  Ogni  di- 
sturbo d’  animo  è una  specie  di  sollevazione  nella 
vita  morale , per  cui  una  potenza  subordinata  si 
fa  centro  di  tutte  le  operazioni  mentali  per  unmir 
nore  o maggiore  lasso  di  tempo,  ed  a tutte  assegna 
ima  direzione  ed  un  flne  particolare.  Nell’  uomo 
ideale , che  agisse  in  conformità  della  direzione, 
che  gli  accordassero  le  leggi  più  alte  della  ragio- 
ne , dovrebbe  rivolgersi  1’  intera  forza  dell’  animo 
al  hene  assoluto  e perfetto  , od  all’  universalità: 
I'  uomo  colto  da  perturbazione  d’  animo  fa  richia- 
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rao  di  tutta  la  sua  attenzione  ad  un  bene  subordi- 
nato ad  un  elemento  del  tutto, c\ie  riduce  la  voca- 
zione pili  sublime  dello  spirito  umano  ad  un  ^ra- 
do inl’eriore,  di  modo  che  questo,  mentre  gli  è per 
natura  insulliciente  una  sfera  infinita,  si  ritrova 
poi  durante  lo  sconcerto  morale  entro  i confini 
il’  una  sola  sensazione  limitato . 

Ogni  sconcerto  d’  animo  riporta  in  esso  due 
modificazioni , una  passione  ossia  un’  affezione 
d’  animo,  ed  un  azione  ossia  reazione  della  volon- 
tà sull’  oggetto  presentato  ; quelli  sconcerti  mora- 
li, che  sospendono  1’  animo  in  uno  stato  piuttosto 
passivo  si  appellano  affetti  d’animo,  mentrechè 
quelli , che  si  distinguono  per  un’  opposizione  più 
stabile  della  volontà,  riportano  il  nome  di  passio- 
ni : un  tal  nome  però  non  è adeguato  ; giacché 

3 nel  priiicijno , che  si  annunzia  con  attività  pre- 
ominaiite  non  dovrebbe  desumere  il  suo  nomo 
dal  patire.  Siccome  la  differenza  tra  queste  affezio- 
ni è meramente  quantitativa  , ne  avviene  che  le 
une  vestano  insensibilmente  la  natura  dell’  altre  , 
per  il  chè  è difficile  1’  assegnare  loro  limiti  precisi; 
quindi  l’espressione,  affetti  d’animo  e passioni 
spesso  si  avvicendano  come  sinonimi  (9). 

Spingendo  le  nostre  indagini  sugli  affetti  e 
passioni  dell’  animo  alla  loro  prima  sorgente , le 
ravvisiamo  emergere  dall’  intima  natura  dell’  ani- 
mo umano.  L’  inclinazione  al  bene  innata  nella 
natura  dell’  uomo  e 1’  avversione  al  male , che  le 
sla  in  nece.ssaria  opposizione  si  trasformano  nel 
loro  aumento  e più  veemente  manifestazione , 
amore  ed  odio  ; amore  ed  odio  sono  gli  affetti 
fondamentali , ai  quali  si  possono  ridurre  tutti 
gli  altri  senza 'eccezione:' ogni  affetto  d’animo. 
Ogni  passione  ripete  la  sua  base  dall’  amore  o 
dall’  odio,  che  si  risolvono  in  una  moltiplice  va- 
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rietà  d’ affetti  c passioni,  in  virtù  dei  varj  gradi 
della  loro  varia  relazione  con  oggetti  diversi  o di 
varj  rapporti  e combinazioni  reciproche:  eocone  la 
dimostrazione . 

Dall' amore , da  questa  scintilla  divina  sorge 
la  speranza  , e dal  seno  della  speranza  la  gioja  , 
che  spinta  ad  un  sommo  grado  degenera  in  estasi: 
la  speranza  è 1’  amor. per  un  oggetto,  che  la  men- 
te si  lusinga  di  possedere  nell’  avvenire:  la  gioja  è 
il  più  vivace  sfogo  dell’  amore  nel  momento  che 
si  unisce  la  mente  al  desiderato  bene.  Il  piacere 
elevato  a grado  tale  , che  la  mente  sia  tutta  assoiv 
ta  a bearsi  nella  contemplazione  del  caro  oggetto  , 
e spande  tutta  la  sua  forza  con  attività  eccedente 
d’ intorno  ad  esso,  comparisce  sotto  forma  d’ ilare 
mania , detta  estasi . 

Di  fronte  a queste  vezzose  figlie  dell’  amore, 
sta  schierata  la  mostruosa  prole  dell’  odio  ; timOr 
re , tristezza  ed  ira.  Se  1’  odio  in  generale  è una 
forte  e vivace  avversione  , che  manifesta  1’  essere 
razionale  per  ciò  che  gli  apparisce  come  un  male, 
il  timore  altro  non  è che  odio  d’ un  male  che  mi- 
naccia nell’  avvenire,  e che  1’  uomo  anela  di  fug- 
gire , conoscendo  la  sua  impotenza  a domarlo.  11 
timore,  che  di  repente  assale  e ferisce  con  veemen- 
za r ani  mo  , porta  il  nome  di  terrore.  La  tristezza 
è una  dolorosa  paralisi  dell’  intellettive  attività , 
deducente  la  sua  origine  da  un  odio  verso  tutto  il 
mondo  esterno  , piangendo  la  mente  la  perdita 
d’  un  caro  oggetto . Timore  e tristezza  adunque 
combinano  amoedue  in  una  dolorosa  affezione  del- 
r animo  unita  a soppressa  o paralizzala  reazione 
della  volontà . Sotto  un  aspetto  totalmente  diver- 
so comparisce  1’  ira , che  altro  non  è che  1’  odio 
portato  a sommo  grado  verso  un  ideato  male,  il 
quale  eccita  le  più  valide  reazioni  della  volontà , 
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Jpntlenli  ad  allontanare  od  annientare  l’odiato  og- 
gelto.  L’ira  spinta  all’eccesso  degenera  in  manìa 
e chiamasi  furore,  il  quale  sta  in  rapporto  coll’ira 
come  r estasi  con  la  gioja . 

Ecco  gli  affetti , nei  quali  si  risolvono  quelli 
summentovati  fondamentali  a seconda  del  loro 
aumento  o delle  varie  proporzioni  della  loro  ilura- 
ta:  ve  ne  sono  poi  degli  altri  che  ripetono  il  loro 
proprio  carattere  dalla  qualità  dell’  oggetto  cui  so- 
no rivolti.  La  superbia  considerata  qual  passione, 
è r eccessivo  amore  di  se  stesso  : 1’  avarizia , vo- 
luttà e vanagloria  non  sono  che  smoderato  amore 
delle  ricchezze,  dei  piaceri  e della  gloria  ; la  ver- 
gogna è una  specie  di  timore  o terrore  dipenden- 
te dalla  conoscenza  d’un  vizio  suo  proprio:  il  pen- 
timento è la  mestizia  per  una  malvagità  commes- 
sa ; 1’  invidia , 1’  affetto  il  più  degradante  nell’  uo- 
mo , è la  tristezza  causata  dalla  fortuna  del  pro- 
prio fratello.  La  disperazione  è 1’  odio  della  vita , 
perduto  ogni  raggio  di  speranza . 

Ci  resta  finalmente  a parlare  di  quelli  affetti , 
che  emergono  dalla  varia  combinazione  degli  af- 
fetti semplici.  ansietà  è uno' stato  di  combatti- 
mento fra  il  timore  e la  speranza;  la  compassione 
è la  mestizia  risvegliata  dall’  amore  ; la  noja  non 
è che  un’  ira  temperata  dalla  mestizia  ; la  bramo- 
sia di  vendetta  è l’odio  d’  un  uomo,  congiunto 
alla  speranza  di  nuocergli  ; la  gelosia  infine  è una 
delle  passioni  le  più  complicate,  nella  cui  terribi- 
le periferia  1’  infelice  è incessantemente  agitato 
dall’  amore,  odio,  timore,  mestizia  e pentimento. 

Il  moralista  distingue  tutti  gli  affetti  e passio- 
ni in  nobili  ed  ignobili  ; li  chiama  nobili  se  1’  og- 
getto che  loro  dà  vita  sta  in  vicino  rapporto  col 
sommo  bene , ignobili  quanto  maggiore  ne  è la 
distanza . 
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. DEI.I.A  BASE  DI  QUESTA  VARIETa’  DEI.  CARATTERE 
MORALE  CHE  PUO'  RIHVEHIHSI  NEI.I.’  E.SPERIENEA  . 

1().  Varie  sono  le  cose  e circostanze  nel 
mondo  fisico,  aventi  sì  stretto  rapporto  colle  varie 
disposizioni  morali  dell’  uomo , che  non  possono 
sluf-gire  allo  scrutinio  dell’  attento  osservatore  ed 
indagatore.  Desse , che  siiccesivamente  annovere- 
remo , meritano  una  particolare  attenzione . 

1 Comunicazione  ereditaria  ossia  comunica- 
zione mediante  la  generazione  dai  genitori  nei  ti- 
gli. Come  i tigli  ritraggono  dai  genitori  la  fìsono- 
mia  , la  fomia,  il  portamento  di  tutto  il  corpo  , il 
temperamento  , le  disposizioni  per  le  malattie  ; 
così  ritraggono  ancora  le  disposizioni  morali  e 
le  inclinazioni.  Uomini  dotati  ai  grandi  facoltà  in- 
tellettuali , compartono  comunemente  ai  loro  tigli 
talento  colla  vita,  .sebbene  le  disposizioni  non  ab- 
biano un  pieno  sviluppo  nei  genitori  stessi.  Se  li- 
mitate sono  le  vedute  di  due  conjugi,  poco  potrà 
es.sere  lo  sviluppo  delle  facoltà  morali  del  figlio. 
Io  mi  lusingo,  che  se  uno  accuratamente  esamine- 
rà le  di.sposizioni  ereditarie  e loro  rapporti  con  i 
genitori,  ravviserà  anche  la  necessità  di  esamina- 
re le  disposizioni  d’  entrambi  i genitori  ; mentre 
per  le  disposizioni  che  uno  d’  essi  comunica  , per 
(pielle  che  1’  altro  aggiunge  , si  estendono,  si  mol- 
tiplicano, si  restringono,  si  sopprimono,  si  in- 
trecciano e si  modificano  a seconda  delle  propor- 
zioni in  cui  si  ritrovano.  Se  esistono  dei  fatti , che 
pongorio  in  dubbia  luce  il  passaggio  mediante  la 
generazione  delle  disposizioni  intellettuali  da’  ge- 
nitori nei  figlj , mentre  spesso  insegna  1’  esperien- 
za all’  osservatore , che  uomini  brillano  nella  sfera 
morale  <[uali  astri  di  primo  grado,  ed  i loro  tiglj 
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sosti'ngono  ni)  grado  stesso  una  lolla  iiifeUce  con 
la  debolezza  morale  e con  la  miseria;  non  è quin- 
di da  obliarsi  che  le  facoltà  morali  dei  figlj , come 
abbiamo  anteriormente  detto , non  sieno  determi- 
nate dal  padre  solo , ma  anche  dalla  madre  : che 
non  tutte  le  disposizioni  naturali  pervengano  al 
loro  sviluppo  per  mancanza  di  necessarie  condi- 
zioni ed  influenze  esterne;  che  il  germe  di  qualche 
felice  disposizione  resti  soffocato  nell’  infanzia  per 
mala  educazione  , malattie  eie.  ; e che  finalmente 


un  padre  cessi  di  trasfondere  le  disposizioni  per 
un  brillante  sviluppo  di  facoltà  iutellelluali  in  via 
di  generazione,  quando  egli  stesso  ne  abbia  esauri- 
ta la  sorgente  per  uno  smoderato  studio,  o per  al- 
tra qualsivoglia  causa . 

2.°  Temperamento  (1 0).  La  vita  Bsica  nell’  uo- 
mo individuale  tiene  una  temperatura  sua  propria 
e determinata , come  lo  tiene  la  vita  morale  ; ed  è 


chiaro  comparire  nell’  uomo  morale  la  stessa  im- 
pronta , che  riceve  1’  uomo  fisico  dalla  particolare 
condizione,  in  che  si  trovano  non  solo  le  forze  vi- 


tali del  suo  totale  organismo,  ma  anche  la  vita 
dei  suoi  varj  sistemi  organici,  e dalla  quale  dipen- 
de il  temperamento.  Cosi  è impossibile  il  non  rav- 
visare nel  rapido  ed  incostante  corso  della  vita 
dell’  uomo  di  temperamento  sanguigno  le  tracce 
morali  di  leggerezza  e volubilità.  Questa  è il  segno 
principale  del  carattere  dell’  uomo  sanguigno  , che 
si  manifesta  con  grand’  eccitabilità  dei  sensi  ester- 
ni , con  fantasìa  vivace , con  ingegno  scherzevole, 
con  un  leggero  sorvolare  gli  oggetti,  con  svoglia- 
tezza d’  ogni  indagine  profonda  e continuala  per 
il  lato  dell’  intelletto  , con  gran  movibilità  e mu- 
tazione dal  canto  della  volontà  . 


Come  il  fuoco  che  arde  nell’  oi^anismo  del 
collerico  si  riflette  nella  sua  mente , e si  an- 
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nunzia  con  profondilà  e forza  in  questo  e quel- 
lo, così  compariscono  con  energìa  de’  sensi  e- 
sterni  vivace  immaginazionu , rapida  percezione 
e profonda  penetrazione  nei  rapporti  delle  cose, 
con  veemente  passione  d’  animo  e rapidità  unita 
alla  perseveranza  nell’  esecuzione  di  progetti  for- 
mati . 

Nel  temperamento,  chiamato  dagli  antichi 
melanconico,  s’  annunzia  la  vita  fìsica  con  eccita- 
bilità temperata  per  influenze  esterne  , e nello 
stesso  tempo  però  con  fermezza  e perseveranza 
della  facoltà  attiva , quand’  ella  sia  risvegliala. 
Anche  quesì  impronta  si  riferisce  al  modo  di  pen- 
sare ed  agire  degli  uomini  dolati  di  tale  tempera- 
mento, e si  manifesta  con  sensibilità  moderata, 
memoria  fedele , profonda  ed  universale  medita- 
zione sugli  oggetti , non  che  con  calma  e fermezza 
di  carattere  morale . 

È cosa  oramai  non  controversa  manifestarsi 
il  temperamento  flemmatico  con  debolezza  ed  iner- 
zia nei  movimenti  vitali  e con  attività  di  mente 
accompagnata  dall’  apatia  a tutti  gli  oggetti  mo- 
rali . 


Il  fin  (|uì  detto  si  riferisce  ai  temperamenti 
principali , ossia  temperamenti  cardinali,  in  quan- 
toehe  si  trovano  nell’  uomo  sviluppati  ad  un  più 
allo  grado;  intanto  è necessario  guardarsi  da  un 
giudizio  parziale,  nell’ osservare  il  rapporto  di  varj 
temperamenti  colle  varie  disposizioni  dell’  intel- 
letto e dell’  anima,  e non  obliare  1 che  ogni  tem- 
peramento subisce  varj  gradi  di  sviluppo,  per  lo 
che  avviene  che  ogni  temperamento  può  passare 
nella  natura  d’ un’ altro . 2°  che  ogni  sistema  or- 
ganico dei  componenti  1’  organismo  intero  può 
conservare  la  sua  propria  temperatura  vitale,  per 
il  che  ha  luogo  una  confluenza  e composizione  di 
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temperamenti  varj  in  uno  sless’  uomo , come  1’  c- 
s])crienza  ancora  ce  lo  dimostra . 3.”  finalmente 
che  oltre  i temperamenti  vi  sono  altre  importanti 
circostanze , la  cui  mancanza , presenza  o diver- 
sità ha  un’  azione  determinata  sulle  disposizioni 
dell’  intelletto,  non  che  dell’  anima,  e che  deh- 
honsi  valutare  eguahilmente  nel  giudicare  i rap- 

f torti  tra  il  temperamento  e le  disposizioni  menta- 
i . Chi  asserisce  quindi  che  il  temperamento  san- 
guigno disponga  alla  poesia , il  collerico  sia  pro- 
prio d’  un  capo  d’  armata  , il  melanconico  del  filo- 
sofo, ed  il  flemmatico  dello  schiavo,  ponga  mente 
alle  altre  circostanze  e condizioni  favorevoli  o 
svantaggiose,  che  abbiamo  sin  ora  indagate. 

3.’’  Organizzazione . E un  fallo  che  1’  uomo 
cangi  modo  di  pensare  ed  agire  col  modificarsi  del 
suo  organismo . Intanto  1’  organismo  è un  prodot- 
to della  vita,  e la  vita  considerata  parzialmente 
ha  per  condizione  l’organismo,  quindi  emerge  che 
da  ogni  temperamento  parziale  della  vita  risulta 
una  modificazione  particolare  dell'  organismo  , e 
che  questa  di  lui  individuale  impronta  deve  com- 
binarsi colle  stesse  disposizioni  della  mente  e del- 
la volontà , che  convengono  col  temperamento 
corrispondente  . Se  dunque  si  avverte  che  vanno 
di  pari  passo  il  temperamento  sanguigno  ed  orga- 
nismo tenero  , delicato  e florido  , il  temperamento 
collerico  coll’organismo  solido,  teso  asciutto,  il  tem- 
peramento melanconico  coll’organismo  ben  evolu- 
to,compatto  e stabile,  il  temperamento  flemmatico 
coll’  organismo  tenero , floscio  ed  enfiato  ; non  si 
potrà  dubitare  lungamente  quali  disposizioni  di 
mente  e volontà  competano  a ciascuna  di  queste 
generali  modificazioni  dell’  organismo. 

Non  è però  la  mera  organizzazione  del  corpo 
umano , ma  ben  anche  quella  del  nerveo  sistema 
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e principalmenle  quella  del  cervello , la  quale  per 
la  sua  grande  azione  sulle  disposizioni  mentali  si 
merita  altamente  1’  attenzione  del  tisiologo  e psi- 
cologo. Uno  sguardo  comparativo  sull’  intiero  re- 
gno animale  ci  conferma  che  le  disposizioni  al  va- 
rio sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  si  manife- 
stano in  proporzione  dello  sviluppo  graduato  del 
cervello  e suoi  organi . Ciò  è tanto  vero , che  ta- 
luni pensarono  di  ricercare  e determinare  per  ogni 
parziale  ed  eminente  disposizione  mentale,  anzi 
per  ogni  intellettiva  facoltà  , organi  speciali  cor- 
rispondenti nel  cervello:  ma  un  tal  pensiero  fino- 
ra nel  suo  parziale  sviluppo  è riuscito  vano  ; poi- 
ché non  si  è , o malamente  soddisfatto  alla  que- 
stione da  risolversi  antecedentemente:  fin  dove 


si  estenda  la  potenza  dell’  organismo 
Kipm  7 


d.°Sesso.È  considerabile  la  varietà  che  of- 


frono gli  uomini  in  quanto  che  si  partono  in  due 
sessi , tanto  al  fisico  che  al  morale.  Il  corpo  della 
donna  si  distingue  da  quello  dell’  uomo , non  solo 

Fer  il  suo  intiero  esterno  contorno , ma  anche  per 
interna  tessitura  e per  la  formazione  dei  suoi  si- 
stemi organici , nonché  degli  organi  stessi.  Come 
il  primo  si  distingue  alla  vista  per  l’ intera  esterna 
formazione , finezza  , delicatezza  , tornitura  e leg- 
giadrìa , così  il  secondo  si  distingue  per  la  gran- 
dezza , predominante  perfezione  e forza  in  tutte  le 
sue  forme.  Se  si  osserva  il  modo  con  il  quale  si 
pre.senlano  i fenomeni  della  vita  fisica,  si  ritro- 
va nell’  organismo  virile  un  eminente  predomi- 
nio dell’attività  nervea  e muscolare;  1’  organico- 
plastico processo  osserva  un  rango  subordinato 
al  dominio  degli  organi  motori,  ed  è soltanto  mez- 
zo al  loro  sviluppo  ed  alla  riparazione  di  i|uello  , 
che  fu  posto  in  uso  e consumato  da  essi.  Del  tutto 
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opposto  è lo  stalo  deir  organismo  animalo  della 
donna,  in  cui  il  processo  vitale  è rivolto  con  tanta 
preponderanza  sulla  metamorfosi  produttrice  (11) 
della  organica  materia  , ed  i moti  organici  dipen- 
denti dall’  attività  dei  nervi  e muscoli  esercitano 
una  potenza  assai  meno  importante.  Questa  è la 
ragione  per  cui  1’  alto  sistema  nervoso , nonché  il 
muscolare  soggetti  alla  volontà  nel  loro  sviluppo, 
si  pronunziano  nell’  Uomo  con  maggior  energìa  , 
mentre  nel  femminil  organismo  chiaramente  sop 
pressi , cedono  1’  impero  al  sistema  vascolare  ed 
agli  organi  cellulari , che  servono  al  processo  pro- 
duttivo e reproduttivo.  Questa  particolare  impron- 
ta della  vita  fìsica  in  ambedue  i sessi  passa  in.sen- 
sibilmente  nella  morale,  che  si  palesa  nella  donna 
con  delicate  .sensazioni,  molta  fantasìa  ed  ingegno, 
facile  determinabilità  della  volontàe  dolcezza  d’ani- 
mo ; nell’  uomo  all’  opposto  con  acume  di  sensi , 
vasta  fantasìa,  profonda  meditazione,  e continua 
fermezza  del  morale  carattere  e coraggio . 

5.®  Età.  Lo  sviluppo  delle  facoltà  intelletlive 
o cresce  o diminuisce  colla  formazione  o crescente 
o cadente  del  corpo  dell’  uomo  nei  varj  periodi 
della  sua  età,  ed  in  proporzione  tale,  che  1’  età  in- 
fantile può  dirsi  l’età  della  inco.stante  sensibilità, 
la  giovanile , quella  della  fantasìa  fervida , la  viri- 
le quella  della  seria  ragione.  Nell’  età  .senile  decli- 
na il  giorno  .sereno  , che  rischiarava  l’ intellettua- 
le sfera  nel  cammino  della  vita . 

G.°  Malattie.  L’  esperienza  medica  offre  una 
numerosa  .serie  d’  argomenti  in  appoggio  della  no- 
stra verità,  che  lo  sviluppo  delle  facoltà  intellet- 
tuali sìa  favorito  da  alcune  malattie  , mentre  è ri- 
tenuto da  altre;  che  vi  sieno  delle  malattie  che  di- 
sturbano considerabilmente  le  funzioni  dell’anima, 
ed  altre  che  le  limitano  apertamente  o le  pongono 
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in  stalo  di  paralisi.  H iin  l’atto  che  fanciulli  alFelti' 
di  scrofole  o rachitide  dietio  speranze  di  lalenti 
non  comuni.  Uomini  adlitli  di  tabe  (lisi  polmona- 
re) per  esempio,  ipocondria  o isteria,  si  distin- 
guono spes.so  per  viva  Immaginazione  , ingegno 
mordace  , o pre.spicacia  nei  loro  giudizj . Ognuno 
cono.sce  la  grande  influenza  che  esercitano  sulle 
manifestazioni  dell’  intelletto  le  febbri  infiamma- 
torie e tulle  quelle  malattie,  dalle  quali  traggono 
la  loro  esistenza  la  mania  , estasi , monomania  e 
fatuità.  In  quale  deplorabile  aspetto  comparisce  il 
pensiero  nei  Cretini  ? Si  os.serva  talvolta  che  una 
di.sposizione  parziale  dell’  animo  o dell’  inlelletlo 
si  aumenta  durante  un  morbo,  ma  che  questo  au- 
mento col  male  pure  spari.sce.  Tal’  altra  volta  si 
risveglia  in  forza  d’una  malattia  il  germe  d’un  ta- 
lento , che  fino  a quel  punto  era  stalo  immerso  in 
un  profondo  sonno;  e che  persiste  nella  sua  ener- 
gìa anche  superato  il  male.  Non  è però  l’ intelletto 
solo  che  soggiace  a varie  modificazioni,  aventi  per 
causa  le  malattie  del  corpo , ma  anche  la  dispo- 
sizione dell’  animo  , e r intero  carattere  morale 
dell’  uomo  ricevono  dalla  medesima  causa  trasfi- 
gurazioni più  o meno  importanti,  che  muojono 
col  morbo  stesso , o si  estendono  al  di  là  della  sua 
durala . 

7."  Clima,  e tutte  le  potenze  esterne  alle 
quali  necessariamente  trovasi  esposto  1’  organismo 
dell  uomo  durante  la  vita.  Chi  conosce  l’azione 
polente  che  esercita  la  varietà  del  clima  sul  vario 
destino  della  vita  fisica  , e chi  in  forza  del  fin  qui 
delio  è persua.so  dello  slrclio  rapporto  che  esiste 
tra  questa  ed  il  pensiero  e la  volontà  dell’  uomo , 
*ion  dubiterà  che  il  morale  carattere  dell’  uomo 
non  sia  determinalo  anche  dal  clima.  L’esperien- 
za CI  fa  osservare  che  uomini  nati  sotto  la  cocente 
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sferza  del  sole  sortono  dalla  natura  disposizioni 
assai  dilferenti  da  quelli,  che  abitano  il  gelido 
Nord,  e che  questi  nuovamente  difieriscono  da 
quelli,  cui  sorride  un  cielo  temperalo.  E da  notarsi 
per  chi  valuta  1’  azione  del  clima  sull’  organismo 
dell’  uomo,  e sulle  di  lui  vitali  manifestazioni,  non 
dover  limitar  la  sua  indagine  sulla  longitudine  o 
latitudine  geogralica  d’  una  regione  , ma  estenderla 
miche  sulle  modificazioni  d’  essa  mercé  una  situa- 
zione più  alta  o più  bassa , sul  confine  di  mon- 
tague  o varj  fiumi  , sulle  piantagioni  di  selve, 
sulla  diversa  natura  del  suolo,  mciiire  tutte  queste 
circostanze  esercitano  una  potenza  decisiva  tanto 
sul  fisico  che  sul  murale  dell’  uomo . Ci  attcsta 
r esperienza  in  generale  che  gli  abitanti  delle  al- 
ture hanno  uno  spirito  più  vivace  ed  un  animo 
più  sveglio  di  coloro,  che  traggono  la  vita  in  pro- 
fonde valli,  ove  dominano  a yicenda  torpore  e 
sonnolenza . 

Finalmente  la  varia'condiziqnc  d?ll’  aria  che 
r uomo  respira  , il  vario  grado  di  purezza,  siccità, 
umidità,  temperatura,  tensione  elettrica  eie.  L’  ab- 
bondanza o mancanza  di  nutrimenti  ed  il  vario 
genere  di  cibi  e bevande , non  che  d’  altre  cose  di 
cui  r uomo  abbisogna , esercitano  una  potenza  de- 
terminata sulla  vita  dell’  Organismo  , ed  in  conse- 
guenza concorrono  sulle  disposizioni  dell’  intellet- 
Ictto  e dell’  animo;  questo  si  palesa  si  rperlamente 
in  quello  che  abbiamo  discusso , die  non  abbiso- 
gna di  ulteriori  dilucidazioni . 

Tutti  questi  fatti  addotti'tendono  a provare  lo 
stretto  corainercio  che  esiste  fra  1'  attività  morale 
e r organica  dpU’  uomo  . La  persuasione  d’  un  tale 
rapporto  tra  1’  anima  ed  il  fisico , ci  induce  alle  se> 
guenti  domande  : in  qual  proporzione  sta  la  vita 
razionale  coll" organica  dell'uomo?  Se  il  pen- 
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siero  e la  volontà  sieno  il  resultato  più,  eminen- 
te della  vita  organica  ? 0 se  la  vita  organica 
proceda  da  un'altra  più  sublime  e spirituale , ed 
il  corpo  umano  sia  opera  di  un  anima  creatrice, 
che  in  lei  abita?  O se  l' organismo  umano  sia  un 
anello  medio , per  cui  due  diversi  mondi , fisico 
e morale , concorrono  in  rapporti  reciproci  fra 
loro? 

Non  t’  ha  cosa  più  importante  delle  defini- 
zioni di  queste  ricerche  ; giacché  esse  decidono  su 
quello  , che  più  interessa  1’  uomo.  I dotti  pertanto 
avrebbero  in  questa  risposta  , parte  usata  minore 
titubanza,  parte  una  libertà  meno  sfrenata  , se  a> 
vesserò  avuta  idea  più  adeguata  della  materia, 
deir  attività  materiale  e dei  rapporti  tra  materia  e 
forza . Molti  giudicano  le  forze  quali  prodotti  di 
materia , senza  pensare  che  tale  idea  ripugna  al 
buon  senso . Altri  si  immaginano  la  materia  pene* 
trata  dalla  forza,  come  spugna  imbevuta  d’  acqua, 
e danno  alla  luce  lo  stesso  assurdo:  giacché  in  am- 
bedue i casi  la  materia  é divisa  in  senso  obbietti- 
vo; (lessa  viene  immaginata  senza  forza  attrattiva, 
ed  in  conseguenza  senza  gravità  e coesione,  senza 
forza  repulsiva , e perciò  senza  occupare  uno  spa- 
zio , .senza  mutuo  conflitto  dinamico  con  altre  ma- 
terie: ella  non  può  vedersi,  sentirsi,  palparsi;  è 
ideata  (|ual  Che  , che  nulla  opera  , e conseguente- 
mente si  risolve  in  nulla,  — Questa  semplice  o.s- 
servazione  ci  persuaderà  ben  presto , che  la  difie- 
renza  tra  materia  e forza  é soggettiva  , e che  non 

1)uò  essere  trasferita  nel  mondo  reale  senza  darsi 
uogo , come  pur  troppo  é avvenuto  , ad  una  sor- 
gente inesauribile  d’  errori  in  tutti  rami  dello  sci- 
bile umano.  Da  ciò  é derivato  che  si  è empita  lana- 
tura  di  materia  bruta  , che  si  é dedotta  la  vita  dal- 
la morte  per  ricondurvela  poi  nuovamente.  All’  in- 
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tiiizione  (iella  natura  è assegnala  una  sfera  più  su- 
blime . Ella  proce<ie  da  principj  d’  attività  e vita, 
e per  ogni  dove  nuli’  altro  ritrova  che  attività  e 
vita . A tal  punto  di  vista  non  si  giunge , che  per 
un’  ad(?guata  cognizione  della  materia  , cui  inten- 
diamo d’  aprire  un  sentiero  con  le  seguenti  osser- 
vazioni per  coloro  fra  i nostri  lettori  che  lo  giu- 
dicheranno opportuno . 

I La  materia  non  è nè  il  fonte  nè  il  velo  della 
forza  : ella  è forza  che  apparisce . L’  attività  della 
natura  concentrata  ad  un  certo  grado  comparisce 
ai  sensi  dell’  uomo  quale  materia  ; giacché  T uomo 
conosce  la  materia  sino  a tanto  che  forze  esterne 
agiscono  in  modo  determinato  sui  suoi  sensi  ; chè 
scegli  astrae  ogni  attività  dalla  materia,  svanir 
scono  insensibilmente  le  sue  qualità  materiali  e la 
materia  stessa  è annullata . La  materia  esiste  dun> 
que  in  grazia  dell'  attività  ed  è ciò  che  è:  l’attivi- 
tà è la  base  della  materia  , è 1’  essenziale , l’ inti- 
ma forza  d’  essa.  L’ auparìzione  della  materia  è il 
basalo  — 1’  accidentale  — 1’  esterno  — il  realmente 
corporeo;  1 attività  della  materia  , «quindi  anche  il 
principio  di  questa  attività  , la  forza  è ciò  che 
esiste  da  per  se  stessa,  il  noutnenon  ; il  corporeo 
della  materia  è ciò  che  apparisce — il fenoniefton  . 

In  ({uanto  la  materia  non  è che  attività  della 
natura  che  comparisce  , è lecito  d’  asserire  che 
materia  e forza  suonano  lo  stesso,  ^on  si  concede 
però  d’  estendere  il  significato  di  questo  principio 
al  di  là  di  quello  che  realmente  è.  Si  può  dire  che 
ovunque  comparisce  la  materia  , là  (lebbono  ope- 
rare forze  quali  cause  di  tale  fenomeno  : non  pos- 
siamo però  invertire  la  massima,  ed  affermare  che 
ovuncpie  operino  forze  là  debba  manifestarsi  la  ma- 
teria . Essendo  ogni  materia  da  per  se  stessa  una  e 
determinata  , ella  non  può  comparire  alla  luce , se 
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non  quando  le  fonie  primarie  della  natura  concor- 
rono con  hitensità  determinata  e sotto  dati  rap- 
porti reciproci.  Opera  la  semplice  attività  della  na- 
tura'^al  di-  fuori  di  queste  condizioni  stabilite  : ella 
non  può  comparire  sotto  aspetto  di  materia,  senza 
però  cessare  d’  agire  immaterialmente.  Ci  serva  di 
schiarimento  l’osservazione  delle  forze  naturali  sem- 
plici , dal  cui  concorso  si  deduce  la  materia , ri- 
volgendo lo  sguardo  su  ciascheduna  di  es.se  e sulla 
loro  reciproca  separazione-  La  materia  può  essere 
considuraia  come  resultaniento  della  mutua  azione 
di  due  forze  primarie  ed  opposte,  dette  espansione 
ed  attrazione.  Si  immagini  la  forza  repulsiva  come 
la  .sola  attiva,  e non  limitata  nè  determinata  dall’at- 
traltiva , e non  avremo  che  una  .semplice  attivi- 
tà che  si  perde  nell’  Infinito  , e che  non  può  mai 
comparire  al  senso  umano  come  materia.  L’  espe- 
rienza istessa  deve  (inalmenle  condurre  1’  uomo  a 
questa  cognizione.  Diasi  uno  sguardo  comparativo 
ai  varj  prorlotti  della  natura  e si  troverà  una  gra- 
dazione immensa  nei  corj>i,dal  metallo  il  più  mas- 
siccio sino  al  raggio  di  luce  il  più  sottile,  nei  qua- 
li la  corporeità  sempre  più  decresce , ed  in  guisa 
tale  che  a stento  dessa  viene  distinta  nel  raggio. 
Quale  idea  si  può  uno  formare  della  materialità 
della  luce , osservando  che  la  metà  dello  stellato 
ciclo  si  riflette  in  piccolissima  parte  della  retina , 
che  milioni  di  raggj  lucidi  si  affollano  in  alcuni 
pochi  punti  di  questa  retina?  Quale  idea  se  si  os- 
serva la  luce  nel  corpo  lucente , ed  in  quello  che  è 
illuminato,  senza  avvertirne  una  traccia  nello  .spa- 
zio intermedio  eh’  ella  percorre  dall’  uno  all’  al- 
tro? — Tale  idea  rimane  la  stessa,  si  consideri  per 
la  luce, come  piace:  sin  ch'ella  valga  qual  sostan- 
za da  per  se  esistente,  oppure  quale  efl’etto  d’  un 
niuvimento  raggiante , che  si  comunichi  alle  luw 
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nime  particelle  dei  corpi  per  qiialsisia  forza.  Que- 
ste sì  dette  materie  imponderabili , per  quel  che 
c’  insegni  1’  esperienza  almeno  apparentemente, 
quali  ultime  gradazioni  d’ esseri  corporei,  debbono 
condurre  la  ragione  ulteriormente,  ed  a forze  che 
sono  mai  sempre  attive  senza  apparire  ai  sensi 
dell’  uomo  sotto  forme  di  corpi . 

Quindi  sappiamo  che  poco  con  questo  con- 
suona la  massima  basata  sui  principj  dell’  identità 
assoluta  tra  l’Ideale  ed  il  Reale;  mentre  da  tali 
principj  emerge  direttamente^  che  non  potendo 
idearsi  materia  senza  attività,  non  possa  neppure 
essere  attività  senza  apparenza  corporea,  che  quin- 
di Ogni  corpo  debba  possedere  la  sua  anima , ed 
ogni  anima  il  suo  corpo:  o più  positivamente,  che 
corpo  ed  anima  suonino  ovunque  lo  stesso.  Ma 
con  la  scorta  della  ragione  umana  non  può  in  nes- 
sun modo  ammettersi  l’ identità  assoluta  dell’Idea- 
le e Reale,  giacché  1’  unità  e parità  del  libero  de- 
terminante e del  determinato  ripugnano  al  buon 
senso  comune , e conducono  palesemente  a delle 
assurdità.  Ci  facciamo  lecito  di  prenderne  in  mira 
una  sola . Ideale  e Reale  — Attività  e Materia 
suonano  ovunque  e necessariamente  lo  stesso  ; ne 
segue  quindi  che  Attività  e Materialità  si  ritrovino 
in  equa  proporzione  tra  loro  e che  ad  una  gran 
proporzione  d’ attività  corrisponda  una  proporzio- 
ne egualmente  grande  di  materia.  — La  quotidiana 
osservazione  della  natura  per  altro  c’  insegna  il 
contrario,  occorrendo  non  di  rado  che  piccole 
masse  producano  dei  grandiosi  effetti,  e ci  con- 
vincano quindi  non  essere  materiale  ogni  attività. 
Se , come  si  è dimostrato , la  stessa  osservazione 
della  natura  ci  addita  una  scala  di  materialità,  inco- 
minciando da  masse  ponderabili  le  più  grosse  sino 
a quelle  imponderabili  le  più  sottili,  che  si  avvi 
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fina  sempre  ^iù  allo  zero  ; se  la  ragiono  ci  persua- 
de che  le  piu  grandi  varietà  di  materie  parziali 
fileno  basale  soltanto  su  varie  proporzioni , nelle 
<iuali  le  forze  primarie  coincidano  ; deve  persua- 
derci ancora  che  la  base  d’  ogni  materia  sia  solo 
da  ricercarsi  in  una  proporzione  definita  in  cui  le 
forze  primarie  della  natura  concorrano  in  mutue 
relazioni.  Tolta  una  tale  proporzione  spari.scc  an- 
che la  materia:  ma  non  per  questo  cessano  d' esi- 
stere anche  \e  forze  primarie,  che  procedono  da 
tale  combinazione  ; giacché  la  loro  esistenza  non 
dipende  principalmente  da  questo  mutuo  rappor- 
to, ma  dalla  loro  indole,  sebbene  desse  non  com- 
pariscano sotto  forma  di  materia  ; sono  (juindi  di 
jH’ova  che  non  ogni  attività  è materiale . 

Dunque  — e questo  è il  primario  resultameii- 
lo  delle  nostre  presenti  indagini —l’universo  esiste 
soltanto  per  1’  attività:  e se  esiste  nel  mondo  coe- 
sione e sistema  nelle  cose,  se  1’  universo  ha  prin- 
cipio e scopo,  se  la  ruotazione  degli  astri  ed  ogni 
evento  della  natura  annunziano  un  ordine  sublime 
e regolarità,  se  l’ idea  è base  d’ ogni  normalità , un 
determinante  d’ ogni  determinato , se  il  determi- 
nante primario  non  può  essere  che  libero  , la  na- 
tura che  apparisce  deve  necessariamente  procede- 
re da  un’  attività  primaria  , libera  , da  una  somma 
ragione  che  realizza  le  sue  idee  colla  creazione.  Il 
mondo  è una  continua  rivelazione  d’  Iddio . 

Emergerà  da  tutto  questo  chiaramente  che  il 
vero  concetto  della  natura  non  può  essere  che  di- 
namico. Tutto  ciò  che  esiste  e nasce,  deve  dedursi 
primieramente  da  principi  d’  attività;  la  materia 
deve  immaginarsi  come  prodotto  c non  come  base 
d’attività:  osservando  varietà  di  materie  in  conne.s- 
sione  con  diversità  di  forze,  non  deve  credersi  che 
queste  abbiano  la  loro  origine  da  quelle  , ma  deli- 
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bonsi  piuttosto  considerare  le  varie  materie  come 
varie  espressioni  o rappresentazioni  di  varie  pro- 
porzioni di  forze , che  formano  la  base  della  ma- 
teria. 

Se  adunque  la  natura  delle  cose  consiste  solo 
in  attività , se  la  materia  non  è che  semplice  ap- 
parizione d’  una  attività  definita,  se  ella  può  esse- 
re considerata  soltanto  come  un  che  esterno  vesti- 
to di  forma  prodotto  ed  indipendente,  non  abbi- 
sognerà un’  indagine  più  profonda,  per  decidere 
del  peso  della  questione , se  la  materia  possa  o 
no  contenere  la  causa  del  pensare  ? Per  chi  tiene 
in  giusto  concetto  la  materia  in  generale,  la  sem- 
plice domanda  si  presenterà  come  assurda.  Come 

f)uò  la  materia , la  quale  in  nessun  modo  può  var 
iitarsi  qual  base  d’  attività  , essere  poi  la  base 
d’  un’  attività  libera,  contemplativa,  sintetica  delle 
diversità  ridotte  in  unità  nella  conoscenza? 

Ma  pertanto  i surriferiti  fatti  ci  sono  stati  di 
persuasione , che  le  manifestazioni  dell’  intelletto 
sono  nell’  uomo  estrinsecamente  connesse  con  i fe- 
nomeni della  vita  fìsica.  Potrà  obbiettarsi  che  sic- 
come la  vita  fisica  è mediata  da  organi  materia- 
li , così  il  pensiero  sarà  legato  alla  materia . Si 
potrà  domandare  ancora:  se  le  medesime  forze, 
con  le  quali  si  palesa  la  vita  fisica , contengano  in 
loro  la  base  della  vita  morale?  se  adunque  vita  fì- 
sica c morale  suonino  ovunque  lo  stesso?  Prima  di 
rispondere  a tali  domande  noi  confessiamo  che 
ogni  vita  emana  da  una  sola  e somma , e che  da 
questa  vien  prodotta  con  libertà  assoluta , ma  ohe 
la  vita  parziale,  prodotta  come  tale,  si  riveste  di 
un  carattere  suo  proprio  etl  in  modo  tale  che  pas- 
sa una  grande  differenza  tra  vita  fisica  e morale 
nella  loro  singolarità.  .Se  una  cosa  sola  fo.sse  vita 
fisica  e morale  nella  loro  natura  , si  dovrebbe  ina- 
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niiesture  una  vita  razionale  ovunque  appare  vita  On 
sica^  asserzione  alla  quale  osta  direttamente  l’ esper 
l ienza,  mentrechè  assegna  una  serie  immensa  di 
prodotti  fisicamente  animati  (le  piante)  nei  quali 
non  ò possibile  di  rintracciare  ormedi  vita  psichica. 
L' esperienza  oi  mostrerà  1’  istessa  contraddizione 
in  coloro  , che  asseriscono  emergere  il  pensiero  da 
una  esaltazione  maggiore  della  vita  fisica , o come 
altri  dicono  da  una  potenza  d’  essa:  giacché  vi  ha 
un  numero  di  fatti  dai  quali  cliiaramente  risulta  , 
elle  il  pensiero  non  ha  nessun  rapporto  coll’  intem 
sita  dma  vita  fisica.  La  sola  massima  che  si  può 
trarre  dall’  esperienza  è la  seguente:  che  lo  svir 
luppo  delle  facoltà  intellettive  aumenta  in  rar 
gione , che  l’ organismo  del  corpo  animale  è mag- 
giormente evoluto  sotto  forma  di  sistema  nervo- 
so . Ma  si  abbia  cura  di  non  concedere  a questo 
fatto  una  estensione  maggiore  di  quella  , che  la 
natura  per  esso  esprime.  Il  fatto  prova  soltanto 
che  la  varia  manifestazione  del  pensiero  sta  in 
rapporto  con  il  vario  perfetto  sviluppo  dell’  orga- 
nizzazione , e di  preferenza  con  quello  del  sistema 
nervoso:  che  quindi  le  operazioni  dell’  intelletto 
neU’  organismo  auimalc  si  palesano  con  maggiore 
j>erfezione  quanto  più  la  vita  fisica  é più  compar- 
tita nel  suo  pieno  sviluppo  a più  organici  sistemi, 
e quanto  2>iù  predomina  come  vita  sensifera:  ma 
ciò  che  è capace  di  modificare  una  manifestazio- 
ne del  pensare  non  può  essere  considerato  come  il 
suo  principio . Per  composizione  maggiore  e svi- 
luppo più  perfetto  dell  organizzazione  , non  si 
esprime  che  una  moltiplicazione  della  vita  fisica 
in  un  medesimo  organismo , ed  una  modificazione 
più  prossima  d’  essa  nei  varj  sistemi:  che  però  a 
seconda  della  sua  origine  e della  sua  indole  propria 
è ovtmque  una  c la  stessa  : ma  se  adunque  la  vita 
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fìsica  ih  generale  noh  può  essere  ideala  rpial  base 
di  vita  razionale  , se  quella  nella  sua  intensità 
non  vale  ad  essere  principio  di  questa,  come  l’espe- 
rienza ci  ha  dimostrato,  non  si  potrà  quindi  in 
nessun  modo  comprendere  come  il  pensiero  pro- 
ceda da  una  moltiplicità  della  vita  fisica  per  mez- 
zo dello  sviluppo  di  più  sistemi.  Queste  osserva- 
ttioni  ci  debbono  condurre  alla  conclusione  che  la 
vita  fisica  dell’  uomo  ed  i sistemi  ed  organi  del 
corpo  umano,  che  ne  sono  i mediatori  e rappre- 
sentanti, non  si  possono  considerare  qual  sorgente 
della  di  lui  attività  morale.  Siccome  però  inliniti 
fatti  affermano , che  il  modo  con  cui  si  manifesta 
il  pensiero  non  solamente  in  varj  uomini  ma  an- 
che in  una  e medesima  persona  sotto  vario  tempo 
e varie  circostanze  prende  norma  dal  più  o meno 
perfetto  sviluppo  dell’  organizzazione  e dalla  mag- 
giore o minore  esaltazione  dell’  attività  vitale  e 
dalle  varie  sue  tendenze , deve  quindi  da  ciò  de- 
dursi la  conseguenza  , che  1’  organizzazione  più 
sviluppata , e la  vita  fisica  che  la  dispone,  sono 
soltanto  le  condizioni  per  le  manifestazioni  dell’ at- 
tività razionale,  e sono  1’  anello  medio  per  cui  si 
stabilisce  un  mutuo  rapporto  fra  il  soggetto  pen- 
sante e r oggetto  pensato.  La  questione  pertanto 
che  ha  per  scopo  le  relazioni  più  strette  tra  il  pen- 
siero e la  vita  organica,  e 1’  azione  che  esercitano 
gli  organi  del  corpo  umano  per  i loro  movimenti 
organici  sul  pensiero , e quel  che  la  di  cui  base 
non  può  rinvenirsi  nell’  attività  vitale  degli  orga- 
ni, è tale  e tanta  che  non  può  con  chiarezza  e pre- 
cisione essere  sciolta  senza  una  disamina  più  pro- 
fonda e circostanziata.  Noi  dobbiamo  dunque  por- 
tare le  nostre  indagini  su  tutte  le  facoltà  dell'  in- 
telletto , su  tutte  le  funzioni  della  conoscenza  e 
volontà  da  esso  predominate , considerarle  parti- 
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lamentele  fissare  ciascuna  d’  esse  nei  suoi  rapporti 
colla  vitK  fisica  ed  i di  lei  organi:  dobbiamo  final* 
mente  accingerci  ad  un’ analisiy?j/o/og'tca  del  pen- 
siero, al  che  è destinata  la  seconda  Sezione  del 
presente  Trattato . 
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FISIOLOGIA  PROPRIA  DEL  PENSARE 


S>  17.  XJa  fisiologia  del  pensare,  uno  dei 
più  interessanti  campi  nel  regno  dello  scibile  u- 
mano,  ha  per  scopo  di  esporre  i van  rapporti 
reciproci  che  passano  tra  il  pensare  dell’  uomo  e 
r attività  vitale  degli  organi  del  suo  corpo . I prò* 
blemi  eh’  ella  si  propone  potrebbero  ridursi  ai 
seguenti  ; 1 .<>  Quali  sieno  gli  organi  del  corpo  uma- 
no mediatori  delle  manifestazioni  dell’  umano 
pensiero?  2.°  Come  ed  in  quanto  cooperino  questi 
organi  nelle  singole  operazioni  dell’  intelletto  7 
3.°  Quali  operazioni  mentali  abbisognino  per  la 
loro  manifestazione  d’organi  proprj  e determinati, 
e quali  ne  vadano  esenti?  Noi  tenteremo  d’  avvici- 
narci allo  sviluppo  di  questi  problemi,  per  quanto 
lo  concede  il  grado,  cui  è elevata  la  fisiologia 
deir  uomo,  ed  assegneremo  a ciaschoiuno  d'  essi 
una  sfera  determinata  da  proprj  confini  in  ciascu- 
no dei  seguenti  Capitoli . 
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I.°  QUALI  sono' GLI  ÓhGAIU  MÉDIATORI  DELL*  UMANO 
PENSIERO  ! 

§.  18.  Questa  ricerca  è stala  di  già  sviluppala 
con  sicurezza,  giacché  non  v’  ha  dubbio  alcuno  che 
gli  o^ani^  che  formano  negli  animali  pip  perfetti 
il  sistema  nervoso , operino  il  pensiero  nell'  uo- 
mo , in  quanto  questo  è dipendente  dall’  organiz- 
zazione. L’esperienza  fu  quella,  che  guidò  i natura- 
listi ad  una  tale  verità  con  decreti  non  sottoposti  a 
veruna  ambiguità.  La  stessa  esperienza  gli  persuase 

(a)  Che  il  pensiero  si  manifesta  più  marca- 
to, e si  solleva  ad  un  grado  maggiore  di  perfezio- 
ne a proporzione  che  il  sistema  nerveo  viepiù  si 
sviluppa  nelle  differenti  classi  degli  animali  : 

(b)  Che  gli  elementi  degli  oggetti  del  pensa- 
re, cioè  le  immagini  sensibili,  sono  presentale  alla 
cognizione  per  i nervi  dei  sensi  : 

(c)  Che  ogni  reazione,  che  procede  dalla  vo- 
lontà sul  mondo  corporeo , si  effettua  primiera- 
mente ed  in  preferenza  d’ogni  altro  da’  nervi  che 
si  portano  ai  muscoli  soggetti  alla  volontà . 

(d)  Che  la  manifestazione  del  pensiero  in  un 
medesimo  uomo  cresce  e decresce  in  proporzione 

' dello  sviluppo  del  sistema  nervoso  e della  varia 
condizione  della  di  lui  attività  vitale,  ed  estende  o 
limita  la  sua  circonferenza  ed  ubertosità  relativa- 
mente alla  sua  energìa  c chiarezza,  e che  una  par- 
ziale o totale  paralisi  o distruzione  del  sistema  ner- 
voso impedisce  le  manifestazioni  dell’  intelletto . 

Da  questi  fatti  emerge  la  verità  incontrasta- 
bile , che  i movimenti  vitali  del  sistema  nervoso 
prestano  soccorso  non  indifferente  alle  manifesta- 
zioni del  pensiero  nelle  classi  degli  animali  le  più 
elevate,^e  nell’  uomo.  Potrebl^  per  .altro  doman- 
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darsi:  ogni  pensare  esige  forse  indispensabilmen- 
te il  soccorso  dei  nervi  e del  sistema  nerveo?  e, 
volendo  esaurire  questa  indagine  con  argomenti 
meramente  scientifici , si  dovrebbe  prima  di  tutto 
intendere  in  qual  rapporto  concorrano  i nervi  al 
pensiero , e come  agiscano  : ma  siccome  potremo 
dare  appena  in  seguito  conveniente  risposta  ad 
una  tal  domanda , e non  siamo  per  ora  in  grado 
d’ occuparcene  sotto  una  veduta  puramente  teori- 
ca, la  riprenderemo  in  avvenire. Se  si  osserva  il  re- 
gno animale  colla  scorta  dell’  esperienza  , si  ravvi- 
sano negli  animali  i più  semplici , come  nei  poli- 
pi , le  treccie  di  sentimento  e spontaneità , senza 
esser  dotati  d’ un  sistema  nervoso  distinto  dall’  al- 
tra massa  organica . 

Siccome  nelle  classi  degli  animali  i più  perfetti 
il  sistema  nervoso  è quel  tutto  organico,  per  cui  il 
principio  pensante  entra  in  mutuo  conflitto  col 
mondo  esterno,  e si  trova  eccitato  da  questo  a 
determinate  attività  ed  a libera  reazione  in  esso , 
così  la  manifestazione  dell’  alto  pensare  nei  suoi 
varj  gradi  vien  espressa  dal  cervello . La  verità  di 

3uest’  asserzione  è dimostrata  dalla  medesima  in- 
azione per  cui  fu  poc’  anzi  provata  1’  influenza 
organica  del  sistema  nervoso  sul  pensare  in  gene- 
rale . Percorrendo  attentamente  la  scala  di  tutte 


le  classi  degli  animali  dal  più  semplice  polipo  fino 
all’  uomo  il  più  perfetto  si  verrà  alla  convinzione 
. che  la  manifestazione  dell’attività  intellettiva,  dal- 


la più  semplice  sensazione  alla  operazione  la  più 
alta  e complicata  dell’  intelletto,  si  solleva  a misura 
che  il  cervello  si  distingue  per  uno  sviluppo  più 
perfetto  e vario  della  sua  organizzazione , nonché 
per  aumento  e moltiplicità  della  sua  vita  . L’  espe- 
rienza ci  comprova  lo  stesso , instituendo  il  para- 
gone tra  varj  uomini , relativamente  al  modo  di 


/ 


Digiti^ed  by  Coogle 


7g 

esprìmere  il  loro  pensiero,  tino  sviluppo  piìi  per- 
fetto del  cervello  ed  una  maggiore  energìa  di  sua 
vita  dà  all’  intiero  pensare  una  più  sublime  acu- 
tezza ed  una  latitudine  piti  ampia:  all’opposto  uno 
sviluppo  ritenuto  dell’  intera  organizzazione  cere- 
brale , una  deformazione , degenerazione  e distru- 
zione parziale  d’  esso , una  condizione  anormale 
dell’  attività  vitale,  impedimenti  meccanici  per 
estensione  o pressione,  sono  mai  sempre  seguiti  da 
vari  sconcerti  e limitazioni  nelle  funzioni  intellet- 
tuali; ecco  ciò  che  ci  confermano  le  quotidiane 
osservazioni . 

Vero  è che  un  valente  autore  moderno  ( gior- 
nale per  medici  psicologi  edito  da  Fr.  Sasse. 
Nell’  anno  1818. 1.**  fase.  p.  70.  etc.)  ha  tentato  di 
porre  in  dubbio  la  proprietà , che  ha  il  sistema 
nervoso  in  generale  ed  il  cervello  in  particolare, 
d’  esprimere  1’  int^a  attività  morale . Ma  intanto 
egli  ha  dovuto  concedere,  p-  77.  che  « il  cervello 
serve  all'  operazioni  intellettive  dell'  anima  , in 
quanto  si  pub  rilevare  dai fatti  esistenti  » e che 
si  ritrovano  nella  testa  gli  organi  del  pensiero,  non 
che  i sensi  i più  nobili . p.  80.  Quanto  a noi  con- 
fessiamo d’ essere  soddisfatti  di  tale  conclusione,  e 
ci  lusinghiamo  d’ ottenerne  il  fine,  di  stringere  cioè 
uno  stretto  rapporto  tra  il  principio  inserviente 
all’  operazioni  dell'  intelletto  e le  manifestazio- 
ni dell’  animo  e della  volontà . 

La  potenza  grande  e positiva , che  esercita  il 
sistema  nervoso  e cerebrale  sulla  sfera  di  attività 
dell’  animo  esige  d’  essere  esaminata  , per  quanto 
lo  concedono  i limiti  della  scienza  medica  , della 
conformazione  organica  di  questo  sistema  , e del 
processo  vitale  die  lo  alimenta  . Una  completa  de- 
scrizione anatomica  del  sistema  nervoso  e della 
sua  forma  in  tutte  le  diramazioni  parziali  farebbe 
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qui  male  a proposito  : giacché,  mentre  sarebbe  da 
una  parte  superflua  per  i medici  nei  quali  si  sup* 
pongono  cognizioni  anatomiche  dell’  intero  or- 
ganismo , sarebbe  dall'  altra  inutile  anche  per  i 
non  medici,  i quali  non  trarrebbero  che  idee  con- 
fuse da  una  nuda  descrizione  senza  1’  intuizione 
reale  dell’  oggetto  in  natura  Frattanto  non  riusci- 
ranno infruttuose  per  la  nostra  proposizione  le  se- 
guenti osservazioni  generali  sulla  conformazioM 
organica  dei  nervi  e del  sistema  nervoso , 

SISTEMA  CEREBRALE. 

§.19.  L’ elemento  organico  dei  nervi  è la  sem* 
plice  fibra  nervea  : che  esaminata  col  microsco- 
pio apparisce  formata  da  globetti  midollari  dispo* 
sti  in  linea  retta.  (1 2) 

La  vera  materia  plastica  che  compone  la  fir 
bra  nervosa,  e quindi  ogni  prodotto  della  suddetta 
fìbra , cioè  nervi  ed  asse  cerebro-spinale,  è la  mi- 
dolla  nervea . 

Due  e distinti  sono  gli  elementi  plastici  del- 
la midolla  nervea  in  tutte  le  diramazioni  del  suo 
sistema  che  prossimi  emergono  dall’  analisi  chir- 
mica , e sono  albumina  in  istato  semi-coagulato , 
ed  una  sostanza  crassa  lamellare  e cristalizzabile  : 
oltre  questa  materia  si  ha  una  quantità  preponde- 
rante d’  acqua , eguale  presso  a poco  a 4 quinti, 
ed  una  piccola  porzione  di  sali . (1 3) 

Questa  sostanza  coagulata  in  altrettanti  glo- 
betti e disposta  in  linee  rette  forma,  come  testé  di- 
cemmo, la  semplice  fibra  nervea,  la  cui  stabil  base 
é un  fine  tessuto  cellulare  dalle  di  cui  cellule  sem- 
brano i globetti  essere  contornati . 

Dall’  unione  di  più  fibre  nervee  sostenute  da 
tessuto  cellulare  nascono,  i filamenti  nervosi , dei 
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qoali  ognuno  k circondato  da  una  propria  guaina 
membranosa,  e con  questa  viene  separato  ed  iso-^ 
lato  da  lutti  gli  altri  lungo  il  suo  intiero  cor< 
so  . (14) 

Più  fascetti  nervei  avvicinati  e rinchiusi  in 
un  involucro  comune  membranoso  e di  figura 
quasi  cilindrica , formano  cordoni  bianchi  teneri 
e tenaci , conosciuti  sotto  il  nome  di  nervi.  Segui- 
tando i nervi  dalla  loro  diramazione  periferica  fino 
alla  loro  riunione  centrale,  si  ritrova  che  i lilamen- 
ti  provenienti  dalla  sostanza  di  più  organi  del  cor- 
po animale  ( in  alcuni  dei  quali  non  si  sono  ancora 
riscontrali  nervi  ) riunendoli  formano  cordoncini 
(funes)  , questi  i fascetti , ed  i fascetti  poi  iutieri 
tronchi  nervosi , 

Quasi  tutti  i nervi  del  corpo  animale  (pochi 
restandone  eccettuati  ) concorrono  in  un  tronco 
principale  , che  sotto  nome  di  midolla  spinale 
ascende  dallo  speco  vertebrale  alla  cavità  del  cra- 
nio , ove  per  non  lungo  tratto  assume  il  nome  di 
midolla  allungata . Questa  midolla  allungata  si 
parte  in  allo  in  quattro  branche , delle  quali  le 
due  anteriori  si  inarcano  nel  cervello,  e le  due  po- 
steriori nel  cervelletto.  Le  due  anteriori  cerebrali, 
che  intieramente  sono  composte  da  fibre  nervose, 
si  dilatano  nel  loro  corso  in  allo  ed  anteriormente 
in  grossi  rigonfiamenti , che  sollevandosi  lateral- 
mente ed  anteriormente  sotto  forma  d’arco,  ed  indi 
incurvandosi  di  bel  nuovo  colla  loro  massa  viepiù 
aumentata,  formano  i due  emisferi  del  cervello.  In- 
curvandosi all’  indentro  a guisa  di  volta  formano  i 
ventricoli  del  cervello  in  ambedue  i lati,  cavità  con- 
siderevoli , (cavità  laterali)  , che  terminano  in  tre 
punte.Tanto  alla  base  che  alla  volta  di  queste  cavi- 
tà, si  scorgono  alcuni  pezzi  uniformi  e distinti  per 
la  loro  figura  simmetrica.  Sul  piano  inferiore  delle 
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cavità  suddette  a|l’  indietro,  là  ove  confina  il  cer- 
vello col  cervelletto,  si  ritrovano  ad  ambi  i lati  due 
prominenze  midollari  biancastre  ed  emisferiche, 
le  quali  insieme  numerate  hanno  ricevuto  il  no- 
me di  eminenze  quadrigemine.  Davanti  a queste 
giacciono  altre  due  prominenze  più  grandi  bianca- 
stre midollari  e di  forma  oblungo-rotonda,  talami 
ottici . L’  intervallo  tra  le  eminenze  quadrigemi- 
ne ed  I talami  ottici  è occupato  da  un  corpiccìuolo 
grigio-rosastro , rotondo , o cordiforme , appellato 
gianduia  pineale.  Avanti  al  margine  anteriore  e 
laterale  dei  talami  ottici  si  sollevano  due  emi- 
nenze simili  nel  davanti  più  larghe , e rotondeg- 
gianti a guisa  di  clava,  le  quali  all’  indietro  si  per- 
dono in  un  margine  viepiù  sottile,  grigie  nella 
loro  superficie , nella  loro  massa  interna  composte 
a vicenda  di  strisce  bianche  e cineree,  e che  hanno 
ricevuto  il  nome  di  corpi  striati.  Avendo  i pedun- 
coli del  cervello  formate  tutte  queste  prominenze 
nel  loro  tragitto  anteriore  e laterale , o per  meglio 
dire  essendo  rigonfiati , si  dilatano  poi  a guisa  di 
raggj  in  avanti  ed  alle  parti,  e sì  riciirvano  dai  la- 
ti verso  r alto , e passano  in  tal  guisa  nelle  pareli 
laterali  e nella  volta  superiore  delle  grandi  cavità 
del  cervello.  JSel  mezzo  della  volta  concorrono  i 
filamenti  midollari  d’  ambi  i lati,  e si  uniscono  tra 
loro  , e così  ancora  i due  emisferi  mediante  il  cor- 
po  calloso  ( trabs  cerebri  ) qual  corpo  è formato 
da  fibre  midollari . Dalla  parte  anteriore  del  corpo 
calloso  si  inclina  su  ambo  i lati  una  lamina  mi- 
dollare sottile,  che  discende  poi  tra  la  parte  ante- 
riore dei  corpi  striati,  e formala  parere  del  cervello 
ossia  il  Setto  lucido.  Le  due  lamine  di  questa  parete 
costituiscono  un  triangolo , di  cui  anteriormente 
esiste  la  base  e posteriormente  1’  apice , e serrano 
tra  loro  una  cavità.  Al  margine  inferiore  di  questa 
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parete  sorgono  dal  fondo  del  cervello  tra  la  parte 
anteriore  ed  ambi  ì talami  ottici  due  pilastri  mi- 
dollari , i quali  si  estendono  sotto  la  parete  in  un 
arco  di  sostanza  bianca  , e quindi  si  prolungano 
all’  indietro  , e scendono  a costituire  i pilastri  po- 
steriori verso  la  parte  posteriore  dei  talami  ottici . 
Superiormente  ed  all'  indietro  si  connette  questa 
volta  col  corpo  calloso , il  quale  a ragione  che  si 
porla  all’  indietro  si  allarga  sulle  parti  vicine , e 
si  perde  n^li  emisferi  del  cervello.  Se  si  considera 
il  cervello  nella  sua  superficie  inferiore , si  scorgo- 
no quasi  nel  mezzo  avanti  e tra  i suoi  peduncoli 
due  piccole  prominenze  rotondeggianti  e midollari 
(eminenti^  candicantes)  anteriormente  alle  quali 
si  aguzza  la  massa  grigia  del  cervello  in  un  pro- 
lungamento obliquo  (infundibulum)  che  mette 
capo  nel  piccolo  corpo  grigio  rosastro  di  forma  elit- 
tica  dello  gianduia  pituitaria.  Tutta  1’  esterna 
superficie  del  cervello  è designata  a solchi  serpeg- 

fianti , per  i quali  1’  esterna  massa  d’  esso  prende 
aspetto  delle  circonvoluzioni  intestinali . 

Del  tutto  diversa  è la  formazione  del  cervel- 
letto da  quella  del  cervello . I cordoni  fibrosi  della 
midolla  spinale , che  appellansi  le  coscie  del  cer- 
velletto, si  uniscono,  quando  entrano  in  queste,  in 
un  rigonfiamento  bianco  e midollare , ovvero  in 
un  piccolo  tronco,  il  quale  si  ramifica  a guisa  d’al- 
bero (detto  albero  della  vitaj  per  l’intiera  massa 
•del  cervelletto.  Il  cervelletto  veduto  dall’  esterno 

f>resenta  due  metà  rotondeggianti,  una  destra  e 
’ altra  sinistra  , e nel  mezzo  e posteriormente  si 
prolunga  in  processo  in  se  stesso  rivolto  il  cosi 
detto  verme . Verso  la  parte  superiore  ed  anteriore 
manda  il  cervelletto  in  ogni  parte  un  cordone  fi- 
>broso,  che  va  a raggiungere  i tubercoli  posteriori 
quadrigemini , ed  in  tale  guisa  si  connette  col  cer- 


Digitized  by  Google 


81 

Tcllo.  Due  altri  più  imperlanti  processi  del  cer- 
velletto s’ incurvano  inferiormente  ed  anleriormt^n- 
te  intorno  i peduncoli  midollari  del  cervello , i 
quali  penetrano  in  parte , e si  rigonfiano  sotto  ed 
innanzi  a questi  in  un  nodo  semi-circolare  ( il 
ponte  di  Varolio  ) mediante  il  quale  vengono  a 
stretto  contatto  le  due  metà  del  cervelletto.  Questo 
nodo  à esternamente  bianco , e mostra  libre  tra- 
sversali. L’ intiera  superficie  è,  come  quella  del  cer- 
vello , delineata  con  solchi , i quali  però  sulla  su- 
perficie del  cervelletto  serbano  una  direzione  piut- 
tosto lineare  che  serpeggiante,  e sono  più  prossimi 
gli  uni  agli  altri, e per  questa  ragione  gl’  imprimono 
un  aspetto  più  lamellare.  — Questi  solchi  nascono 
ovunque  dalla  membrana  vascolosa , che  riveste 
tutte  le  parli  del  cervello:  mentre  che  ella  si  infos- 
sa nella  di  lui  sostanza , per  provvederla  interna- 
mente di  vasi. 

Tutte  le  parti  del  cervello  sono  formate  da 
midolla  nervea,  che  in  varj  luoghi  a.ssume  un  co- 
lor diverso,  e ciò  in  guisa  da  comparire  <{uà  d un 
bianco  latteo,  e là  d’  un  grigio  carnoso.  La  mi- 
dolla bianco-lattea  porta  comunemente  il  nome  di 
sostanza  midollare , mentre  che  1’  altra  dal  .suo 
colore  prende  il  nome  di  sostanza  f;rigi(i  Nessuna 
differenza  e.siste  in  queste  sostanze  in  riguardo  agli 
elementi  soggetti  all’  analisi  chimica  , ma  è bensì 
marcata  in  quanto  alla  loro  struttura  organica  ed 
alla  proporzione  dei  loro  vasi  sanguigni , mentre 
si  osserva  che  la  sostanza  grigia  abbonda  maggior- 
mente di  vasi  sanguigni  che  la  sostanza  bianca , 
Quella  grigia  riveste  il  cervello  ed  il  cervelletto 
nella  loro  esterna  periferia  , e penetra  anche  negli 
organi  giacenti  nell’  interno,  e ricuopre  alcuni 
d’ essi  nelle  superficie  esterne  . 

Lo  strato  organico  fondamentale  delle  varie 

T.  I.  ^ 
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formazioni  del  cervello  e del  cervelletto  è prodotto 
dalle  fibre  nervee,  che  sono  irradiate  dalla  midolla 
spinale  ^ e le  quali  per  estensione  in  varie  direzio- 
ni, per  aumento  di  massa  e per  vaij  reciproci  rap^ 
porli,  raffigurano  tutti  gli  organi  surriferiti  del  cer- 
vello e del  cervelletto . Il  passaggio  e la  dilatazione 
delle  fibre  nervee  dalla  midolla  spinale  nei  cervel- 
lo è descritto  dal  profondo  Naturalista  P.  Tiede- 
mann  (nella  sua  egregia  anatomia  e storia  del-, 
la  formazione  del  cervello  nel  feto  dell'uomo  etc. 
Norenberg,\%\G.P.ZA.)  dietro  1’  osservazione  de| 
cervello  di  un  feto  di  quattro  mesi  nella  seguente 
maniera,  che  combina  intieramente  col  resulta-; 
mento  delle  nostre  osservazioni  su  tale  soggetto . • 
» Le  prolungazioni  dei  cordoni  coperti  dalle 
fibre  trasverse  del  ponte  delVarolio  prendono  una 
direzione  alquanto  divergente;  esse  presentano  una 
tessitura  fibrosa . Le  fibre  decorrono  dall’  indietro 
e dal  basso  in  avanti,  ed  obliquamente  in  alto. 
Primieramente  i peduncoli  del  cervello  mandano 
ai  tuberculi  quadrigemini,  che  sì  ritrovano  in  que- 
st’ età  del  feto  in  stato  membranaceo,  alcune  fibre 
ascendenti,  che  si  ricurvano  all’  indentro,  ed  ambi 
i lati  si  connettono  nella  volta  dei  tubercoli  qua- 
drigemini . Queste  fibre  appariscono  tosto  che  si  è 
nella  superficie  esterna  della  membrana  dell’  emi- 
nenze quadrigemine  raschiato  con  lo  scalpeUo  uno 
strato  tenue  e pien  di  fibre  di  sostanza  cerebrale. 
Detti  fibrosi  peduncoli  del  cervello  penetrano  nei 
talami  ottici , ovvero  formano  per  rigonfiamen- 
to queste  prominenze . Le  fibre  compariscono  nei 
talami  ottici  dopo  che  si  è levato  uno  strato  suffi- 
cientemente grosso  di  sostanza  cerebrale  privo  di 
fibre  dalia  superficie  superiore  ed  interna  dpi  pre- 
detti talami.Nella  parte  interna  s’ affondano  dall’al- 
to al  basso  verso  le  eminenze  candicanli  alcune 
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porzioni  fìbrose,  il  di  cui  corso  avrò  luogo  di  de- 
scrivere in  seguito.  Tutte  le  altre  libre  in  gran  nu- 
mero decorrono  passando  sotto  i corpi  striati  in 
avanti  ed  all’  esterno,  e si  dilatano  come  un  ven- 
taglio nella  membrana  degli  emisferi.  Questo  spun- 
dimento  a guisa  di  raggj  apparisce  toslocliè  si  sono 
staccati  e rovesciati  i corpi  striali  dai  peduncoli 
del  cervello , e ciò  fatto  si  osserva  ancora , che 
più  fibre  s’ introducono  elevandosi  nei  corpi  stria- 
ti, i quali  al  di  sopra  sono  coperti  da  una  sostanza 
abbondante  bensì , ma  priva  di  fibre.  Le  fibre  dei 
peduncoli  cerebrali , che  s’  irradiano  sulla  faccia 
esterna  dei  corpi  striati  nella  membrana  degli  emi- 
sferi , corrono  lateralmente  anteriormente  e poste- 
riormente, si  elevano  in  alto  e sì  ricurvano  all’  in- 
dentro per  formare  la  parete  inarcala  dei  ventrico’i 
laterali , ed  indi  inclinano  sull’  interna  superficie 
degli  emisferi  verso  i pilastri  della  volta . Ante- 
riormente si  uniscono  le  fibre  dei  due  emisferi  tra 
loro  decorrendo , come  dicemmo , e così  viene  a 
formarsi  il  corpo  calloso  y che  connette  i due  emi- 
sferi cerebrali , ossia  la  gran  commissura  del  cer- 
vello. Questo  tragitto  delle  fibre  si  osserva  più 
cliiaramente  nella  faccia  interna  delle  pareti  degli 
emisferi.  In  conseguenza  di  ciò  i detti  emisferi  del 
cervello  sono  membrane  rivolle  dall’  avanti  all  in- 
dentro ed  indietro , formato  dallo  spandimento  fi- 
broso dei  peduncoli  cerebrali,  bieco  la  ragione  per- 
chè le  pareli  degli  emisferi  verso  l’ esterno  vicino 
ai  corpi  striati  sono  più  grosse  e più  sottili  all’  in- 
dentro essendo  in  quella  parte  le  fibre  de’  pedun- 
coli del  cervello  molto  ravvicinate,  mentre  nella 
parte  interna  perdono  più  che  il  doppio  della  gros- 
sezza per  causa  dello  spandimento . » 

» Quelle  fibre  , come  dicemmo  per  l’ innanzi, 
che  s’ inclinano  nella  parte  interna  dei  talami  ottici 
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verso  le  così  dette  eminenze  candiennti  sulla  sn- 
j)erficie  inferiore  del  cervello,  s’incurvano  avanti 
a queste  eminenze  , ed  ascendono  quali  centine 
della  volta  dinanzi  al  corpo  calloso  per  calarsi  in 
indietro,  e divenire  i pilnslri  posteriori  della  vol- 
ta, o più  posteriormente  i corni  d’  aminone» 

P.  54.  Il  Sig.  'riedemann  aggiunge  alla  sua  nar- 
rativa del  cervello  d’  un  feto  dell’  etìi  di  G mesi  ed 
a ((ucllo  dello  spandimenlo  fibroso  fin  ijui  esposto, 
ciò  che  segue.  «Lo  spandimento  ed  il  corso  delle  fi- 
bre avviene  non  solamente  nell’  esposta  direzione 
principale , cioè  lateralmente  e dall’  avanti  in  alto 
ed  all’  indentro,  ma  bensì  anebe  in  modo  periferico; 
poiebè  a quelle  fibre  se  ne  aggiungono  allir,  che 
sembrano  ad  esse  sovrappostele  si  partono ilall’ in- 
dentro all’ infuori.  Queste  fibre  le  vidi  mollo  di- 
stinte nelle  pareli  inci.se  degli  emisferi;  esse  evi- 
dentemente si  spandono  dal  di  dentro  all’  infuori, 
mentre  quelle  della  superficie  interna  si  spandono 
dal  basso  in  alto.  Vi  esiste  dunque  un  doppio 
spandimenlo.» 

Questa  formazione  degli  emisferi  del  cervello 
inedianli  le  fibre  nervose,  che  passano  dalla  spi- 
nai midolla  nella  midolla  allungata  e nei  pe- 
duncoli del  cervello , e da  questi  in  tutte  le  dire- 
zioni si  diffondono  nel  cervello  , è jier  noi  di  sì 
grave  momento,  che  non  po.ssiamo  dispensarci  ili 
citare  ciò  che  il  nosti’o  sullodato  autore  ha  desun- 
to dalla  jiagina  154  ìIlcWl  Archivio  di  Reil , per 
la  Fisiologia  T.  9 p.  147. 

» R(!Ì1  comprende  sotto  il  nome  di  sistema  dei 
peduncoli  del  cm’e//o,  ossia  Y organizzazione  dei 
suddetti  peduncoli  ( i quali  considera  come  un 
solo  lutto) /e  piramidi,  i susseguenti  peduncoli 
cerebrali  , i loro  rigmifiamenti  , i talami  ottici,  i 
corpi  striati  ed  emisferi . Il  sistema  dei  pedun- 
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coli  di'!  cervello  secondo  Red  è in  pfirle  tessnlo 
da  sostanza  grigia  e vasi,  lungo  il  suo  intero  Ira- 
gilio  dalle  piramidi  alla  capsula  del  cervello,  ed 
in  parie  coperto  da  questi.  11  tal::mo  ollico  sia  in 
.sì  stretto  riJpporlo  col  sisieina  flei  petluncoli  del 
cervello , che  può  essere  consideralo  qual  parte  es- 
senziale d' e.sso,  cd  cui  rauibi  quali  clenieuli  indi- 
visibili  d’ una  e medesima  organizzazione.  Per  le 
prominenze  ottiche  ricevono  i piduncoli  del  cc'T- 
vcllo  il  b>ro  aumento  e la  loro  dilatazione  e dire- 
zione circolare.  L:i  prominenza  ottica  sta  qual  nodo 
ncUa  parie  interna  del  peduncolo  tlcl  cervello,  e 

10  abbraccia  quivi  in  un  centro , d’  onde  egli  si 
spande  nell’  immenso  cerchio  che  raggia  per  lutto 

11  cervello , il  quale  oli  enne  pi-csso  Rcil  il  nome 
di  corona  rudiantè  .,I  raggi  della  corona  passano 
a traverse)  i l'orpii striali;  capsule  composte  da  so- 
stanza grigia.  Il  corpo  strialo  od  il  grande  Gan- 
gliari del  cervello  è quasi  la  sorgente  degli  emi- 
sferi , ed  è da  per  lutto  circontlalo  da  sangue  arte- 
rioso , che  gli  viene  somminisiralo  mediani!  i va- 
si^.che  prpvengono  in  copia  dal  basso  c dal  di 
fuori  per  la  lamina  cribrosa  deJla  fossa  di  Silvio 
dall’  arteria  media  del  cei  vcllo.  La  corona  radian- 
te diverge  nel  suo  pa.ssaggio  pel  corpo  strialo  sem- 
pre più  , e si  dilata  quasi  in  un  circolo  perfetto,  il 
quale  ascendendo  raggia  per  tulli  i lati  del  cervel- 
lo . Mentre  che  egli  si  eleva  così , si  dilata  e si  ri- 
ciurva  indentro , e va  a formare  la  parete  esterna  e 
superiore  della  cavità  triangolare  o del  ventricolo 
laterale.  » 

Anche  il  ccrvellello  si  sviluppa  dalle  libre 
midollari,  che  si  annunziano  con  forme  decise,  ed 
entrano  dalla  midolla  spinale  in  quello  . Noi  de- 
scriviamo qui  il  suo  sviluppo  in  quel  grado,  iu  pi^i 
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lo  osservò  il  Sig.  Tiedemann  in  un  feto  di  7 mesi. 
P.  (il  della  sua  opera  . 

« I cordoni  die  entrano  nel  cervelletto  dalle 
parti  ed  inferiormente  ( crura  medullce  spinalis 
ad  cerebellum  s.  pedunculi  cerebelli J od  i corpi 
resliforrai  (corpora  restiformia)  costituiscono  in 
ogni  metà  del  cervello  una  intumescenza  ovale , il 
corpo  romboidale  ( corpus  rhomboideum  seu  ci- 
liare seu  fimbriatum , seu  dentatum ) ossia  il 
^an  nucleo  midollare  di  Reil . Da  questo  rigon- 
fiamento si  elevano  le  fibre , che  raggiano  in  fasci 
e fascetti.  Anteriormente  ed  inferiormente  proven- 
gono da  questo  nodo  ancora  alcune  fibre , che  cir- 
condano i corpi  olivari  e piramidali  della  midol- 
la spinale,  e congiungendosi  presentano  il  nodo 
del  cervello  o la  prominenza  annulare . Altre  fi- 
bre partono  dal  corpo  romboidale  in  avanti , e pe- 
netrano dal  di  dietro  i tubercoli  quadrigemini,  ed 
offrono  cosi  i peduncoli  del  cervelletto  trasferenti 
ai  tubercoli  quadrigemini  (crura  cerebelli  ad  cor- 
pora quadrigemina  J . Una  membrana  midollare 
frapposta  ai  suddetti  due  processi  forma  la  gran 
V ilvula  centrale  di  f^ieusseus , o la  vela  midol- 
lare di  Reil . » 

Potrei  aggiungere  ancora  a questa  descrizione 
naturale  dell’  espansione  della  spinai  midolla  pro- 
duccnte  il  cervelletto  l’ osservazione , che  emerge 
da  per  se  inunediatamente  qual  ultimo  resultamen- 
lo;  che  in  coerenza  a questa  descrizione  ha  luogo 
nel  cervelletto  come  nel  cervello  una  doppia  irra- 
diazione delle  fibre  midollari,  cioè  una  convergente 
d’  ambi  i lati,  per  la  quale  una  porzione  delle  fibre 
midollari  dei  due  emisferi  del  cervelletto  entra  in 
connessione  quasi  a foggia  d’  arco  nel  ponte  o no- 
do cerebrale , e 1’  altra  mediante  la  quale  le  fibre 
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midollari  ascendenti  dalla  spinai  midolla  nel  cor- 
po romboidale  divergono  in  tutte  le  parti  della 
periferìa  del  cervelletto  secondo  la  direzione  deli- 
neata nel  così  detto  albero  della  vita . 

Mollo  importanti,  e per  tpianto  sembra  di  gran 
significazione  per  la  fisiologia  del  cervello  , sono  il 
corpo  calloso  ed  il  ponte  del  Varolio,  come  orga- 
ni d’  unione  tra  le  due  metà  del  cervello  e cervel- 
letto, per  cui  una  gran  parte  degli  emisferi  del  cer- 
vello e cervelletto  confluisce  nell’  unità.  Oltre  que- 
sti organi  maggiori  d’  unione  tra  le  due  metà  del 
sistema  cerebrale  , ve  ne  sono  ancora  alcuni  altri 
minori:  per  es:  quelli  dell’  unione  cbe  ha  luogo  tra 
la  parte  anteriore  e posteriore  dei  talami  ottici 
(anteriore  e posteriore  commessura  del  cervello) 
per  la  quale  soltanto  poche  fibre  midollari  d' ambi 
gli  emisferi  si  congiungono . 

• Meritano  ancora  d’  essere  rammentati  gli  in- 
volucri del  cervello,  cervelletto  : e spinai  midolla: 
essi  sono^la  dura  madre , la  tunica  aracnoidea  e la 
pia  madre  ossia  membrana  vascolosa  del  cervello. 

i l La  dura  madre  (il  più  forte  involucro  che  di- 
fende il  cervello , cervelletto  e la  spinai  midolla  ) è 
una  membrana  solida,  quasi  tendinea,  lucente,  che 
riveste  1’  interne  pareti  della  cavità  del  cranio  e 
r osseo  canale  vertebrale,  la  quale  circonda  e sepa- 
ra da  tulli  i lati  le  parti  principali  del  sistema  ce- 
rebrale; nella  cavità  del  cranio  essa  offre  alcuni 
prolungamenti  considerabili,  e così  nella  metàdella 
sua  Vfdta  spiega  dall’  alto  in  basso  in  direzione  veiv- 
ticale  una  doppia  lamina  detto  processo  falcifera 
me  che  entra  tra  i due  emisferi  del  cervello,  gli  tie- 
ne disgiunti , ed  impedisce  la  pressione  dell'  uno. 
sull’  altro , che  avrebbe  luogo  nella  posizione  late- 
rale del  corpo.  Posteriormente  diverge  questa  falce 
ad  ambi  i lati  coll’  entrare  tra  la  parte  posteriore 
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e superiore  del  cervello  e del  cervellcJllo  in  rorm.1 
d’  una  tenda  solida  c l'orlemcnte  tesa,  il  cui  scupo 
non  è altro  che  la  separazione  del  cervello  dal  cer» 
vellelto,  e la  difesa  (!i  questo  contro  la  pressione, 
clic  sotfi'irebbc  dalla  parìe  soprastante  e posterio- 
re del  cervello , la  qual  pressione  ò ovunque  lanlo 
nocevolc  alle  funzioni  del  cervello  medesimo . ' 

' ' i Siccome  il  cervello  è diviso  meilianle  la 
dura  madré  ilal  resto  dell’  organismo  e rinchiuso 
nel  suo  proprio  circolo  vitale,  così  viene  egli  di 
nuovo  per  mezzo  d’  un  altra  membrana  , la  pia 
madre  ossia  la  mendìrana  vascolosa  , in  sìrei to 
rapporto  col  sistema  vascolosa  del  resìantc  dell’or- 
gamsnio.  Questa  membrana  vascolare  riveste  da 
por  tutto  il  cervello  ed  il  cervelletlo,  la  spinai  ml- 
tlolla c tutti  i nervi:  vengono  da  essa  costituiti  tut- 
ti i processi,  che  disccnuono  nell’  anfrattuosita  dei 
cervello  e cervelletlo,  ed  i quali  vanno  sotto  nome 
di  plesso  coroideo  {plexus  choroideus)  nelle  cavi- 
tà del  cervello.  Ella  resulta  da  un  tessuto  d’ innu- 
merevoli vasi  sanguigni  j ed  è 'incaricala  di  con- 
durre detti  vasi  in  tutte  le  parti  del  sistema  cere- 
brale e nervoso , acciò'  che  questi  ricavili  sempre 
«lai  sangue  1’  oocon'cnle  per  il  loro  alimento,  e per 
r incessante  eccitamento  del  processo  vitale  che 
in  esse  vige.  ' ■ • . 

Questo  sarebbe  il  sunto  dei  fatti  più  impor- 
tanti sulla  formazione  organica  delle  parli  centrali 
del 'sistema  cerebrale  c nerveo , che  si  ò reso  pale- 
se a noi  mci'cè  gli  uniti  sforzi  di  tanti  ed  insigni 
anatomici . Rivolgendo  lo  sguardo  da  un  tale  pun- 
to del  nostro  sapere , in  ffuesla  sfera  dell’  umane 
cognizioni , a quel  tanto  che  fu  cognito  a filosofi  e 
medici  antichi  di  quest' importante  materia  , dob- 
biamo riconoscere  con  ammirazione  e gratitudine 
i grandi  progressi , die  furono  fatti  .di  preferenza 
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negli  u)limi  secoli  in  questo  ramo  dell’  indagine 
naturale  ; ma  passando  ([uesle  nostm  cognizioni 
dalla  slrnUura  del  cervello  alla  fisiologia  d'  esso  e 
sopra  lutto  allo  sviluppo  dei  rapporti , che  han-^ 
no  luogo  Ira  l’ialtività  vitale  degli  organi  del  cer-, 
vello  e le  vane  funzioni  intellettuali,  ben  tosto  din 
verrà  a noi  palese,  che  1’  anatomìa  getta  ben  poca 
luce  nel  dominio  della  Gsiologia  del  cervello  . 
Ma  pertanto  gioirebbe  questo  crepuscolo  diretto 
dall’ anatomìa  cambiarsi  in  un  vivissimo  cliiarore, 
se  questa  scienza  fosse  in  grado  di  scio,glìcre  pie- 
namente i seguenti  problemi . , , 

.r  In  quale  relazione  si  ritrovano  le  parti  cen- 
trali del  sistema  nerveo  con  le  parli  periferiche 
d’esso?  I 1,1 

(iome  nel  cervello  si  sviluppano  i nervi  dei 
sensi  esterni?  t quali  organi  del  cervello  sono  a 
considerarsi  come  continuazioni  immediate,  di  der 
terminati  nervi  dei  sensi  esterni  ? , , 
f I Come  si  dilatano.!  nervi  esterni  del  cervello 
che  servono  al  moto  .volontario,  e quali  parli  di 
esso  slaimo'in  coesione  immediata  con  quelli? 

Qual  mutua  relazione  passa  nel  cervello  tra 
gli  stessi  organi  dei  sensi , tra  i medesimi  organi 
del  molo,  ed  inoltre  tra  gli  organi  del  senso  c quel- 
li soggetti  alla  volontà  ? 

Ma  tutte  le  suddette  questioni  di  somma  inv 
portanza  per  una  fisiologia  del  pensare  sono  invol- 
te tuttora  in  oscure  tenebre.  J\on  sappiamo  ancora 
quali  nervi  del  corpo  stiano  in  connessione  imme- 
diata col  cervello,  e quali  col  cervelletto.  Esistono 
realmente  parti  del  corpo  umano,  che  inviino  i 
loro  nervi  al  cervello , cd  altre  ancora  che  mandi- 
no i loro  .nervi  al  cervelletto , o ne  ricevano  da 
questo  ? Ovvero  ogni  parte  del  corpo  umano , che 
sostiene  mediani!  i nervi  un  commercio  immedia- 
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lo  col  cervello,  riceve  forse  i suoi  nervi  da  una  du- 
plice sorgente , cioè  dal  cervello  e cervelletto  nello 
stesso  tempo?  In  questo  pensiero  mi  condusse  la 
replicata  intuizione  del  modo  , con  cui  passano  i 
cordoni  nervei  dalla  midolla  allungata  nel  cervello 
e nel  cervelletto.  Investigando  la  midolla  allunga- 
ta sul  cervello  dell’  uomo  dalla  parte  posteriore , 
mentre  che  scuopriva  con  precauzione  uno  strato 
dopo  r altro  di  libre  midollari,  io  la  trovai  com- 
posta da  molti  piccoli  cordoni  nervei , dei  quali 
cia.scheduno  si  divise  iu  due  metà , una  delle  qua- 
li si  perdeva  nel  cervelletto , mentre  1’  altra  ascen- 
deva nel  cervello.  Supposto  eh’  io  abbia  bene  osser- 
vato, credo  di  potere  da  tale  circostanza  muovere 
la  seguente  questione  : se  tutti  od  almeno  moltissi- 
mi nervi,  che  partono  dalla  midolla  spinale,  rice- 
vono le  loro  fibre  nervee  in  parte  dal  cervello  ed 
in  parte  dal  cervelletto?  (15)  al  che  mi  si  può 
obiettare  che  si  vedono  discendere  grandi  ed  im- 
portanti nervi,  il  nervo  olfattorio,  ottico , ed  altri 
soltanto  dal  cervello  : ma  so  altresì  rispondere  che 
i cordoni  nervei  importanti  passano  dal  cervellet- 
to per  i tubercoli  quadrigemini  al  cervello  , i qua- 
li in  ogni  modo  potrebbero  cedere  la  loro  porzio- 
ne a quei  nervi , che  immediatamente  sembrano 
dipartirsi  dalla  massa  del  cervello . Intanto  finché 
Anatomici  autorevoli,  che  in  questo  rajqwrto  pos- 
seggono più  di  me  avvedutezza  e criterio  , non 
avranno  approvata  questa  circostanza,  io  non  az- 
zarderò trarne  le  conseguenze.  Mi  dispongo  piut- 
tosto alla  soluzione  del  nostro  secondo  problema 
primario,  il  quale  è di  tanta  importanza  per  l’ uo- 
mo , che  lo  incita  onde  risolverlo  ad  impiegare  i 
suoi  sforzi  tanto  più,  quanto  maggiori  sono  le  dif- 
ficoltà che  esso  presenta . 
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IH  CHE  E COME  COOPEHIHO  GLI  OEGÀMI  DEL  SISTEMA 
CEREBRALE  E HERVEO  AD  OGHI  PARZIALE  FUHZIOHE 
dell’  IHTELLETTO? 

§.  20.  Che  il  pensiero  dell’  uomo  durante  que- 
sta vita  terrestre  sia  effettualo  mediante  il  concor- 
so degli  organi  del  sistema  cerebrale  e nerveo , lo 
atlesìano  fatti  incontrastabili  dell’  esperienza;  ma 
quivi  nasce  la  gran  questione  : In  che  consiste  ge- 
neralmente questa  cooperazione , e fin  dove  si  e- 
stende  in  ogni  funzione  individuale  del  pensiero  7 
La  sorgente  d’  ogni  attività  organica  del  si- 
stema nerveo  è la  vita , che  vi  signoreggia.  Per  co- 
noscere r influenza  che  spiega  1’  attività  organica 
del  sistema  nervoso  tanto  generale  che  particolare 
sulle  operazioni  del  pensare , esigesi  una  prelimi- 
uare  considerazione 

SULLA  VITA  DSL  SISTEMA  NERVOSO . 

§.  21.  Tutto  quello  che  si  può  asserire  deUa  vi- 
ta d’  ogni  totale  organismo  , si  può  applicare  a 
ciascun  sistema  di  esso,  e quindi  ripetere  lo  stesso 
per  r intero  nervoso  sistema  del  corpo  animale. 
Conseguentemente  la  vita  del  sistema  nervoso  al- 
tro non  è , che  1’  attività  mai  sempre  vigente  in 
tutte  le  minime  parti  del  suddetto  sistema,  me- 
diante la  quale  si  formano  i nervi  riguardo  alla 
loro  sostanza  , si  consumano  e si  formano  di 
nuovo  incessantemente  , e per  cui  essi  ricevono 
r attitudine  a sostenere  una  relazione  mutuo-orga- 
nica con  potenze  esterne , che  su  d’ essi  agiscono , 
ed  a produrre  dati  movimenti  organici . 

Possiede  una  idea  erronea  della  vita  nervea 
chi  crede  riprodursi  il  principio- questa  in  una 
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qualche  parte  centrale  del  sistema  nerveo,  per  es. 
nel  cervello  e nel  cervelletto,  e quindi  scorrere  per 
tutte  le  parti  del  suddetto  sistema.  Ogni  libra  ner- 
vosa , ca  ogni  minima  particella  nervea  contiene  e 
rigenera  la  facoltà  viUtlc.  Argomenti  cd  esperienza 
militano  in  nostro  favore.  Pci-cliè  si  deve  firc  pro- 
venire dal  cervello  la  facoltà  vitale  per  quindi  tra- 
dursi a tutti  i nervi , mentre  che  de.sso  è un  am- 
masso <li  nervi , e mentre  clic  il  nervo  ritrova  tan- 
to al  di  fuori  clic  al  di  dentro  del  cervello  gli  stessi 
mezzi  e condizioni  aliai  sua  vita  necessarie!  iNoi 
nel  cervello  non  ritroviamo  altri  mezzi  e condizio-* 
ni  di  peeuliar  vit.i , che  sostanze  nervee  ben  cou- 
formaic  c debitamente  i.solntc  , nonché  continua 
rinnuovazionc  in  esse  ilei  sangue  arterioso;  ma  gli 
stessi  mezzi  c condizioni  non  sono  forse  pruprj  ad 
ogni  libra  nervosa  ? di  piò  c’  i isegna  1’  e.sj>erienza 
stessa  elle  i nervi  si  sviluppano  , vivono  cd  opaw 
no  .senza  1’  esistenza  del  cervello  e della  spin.il  mi- 
dolla. Si  hanno  dei  fa'ti  in  appoggio:  fanciulli,  in 
tutto  il  rimanente  del  corpo  svilu|)pali , nacquero 
anencefali,  acefali,  cd  anche  amielilici , e vi.ssero 
qualche  tcmpodopola  loro  nascila.  In  questi  adun- 
que i nervi  del  restante  sistema  ben  conformati 
non  potevano  trarre  la  loro  vita  dal  c*ervello , nn 
la  dovevano  possedere  c generare  in  se  stessi.  (10) 
Reciso  clic  si  .abbia  un  nervo  cd  interrotta  la  sua 
relazione  col  cervello  si  potranno  ancora  qn’ovoca- 
rc  mediante  uno  stimolo  le  contrazioni  muscolari. 
Es.sendo  perù  quest’  influenza  del  nervo  sull’  ecci- 
tamento muscolare  elFcttuata  soltanto  mercè  la 
sua  vita  , emerge  ancora  che  il  nervo  partecipi  di 
vitaindipcntemente  dal  cervello.  Egli  è però  vero, 
che  la  vita  d’  un  nervo  disgiunto  dal  cervello  s’in- 
deholisue  a tal  segno , che  a poco  a poco  inclina 
alla  sua  morte;  ma  ciò  comprova , non  perdendo 
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«li  mira  il  surriferito , che  la  facoltà  vitale  di  cia- 
sclicdun  nervo  riceve  bensì  un  aumento  di  forza  e 


dnra'a  mediente  la  sua  connessione  organica  col 
restaidedel  sistema  nervoso,  ma  in  nessun  modo, 
che  il  cervello  è la  sorgente  primaria  della  vita 


sensifera . 


La  vita  del  nervo  consiste  in  doppia  attività, 
interna  cd  esterna.  L’ interna  \ntale  del  nervo  è 


■quella  per  cui  es«o  si  mantiene  nel  suo  essere  or- 
ganico, ffielln  cioè  per  cui  forma  la  sua  sostanza, 
si  consuma  e si  ripro  luce.  Ella  consiste  dunque  in 
un  continuo  creare  , consumare  e riprodurre  da  se 
stessa  per  propria  attività.  L’  esterna  attività  vi- 
tale del  nervo  procede  dal  mutuo  conflitto  d’ in- 
fluenze interne  con  esterne  ( stimoli)  e consiste  in 
certi  dati  movimenti,  clic  si  propagano  con  la  ce- 
lerità itella  luce  dal  punto  della  loro  genesi  per  tut- 
to il  corso  dei  nervi,  e da  un  lato  si  convertono  in 
se  sono  cotidoKi  fino  agli  orbimi  del 
cervello  (entrano  nella  conoscenza),  e dall’altro 
provocano  contrazioni  muscolari  , se  vengono 
trasportali  dal  nervo  nel  muscolo.  La  facoltà  dei 
nervi  di  sviluppare  in  se  stessi  determinali  movi- 
menti organici,  eccitati  die  siano  dallo  potenze 
esterne  , chiamasi  impropriamente  sensibilità  il 
di  cui  principio  altro  non  è che  l’ inLcrna  attività 
vitale  dei  nervi.  E quindi  un  concetto  erroneo  quel- 
lo che  presenta  la  sensibilità  qual  principio  della 
vitanervea,  odi  più  , come  è accaduto  in  varj  luo- 
ghi, quale  principio  dell’intera  vita  animale,  men- 
tre la  sensibilità  non  può  essere  considerata  che 
qual  prodotto d’  essa.  Il  nervo  può  vivere  senza  es- 
sere sensibile  , ma  non  può  essere  sensibile  senza 
vita.  La  vita  elevata  ad  una  potenza  maggiore  può 
renderlo  sensibile , c quindi  alcune  parti  del  corpo 
umano , che  non  sono  nervee , possono  per  una 
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più  grande  esaltazione  della  vita  acquistare  il  clono 
della  sensibilità.  (17)  Da  ciò  veniamo  indotti  alla 
grande  ed  importante  que^stione  : in  che  consiste 
la  vita  intima  dei  nervi  presa  sotto  il  riguardo  di 
dominio  eh’  ella  ha  in  ogni  iilamento  nervoso  ed 
in  ogni  elemento  della  più  esile  libra  nervosa? 
d’ onde  nasce  ? come  nasce  ? 

La  vita  intima  dei  nervi  è un*  attività  deter- 
minata che  progredisce  nel  tempo,  un  processo 
determinato , attività  espressa  da  continua  forma- 
zione dei  nervi  e da  un  mutuo  organico  conllitio 
tra  i formali  nervi  e gli  stimoli  esterni.  Se  noi  con 
i filosofi  vogliamo  denominar  forza  il  principio 
d’  ogni  attività  dovremo  riconoscere  forze  ancora 
in  esso , indagando  la  sorgente  dell’  interna  attivi- 
tà vitale,  del  processo  vitale:  ma  il  processo  vitale 
nel  nervo  è un  processo  deternùnalo  , diverso  da 
ogni  altro  della  natura  e distinto  per  caratteri  suoi 
proprj . Un  processo  determinato , un  progresso 
attivo  determinato,  per  cui  si  perviene  ad  un  pro- 
dotto determinalo,  non  può  essere  il  resullamt^nto 
di  una  sola  forza;  per  supporre  ciò  bisognerebbe 
che  questa  forza  operando  con  libertà  assoluta  s; 
delemiinasse  da  per  se  stessa , il  che  è lecito  pen- 
sare della  forza  primaria , 1’  essere  primario , il  din 
vino , ma  in  nessun  modo  di  forze  naturali  subor- 
dinate . Operi  una  forza  della  natura  per  se  sola , 
senza  essere  limitata  e determinata  da  nessun  al- 
tra , ella  si  perderà  nell’  inflnito , nè  giammai  si 
avrà  un  processo  determinato , un  prodotto  de- 
terminato . S’ immagini  la  forza  repulsiva  od  e- 
spansiva  che  sola  operi . Si  dovrà  immaginarsela 
come  se  si  spandesse  nell’  inEnilo , e non  si  potrà 
dalla  sua  sola  attività  dedurre  la  possibilità  di  un 
prodotto  finale  o determinato . Allo  stesso  si  per-, 
viene  riflettendo  ad  una  mera  forza  altrattiva  in 
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un'  allività  illimitata,  giacché  questa  si  concentre- 
rà in  un  punto , senza  essere  capace  di  creare  un 
prodotto  , di'  empia  lo  spazio  . E dunque  massima 
di  ragione,  che  non  una  ma  due  forze  esigonsi  per 
un’  attività  determinata  , per  un  processo  determi- 
nato , per  un  prodotto  determinalo,  le  quali  forze 
pel  mutuo  conflitto  limitandosi  e determinandosi , 
mutano  il  processo  in  cui  concorrono  in  un  pro- 
cesso determinato.  — Ciò  che  qui  c’  insegna  la  ra- 
gione vien  confermato  dall’ esperienza . Tutto  ciò 
che  in  natura  esiste  sotto  forma  d’  attività  deter- 
minata o processi  parziali,  s’ effettua  sempre  ed  ogni 
dove  in  grazia  della  mutua  azione  di  dne  attività. 
Non  vi  ha  processo  magnetico,  elettrico,  chimico, 
non  vi  ha  combustione,  fermentazione,  soluzione, 
cristallizzazione,  senza  che  due  corpi,  due  ^laterie, 
e ciò  che  finalmente  suona  lo  stesso  (poiché  mate- 
rie sono  rappresentanti  delle  forze  ) senza  che  due 
forze  agiscano  e reagiscano  a vicenda  tra  loro  . 

Se  quindi , il  chè  è indubitato , il  processo 
vitale  in  generale  e la  vita  dei  nervi  in  speciale  è 
anche  un  processo  di  natura  proprio  e determina- 
to, e se  , come  abbiamo  fin  qui  provato  con  argo- 
menti confermati  dall’  esperienza  , ogni  proprio  e 
parzial  processo  di  natura  emerge  da  un  conflitto 
reciproco  di  due  forze  , veniamo  al  resiiltamento 
per  noi  di  somma  importanza,  che  la  vita  dei  ner- 
vi non  consiste  in  una  forza  vitale,  come  un  tem- 
po si  credeva , ma  bensì  in  un  conflitto  reciproco 
di  due  forze , che  a vicenda  si  eccitano  e si  deter- 
minano . 

Donde  poi  provengono  queste  forze,  le  quali, 
finché  sono  ideate  quali  principj  del  processo  vi- 
tale, possono  liberamente  chiamarsi  forze  vitali? 
Si  consideri  il  nervo  come  si  vuole,  sia  intrecciato 
col  tessuto  del  cervello  o sia  isolalo  da  questo  e 
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preso  nel  suo  più  stretto  senso  , non  potrà  mai  oS' 
sere  consideralo  qual  semplice  conduttore  passivo 
della  forza  vitale  che  percorre  il  nervo  lungo  la 
sua  direzione , senza  clic  si  sappia  come  e d’  onde 
sia  naia  ; ma  si  dovrà  hensl  considerare  qual’  ecci- 
tatore spontaneo  della  vila  in  o^ni  jiiinlo  della 
sua  sosianzri.  Tu  ogni  parlieclla  della  libra  nervea 
debbono  in  coerenza  del  nostro  esposto  esistere 
due  diverse  forz»; , che  agendo  fra  loro  si  eccitano 
a vicenda  ad  una  reazione  più  vivace , per  il  che 
si  effettua  la  vita  interna  del  nervo. 

Queste  forze  agiscono  soltanto  nella  sostanza 
nervea,  e per  essa  , debbono  quindi  stare  in  inti- 
ma coesione  con  la  sostanza  nervosa:  o.ssia  a se- 
conda del  concetto  anteriormente  sviluppato  ri- 
guardanie  T indole  della  materia  , la  sostanza  ncr- 
vea  non  è altro  che  il  fenomeno  deli’  attività  nerw 
vea . 

Se  aùun>|ue  la  vila  nervea  comparisce  per 
1’  azione  reciproca  di  due  forze  diverse  , tlebbono 
anche  esistere  nella  sostanza  nervea  «lue  rappio- 
sentaiiti  diversi  di  queste  diverse  forze,  cioè  due 
sostanze  rorvose.  DilTai  ti  1’  esperienza  stessa  giu- 
slifìea  la  nostra  asserzione  , mentre  c’  inscena  esse- 
re  composta  ogni  sostanza  nervea  di  due  materie 
diverse  del  così  detto  grasso  cerebrale,  ed  alburno 
cerebrale . 

ijoslituendo  al  nostro  concetto  dinamico  un 
.materiale  , si  potrà  asserire  che  la  vita  propria  dei 
nervi  parte  da  un’  azione  reciproca  delle  sostanze 
proprie  «lei  nervi.  Ma  quali  sono  queste  forze  per 
cui  «jiu^lc  sostanze  si  eccitano?  Sono  elleno  pro- 
prie forze  vitali  diverse  eia  tutte  le  altre  della  natu- 
ra? o possono  le  forze  generali  della  natura  , com- 
, binandosi  sotto  date  proporzioni , elevarsi  alla  di- 
gpilà  di  forze  vitali? 
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Se  la  materia  in  se  stessa  non  può  e non 
deve  essere  divisa  dalla  forza , che  in  lei  opera  : se 

fùuttoslo  la  materia  in  se  stessa  non  è altro  che 
a forza  che  comparisce , è concesso  congetturare 
ancora  con  sicurezza  dall’  indole  omogenea  o di- 
versa delle  materie  sulla  natura  omogenea  o diver- 
sa delle  forze . Si  può  dire  bensì  che  le  sostanze 
no-vee  sono  peculiari  materie , che  si  distinguono 
da  tutti  ^li  altri  prodotti  della  natura:  ma  spin- 
gendo più  oltre  V indagine  si  riscontrerà  che  le 
sostanze  nervec  originariamente  procedono  dalla 
combinazione  d’ elementi  generali  di  tutti  i corpi , 
idrogene , carbonio azoto  ed  ossigene,  e che  deb- 
bono la  loro  vera  natura  alla  proporzione  deter- 
minata , sotto  la  quale  questi  elementi  concorrono 
per  formare  le  suddette  sostanze  , Se  quest’  idea  è 
giusta , vera  deve  resultare  la  massima , la  quale 
immediatamente  procede , che  le  forze  vitali  cioè 
che  operano  nelle  sostanze  nervee  altro  non  sono 
in  ultima  analisi  che  forze  generali  della  natura 
modiScata  per  date  loro  combinazioni , e che  in 
forza  di  ciò  la  vita  intima  dei  nervi  consiste  in  un 
detominato  mutuo  conflitto  tra  i principi  della 
natura  repulsivo  ed  attrattivo . 

Volendo  ritenere  1’  espressione  consacrata 
dall’  uso , forza  vitale,  dobbiamo  attribuire  al  ner- 
vo una  doppia  forza  repulsiva  ed  attrattiva , che 
in  tutte  le  parti  del  sistema  nervoso  si  ritrova  in 
tale  mutua  relazione , che  la  forza  vitale  repulsiva 
predomina  in  esso  sotto  data  misura',  come  1'  an- 
nunziano chiaramente  tutti  i fenomeni  della  vita 
nervea.  •' 

n mutuo  conflitto  tra  queste  due  forze,  il 
processo  vitale  dinamico',  obbedisce  alle  leggi  ge- 
nerali, cui  va  soggetto  ogni  processo  dinamico. 
ILiC  leggi  primarie  V annunziano  cosi  ; una  forza 
T,  I.  7 
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che  agisce  sull’  altra  eccita  questa  alla  reazione  ; 
mediante  la  reazione  della  seconda  viene  la  po- 
tenza della  prima  maggiormente  eccitata , e pro- 
voca la  seconda  ad  una  reazione  più  gagliarda . In 
tale  guisa  azione  e reazione  d’  ambe  le  forze  , cioè 
processo  dinamico , deve  fino  ad’ un  certo  punto 
essere  aumentato . Due  forze  di  cui  ciascheduna 
ha  ricevuta  Una  definita  misura,  possono  cre- 
scere fino  ad  un  determinato  grado  d’  aumento . 
Giunte  che  siedo  a questo  grado  incominceranno 
ad  esaurirsi  in  virtù  stessa  del  loro  antagonismo 
dinamico , e questo  poi  decrescerà  e si  avvicinerà 
sempre  più  ad  una  quieta  polarizzazione , indiffe- 
renza nella  quale  il  determinato  processo  dina- 
mico, come  tale,  muore  ed  irrigidisce  nel  prodot- 
to che  da  lui  procede . 

Si  applichi  questa  legge  al  processo  vitale, 
che  domina  sopra  ogni  fibra  nervosa , e n’  emer- 
gerà quindi , che  questi  in  quanto  che  egli  proce- 
de da  un  mutuo  conflitto  di  due  forze  vitali  attive 
nella  sostanza  nervea,  non  può  oltrepassare  certi 
limiti  di  tempo  , ed  elevato  ad  un  grado  determi- 
nato , inclina  con  maggiore  o minore  celerità  a 
Sfionda  di  leggi  stabilite  alla  sua  decadenza.  Svol- 
gendosi con  massima  rapidità  il  processo  vitale 
nel  nervo , come  l’attestano  tutti  i fenomeni,' e 
trovandosi  in  esso  nella  stessa  proporzione  1’  a- 
scendere  ed  il  discendere , la  vita  nervea  non  po- 
trebbe durare  che  brevissimo  tempo , se  non  esi- 
stessero le  disposizioni  le  più  opportune  per  la 
sua  durata . 

Ma  in  che  consistono  queste  disposizioni  del- 
la Natura  ? Se  un  determinato  processo  dinamico 
sotto  la  stessa  forma  ha  da  sostenersi  per  maggior 
lasso  di  tempo , questo  può  aver  luogo  soltanto 
per  una  continua  rinnovazione  dei  suoi  fattori. 
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cioè  medianle  una  continua  riparazione  delle  sue 
forze  in  una  data  mutua  proporzione  ed  in  una 
data  opposizione,  dalla  quale  si  partì  originaria- 
mente il  processo.  Poiché  forze  determinate  sono 
inerenti  a materie  definite,  j>er  questa  ragione  ri- 
chiedesì  una  continua  rinnuovazione  di  queste 
materie  con  le  loro  primarie  proprietà  e diversità 
per  un  mantenimento  più  lungo  e per  un  continuo 
eccitamento  dello  stesso  processo.  Tutte  queste 
disposizioni  e mezzi  j)cr  una  maggiore  durata  e 
continuo  eccitamento  del  processo  vitale  inerente 
e loro  proprio  ritrovano  i nervi  nella  loro  coesio- 
ne col  sistema  arterioso.  Le  arterie  capillari,  che 
jwnetrano  ovunque  nella  sostanza  dei  nervi , con- 
ducono a questi  i fattori  del  processo  vitale  in  op- 
posizione competente,  siccome  i vasi  assorbenti  e 
secretorj  allontanano  continuamente  la  materia 
dallo  spazio  dei  nervi , giunta  che  sia  alla  polariz- 
zazione delle  sue  forze,  che  come  tale  diverrebbe 
dannosa  al  mantenimento  ulteriore  del  processo 
vitale.  La  vita  del  nervo  trae  adunque  la  sua  du- 
rata dalla  continua  rinnuovazione  di  se  stesso,  me- 
diante quella  continua  del  suo  strato,  la  quale  di- 
vien  possibile  soltanto  per  la  formazione  organica 
dei  nervi  e la  loro  connessione  organica . 

La  struttura  organica  del  nervo  lo  j>one  in 
grado  di  ricevere  dall’  esterno  nella  sua  natura  i 
fattori  delle  condizioni  della  vita.  Quanto  alla  sua 
connessione  organica , che  è indispensabilmente 
necessaria  per  la  sostanza  del  nervo  nel  tempo,  de- 
vesi  qui  considerare  sotto  doppio  aspetto:  1.®  con- 
nessione del  nervo  col  sistema  vascolare  ; 2.®  con- 
nessione d’  es.so  con  il  restante  del  sistema  nervo- 
so . Fin  dove  ed  in  qual  modo  la  connessione  or- 
ganica del  nervo  col  sistema  vascolare  contrihui.sca 
al  mantenimento  della  vita  nervea , testé  1’  abhia- 
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nio  dello  (1 8).  Ma  però  non  perdasi  di  mira  nep- 
pure  la  connessione  del  nervo  col  restante  del  suo 
sistema , giacché  in  ogni  punto  del.  nervo  domina 
la  vita  interna  ; quindi  un  punto  eccita  F altro , 
accresce  la  di  lui  Ibnsa  ; cF  onde  emerge  la  conse- 
guenza che  ogni  nervo  per  la  sua  connessione  col 
restante  deUo  stesso  sistema  riceve  un  più  alto 
grado  di  vivificazione  di  quello , che  nella  sua  iso- 
lazione gli  perverrebbe . 

Con  tale  cognizione  si  può  spiegare  il  modo 
col  quale  la  vita  nervea  può  essere  diminuita  e 
tolta  ; perciò  la  vita  nervea  è investita  e distrutta 
da  varie  potenze . 

^ 1.°  Tutto  ciò  che  toglie  la  competente  oppo- 

t'  j sizione  tra  forze  nervee  e loro  strati  rappresentan- 
ti  ( le  sostanze  nervee  ) , e ristabilisce  un  assoluto 
equilibrio  cd  indilTcrenza  tra  loro , esaurisce  la 
vita  nervea.  In  tale  guisa  agiscono  gli  stimoli  più 
forti , i quali  mercè  un  validissimo  eccitamento 
producono  in  brevissimo  tempo  quell’  assoluto  e 
quieto  equilibrio  . 

2.”  Siccome  la  vita  nervea  è condotta  alla  sua 
estinzione  per  un  troppo  gagliardo  eccitamento 
delle  sue  forze , lo  stesso  accade  non  raramente 
per  un  esaurimento  immediato  d’  esse . La  forza 
predominante  nel  nervo  è la  repulsiva  od  espan- 
siva, la  quale  nella  natura  apparisce  nella  sua  mas- 
sima preponderanza  S'aito  forma  di  luce , d’  elet- 
tricità, e dalla  di  cui  libera  attività  nel  nervo  deri- 
vano tutte  le  sue  proprie  funzioni.  Esistono  materie 
nella  natura  esterna , le  quali  menlrecbè  agiscono 
sopra  i nervi  tolgono  loro  questo  principio  attivo 
in  modo  superiore  alla  loro  riparazione,  e con  que- 
sto conducono  F attività  nervea  colla  massima  ce- 
lerilà alla  paralisi  completa.  Cosi  agisce  con  molta 
probabilità  F acido  idrocianico,  e tutti  i narcotici. 
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che  debbono  la  loro  potenza  all’  acido  suddetto . 
Questo  princìpio  attivo  nel  nervo,  chiamato  prin- 
cipio positivo , si  spande  , quando  eccitato',  sem- 
pre in  direzione  longitudinale  sotto  forma  di  raggi, 
siccome  è delineato  dal  corso  delle  fibre  nervee . 
Non  può  quello  scorrere  nè  ai  lati  del  nervo,  nè 
per  le  sue  pareti , essendo  impedito  dalla  facoltà 
isolatrice  (Ielle  guaine  nervee  , che  donano  perciò 
ad  ogni  nervo  T indipendenza  propria , e fanno  si 
che  ogni  eccitamento  provocato  nella  periferia  del 
sistema  nervoso  progredisca  ai  suoi  organi  centra- 
li, o viceversa  da  questi  a quella  , senza  confon- 
dersi con  i movimenti  che  hanno  luogo  nello  stes- 
so tempo  in  altri  filamenti  nervosi , sebbene  tutti 
si  ritrovino  in  un  medesimo  fascetto.  Non  esistono 
forse  influenze  e cause,  che  indeboliscano  questa  fa- 
coltà delle  guaine  neurilematiche,  e facciano  si  che 
il  positivo  principio  più  sviluppato  nella  sostanza 
nervosa  agisca  a traverso  di  esse,  per  cui  venga 
tolto  ai  nervi  in  tutti  punti  del  loro  corso , e ne 
derivi  non  solo  una  debolezza  maggiore  vitale  dei 
nervi , ma  anche  la  più  variata  confusione  nelle 
loro  funzioni?  Certamente  questa  circostanza  me- 
rita maggiore  attenzione  di  quella  accordatale  sino 
al  presente. 

3.®  La  vita  nervosa  può  essere  soppressa  e di- 
strutta da  lutto  ciò  che  offende  la  struttura  orga- 
nica , e sconcerta  le  relazioni  delle  suo  minime 
particelle  con  lo  spazio.  La  vita  sensifera  può  man- 
tenersi nella  sua  sforma  determinata  fintantoché 
è organica , cioè  a dire  fintantoché  essa  sta  in  tali 
rapporti  definiti  con  le  altre  attività  vitali,  che 
dalla  moltiplicità  di  queste  attività  proceda  uni- 
tà ed  armonia  per  1’  organismo  e per  la  di  lui  vita 
totale.  Organica  diviene  1’  attività  dei  nervi  quan- 
do è legala  a condizioni  definite  cbllo  spazio  ed  a 
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direzioni  delerminiile , lo  dio  può  soltanto  efFe(- 
luarsi  ])cr  una  forma  definita  dello  strato  materiale 
dell'  attività  vitale,  e per  una  direzione  e definita 
composizione  e tessitura  degli  elementi  fondamen- 
tali dell’  organizzazione.  Tbstochè  1’  organizzazione 
dei  nervi  è lesa  riguardo  alla  forma , direzione , 
connessione  delle  sue  parti  e forme  primarie,  cessa 
anche  1’  attività  d’  essere  organica,  e scopo  del  suo 
operare  non  è più  la  conservazione  di  se  stessa  e 
dell’  organismo  totale;  ed  allora  deviano  dalla  loro 
norma  le  attività  parziali  degli  organi  e dei  loro 
elementi , e l’ unità  dell’  organismo  si  disperde  in 
una  moltiplicità  tumultuosa , che  distrugge  il  to* 
tale.  In  tale  guisa  la  vita  attiva  e creatrice  non 
solo  è distrutta  dalle  lesioni  più  forti  delle 'parti 
più  nobili  del  sistema  nerveo,  ma  anche  dalle 
]>ressioni  e scosse  della  massa  cerebrale  e nervea: 
il  fulmine  uccide  non  solo  per  la  scossa , ma  an- 
che per  ipereccitaraento  e modificazione  qualita- 
tiva delle  sostanze  nerveé . ir  v 

4.°  Inducesi  gran  debolezza  e totale  aboli- 
raento  della  vita  sensifera,  quando  viene  interrotta 
e tolta  interamente  la  comunicazione  dei  nervi  col 
sistema  arterioso  (19),  ciò  che  emana  chiaramente 
flal  nostro  concetto  sidla  vita  nervea  : giacché  que- 
sta procedente  dal  conflitto  dinamico  di  due  forze 
opposte  può  esistere  come  tale,  fintantoché  nel  suo 
strato,  cioò nelle  sostanze  nervee,  domina  1’  op- 
posizione competente . Questa  opposizione  però 
viene  condotta  alla  sua  equazione  e per  questa  il 
processo  vitale  al  suo  decrescimento  ed  estinzione. 
Un  protratto  mantenimento  della  vita  sensifera 
nella  sua  forma  definita  può  avere  luogo  solamen- 
te mercè  un’  opposizione  sempre  rinuuovata  delle 
forze , per  il  cui  conflitto  si  effettua , e questo  me- 
diante una  continua  riproduzione  delle  sostanze 
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nervee.  EiTettuandosi  questa  riproduzione  delle 
sostanze  col  sangue,  è cliiaro  anche  come  1’  isola- 
zione del  nervo  dal  sistema  arterioso  induca  la 
morte. 

5.”  Il  medesimo  effètto  proviene  dalla  tolta 
connessione  d’  un  nervo  col  restante  del  suo  siste- 
ma. i^bbiamo  superiormente  sostenuto, c sostenuto 
con  argomenti,  che  ogni  nervo  ha  la  sua  vita  da 
per  se  ed  in  se  stesso,  e la  rinnuova  in  se  stesso  fin 
tanto  che  gli,  provengono  dal  sangue  le  condizioni 
necessarie  ; ma  abbiamo  anche  aggiunto , che  ogni 
nervo  riceve  aumento  di  vitalità  mediante  la  sua 
connessione  col  restante  del  sistema  nervoso  e 
mediante  il  suo  conflitto  organico,  il  quale  aumen- 
to gli  è indispensabile  per  giungere  alla  sua  meta. 
Una  vitalità  superficiale  npn  basta  perchè  il  nervo 
giunca  a quella  misura  che  richiede  la  sua  intensa 
attività  vitale;  ma  esige  bensì  un  più  alto  grado 
ed  un  più  esaltato  éccitamento  del  processo  vitale. 
È vero  che  il  nervo  ha  in  se  stesso  un  grado  defi- 
nito di  vita,  e la  riproduce  da  per  sé:  ma  quell'  au- 
mento di  facoltà  Vitale  di  cui  egli  abbisogna  per  le 
sue  varie  funzioni  e quindi  per  la  sua  propria  e 
viva  esi^nza , lo  riceve  dall’  influenza  che  eser- 
cita sopra  desso  il  sistema  nervoso.  Tolga  si  la  con- 
nessione di  un  nervo  col  restante  del  suo  sistema 
in  qualesiasi  modo,  la  sua  vita  non  verrà  estinta 
sul  momento  ma  bensì  molto  indebolita.  Nel  modo 
che  il  processo  vitale  nel  nervo  diminuisce  d’ener- 
gia f cod  ancora  decresce  la  sua  riproduzione , col 
deperimento  di  questa  il  processo  vitale,  ed  in 
tale  progressione  si  estingue  la  sua  vita . D tutto  è 
comprovato  dall’  esperienza . 

» Un  nervo  disseccato  in  animali  viventi 
si  stacca  e caccia  d’  ambe  le  estremità,  ma  più 
dalla  superiore,  tuia  midolla  tenace,  gelatinosa,  in- 
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solabile  nell’  acqua,  con  materia  cellulare còti(u4éj 
nel  morto  è poi  meno  fluida  ed  in  forma  di  glo^ 
belli.  — L'  estremità  inferiore,  che  rimane  insensi-> 
bile , appassisce  e spaiisce,  ( già  dopo  7 giorni  nei 
cani  ) , e perde  in  parte  la  sua  struttura  fasciculo' 
re.  — Dopo  un  mese  si  scioglie  in  acqua  là  teidollà 
della  parte  inferiore , che  perde  il  suo  splendore 
ed  apparisce  pallida , rosso-bigia  o color  di  creta  ì 
tagliata  eh’  ella  sia , vi  scorre  una  sostanza  gialla-* 
stro-bigio-latlea  ed  acquosa  (Vedi  Ih  Saemmering 
saggio  sul  cervello  e nervi  P.  1 39  — 140  ed  I.  Ame-‘ 
mann  Esperimenti  in  vivi  animali  sopra  larigene^ 
razione  dei  nervi  T.  1.) 

Prima  che  noi  procediamo  nello  sviluppo  del-* 
la  nostra  idea , che  ci  siamo  formati  della  vita  sen> 
sifera,  è d’- uopo  distruggere  un’  obiezione  <die 
si  potrebbe  fare  i Non  mancheranno  lettori , cui 
il  nostro  concetto  della  vita  nervosa  non  sia  per 
sembrare  troppo  materiale.  Essi  noài  potranno 
convincersi,  che  le  forze  vitali  sieno  diverse  dalle 
materie  vitali  , ossia  dallo  strato  materiale  nel 
quale  esse  operano  ; dessi  richiameranno  piuttosto 
alla  nostra  memoria  quello , che  trovasi  qui  e là 
nei  scritti  dei  medici  con  molta  gravità  asserito, 
cioè:  che  la  vita  dell’ organismo  sia  talvolta  irre" 
missibilmenle  perduta , senza  che  si  possa  rinve-' 
nire  la  minima  traccia  d’  alterazione  della  materia. 
Ma  questa  asserzione  è un  nuovo  documento  del 
quanto  facile  sia  lo  spacciare  un’  illusione  propria,^ 
come  im  resullamento  dell’  osservazione  la  più  si- 
cura. Con  tali  fatti  non  raramente  si  è preteso  edi- 
ficare il  fondamento  di  un  intero  sistema  nellar 
Medicina  ! — chi  adunque  asserisce  aver  riscontra- 
to in  im  cadavere  le  stesse  materie,  e le  stesse  pro- 
porzioni eh’  esistono  in  un  vivo  organismo , men- 
trechè  è del  tutto  sparita  ogni  forza  vitale , questi 
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bsserSsce  in  1.°  luo^o  un  fallo  falso  del  tutto , e 
comprova  in  2.®  luogo  d’  aver  un’  idea  erronea  del- 
la materia  e della  sua  relazione  colle  sue  forze. 
Chi  ardisce  dire  che  nel  cadavere  esistono  le  stesse 
materie  e le  stesse  proporzioni,  che  si  rinvengono 
nel  corpo  vivente?  Gli  Anatomici  hanno  asserito 
qualche  cosa  di  simile.  Ma  appartiene  egli  alla  sfe- 
ra degli  Anatomici  di  sentenziare  sulle  materie 
dell’  organismo  e sulle  di  lui  relazioni  reciproche? 
non  è forse  la  semplice  forma  esterna  quella  pre- 
sentala dal  coltello  dell’  anatomico  ? non  dovreb- 
Lesi  piuttosto  tentare  un  più  accurato  chimico 
esame  ( e anche  un  esame  più  profondo  che  chi- 
mico) dell'organismo  totale  e dei  suoi  organi  ed 
elementi  parziali  p.^r  giudicare  sulla  natura  delle 
materie  componenti  il  cadavere , e delle  loro  va- 
rie relazioni?  Non  dovrehbesi  tenere  la  cognizione 
più  accurata  della  natura  delle  materie  organiche 
e dei  suoi  rapporti  reciproci  nell’  organismo  vi- 
vente , per  equiparare  ciò  che  si  trova  nel  cada- 
vere, con  quello  che  fu  nella  vita  ? Ma  ove  e quan- 
do mai  è stata  impresa  una  tale  disamina?  Come 
può  ella  in  generale  effettuarsi?  Per  tanto  non  fa 
d’  uopo  una  tale  indagine,  che  appartiene  al  regno 
dell’  impossibile,  per  asserire  in  opposizione  che  in 
ogni  organism'o  sieno  avvenuti  cambiamenti  gran- 
di ed  essenziali  di  materia  , tostochè  vi  fu  cessata 
la  vita.  Ciò  dimostrano  ad  evidenza  tutte  le  pro- 
prietà materiali , che  scorgonsi  nel  cadavere  e sue 
parti , paragonandole  con  quelle  che  palesa  1’  or- 
ganismo vivente;  mentrechè  offrono  a qualsiasi 
senso  umano  una  differenza  importante  : per  es.  il 
cambiamento  di  coesione,  elasticità,  fluidità,  tem- 
peratura etc.  Chi  per  altro  si  ha  procacciata  una 
distinta  idea  della  natura  della  materia  e delle  sue 
relazioni  con  le  forze , si  convincerà  anche  chiara- 
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mente;  che  ogni  qualvolta  accadde  cambiamento 
di  forze  delle  materie,  accadde  ancora  cambiamen- 
to delle  materie  stesse  , mentre  la  materia  altro 
non  è che  l’ espressione  sensibilmente  percettibile 
d’  una  proporzione  definita  di  forze.  Si  scorge 
adunque  che  l’ idea  materiale  è unisona  nella  sua 
profondità  col  concetto  dinamico  , e che  m una 
disamina  accurata  della  natura  ambedue  non  pos- 
son  nè  debbon  separarsi . > 

Per  acquistare  cognizioni  universali  della  vita 
propria  del  nervo , e per  valutare  con  maggiore 
fondamento  come  il  nervo  contribuisca  in  virtù 
della  sua  attività  vitale  all’  operazione  dell’  intel- 
letto, è opportuno  confrontare  il  processo  vitale 
del  nervo  con  quello  che  signoreggia  nell’  altre 
prò vincie  organiche  del  corpo  umano.  ■<>  • > 

Il  vital  processo  nasce  soltanto  nella  materia 
plastica ^ che  si  palesa  nella  i^etura  «otto  forma  di 
mucillaggine,  gelatina  albumina  ete^^'esta  mate- 
ria plastica  procede  dall’  unione  d.’  dementi  gene- 
rali del  mondo  corporeo , gas  idrogene , carbonio , 
azoto  ed  ossigene  combinati , che  si  ritrovano  sot- 
to dati  rapporti.  La  combinazione  di  questi  ele- 
menti e la  formazione  della  materia  plastica , or- 
ganizzabile  da  quelli , o è opera  della  vita  d’  un 
individuo  organizzato,  od  ella  si  effettua  per  una 
operazione  più  prossima  determinata  dalle  forze 
universali  della  natura  , dalla  vita  universale  della 
natura  , mediante  la  così  detta  geTterazione  equì- 
voca- Formata  che  sia  la  materia  plastica,  e date 
che  sieno  le  condizioni  hiteme  ed  esterne  neces- 
sarie per  il  suo  processo  vitale , come  differenze 
nella  materia  stessa , acciocché  ella  possa  diverge- 
re in  poli  opposti,  fluido  acquoso,  influenza  ester- 
na d’  un  certo  grado  di  calore , influenza  dell’  ossi- 
gene  atmosferico , etc.  insorge  nella  materia  stessa 
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U processo  vitale  sotto  una  forma  delcrniinaUi.  U 
1.“  sforzo  della  vita  novellamente  risvegliata  tende 
alla  formazione  della  materia  , ancora  fluida , e 
priva  di  forma  , e la  1.*  forma  organica  eh’  ella  le 
imprime  è quella  della  vessichetta  o della  cellun 
la  : ragione  per  cui  consistono  in  semplici  vessi- 
chelte  ^li  organismi  più  semplici , che  si  ritrova- 
no sulr  intimo  grado  della  vita  , per  es.  gli  infuso- 
ri . Dalla  combinazione  organica  di  più  cellule 
emerge  il  tessuto  cellulare , lo  strato  fondamen- 
Ullc  dj  tutti  gli  altri  tessuti  organici . 

Questo  tessuto  cellulare  vive  in  se  stesso  la 
sua  propria  vita.  Ci  serva  1’  esperienza  neH’  inda- 
gine della  causa;  e nient’ altro  troveremo  che  gli 
clementi  essenziali  al  tessuto  cellulare  e la  di  lui 
relazione  col  sistema  arterioso  e col  sangue.  Il  tes- 
suto cellulare  può  vivere  senza  nervi , nia  nervi 
non  posson  nè  esistere  nè  vivere  senza  tessuto 
cellulare.  Che  la  vita  possa  esistere  ed  esista  in 
realtà  nel  tc.ssuto  cellulare  senza  influenza  dei  ner- 
vi, lo  dimostrano  le  piante  c gli  organismi  anima- 
li semplici , che  compiono  la  viUi  senza  nervi  ; 
indi  lo  dimostrano  organi  cellulari  e parziali  nei 
corpi  animali  i più  sviluppati  , nei  quali  non  esi- 
stono nervi  di  sorta  alcuna , senza  che  loro  si 

1)Ossa  negar  la  vita.  Gli  elementi  organici,  de’  (jua- 
i si  compone  il  tessuto  cellulare  sono  due  specie 
d’  albumina , delle  quali  1’  una  finora  è stata  chia- 
mata vero  albume  e 1’  altra  nominata  gelatina 
perfetta  la  quale  secondo  Berzelius  non  è conte- 
nuta nel  tessuto  cellulare,  nè  vi  comparisce  come 
tale,  ma  bensì  come  albumina  meno  sviluppata, 
^oi  abbiamo  nel  tessuto  cellulare  due  materie  dif- 
ferenti ed  acqua  ; in  una  parola  noi  vi  alrbiamo  i ^ 
fattori  del  processo  dinamico.  Materie  di  questa 
sorta  non  possono  essere  a contatto  intimo  e rcci- 
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proco,  senza  passare  ad  un  conflitto  dinamico, 
per  cui  le  forze , che  in  esse  sono  latenti , si  ecci- 
tano più  viTaccmeiile  e si  atteggiano  ad  una  atti- 
vità che  comparisce  sotto  la  forma  di  vita.  Mer- 
cè questo  conllilto  dinamico,  soffrono  gli  elemen- 
ti organici  nel  tempo  stesso  cambiamenti  chimici, 
ragione  per  cui  da  principio  la  loro  natura  organi- 
ca ed  animale  viene  spinta  ad  un  certo  grado  d’al- 
tezza , passato  il  quale  è cambiata  in  modo , che 
quelli  elementi  perdono  sempre  più  il  loro  carat- 
tere organico , e finalmente  si  ritrovano  rigettati 
nella  serie  di  sostanze  inorganiche.  In  tale  guisa 
perdesi  1’  opposizione  materiale  e dinamica  tra  i 
fattori  dei  processo  vitale  nel  tessuto  cellulare,  ed 
il  processo  stesso  si  estinguerebbe  per  la  polariz- 
zazione dei  suoi  fattori,  se  le  sostanze  disorga- 
niche non  venissero  eliminate  dalla  sfera  del  tes- 
suto cellulare , e riparate  con  nuove  plastiche , e 
cosi  restituita  l’eterogeneità  tra  le  sostanze  del  tes- 
suto cellulare  e 1’  opposizione  tra  le  sue  forze  vita- 
li. Per  r esistenza  della  vita  nel  tessuto  cellulare 
era  necessario  negli  organismi  più  complicati  il 
nesso  organico  di  esso  col  sistema  arterioso  , 
ond’  ei  potesse  continuamente  rinnuovare  dal  san- 
gue i fattori  e le  condizioni  del  suo  processo  vi- 
tale. 

Facendo  ora  il  paragone  tra  vita  cellulare  e 
vita  nervosa,  che  è il  nostro  scopo  principale, 
emerge  che  il  processo  nerveo-vitale  è unisono  col 
processo  vital-cellulare  riguardo  alla  sua  natura  in- 
tima : che  però  lo  stesso  si  distingue  palesemente 
in- entrambi  i tessuti  mercè  la , proporzione  parti- 
colare tra  i fattori  vitali , che  in  ciascuno  a essi 
si  ritrova , mentre  nella  vita  nervea  predomina  il 
principio  repulsivo  (pòlo  positivo  del  processo  di-  ' 
namico),  nella  vita  owulare  all’  opposto  il  princi- 
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pio  attrattivo  (polo  negativo.)  Ragione  per  cui 
ogni  movimento  provocato  nel  nervo  è raggian- 
te, ed  ogni  movimento  eseguito  dal  tessuto  cellu- 
lare è contrattivo.  Se  si  considera  la  vita  come 
processo  formativo  , si  trova  nel  nervo  predomi- 
nare la  vita  consuntiva , nel  tessuto  cellulare  la 
nudritiva.  Il  tessuto  cellulare  è la  vera  sorgente 
d’  ogni  produzione  e riproduzione  d’  organi  par- 
ziali dell’  organismo  ; perdita  di  tessuto  cellulare  è 
facilmente  riparata , ma  non  così  però  della  so- 
stanza nervea  : e se  trovasi  un  soverchio  lussureg- 
giamento  di  vita  in  qualche  parte  dell’  organismo, 
questo  certamente  si  compie  nel  tessuto  cellulare 

0 per  esso.  L’ assimilazione  stessa  dei  nervi  in  par- 
te è determinata  dal  tessuto  cellulare , che  forma 
lo  strato  fondamentale  di  tutti  i nervi  e fihre  ner- 
vee. 

Sebbene  la  vita  nervea  possa  esistere  nel  si- 
stema cellulare  da  per  se  ed  indipendentemente 
dal  sistema  nervoso , ed  in  realtà  esista  nelle 
piante  ed  in  alcuni  semplici  organismi  animali  ed 
organi  parziali;  ciò  pei'tanto  non  ha  luogo  in  tutti 

1 corpi  animali , e mollo  meno  nei  corpi  un  or- 
dine superiore  ; anzi  in  questi  scorgesi  un  molli- 
plice  rapporto  tra  gli  organi  cellulari , membrane , 
vasi,  organi  e nervi,  e la  vita  nervea  esercita 
un’  influenza  determinata  sulla  vita  del  tessuto 
cellulare,  il  ohe  si  conferma  da  molti  fenomeni. 
Questa  è da  quella  non  solamente  portata  ad  un 
più  alto  grado  d’  attività , ma  riceve  anche  mani- 
festamente modificazioni  qualitative  da  essa,  come 
r insegnano  i cambiamenti  del  circolo  degli  umori 
prodotti  dalla  variata  influenza  nervosa , la  nutri- 
zione e consunzione  degli  organi  cellulari , le  se- 
crezioni ed  escrezioni  . 

Nervi  e tessuto  cellulare  possono  considerarsi 
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come  i (lue  punti  estremi  dell’  organizzazione  ani. 
male:  il  tessuto  cellulare  qual  grado  infimo,  il 
nervo  qual  sommo  grado  d’  essa , i quali  stanno 
poi  anche  come  poli  opposti  : mentrechè  nel  ner- 
vo prevale  1’ attività  repulsiva , nel  tessuto  cellu- 
lare r attrattiva,  in  ({uello  la  consunzione,  in  que- 
sto la  formazione  con  eminente  preponderanza.  In 
mezzo  a questi  prodotti  organici  sta  il  muscolo , 
nel  quale  penetrano  strettamente  nervi  e tessuto 
cellulare . Se  si  considera  il  muscolo  nella  sua  par- 
te materiale  organica  , si  vedrà  che  anche  in  esso 
il  tessuto  cellulare  forma  1’  intelajatura  e la  base 
primaria  e solida  d’  esso . (Questo  tessuto  si  porla 
dall’ esterno  involucro  membranaceo  (iniolemma) 
del  muscolo , tra  i suoi  fascetti  fibrosi  maggiori , e 
da  questi  nei  suoi  minori , e quindi  nelle  sue  mi- 
nime fibrille  percettibili  all' occhio,  e si  perde  in 
tale  guisa  nella  sostanza  del  muscolo  a segno  cli^^ 
rimane  impossibile  a segnarsi  la  linea  di  demarca- 
zione tra  il  tessuto  cellulare  e la  fibra  muscolare , 
Facendo  tale  o.sservazione , e sapendo  d’  altronde 
che  altre  fibre  per  es.  le  legamentosc , le  tendinee, 
le  aponeurotiche  non  sono  che  un  tessuto  cellu- 
lare filamentoso  e quasi  (Minteslo  , si  giunge  al  re- 
sultato molto  probabile  che  anche  la  solida  base 
dei  muscoli  non  sia  altro , che  tessuto  mollo  fine 
e compatto  , le  di  cui  singole  cellule  sono  ripiene 
da  materia  fibrosa,  e che  per  riguardo  a questa  loro 
struttura  organica  si  rassomiglino  alle  fibre  nervee 
peculiari , che  altro  non  sono 'che  guajne  piccolis- 
sime , disposte  a guisa  di  cellule  empite  di  sostan- 
za nervosa . 

Il  2.°  elemento  principale  ed  organico  del  tes- 
suto muscolare  sono  i nervi , i quali  ( eccettuan- 
done il  cuore  , ove  la  funzione  dei  nervi  è da  altre 
rappresentata)  si  estendono  in  gran  numero  nell’ in- 
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terno  del  muscolose  finalmejitc si  riducono  in  stret- 
tissimo commercio  colla  sua  base  cellulare  e fibro- 
sa. Ora,  come  dianzi  abbiamo  dimostrato  il  ner- 
vo ed  il  tessuto  cellulare  avere  la  loro  vita  pro- 
pria , debbono  nel  muscolo  riscontrarsi  due  forze 
opposte,  la  vita  nervea  con  predominante  attività 
espansiva  , la  vita  cellulare  con  predominante  at- 
trattiva . In  conseguenza  di  ciò  deve  nel  muscolo 
aver  luogo  un’  opposizione  continua  ed  un  conflit- 
to tra  attività  espansiva  e contrattiva, che  necessa- 
riamente sieno  portate  ad  un  grado  più  alto  d’ in- 
tensità , perchè  nel  -muscolo  entrano  in  conflitto 
ilinamico , non  solo  due  semplici  fattori  vitali  e 
forze,  ma  ben  anche  due  processi  vitali  diversi. — 
In  questo  sempre  attivo  conflitto  consiste  la  vita 
intima  del  muscolo , ed  in  luì  esìste  nello  stesso 
tempo  la  causa  della  sua  eccitabilità , la  quale 
si  trova  non  solo  nel  nervo  e nel  rimanente  tes- 
suto cellulare , ma  anche  nell’  opposizione  d’  en- 
trambi. Finché  le  due  attività  , fra  loro  opposte, 
si  mantengono  in  equilibrio  nel  muscolo,  l' intera 
massa  muscolare  comparirà  quieta . Come  avviene 
dunque  il  movimento  esterno,  la  contrazione  del 
muscolo?  In  nessun  altro  mo<io , che  togliendo 
r equilibrio  che  esisteva  tra  1’  attività  espansiva  e 
contrattìva  nel  muscolo . Se  adunque  quest’  equi- 
librio venisse  disturbato  in  tale' guisa, che  l’espan- 
sione sparisse  per  qualche  tempo,  il  continuo  niso 
di  contrazione  si  prevarrebbe  del  predominio  ed 
occasionerebbe  la  contrazione  del  muscolo  in  tutti 
i punti . 

Quando  la  nostra  esposizione  della  contrazio- 
ne organica  del  muscolo  e del  meccanismo  delle 
sue  fibre  fosse  suilicicntemente  comprovata  dall’e- 
sperienza , si  potrebbe  da  ciò  coll’  applicazione  del 
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nostro  concetto  del  processo  vitale  spiegare  con 
maggiore  facilità,  evidenza  e coerenza,  il  modo  con 
cui  s’  effettua  la  contrazione  muscolare  di  quello 
che  si  è potuto  con  qualunque  altra  idea , fin’  ad 
ora  tenuta  sull’  eccitabilità.  S’ immagini  ogni  sin-^ 
gola  fibra  muscolare  sotto  forma  di  colonnetta 
composta  di  vessichette  o cellette.  Dall'  arterie  ca-* 
piilari,  che  accompagnano  le  fibre  più  minime , 
sorte  la  sostanza  esalante  del  sangue,  che  con  la 
sua  forza  espansiva  empie  la  celletta , 1’  estende  e 
la  mantiene  in  quello  stalo  di  tensione.  Questa 
tensione  vitale,  che  parte  dalla  sostanza  esalan- 
te del  sangue  viene  considerabilmente  aumentata 
dall’  influenza  dei  nervi',  nei  quali  il  principio  po- 
sitivo è sviluppato  a preferenza  di  tutte  le  parti 
dell’  organismo.  Ogni  cellula  tesa  in  tale  guisa 
reagisce  mediante  la  forza  attrattiva,  che  in  lui 
. domina  contro  quest’  espansione , e si  sforza  in- 
cessantemente di  superarla  e di  conlrarsL  in  tutti  ì 
suoi  punti  più  strettamente.  Ma  nella  fibra  mu- 
scolare è.  la  facoltà  attrattiva  e contralliva  mag- 
giormente sviluppata  di  quello  ciie  sia  nel  tessuto 
cellulare  comune , poiché  lo  sviluppo  della  mate- 
ria organica  è portato  ad  un  grado  più  allo  di  na- 
tura animale  nella  fibra  muscolare,  di  quello  che 
lo  sia  nel  tessuto  cellulare  comune,  mercè  un  pro- 
cesso vitale  più  elevalo . La  materia  plastica  , che 
nel  tessuto  cellulare  comune  non  si  trova  che  a 
quel  grado  di  sviluppo , in  cui  comparisce  come 
albume , si  manifesta  sviluppala  nella  fibra  mu- 
scolare come  materia  fibrosa . (Ihe  però  nella  ma- 
teria fibrosa  fra  tutte  le  materie  plastiche  del  cor-. 

[IO  animale  domini  il  massimo  niso  di  attrazione , 
o attestano  tutte  le  sue  proprietà  percettibili,  la 
sua  disposizione  predominante  al  coagulo,  quand’  è 
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in  stato  fluido,  la  sua  solidità,  elasticità  e diilicile 
solubilità , quando  è passalo  allo  stato  solido  me- 
diante la  coagulazione . 

In  conseguenza  dell’  esposto  ha  luogo  nel  mu- 
scolo, fìno  a tanto  che  egli  si  trova  in  quiete  appa- 
rente, una  continua  opposizione  tra  la  vita  cellu- 
lare e la  nervea  , tra  il  principio  espansivo  e con- 
trattivo . Se  deve  elFeltuarsi  una  contrazione  reale 
ed  un  moto  esterno  del  muscolo  , è necessario  co- 
me insegna  1’  esperienza  che  uno  stimolo  esterno 
agisca  sui  nervi  del  muscolo , e con  ciò  tolga 
queir  equilibrio  tra  espansione  e contrazione  in 
favore  dell’  ultimo . Lo  stimolo  può  agire  sul  ner- 
vo positivamente  e negativamente,  cioè  egli  può 
mediante  la  sua  determinata  relazione  col  proces- 
so vitale  aumentare  nel  nervo  lo  sviluppo  del 
principio  positivo,  o togliergli  del  tutto  questo 
principio . Agisca  uno  stimolo  negativo  sul  nervo 
del  muscolo;  ed  ecco  indebolita  l’ attività  espansiva 
eh’  egli  esercita  sul  muscolo  , o piuttosto  sulla  so- 
stanza esalante  del  sangne,  attiva  nel  di  lui  pa- 
renchima, e quindi  ecco  rivolta  la  preponderanza 
al  continuo  nhso  di  contrarsi,  che  vige  in  tutti  i 
punti  del  muscolo , ragione  per  cui  si  efiettua  la 
contrazione  di  tutte  le  fibre  muscolari  dell’  intero 
muscolo , posto  che  sia  stato  eccitalo  il  nervo  cor- 
rispondente. Se  però  uno  stimolo  esterno  agisce 
positivamente  sul  nervo  del  muscolo,  egli  aumen- 
terà lo  sviluppo  del  principio  attivo  del  nervo, 
1’  espansione  della  sostanza  esalante  del  sangue 
sarà  quindi  accresciuta , ma  anche  perciò  subita- 
mente esaurita;  giacché  sappiamo  che  una  fluidità 
vaporosa  o gazosa,  tesa  al  sommo  grado  ricade 

f>er  tale  iperestensione  nello  stato  di  fluido  con- 
òrmato  in  gocce.  In  tale  guisa  il  fulmino  scioglie 
in  pioggia  il  vapore  d’  acqua , del  quale  si  com- 
T-  I.  8 
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))oiigono  le  nubi  luinaccianli  il  temporale , e la 
scintilla  elettrica  converte  In  acqua  la  niiscclla  di 
gas  idrogeno  etl  ossigeno . Uno  stimolo  positivo 
nel  nervo  del  muscolo  cagiona  nel  primo  istante 
in  coerenza  del  nostro  concetto  una  tensione  .vali- 
da delle  libre  muscolari  in  tutti  i punti , ma  tosto 
ne  succede  un  rilasciamento  totale  di  questa  ten-' 
sione.  Per  una  tale  aumentata  espansione  viene 
maggiormente  eccitata  la  reazione  della  libra  mu- 
scolare ed  il  suo  niso  alla  contrazione;  e venen- 
<lo  infranta  nel  momento  susseguente  la  tensione 
maggiore  della  suddetta  fibra  col  passaggio  del  va- 
pore del  sangue  allo  stato  liquido,  dovrà  questo 
niso  di  contrazione  più  gagliardamente  promosso 
cangiarsi  in  una  contrazione  celere  ed  energica  di 
tutte  le  libre  muscolari  nonché  dell’  intero  mu- 
scolo . 

Ma  cosa  accade  del  vapore  di  sangue  ridotto 
allo  stato  liquido?  d’  un  tale  quesito  facile  ne  sarà 
la  soluzione:  l’elemento  plastico  d’esso — albume — 
si  coagula  e pas.sa  alla  nutrizione  dèlie  6bre  mur 
scolari la  parte  più  fluida  é cacciata  mediante  la 
contrazione  del  muscolo  nelle  boccuèce  dei  vasi  as- 
sorbenti, che  si  offrono  ogni  dove  e da  questi  vasi 
del  parenchima  della  sostanza  muscolare  è tradot- 
ta al  suo  ultcrior  destino . ' 

In  qual  modo  il  muscolo  viene  ridotto. 'in 
quello  stalo,  in  cui  si  trovava  avanti  la  contrazio- 
ne? il  regresso  d’  un  muscolo  dalla  sua  contrazione 
in  quello  stato  e posizione , nella  quale  si  trovava 
avanti  la  sua  contrazione , si  chiamava  en'onea- 
raente  rilassazione  di  esso.  Questo  mutamento 
non  è del  certo  un  semplice  rilasciamento  passivo 
delle  fibre  muscolari;  esso  non  è neppure  unico 
prodotto  degli  antagonisti  d’  un  muscolo:  ma  c 
per  la  più  gran  parte  opera  d’  una  tensione  vitale 
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etl  espansiva  di])rnclmte*  (bll'  elastico  vapore  di 
sangue  , che  dai  vasi  arteriosi  si  emana  su  tulli  ì 
punti  del  pai'enchima  muscolare  , dopo  che  lo  sii* 
molo  ha  cessato  d’  agire  sul  di  lui  nervo . 

Che  del  restante  i movimenti  muscolari  deb- 
bano eseguirsi  nel  modo  in  cui  lì  abbiamo  de- 
scritti , e che  la  nostra  deduzione  proceda  dal  di- 
sequilibrio dell’  attività  espansiva  e contratliva 
scm]>re  viva  nella  sostanza  muscolare  e dalla  pre- 
ponderanza <leir  ultima  , non  è poi  una  mera  ipo- 
tesi creata  dalla  fantasia,  stanlcchè  molti  fenome- 
ni basati  sull’  oss(*rvazione  de’  movimenti  musco- 
lari giustificano  la  nostra  opinione.  Cosi  vedia- 
mo 1.",  che  cause  negative,  cioè  cause  esterne 
operanti  detraendo , bastano  per  eccitare  la  con- 
trazione . Un  argomento  in  prova  lo  abbiamo  nel 
freddo,  il  quale  |)er  la  sua  influenza  sul  corpo  ani- 
male vivente  produce  non  solamente  contrazioni 
del  tessuto  cellulare , ma  anche  contrazioni  tre- 
mule dei  mu.scolì  . Quest’  eflfello  produce  il  freddo 
sottraendo  al  corpo  vivente  una  parte  del  suo  ca- 
lore: mediante  la  sottrazione  di'questo  viene  limi- 
tata r espansione  del  vapore  del  sangue  ed  indebo- 
lito il  turgore  vitale  delle  parli , ed  aperto  un  li- 
bero campo  nel  tessuto  cellulare  e nelle  fibre  mii- 
.scolari  alla' contrazione . Un  valido  appoggio  in 
favore  della  nostra  opinione  lo  troviamo  nei  vio- 
lenti moli  convulsivi , che  accadono  precedente- 
mente  alla  morte  dopo  emorragie  letali . Quivi 
indubitatamente  in  nessun  altro  modo  che  nega- 
tivo, si  avverano- le  contrazioni  violente  dei  mu- 
scoli medianti  le  perdite  del  sangue  , c quindi  me- 
diante la  sottrazione  del  vapore  di  esso  e del  prin- 
cipio espansivo. 

Dall’  altro  lato  si  hanno  dei  fatti , che  stanno 
a garantire  il  nostro  asserto . Stimoli  positivi  nei 
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primo  momento  del  loro  operare  accrescono  l’attivi- 
tà del  princìpio  espansivo  della  fibra  muscolare  nd- 
le  sue  singole  cellette  e quindi  aumentano  più  vali- 
damente il  niso  alla  contrazione . Così  osserviamo 
in  lutti  gli  organi  cavi , contrattili  ed  irritabili , 
che  estensione  di  questi  organi  promossa  ad  un 
certo  grado  è quello  stimolo , per  cui  vengono  ec- 
citali con  massima  vivacità  alla  contrazione,  come 
nell’  arteria , intestini , utero  e vesstca . 

Già  da  molto  tempo  V attenzione  dei  medici 
doveva  dirigersi  all’  osservazione  interessante , che 
eioà  in  coloro  cbe  vittima  cadono  di  violente  con- 
trazioni spastiche  de’  muscoli , proseguOOo  queste 
per  molte  ore  dopo  la  loro  morte  ; onde  convin- 
cersi che  la  causa  di  dette  contrazioni  non  è da 
rinvenirsi  in  uno  sforzo  vitale  speciale  è proprio 
del  muscolo,  che  può  essere  considerata  qual  prin- 
cipio d’irritabilità  da  per  se  esistente:  ma  che  dea- 
sa  causa  devesi  piuttosto  ridurre  al  pnacipio  ge- 
nerale d’ ogni  attrazione  e coesione . In  tale  caso 
non  si  potrà  al  certo  assegnare  (come  comunemen- 
te credesi  ) una  forza  vitale  qual  causa  di  queste 
violente  contrazioni  muscolari,  che  persistono  al 
di  là  della  vita  ; giacché  nessuno  asterrà  che  la 
forza  vitale  persista  al  di  là  della  vita . Non  pos- 
siamo fare  nitro  clic  asserire , che  la  contrazione 
muscolare  che  persìste  dopo  1’  estinzione  del  pro- 
cesso vitale,  sia  sola  conseguenza  della  forza  gene- 
rale d’  attrazione  nel  muscolo  predominante . Anzi 
secondo  un  cenno  recenlemente  comunicato  dall’ ar 
cuto  Berzellius  , e che  merita  la  più  profonda  at- 
tenzione del  fisiologo  , partendo 'dai  priucipj  della 
zoochimia  , esìstono  anclie  nel  vivente  organismo 
animale  movimenti  contrattivi  c molto  vivaci,che 
furono  creduti  fin  ora  effetti  d’  irritabilità  musco- 
lare (giusta  il  concetto  testé  avuto)  i quali  in  so- 
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stanza  non  sono, che  rcsulUmicnto (l’elasticità con- 
tralliva.  ISIi  sia  permesso  d’  usare  le  stesse  parole 
deir  autore  « Si  è creduto  per  mollo  tempo  che  la 
membrana  tibrosa  dell’  arterie , la  quale  è senza 
contrasto  la  più  importante  di  tutte,  sia  coinposta 
di  muscoli  annulari.  » Tale  era  1’  opinione  di  Hal- 
ler , sulla  quale  egli  aveva  edificato  la  sua  teoria 
del  polso , e che  fino  ad  ora  è stata  accettata  in 
tutti  i manuali;‘G/ov(mn/ //nn^er  si  oppose  all’idea 
di  Ilaller  che  1’  azione  muscolare  defle  arterie  sia 
la  causa  della  loro  pulsazione.  Bichat  ha  tentalo 
d’ eccitare  le  arterie  d’animali  viventi 'con  agenti 
chimici  e meccanici , che  irritano  la  fibra  musco- 
lare , ma  senza  potere  ottenere  alcune  benché  mi- 
nime mutazioni  nel  loro  movimento;  ed  egli  as- 
serì in  conseguenza  di  questi  esperimenti , che  Ja 
pulsazione  abbia  la  sua  origine  solo  nel  moto  del 
cuore , e che  dessa  non  consista  in  una  dilatazio- 
ne dell’  arterie  , ma  in  un  moto  progressivo  , ossia 
in  un  movimento  locale  . L’ indagine  chimica  del- 
le membrane  fibrose  dell’  arterie  ricevè  adesso  una 
nuova  importanza  quale  unico  mezzo  per  decidere 
in  quanto  la  fibra  dell’  arteria  colla  fibra  muscolare 
ha  di  comune.  Io  m’  accinsi  a (juesfa  impresa,  e 
n’ebbi  dei  resultamenti  sulFicienti  e decisivi.  I miei 
esperimenti  posero  fuori  d’  ogni  dubbio , che  la 
membrana  arterio.sa  non  può  essere  muscolo:  poi- 
ché questo  è molle  c rilasciato,  e contiene  tino 
a 3[4  del  suo  peso  d’  acqua  ; 1’  arteria  è secca  ed 
elastica  . La  fibra  muscolare  possiede  l’ istesse  pro- 
prietà chimiche  della  materia  fibrosa  del  sangue; 
solubilità  in  a(:ido  acetico  e proprietà  di  formare 
combinazioni  difficilmente  solubili  con  acido  sol- 
forico-nitrico  ed  idroclorico  ; la  fibra  arteriosa  le 
ha  diametralmente  opposte;  è insolubile  nell’aci- 
do acetico  e sufficientemente  solubile  negli  acidi 
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minerali , fino  ad  un  certo  grado  diluiti , ed  ìtt 
queste  soluzioni  essa  non  è precipitata  dagli  alca- 
li , nè  dagli  ossidi  metàllici  svolgenti  1’  acido  idro- 
cianico  (come  protossido  di  ferro,  di  mercurio,  di 
rame  ) allorché  questi  reagiscono  sull’  acide  solu- 
zioni della  materia  fibrosa.  Sicché  la  fibra  arteriosa 
non  ha  nè  la  struttura  d’  un  muscolo , nè  la  sua 
composizione , nè  le  sue  proprietà  chimiche  ; non 
può  esser  neppure  un  muscolo  , nè  possono  com- 
peterle le  fun:doni  d’  esso  , il  che  si  rileva  chiara- 
mente dalla  sua  elasticità . Quest'  elasticità  del- 
V arterie  presta  intanto  perfettamente  il  servi- 
zio della  forza  muscolarè.  La  descrizione  del  pol- 
so di  Haller  è dunque  giusta  , sebbene  sia  provato 
non  esser  giusta  quella  eh’  esso  asserisce  come  cau- 
sa delle  contrazioni  dell’  arterie  La  descrizione  del 
polso  di  Bichat  dev’  esser  erronea,  mentre  contra- 
dice alle  leggi  dell’  Idrostatica;  esponendo  egli, 
che  il  polso  non  consiste  in  una  dilatazione , ma 
in  un  movimento  locale  dell’  arterie  cagionato  dal- 
le loro  numerose  flessioni , quando  il  cuore  preme 
sul  sangue.  Avendo  dimostrato  sufficientemente 
r analisi  chimica  che  la  membrana  fibrosa  dell’  ar- 
teria non  sia  un  muscolo , e quindi  non  potersi 
contrare  da  per  se , mentre  procède  ad  evidenza 
dalla  sua  elasticità  che  si  c)ebha  estendere. alla  si- 
stole del  cuore  e nella  diastole  d’esso  ritornare  allo 
stato  antecedente:  ne  emerge  quindi  che  la  cele- 
rità del  polso  in  varie  parti  del  corpo  nello  stesso 
individuo  non  può  essere  diversa  etc.  (Prospetto 
dei  progressi  e dello  stato' ‘presente  della  zoochi- 
mia  di  Berzellius.  TraduzitÀe  dall’  Inglese  dal  D. 
G.  C.  L Sigwart , Giornale  di  Schweigger  per  la 
Chimica  e Fisica.  T.  12.  F.  3.  P,  307.) 

Se  adunque  la  singola  fibra  della  membrana 
arteriosa  per  una  tensione  esterna  e.spansiva  può 
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essere  occasionala  sollanto  in  consep;iicnza  della 
sua  elasticità  alla  contrazione,  perchè  non  dovrel)- 
hc  prestare  lo  stesso  la  singola  libra  muscolare  ec- 
citala da  un  interna  tensione  espansiva  mediante 
la  forza  attrattiva  che  in  lei  domina?  Secondo  la 
nostra  supposizione  devesi  più  energicamente  con- 
trarre la  fibra  peculiare  del  muscolo , che  la  fibra 
tendinea  della  membrana  arteriosa  •,  poiché  da  un 
lato  cede  subito  la  tensione  espansiva  per  il  ri- 
conducimento  dello  in  principio  mollo  esteso  va- 
pore sanguineo  in  stato  liquido,  e poiché  dall’  altro 
canto  la  struttura  del  muscolo  meno  solida  più 
cellulare  e spugnosa  da  al  niso  dèlie  sue  fibre  una 
maggior  facilità  a centrarsi . 

Per  quanto  sembri  ben  fondala  la  nostra  opi- 
nione deir  eccitamento  muscolare;  per  quanto  ella 
sembri  di  stare  in  coerenza  colie  leggi  genei*ali 
della  natura  ; e per  quanto  si  raccomandi  per  la 
facile  e congrua  spiegazione  di  tulli  i fenomeni 
che  si  offrono  alla  percezione  dell’  attività  musco- 
lare: la  vogliamo  pertanto  preliminarmente  pre- 
sentare ai  nostri  lettori  quale  ipotesi  appoggiata 
ad  argomenti , finché  un  esame  più  rigoroso  per 
parte  dei  fisiologi,  una  indagine  più  accurata  delle 
libre  muscolari  ed  un  completo  confronto  di  tutti 
i fatti  che  a questo  argomento  si  riferiscono,  non 
r abbiano  posta  tra  le  verità  dimostrate  o nella 
serie  di  tant’  altri  tentativi  d’ infelice  riuscita  ^non 
però  privi  di  merito)  tendenti  a scoprire  i piu  re- 
conditi arcani  della  vita  animale.  Pel  nostro  scopo 
presente  basta  prima  di  tutto  d’  aver  dimostrato 
r intimo  commercio  tra  vita  muscolare  e nervea  , 
e la  dipendenza  della  prima  dall’  altra. 

ISoi  fin  ora  abbiamo  esposto  le  proporzioni 
tra  la  vita  nervea  e tra  la*  cellulare  e muscolare; 
essendo  però  il  tessuto  cellulare,  la  fibra  nervea  e 
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muscolare  le  basi  organicKe , di  cui  si  compongo- 
no tutti  gli  organi  del  corpo  umano,  è per  questo, 
che  nella  presente  nostra  indagine  sono  state  indi- 
cate sotto  relazioni  le  più  generali  che  esistono 
Ira  i nervi  e tutte  le  parti  solide  dell’  organismo. 
Ci  incombe  ora  ritrovare  le  mutue  relazioni  della 
vita  scnsifera  con  tutto  ciò  che  è inserito  nella  sfe- 
ra dell'  organismo  vivente , e siccome  a questo  ol- 
tre gli  organi  solidi  appartengono  anche  gli  umori 
in  esso  contenuti , dobbiamo  dunque  prendere  di 
mira  la  questione:  in  quale  rapporto  stia  la  vita 
sensifera  cogli  umori  dei  cctpo  umano  ? 

La  prima  e ^iù  generale  risposta  deve  di  ne- 
cessità essere  la  seguente  : che  umori  possono  esi- 
stere nell’  organismo  vivente , e bastare  alle  loro 
determinazioni  senza  il  concorso  di  nervi  : ma  cbe 
nervi  non  possono  nè  esistere  nè  vivere  senza 
umori  : quanto  al  primo  capo  le  fluidità  plastiche 
delle  piante  e delle  iufime  cìasm  degli  animali,  nei 
quali  non  vi  sono  vestigia  di  nervi , ci  dimostra- 
no, che  gli  Ultori  possono  essere  preparati  senza 
nessuna  concorrenza  di  nervi , ed  essere  diretti  al 
vario  loro  scopo  ; e quanto  al' secondo  capo  anco- 
ra , che  nervi  senza'  umori  non  possono  nascere 
esistere  e vivere,  si  possono  facilmente  addurre 
degli  argomenti . 

a.  E dimostrato  che  ogni  sostanza  nervea , 
ogni  filamento  nerveo  , ogni  nervo  , in  conseguen- 
za tutto  il  sistema  nervoso  nasce  da  una  fluidità 
plastica . 

È un  fatto  che  la  maggior  parte  del  cer- 
vello è composta  di  liquidi.  Le  indagini  chimiclie 
del  cervello  fresco  (di  Fourcroy  , Fauqueliii  ; 
John  etc.  ) hanno  fatto  conoscere  che  4[5  della 
massa  cerebrale  si  compongono  d’  acqua  : se  vi  si 
aggiunge  anclie  la  materia  plastica , albume,  che 
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tròvasi  sciolto  in  questo  liquido  > vi  rimarrà  assai 
poco  per  la  vera  base  solida  del  cervello  , e si  ri- 
durrà soltanto  al  tessuto  cellulare  delle  parti  ce- 
rebrali.— Da  tutto  ciò  possiamo  asserire  essere 
la  vera  sostanza  cerebrale  e nervea  in  stato  viven- 
te fluida  e semifluida  , il  che  hanno  esperimentato 
coloro  , che  hanno  avuto  luogo  d’  osservare  la  so- 
stanza cerebrale  nervosa  nell’  animale  e nell’  uomo 
vivente , nel  caso  di  lesioni  di  queste  parti.  Ma  se 
la  sostanza  cerebrale  e nervea  durante  la  vita  è 
nella  massima*  parte  fluida  , può  anche  il  processo 
vitale  del  nervo  esistere  soltanto  in  questo  fluido 
e per  esso.  Come , e ad  onta  di  tutto  ciò  potremo 
chiedere  ancora  o contrastare  se  gli  umori  del  cor- 
po animale  ed  umano  sieno  o no  capaci  di  vita  ? 

c.  Il  nervo  ripara  dal  sangue  non  solo  le  sue 
materie  vitali , ma  con  queste  anche  le  sue  forze 
vitali.  Il  processo  vitale  si  sviluppa  nel  nervo, 
come  abbiamo  superiormente  dilucidato  , colla 
massima  rapidità  c produce  cosi  non  solo  una 
celere  polarizzazione  delle  forze  vitali , ma  anche 
una  più  rapida  metamorfosi  delle  sostanze  organi- 
che, per  cui  queste  spogliate  finalmente  della  loro 
impronta  organica  , prive  della  plasticità  e coesio- 
ne si  rivolgono  in  sali  e materie  estrattive,  e si 
riducono  allo  stato  fluido  , nel  quale  vengono  pre- 
se dai  vasi  assorbenti  ed  eliminale  dal  circolo  or- 
ganico del  nervo.  La  vita  del  nervo  consumerebbe 
dunque  ben  presto  se  stessa , e distruggerebbe  il 
suo  strato  organico,  se  non  traesse  continuamen- 
te dal  sangue  arterioso  la  materia  ed  i principj  ne- 
cessari per  la  sua  esistenza.  Ma  che  il  sangue  con- 
duca al  nervo  non  solamente  le  materie  più  grosso- 
lane, ma  con  queste  anche  i principj  della  sua 
attività  vitale,  ed  in  conseguenza  le  sue  forze  vi- 
tali , e materie  organiche  ( loslochè  queste  ubbia- 
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110  qualità  «Idìnile , c che  esistano  sotto  definite 
condizioni) non  sieno  obbiettivamente  divise: que- 
sto combina  anche  coll’  osservazione  dei  fatti,  che 
si  presentano  continuamente  anche  alle  menti  le 
più  volgari.  Così  vediamo  che  la  facoltà  vitale 
de’  nervi  si  spossa  per  applicazione  smodata  , e si 
ripara  colla  quiete , se  pure  la  metamorfosi  ripro- 
duttrice progredisce  dflitante  la  quiete;  giacché 
non  e la  quiete  in  se  stessa  che  sola  fornisca  il  ner- 
vo di  nuove  forze , ma  bensì  la  riproduzione  che 
ottiene  il  nervo  per  la  sua  mutua  relazione  col 
sangue  ; riproduzione  , che  mentre  il  nervo  sta  in 
riposo  al  di  fuori,  riceve  la  superiorità  sulla  con- 
sunzione delle  sue  sostanze  e forze.  Perciò  vedia- 
mo anche  che  coll’  aumentata  influenza  del  sangue 
sul  cervello  e nervi  ( se  non  degenera  in  sovrab- 
bondanza ) si  eleva  la  forza  nervea , e che  colla 
sottrazione  del  sangue  si  abbassa  nell’  istessa  pro- 
porzione, che  tutto  ciò  che  cambia  eminentemen- 
te il  sangue  nella  sua  quantità  o mistione  ha  an- 
che un’  eminente  influenza  sull’energìa  o debolez- 
za della  forza  nervea . 

Ma  se  dunque  è il  sangue  che  comparto  vita 
al  nervo  e ad  ogni  altro  elemento  dell’  organismo, 
giacché  ciò  che  fu  esposto  sul  rapporto  del  nervo 
col  sangue  si  applica  anche  al  tessuto  cellulare 
allafUira  muscolare  ed  a tutti  gii  organi  composti, 
se  il  sangue , di  più  , comparte , come  abbiamo 
detto,  non  solo  le  materie  necessarie  per  la  sua 
esistenza  , ma  anche  con  queste  i veri  principj 
d’ attività  vitale;  ne  emerge  quindi  che  il  sangue 
porti  in  se  le  forze  della  vita , e che  egli  stesso 
viva . 

Si  è contrastato  pertanto  se  competa  o no  vita 
al  sangue.  Se  non  sono  mancali  uomini  di  fama 
che  abbiano  riconosciuto  la  vita  nel  sangue , non 
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Vi  è stato  il'  altronde  neppur  penuria  d’  altri , che 
hanno  dichiarato  il  sangue  morto  nell’  organismo. 
Esaminando  quest’  oggetto  senza  prevenzione  di 
partito  si  rinvengono  tanti  argomenti  che  confer- 
mano la  vitalità  del  sangue , che  reca  meraviglia 
come  fosse  stala  possibile  di  rintracciare  la  sor- 
gente della  vita  nel  regno  della  morte.  Come  do- 
vrebbe mai  r organismo  Vivo  , tendente  sempre 
ad  eliminare  ogni  materia  bruta  dalla  sfera  della 
sua  attività,  senza  esporre  a grave  cimento  la  sua 
vita  , mai  sempre  mantenere  si  gran  copia  di  mas- 
sa morta  (sangue)  nell’  interno  delle  sue  parti  ed 
organi  7 Se  si  dichiara  morto  il  sangue,  morti  gli 
umori  che  da  esso  procedono  ed  in  gran  copia  pas- 
sano nel  parenchima  di  tutte  le  parli  dei  corpo  ; 
s’ intima  con-  ciò  anche  la  sentenza  di  morte  alla 
massima  parte  del  corpo  animale  creduto  viven- 
te da  tutti:  mentre  che  la  massima  parte  d’  esso  è 
composto  d’  umori.  E perchè  dovrebbero  go<ier  di 
vita  le  parli  solide  e non  le  fluide , quando  non 
ditferi.scono  tra  loro  a seconda  della  loro  natura  ^ 
e mentre  il  sangue,  come  gli  antichi  1’ ban  cbia- 
raato  non  è che  carne  fluida,  e la  carne  non  è che 
sangue  coagulato?  «Sia  pur  vero,  ma  la  coesione? 
non  costituisce  ella  una  dilferenza  importante? non 
è ella  forse  maggiore  nelle  parli  solide , anziché 
nelle  fluide?»  di  buon  grado  lo  concedo,  ma  d’  al- 
tronde domando  .se  maggiore  grado  di  coesione  sia 
quello  , che  contiene  la  base  della  vita  nelle  parti 
solide?  e mi  credo  autorizzalo  a domandarlo,  poi- 
ché oltre  questa  non  si  trova  altra  differenza  tra 
parti  solide  e fluide  dell’  organismo.  Se  si  alferma 
questa  domanda,  come  accadde  qua  c la  e si  di- 
chiara un  grado  maggiore  di  coesione  ({ual  princì- 
pio di  vitalità,  debbo  volgere  1’  attenzione  ad  una 
circostanza  di  sommo  momento.  La  vita  nelle  va- 
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rie  parli  del  corpo  animale  riguardo  1’  energia,  con 
cui  essa  si  manifesta  si  trova  ovunque  in  propor- 
zione inversa  alla,  coesione  di  queste  parti; 
rattirità  vitale  cioè  decresce  di  vivacità  nelle  par* 
ti  solide  nella  stessa  guisa  , che  aumenta  la  coesio* 
ne  e viceversa  : cosi  vetliarao  dall’osso  alle  cartila- 
gini , liuinenti , tendini , membrane  , muscoli 
fino  alll^idolla  cerebrale  una  serie  graduala  d’or- 
gani , nei  quali  si  palesa  la  vita  con  tanta  maggior 
energìa  e celerità,  quanto  più  decrescono  di  coe- 
sione e solidità , e quanto  più  si  avvicinano  nuo- 
vamente allo  stalo  fluido.  Non  v’  ha  adunque  ra- 
gione alcuna  di  mirare  un  grado  maggiore  di  coe- 
sione qual  principio  di  vitalità  . 

Ben  è vero  che  chi  riguarda  per  vitale  soltan- 
to ciò  che  si  palesa  con  fenonieni  di  sensibilità  ed 
irritabilità , può  dubitare  anche  se  il  sangue  abbia 
vita:  ma  allora  troppo  ristretti  sarebbero  i limiti 
alla  vita , considerandola  soltanto  a seconda  della 
manifestazione  di  sensibilità  ed  irritabilità  : ed  è 
stato  appunto  in  questa  limitazione  che  hanno 
avuto  base  non  poche  false  deduzioni.  Chi  pretoi- 
de  che  non  viva  se  non  quello  che,  eccitato  da  sti- 
moli esterni ,,  si  palesa  con  sensazione  od  almeno 
con  vivaci  contrazioni,  deve  annoverare  trai  morti 
una  moltitudine  di  parti  dell’  animato  organismo 
animale,  come  sono  le  ossa,  cartilagini,  ligamenti, 
tendini,  molte  membrane  le  quali  furono  introdot- 
te nella  sfera  de'  viventi  da  coloro  che , sebbene 
in  conlradizione  con  se  stessi,  hanno  ucciso  il  san- 
gue. Noi  diamo  al  concetto  di  vita  una  estensione 
maggiore , nel  senso  che  abbraccia  comunemente 
la  vita  deMc  piante  e degli  animali , e dichiariamo 
dotalo  di  vita  tutto  quello  che  colla  sua  propria 
attività  interna  si  fonna  organicamente  , si  consu- 
ma e si  riproduce , sia  o non  sia  che  eccitalo  da 
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stimoli , prorompa  in  esterna  attività  organica  , 
moto  cellulare,  muscolare  e nerveo.  Quest’  interna 
attività  vitale  ha  luogo  tanto  nel  sangue , che  in 
tutte  quelle  che  appcllansi  parti  solide  : nei  sangue 
agiscono  gli  stessi  fattori  materiali , in  conseguen- 
za anche  dinamici  del  processo  vitale , come  nelle 
parti  solide  : sul  sangue  agiscono  gli  stimoli  del 
processo  vitale  , ossigene , calore  ’etc.  egualmente 
e forse  anche  più  che  sulle  parti  solide  mercè  la 
loro  attività  vitale  propria  ed  interna  II  chilo, 
condotto  al  sangue  dai  varj  organi  della  digestio- 
ne, non  è assimilato  per  i soli  iiK>ti  del  cuore  e 
dell’ arterie  e mediante  la  sola  agitazione  meccani- 
ca del  sistema  vascolare  cangiato  in  sangue,  come 
immaginano  taluni  medici  : ma  alla  metamorfosi 
dell’  umore  latteo  (chilo)  in  sangue,  richiedesi  una 
relazione  mutua  intima  tra  questo  e quello , un 
processo  dinamico  della  stessa  natura  di  quello 
che  si  eseguisce  in  tutte  le  parli  solide  dell’  organi- 
smo , nel  quale  il  sangue  è il  determinante  , ed 
il  chilo  il  determinalo , e per  cui  il  chilo  riceve 
quelle  modiGcazioni  chimiche , che  lo  caratteriz- 
zano qual  sangue.  Ragione  per  cui  lo  stato  dell’  as- 
similazione dipende  talmente  dalla  qualità  del  san- 
gue , che  già  esiste  , e per  cui  viene  visibilmente 
ritardala  la  riproduzione  del  sangue  dopo  forti 
emorragie , 

D’  appoggio  favorevole  all’  attività  vitale  vi- 
gente nel  sangue,  è anche  lo  svilupjM)  del  calore, 
che  s'  eiTettua  nel  sangue  istesso  così  bene  che 
nelle  parti  solide , e di  cui  la  causa  nel  corpo  ani- 
male è comunemente  riconosciuta  nella  vita.  In- 
dagando più  profondamente  si  ritrovano  nel  san- 
gue tracce  incontrastabili  di  quei  movimenti  ester- 
ni , che  sono  comunemente  riguardali  come  gli 
unici  veri  fenomeni  vitali  delle  parti  solide:  si  Iro- 
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ranel  sangue  manifestameli  le  un  continuo  conflit, 
to  tra  movimento  espansivo  contrattivo sicco- 
me viene  ravvisalo  negli  organi  solidi.  L’^effetto 
del  movimento  espansivo  è 1’  espansione  d’  una 
gran  parte  di  sangue  in  vapore , ed  il  lussureggia- 
mento  vitale  (^tnrgor  vitniis)dc\le  parli , che  da 
ciò  ne  proviene;  quello  del  movimenlo  conlralti- 
vo  del  sangue  si  annunzia  colla  continua  forma- 
zione di  globetti  sanguigni,  la  quale  dipende  dalla 
stessa  forza , che  forma  la  base  della  contrazione 
cellulare,  e di  quella  delle  fibre  muscolari. 

E vero  che  tutti  questi  fenomeni , che  noi 
facciamo  derivare  dalla  vita  del  sangue , si  mani- 
festano in  esso  finché  è contenuto  nei  vasi  viven- 
ti : ma  se  altri  volesse  valersi  di  questo  per  obi»- 
zione  al  nostro  asserto  , -noi  gliela  poiramo.  in  ver- 
gere dicendo:  che  anche  i vasi  e tutte  le  parti 
solide  vivono  finché  contengono  sangue  ed  umori 
immediatamente  provenienti  dal  sangue.  Come  le 
parti  solide  vivono  per  breve  spazio  di  tempo  in 
se  stesse  e per  se  stesse,  cosi  anche  i fluidi  e sopra 
tutto  il  sangue  gode  di  vita  momentanea  in  se  e 
per  se  stesso  : ma  come  le  parti  solide  ricavano 
dal  sangue,  dal  processo  vitale,  che  in  loro  do- 
mina, Tin  aumento,  e le  condizioni  continuamente 
rinnuovale  della  loro  esistenza  prolungata , cosi 
anche  il  processo  vitale  vigente  nel  .sangue  viene 
eccitalo  dalle  potenze,  che  in  lui  eS(Crcitano  le  par- 
ti solide  : nello  stesso  tempo  iicrò  gli  vengono 
compartite  quelle  condizioni  delle  quali  abbisogna 
per  1’  ulteriore  mantenimento  della  .sua  vita.  Cosi 
medienti  i vasi  s’  effettua  un  maggiore  e pm  stret- 
to conflitto  dinamico , durante  la  circolazione  del 
.sangue  tra  le  parli  essenziali  d’  e.sso,  il  quale  con- 
flitto dinamico  contiene  la  ha.se  primordiale  della 
sua  vita  propria  : cosi  per  questo  circolo  vien  con* 
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dotto  a quelle  p^irli , ove  può  ricevere  le,  materie 
necessarie  all’  eecitamenlo  del  suo  processo  vitale: 
così  (inalmente  il  sangue,  mentre  è distribuito  per 
tytli  gli  organi  del  corpo  , viene  in  vario  mutuo 
conililto  dinainico  col  processo  vitale  di  tutti  que- 
sti organi il  di  cui  fesultamenlo  dev’  essere  un 
oecitaraenlo  maggiore  del  processo  vitale  che  vb 
ge  in  lui  stesso.  Se  il  sangue  esce  dai  suoi  vasi , e 
quindi  dai  suoi  ’varj  rapporti , deve  anche  la  sua 
vita  necessariamente  ricadere  in  brevissimo  tem- 
po al  suo  intimò  grado , ed  estinguersi  colla  sot- 
trazione di  tutte  le  condizioni  e potenze  indispen- 
sabili per  la  sua  esistenza  . Il  sangue  muore  adun- 
que eliminandolo  dalla  sfera  delle  parti  solide-vi- 
venti  egualmente  che  muojono  le  parti  solide  colla 
sottrazione  del  sangue  vivo . 

Sebbene  sia  stato  dimostrato  sul  principio 
della  presente  indagine  che  il  sangue,  od  almeno 
quel  fluido  che  negli  animali  d’  intima  classe  ne  fa 
le  veci,  può  esistere  e vivere  senza  influenza  nervo^ 
sa , non  ci  si  può  però  illudere , e non  si  può  non^ 
riconoscere  il  conflitto  reciproco , che  ha  luogo 
tra  nervi  e sangue  negli  animali  delle  classi  supe- 
riori e la  potenza  detérrainafrice  di  quelli  su  que- 
sto . La  più  rapida  riproduzione  , metamorfosi , 
consunzione  e rigenerazione  del  sangue,  che  esi- 
gono la  rapidità  ed  elevatezza  di  vita  in  queste 
classi  animali,  richiede  anche  un  più  gagliardo  ec- 
citahienlo  dei  processi  vitali  del  sangue , che  pos- 
sono mantenersi  nel  grado  necessario  d’  energia 
solo  mercè  1’  azione  meccanica  e dinamica  delle 
parti  solide  su  d’  esso,.  Tra  le  parti  solide  occupa- 
no i nervi  sotto  tale  aspetto  il  primo  rango.  I ner- 
vi agiscono  non  solo  sul  sangue , promuovendo  il 
movimento  dei  vasi,  nei  quali  ù contenuto  ed  agi- 
tato il  sangue  , ma  essi  hanno  anche  un’  influenza 
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ìmmedinla  che  determina  qualitativamente  la  di 
lui  natura.  Questa  s’  annunzia  palesemente  coll'  in-> 
fluènza  che  esercitano  i nervi  sulle  modificazioni 
qualitative  delle  secrezioni  ed  umori  secreti.  Cosi 
vediamo  giornalmente  che  i cambiamenti  prodotti 
da  sconcerti  d’animo  e passioni  nel  processo  vitale 
de’  nervi  sono  non  solo  seguiti  da  alterazioni  nel-, 
le  quantità,  ma  anche  nella  vera'  forma  e qualità 
degli  umori  secreti.  Questi  cambiamenti  qualita- 
tivi degli  umori  secreti  non  si  possono  spiegare  in 
nessun  modo  con  i movimenti  più  concitati  o di- 
minuiti dèi  vasi  secernenli  ( giacché  con  ciò  si 
spiegherebbe  soltanto  1’  aumento  otl  il  decremenla 
della  .secrezione  nonché  del  suo  prodotto  ) , ma  si 
deve  riconoscere  un’  influenza  immediata  dinamica 
del  processo  vitale  de’  nervi  sulla  composizione 
degli  umori,  per  spiegare  questi  cambiamenti  qua- 
litativi , inQuenza  dinamica,  per  cui  vengono  pro- 
dotti negli  umori  cambiamenti  chimici  nel  modo 
stesso  che  liquidi  rinchiusi  nel  circolo  della  pila 
voltaica  soggiacciono  a cambiamenti  chimici  mer- 
cé ritiilucnza  elettrica.  Se  adunque,  come  incon- 
trastabilmente apparisce  dai  fatti  referiti,  gli  umori 
secreti  soggiacciono  in  un  grado  sì  eminente  all’ in- 
fluenza dei  nervi,  devesi  confermale  lo  stesso  del 
sangue,  die  nei  suoi  vasi  si  ritrova  con  i nervi  nella 
stessa  proporzione  che  gli  umori  secreti  nei  loro. — 

Ci  lusinghiamo  intanto  d’  esserci  estesi  ba- 
stantemente nel  nostro  tema  presente  circa  al  mo- 
do con  cui  vivono  i nervi , ed  il  grado  che  occu-. 
pa  il  sistema  nervoso  nel  corpo  umano  ; ciò,  che 
rimane  ancora  a dirsi  su  tale  oggetto , si  rileverà 
da  una  osservazione  più  esatta  delle 

FUNZIONI  DEL  SISTEMA  NERVOSO  IN  GE^IERALE  . 

22.  E vero  che  abbiamo  fatto  in  gran  piarte 
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menzione  di  queste  funzioni  nel  iin  qui  dello  ^ ma 
fiiecomc  ò sì  grande  l' influenza  , clic  «lesse  spiega* 
no  sid  progresso  e resultamenlo  finale  di  questo 
IraltaLo,  meritano  che  se  ne  faccia  una  giusta  e 
precisa  estimazione  attentamente  osservandole  ed 
esaminandole. 

Le  funzioni  del  sistema  nervoso  sono  quelle 
azioni  determinate  che  procedona  dalla  sua  vita , 
per  cui  non  solo  sono  garantite  T esistenza  e con- 
servazione dell' organismo,  ma  riceve  la  vita  totale 
dell’  animale  eziandio  un  carattere  più  distintivo 
e più  sublime . 

Le  funzioni  del  sistema  nervoso  debbóno  es- 
sere divise  in  due  generi,  dei  quali  il  1 compren- 
de quelle  che  hanno  di  mira  la  produzione  e ri- 
produzione  dei  nervi  stessi  e del  restante  organi- 
smo : 1’ a//ro  quelle  che  si  manifestano  con  tnoti 
determinali  nei  nervi  per  cause  esterne , e per  cui 
questi  contribuiscono  non  solamente  alla  sensa- 
zione esterna  ed  al  movimento  muscolare,  ma  an- 
che all’ operazione  delle,  facoltà  immaginative,  e 
mediante  queste  alle  operazioni  mentali  più  subli- 
mi, comprese  quelle  della  volontà,  che  non  si 
manifestano  direttamente  con  movimento  musco- 
lare.’— 

a.  \je/nnzioni  vegetati\>e  mediate  da  nervi 
consistono  in  parte  nella  propria  1<  ro  nutrizione; 
in  parte  nell’influenza  dinamica  eh’  esercitano  i 
nervi  su  tutte  le  funzioni  del  processo  vegetativo 
che  domina  in  lutto  1’  organismo  ; come  sulla  di- 
gestione, assimilazione,  nutrizione,  secrezione  ed 
escrezione . 

Debbonsi  considerare  per  altro  circa  la  nutri- 
zione dei  nervi  due  circostanze;  la  propria  vita  in- 
tima dei  nervi  e 1’  umore  nutritivo  portato  dal 
sangue.  Alla  nutrizione  dei  nervi  però  non  concor- 

T.  I.  '9 
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re  sollanlo  il  sangue  arterioso,  giacché  nella' pro- 
pria midolla  nervea  non’  ha  accesso  alcuno  dei 
vasi  conducenti  il  sangue  rosso;  ma  soltanto  quel- 
la parte  di  sangue  eh’  appellasi  linfa  ; ac({ua  cioè 
in  cui  trovasi  sciolto  1’  albumina.  Siccome  questo 
fluido,  nel  momento  in  cui  passa  dai  suo  vaso  nel 
parenchima  delle  fibre  nervose,  no'n  ha  ancora  la 
vera  natura  della  sostanza  nervea  ; così  deve  <pie- 
sto  ricevere  la  sua  sostanza  nello  stesso  nervo  me- 
dianti  certe  metamorfosi  chimiche , che  provoca 
in  esso  lo  stesso  processo  vitale.  Il  mezzo  oppor- 
tuno è la  scomposizione  e polarizzazione  d una 
parte  dell’  acqua  e dell’  albumina  in  esso  sciolta , e 
da  questa  vengono  sprigionati  pel  processe  vitale 
idrogene , ossigene , azoto  e carbonio,  e dalla  nuo- 
va unione  tra  questi  e'  1'  acqua  ed  albume  non 
scomposto  vengono  a ricevere  quest’  ultimi  tali 
modificazioni  e tali  proporzioni  di  coesione,  da 
caratterizzarsi  come  vere  sostanze  nervee.  Queste 
sostanze  recentemente  formate  non  restano  nello 
stato  medesimo  in  cui  erano  al  momento  del  loro 
nascere;  nella  vita  non  v’ha  riposo  alcuno,  nes- 
suna perseveranza,  ma  inserite  nel  circolo  del  pro- 
c(!sso  vitale  ed  esposte  alla  facoltà  plastica  sono 
soggette  ad  un’  incessante  metamorfosi , e percor- 
rendo così  varj  gradi  giungono  finalmente  ad  un 
punto,  ove  incominciano  a 'deporre  il  carattere  or- 
ganico-plastico , etl  a ricadere  nel  regno  delle  ma- 
terie inorganiche.  In  tale  retrogresso  perdono  il  lo- 
ro grado  pivi  alto  di  coesione:  si  disfanno,  sono  di 
nuovo  sciolte  nell’  acqua  ricevute  dai  vasi  assor- 
benti e per  questi  condotti  al  luogo  del  loro  ulte- 
riore destino.  Si  conferma  adunipie  perfettamente 
che  il  processo  vegetativo  del  nervo  , come  in  tut- 
ti gli  altri  organi  del  corpo, si  compone  d’una  me- 
tamorfósi  produttrice  e reduttrice  delle  materie  or- 
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giitiiclie.  Nella  njclaniorfosi  progressiva  (formazio- 
ne delle  sostanze  organiche)  predomina  il  polo 
allrallivo  del  processo  dinamico,  etl  è perciò  che 
ricevono  preponderanza  i suoi  rappresenlanli  ma- 
teriali, carbonio  ed  azoto,  siccome  nella  melamoi'- 
l'osi  regressiva  signoreggia  il  polo  repulsivo  ed  il 
suo  rappresentante  materiale  1’  ossigeno . Queste 
asserzioni  non  sono  liglie  d’  una  fantasia  nottam- 
bula , che  inebriata  da  vapore  scolastico  ardiscHJ 
occupar  la  sede  più  alta  della  speculativa  ragione  : 
ma  sono  i resultamenti  d’  una  sobria  riflessione  de- 
rivanti dai  decreti  dell’  esperienza.  Questa  c’  inse- 
gna che  le  materie  organiche  crescono  tanto  più 
nel  loro  sviluppo  , e portano  1’  impronta  animale 
tanto  più  espressa,  ([uanto  maggiormente  predomi- 
na r azoto  sul  carbonio.  Così  1 albumina  contiene 
più  azoto  che  la  gelatina,  e la  materia  fibrosa  più 
azoto  che  albumina.  Ma  dall’  altro  canto  osservia- 
mo che  tutte  le  materie,  private  della  loro  natura 
plastica  mediante  la  metamorfosi  redultrice,  sono 
eliminate  dalla  sfera  dell'  organismo  e si  manife- 
stano con  preponderante  ossigenazione  sotto  forma 
d’  ossidi,  di  alcali , calce,  soda,  ammoniaca,  e sot- 
to quella  di  acidi  : acido  carbonico , latteo  , fosfo- 
rico , muriatico,  urico  cc. , di  materie  estrattive 
urea  etc . 

La  vita  intima  dei  nervi  non  si  limila  soltan- 
to alla  loro  propria  nutrizione  e mediante  questa 
al  loro  sviluppo  e riproduzione,  ma  esercita  anche 
un’  influenza  determinata  sulla  vegetazione  di  tutti 
gli  organi  del  corpo.  E vero  che  possono  formar- 
.si , svilupparsi  e conservarsi  materie  organiche , 
non  che  organi  ed  organismi  interi  senza  nervi  e 
senza  influenza  nervosa,  come  lo  dimostrano  ad 
evidenza  le  piante,  e le  classi  inferiori  degli  ani- 
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mali  ; ma  il  grado  inferiore  di  sviluppo , su  cui 
s’ arrestano  questi  organismi,  la  maggiore  perse- 
veranza della  materia  organica',  che  fu  una  volta 
formata  , il  conilitto  più  lento  d’  esse  esigono  qui- 
vi una  energìa  minore  di  vita , clic  ben  si  ottiene 
senza  influenza  nervosa  : mentrechè  per  lo  svilup- 
po più  perfetto  e ]>iù  variato  degli  animali  appar- 
tenenti alle  classi  le  più  elevate  ed' all’  uomo  si 
esige  per  la  loro  vita  più  inoltiplice  più  rapida 
e ({uindi  per  la  più  celere  metamorfosi  delle  mate- 
rie organiche  una  più  celere  ed  energica  attività 
del  jiroccsso  vitale  negli  organi  soggetti  alla  vege- 
tazione. Questo  aumento  di  vita  lo  ricevono  gli 
organi  principalmente  dai  nervi , coi  quali  a se- 
conda dei  loro  varj  gradi  di  vita  si  combinano  in 
varj  rapporti.  I nervi  palc.sano  la  loro  influenza 
non  solo  sulle  varie  funzioni  riguardanti  la  vege- 
tazione , eccitando  i movimenti  esterni  degli  or- 
gani che  presiedono  a,<|ueste  funzioni,  ma  an- 
che sulla  metamorfosi  e formazrùrie  delle  materie 
destinate  alla  vegetazione.  Consideriamo  per  es.  la 
parte  che  prendono  i nervi  per  la  loro  attiva 
coopcrazione  alla  digestione;  e si  vedrà  che  essi 
accrescono  il  processo  vitale  attivo  nella  sostanza 
organica  delle  membrane  del  ventricolo  , accelera- 
no i suoi  movimenti  peristaltici , determinano  la 
secrezione  dei  sughi  gastrici , e loro  indole  , e per 
tutto  (^lesto  spiegano  dessi  una  influenza  positiva 
e molliplice  sulle  condizioni  qualitative  del  pro- 
dotto della  digestione.  Lo  stesso  si  può  ripetere 
]>er  r assimilazione , sanguificazione  ed  escrezione . 
.Nella  stessa  guisa  che  va  soggetta  alla  gran  po- 
tenza nervosa  la  formazione  degli  umori  , così 
vanno  soggetti  ad  essa  ancora  la  nutrizione  e lo 
sviluppo  delle  parti  .solide.  Per  la  nutrizione  esige- 
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si  un  (lelcrminato  grado  di  coesione  e solidità  , 
clic  assuma  la  materia  plastica  per  coagulazione, 
esigesi  che  venga  immedesimata  alla  natura  pecu- 
liare delio  parti  da  nutrirsi , nonché  una  forma 
determinata.  Tutti  questi  cambiamenti, ai  quali  va 
necessariamente  soggetta  la  materia  plastica , sono 
condizionati  dalla  vita  propria  dell’  organo  da  nu- 
trirsi: ricevendo  però  in  parte  questa  vita  propria 
la  sua  direzione  dall’  attività  vitale  dei  nervi  , con 
i quali  è tessuta  la  sostanza  dell’  organo  , emerge 
chiaramente  da  ciò  la  potenza  de’  nervi  sulla  nu- 
trizione e r incremento  delle  parti  solide  del  cor- 
po animale.  Questo  viene  confermalo  pienamente 
anche  dall’  esperienza.  Un’  ilare  e gioconda  dispo- 
sizione deir  animo  esalta  la  vita  nel  sistema  ner- 
veo,  e promuove  evidentemente  la  nutrizione  del 
corpo: patemi  di  animo, deprimenti  passioni, smo- 
data applicazione  nello  studio  e nella  meditazio- 
ne deviano  la  nervea  attività  tlal  reproduttivo  si- 
stema , ed  impediscono  evidentemente  la  nutri- 
zione : la  paralisi  d’ un  nervo  è seguita  dalla  tabe 
delle  parti , in  cui  si  diObndevano  i suoi  fdamenti, 
c la  troppo  gagliarda  inOuenza  d’  essi  sulle  parti 
.solide  cagiona  emaciazione  , fenomeni  tutti  che 
pongono  fuori  di  dubbio  l’ iniluenza  de’  nervi  sul- 
la vita  plastica . 

Ma  sebbene  quella  parte  del  sistema  de’  ner- 
vi , che  ha  ricevuto  nei  tempi  più  moderni  il  no- 
me di  sistema  ganglionare , si  presti  di  preferenza 
alla  vita  vegetativa , non  resta  però  esclusa  l’ in- 
fluenza che  esercita  il  sistema  cerebrale  su  questa  , 
ma  r annunziano  evidentemente  i fatti  poc’  anzi 
riferiti.  Pertanto  la  relazione  che  passa  fra  il  si- 
stema cefalieoe  suoi  nervi  colla  vegetazione  dell’or- 

Ì panismo  animale  non  è che  subordiuala,  poiché 
o scopo  principale  di  questo  sistema  e dei  suoi 
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nervi  è di  rappresentare  gli  organi  della  propria 
vita  animale  ed  in  tale  guisa  di 

h essere  mediatori  della  sensazione  e del  mo- 
vimento muscolare. 

La  sensazione  è 1’  intuizione  dell’  immagini 
provocate  dai  nervi  mediante  la  loro  mckiifìcata 
attività  vitale , tostochè  sieno  motivati  dall’  in- 
fluenza della  natura  esterna,  o da  varie  condizioni 
del  proprio  corpo,  o dall’  attenzione  in  essi  rivol- 
ta, o dall’ attività  diretta  dal  principio  pensante. 
Kon  si  può  più  porre  in  dubbio  nell’  attuali  no- 
slre  cognizioni,  che  i nervi  sieno  organi  prossimi 
della  sensazione  in  quegli  animali  che  li  posseggo- 
no. Ora  se  la  sensazione  è risvegliata  soltanto  da 
ciò , che  agisce  su  i nervi  : se  la  sensibilità  nelle 
parli  dell’  organismo  cresce  o decresce  col  numero 
ed  energia  vitale  dei  nervi  : se  nessuna  potenza 
esterna  vale  ad  eccitare  in  un  dato  organo  la  sen- 
sazione, quando  i suoi  nervi  sieno  paralizzati  o 
distrutti , 0 tolta  la  loro  connessione  organica  col 
cervello  mediante  l’allacciatura,  recisione  od  altri- 
menti , bisogna  riconoscere  i nervi  come  il  princi- 
pio mediatore  della  sensazione.  Ma  è ella  adunque 
senza  il  concorso  dei  nervi  impos.sibile  qualunque 
sensazione?  non  esistono  forse  animali,  che  senta- 
no senza  nervi?  diremo  che  manchino  nervi  ovim- 
que  non  sono  stati  veduti  ? non  possono  altri  or- 
gani subire  le  loro  veci  quando  la  loro  disposizio- 
ne e connessione  sia  tale , che  le  tensioni  vitali 
eccitate  dalla  natura  esterna  convergano  in  un 
fuoco  comune?  sia  qualunque  la  risposta  a tali  do- 
mande , non  è però  meno  valevole  la  nostra  asser- 
zione : che  i nervi  sieno  organi  delle  sensazioni  in 
quelli  animali , che  li  posseggono  . 

La  .sensazione  adunque  procede  dall’  attività 
dei  nervi.  Non  è però  il  continuo  processo  inter- 
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no,  die  cagiona  la  sensazione,  giacché  in  tal  ca- 
so tutti  i nervi  del  corpo  dovrebbero  contempora- 
neamente e senza  interruzione  produrre  un  gran 
numero  di  sensazioni  e per  la  massima  parte  della 
stessa  specie  ; poiché  in  tutti  la  vita  intima  non 
è interrotta  cu  è sempre  nello  stesso  modo  atti- 
va . L’  esperienza  ci  mostra  il  contrario , mentre 
ci  addita  un  gran  numero  di  nervi,  i quali  seb- 
bene esercitino  un’  imponente  influenza  sull’  pr- 
' ganismo,  pertanto  non  servono  regolarmente  alla 
sensazione:  per  es.  i nervi  del  cuore,  dei  vasi,  de- 
gli organi  secretorj  ec  ec.4  e c’  insegna  di  più,  che 
gli  organi  proprj  dei  sensi  non  bastano  semplicc*- 
mcnte  colla  loro  vita  intima  a provocare  delle  sen- 
sazioni, biicbè  questa  non  riceva  per  mezzo  d’ una 
potenza  esterna  una  nuova  direzione.  Kiebiedonsi 
aduii(]ue  per  provocare  una  sensazione  le  seguenti 
condizioni  '• 

Un" influenza esterna.Ognì  influenza  estei'- 
na,  siasi  di  qualunque  specie,  meccanica,  chimica, 
dinamica  in  senso  più  elevato , è capace  di  moti- 
vare una  sensazione  entro  o fuori  dell’  organismo, 
purché  ella  sia  esterna  al  nervo  eh’  eccita  la  sai- 
sazione . 

2. °  Un  certo  grado  d’energia  vitale  nel  nervo. 
Il  solo  nervo  animalo  eccita  una  sensazione;  non 
vi  basta  però  ogni  grado  di  vita  , ma  deve  questo 
necessariamente  avere  una  certa  energia  pèr  risve- 
gliare una  sensazione  nel  mutuo  conflitto  colla  po- 
tenza esterna  . Il  nervo  paralizzalo  é incapace  a 
destare  una  sensazione,  sebbene  conservi  unacerta 
misura  di  vita. 

3. ”  Un  illesa  organizzazione  del  nerw  e con- 
nessione>organica  d’esso  col  cervello.  Qualche 
cambiamento  nella  tessitura  organica  del  nervo , 
qualche  interruzione  della  sua  connessione  orgaui- 
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c«  col  cervello  gli  toglie  anche  la  facoltà  di  risve- 
gliare sensazioni.  ' 

Date  tali  condizioni , se  agisce  uno  stìrfiolo 
esterno  sul  nervo , le  sue  forze  vitali  si  pongono 
quindi  in  una  cambiata  pro^)orzione;  l’attività  vi- 
tale interna  si  cangia  in  un  esterna , il  continuo 
processo  dinamico  nell’  interno  «lei  nervo  prorom- 
pe in  movimento  esterno  , e questo  movimento, 
(jiu'Sla  tensione  vitale,  che  ha  luogo  lungo  il  corso 
del  nervo  fino  al  cervello,  da  il  segno,  T immagine, 
che  corrisponde  ^ir  oggetto  della  sensazione.  Perla 
.stnsazione  però  non  richiedesi  solamente  un  segno 
od  un’immagine  del  suo  oggetto,  ma  anche  l’intui- 
zione d’  esSo  ed  il  suo  ricevimento  nella  conoscen- 
za. O in  altro  modo  sono  i movimenti  vitali  quelli 
|>er  i quali  r immagine  dell’oggetto  della  sensazione 
e abbozzata  , provocati  nel  nervo  dallo  stimolo 
esterno  ; e 1’  intuizione  d’  esso , 1’  oggetto  ed  idea, 
la  cosa  ed  il  pensiero  , sono  essi  ovunque  una  c 
medesima  cosa  7 o è forse  la  sensazione , còme  si  è 
preteso  d.n  alcuno, un  esaltamento  della  vita  esistente 
nel  nervo?  Tali  questioni  .sono  troppo  importanti, 
ed  esigono  preliminarmente  un  tro{)po  vasto  .studio 
per  essere  quivi  esaurite;  è nostro  obbligo  ora  d’  ac- 
cennare le  funzioni  dei  nervi  in  generale . 

A queste  funzioni  dell’  organismo  animale 
ed  umano , in  cui  concorrono  essenzialmente  i 
nervi,  appartiene  anche  il  movimento  muscolare. 
Il  nostro  scopo  era  anteriormente  diretto  a svilup- 
pare il  modo,  con  cui  1’  irritazione  d’  un  nervo 
che  sta  in  rapporto  organico  con  un  muscolo  , de- 
termina ({ueslo  alla  contrazione  ; ciò  che  merita 
la  nostra  attenzione  attuale,  è la  qualità,  dello  sti- 
molo sia  fisico  o morale , che  |)cr  la  sua  azione  sul 
nervo  provoca  movimenti  muscolari  . Lo  stimolo 
esterno  del  nervo  produce  contrazioni  muscolari , 
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in  qualsiasi  parte  d'esso  venga  a contatto.  Lo  sti- 
molo interno  si  parte  sempre  dal  cervello  e si  dif- 
fonde da  questo  nell’  intiero  corso  del  nervo  lino 
nelle  ultime  sue  diramazioni  nei  muscoli.  Toila 
che  sia^la  connessione  organica  dei  nervi  dei  mu- 
scoli col  cervello  in  qualsiasi  maniera , lo  stimo- 
lo interno,  la  volontà,  perde  ogn’  influenza  sul  mo- 
vimento muscolare,  senza  che  perù  sia  subito 
spogliato  il  nervo  delia  sua  suscettibilità  per  lo 
stimolo  fisico  , nonché  della  sua  facoltà  di  provo- 
care , eccitalo  dallo  stimolo , dei  movimenii  mu- 
scolari. Reciso  che  sia  per  es.  il  nervo  d’  un  mu- 
scolo volontario,  (juesto  non  può  esseit*  più  deter- 
minato dallo  siimoio  alla  conivazione,  ma  perù 
uno  stimolo  eccita  quel  dato  muscolo  al  movimen- 
to , se  agisce  sulla  parie  inferiore  del  nervo  reciso, 
che  sta  tuttora  in  rapporto  organico  col  muscolo  . 

c • Noi  abbianto  superiormente  asseriio  che 
l’operazione  dei  nervi  (e  degli  organi  cerebrali  com- 
posti da  essi , ) consiste  nella  cooperazione  alle 
funzioni  dilla  faniasia  e mediante  questa  a quella 
deir  inlelleilo  e della  ragione,  c eh’  esercitano  una 
qualche  azione  sulle  manifestazioni  della  volontà, 
che  non  si  palesano  direttamente  con  movimenti 
muscolari;  sarebbe  adunque  quivi  il  luogo  oppor- 
tuno a sviluppare  e definire  le  relazioni  dell’  atti- 
vità nervea  esterna  con  tutlc  le  operazioni  delle 
facoltà  dell’ intelletto  e della  volontà.  Ma  lo  scio- 
glimento di  questo  difficile  problema  non  può 
assumersi  da  un  abbozzo  generale  delle  funzio- 
ni dei  nervi  : richiedendo  una  indagine  più  pro- 
fonda e dettagliala,  uno  non  si  può  compromette- 
re d’  un  esito  felice  , se  non  si  appoggia  sopra  una 
cognizione  più  solida  dei  processi  dei  sensi  ester- 
ni considerati  individualmente,  mentrechè  que- 
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sii  ofTrono  alla  (fantasia  gli  eleménti  del  suo  .intie- 
ro materiale . 

' DEI  SKnSi  ESTERNI  IH  PARTICOLARE  . 

§.  23. 1 sensi  esterni  sono  quelli  oi^ani  posti 
sulla  periferia  del  sistema  nervoso , intimamente 
connessi  cogli  organi  centrali,  medianti  i quali 
apparisce  all’  essere  pensante  un  mondo  esterno 
colle  sue  proprietà.  Oltre  i cinque  sensi  cogniti  a 
ciascuno , avvi  anche  il  senso  comune , per  cui 
r anima  conosce  le  varie  condizioni  del  suo  Cor- 
po. Se  la  massima  parte  della  vita  intellettuale  e 
del  suo  operare  consiste  nell’  osservazione  del  mon- 
do esterno , e se  lo  spirito  umano  giunge  princi- 
palmente per  questo  alla  conoscenza  di  se  stesso, 
ed  a conoscere  1’  opposizione  ed  i rapporti  in 
ch’egli  si  trova  colla  natura  esterna,  debbono  con- 
seguentemente i sensi  estenii  esercitare  la  più 
grande  influenza  sulla  totalità  dello  scibile  ornano, 
ed  essere  di  somma  importanza  per  il  fisiologo  e 
psicologo  (20) . • 

dell’  organo  del  senso  esterno  , E DEL  TATTO  . 

* . t 

§.  24.  Chiamo  questo  senso , senso  esterno, 
per  distinguerlo  dall’  interno , che  è conosciuto 
sotto  nome  di  senso  connine  : e non  si  può  nomi- 
narlo semplicemente  senso  del  tatto  , perchè  an- 
che senza  toccare  riceviamo  da  questo  delle  sen? 
sazioni . 

Comunemente  viene  riconosciuta  la  cute 
qual’  organo  di  questo  sepso , che  ha  la  sede  pros- 
sima nelle  papille  nervee  di  essa.  Una  disamina 
più  accurata  però  non  lo  approva , poiché  questa 
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s’  imbatte  ben  presto  in  sensazioni  , che  certa- 
mente non  sono  prodotte  solamente  per  l’ attività 
dei  nervi  cutanei.  Tali  sono  le  sensazioni  di  peso 
e di  durezza,  le  quali  non  possono  nascere,  se 
non  concorrono  alla  loro  genesi  i nervi  motori  dei 
muscoli  volontari  in  quel  modo , che  presto  indi- 
cheremo . L’  organo  della  sensazione  e del  tatto 
non  è tanto  semplice , come  comunemente  erede- 
sì,  ma  è composto  da  proprj  nervi  sensitivi  e mo- 
tori ( circostanza  molto  importante , e che  avremo 
luogo  di  dimostrare  anche  negli  altri  organi  del 
senso. -Egli  oi  anticipa  un  cenno  del  non  essere  la 
sensazione  esterna  uno  stato,  mero  passivo  , ma 
del  concorso  andie  della  volontà  alla  di  lei  pro- 


duzione (21). 

Gli  oggetti  per  gli  organi  del  senso  sono  le 
proporzioni  di  coesione  dei  corpi , loro  durezza  , 
mollezza,  rigidità,  fluidità;  ed  essendo  la  loro 
temperatura  in  intimo  nesso  colle  modificazioni 
di  coesione , cosi  cade  ancora  essa  nella  sfera  di 


questo  senso.  Esso  ci  fornisce  la  idea  del  vario  pe- 
so dei  corpi  e della  loro  forma . 11  modo  con  cui 
nascono  le  sensazioni  di  queste  proprietà  e condi- 
zioni dei  corpi  mediante  l’ attività  dell’  organo  del 
senso  , lo  considereremo  in  appresso  . 

Perchè  abbia  luogo  la  sensazione  della  durez- 
za ài  un  corpo  deve  ancora  aver  luogo  la  pressione 
ed  opposizione  tra  1’  organo  senziente  ed  il  corpo 
esterno.  La  forza  della  pressione,  che  esercita  1’  uo- 
mo medienti  i suoi  organi  volontarj  su  un  corpa, 
e la  quantità  dell’opposizione,  che  questo  presenta 
per  mantenersi  nella  sua  coesione  c forma,  caratr 
terizza  la  sensazione , e sveglia  1’  idea  di  durezza 
d’  un  corpo.  Se  l’opposizione  che  presenta  il  corpo 
agli  organi  del  tatto  mediante  la  sua  coesione  è di 
sì  piccola  quantità,  che  le  sue  parli  si  smuovano. 
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senza  però  perdere  totalmente  la  loro  connessione 
reciproca , procede  da  questa  mutua  proporzione, 
tra  pressione  ed  opposizione  la  sensazione  di  mol- 
lezza. 

Se  la  coesione  d’ un  corpo  è tanto  poca  che 
r organo  senziente  si  muova  con  libertà  a traverso 
della  sua  massa , ma  distingua  nonostante  in  essa 
la  tendenza  a ristabilire  la  coesione , si  ha  la  sen- 
sazione d’ un  liquido . Le  sensazioni  dell'  aspro  e 
del  liscio  , dell’  umido  secco  sono  composte , o 
derivale  dalle  preccdaiti.  La  sensazione  AeMi' aspro 
nasce , quando  l’ organo  del  tatto  sente  una  repli- 
cata resistenza  nel  passare  leggermente  sulla  su- 
perficie d’  un  corpo . L’  effetto  delle  proporzioni 
sentile  nel  passare  la  mano  sopra  una  superficie 
senza  essere  ritenuta  da  una  qualche  eminenza  è 
la  sensazione  della  levigatezza . La  sensazione 
dell’  umido  e secco  si  riferisce  soltanto  alla  presen- 
za od  assenza  d’  un  liquido  in  un  corpo . 

Da  tutto  questo  emerge  chiaramente,  che  le 
sensazioni  prodotte  dall’  organo  esterno  del  senso 
e quelle  del  tatto , che  si  riferiscono  alla  coesione 
dei  corpi , sono  tult’  altro  che  sensazioni  semplici 
tanto  quanto  furono  credule,  ma  debbono  piutto- 
sto considerarsi  quale  resnllamcnto  d’  una  com- 
posta e reciproca  attività . Alla  riproduzione  di 
queste  sensazioni  si  richiedono  i seguenti  ele- 
menti ; 

1 . Influenza  del  corpo  esterno  su’  nervi  cuta- 
nei e quindi  eccitamento  dell’  attività  nervosa 
esterna  lungo  l’ intiero  corso  de'  nervi  fino 
gani  centrali . 

2. °  Percezione  di  quest’  eccitamento  determi- 
nato . 

3. ”  Reazione  spontanea , che , ricevuta  nuo- 
vamente dagli  organi  centrali  del  sistema  nervoso 


agli  or- 
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( il  cervello)  e raedinnli  i nervi  comonicali  ai  mu- 
scoli, fa  sentire  l’ opposizione  dell’  organo  senzien- 
te sul  corpo  sentito . 

4."  Compar<nzione  dell’  influenza  esterna  colla 
reazione  spontanea  ed  organica  , ed  estimazione  o 
dimensione  del  mutuo  rapporto  tra  esse , per  cui 
solo  nascono  le  sensazioni  della  solidità , mollez- 
za ec. 

Con  tutto  ciò  veniamo 'all’  importante  con- 
clusione che  le  sensazioni  provocate  dall’  organo 
esterno  del  senso  dell’  organo  del  tatto , che  finora 
considerammo,  non  sono  niente  affatto  il  resulta- 
mento  d’ uno  stato  passivo  dell'  essere'  senziente  , 
e oon  pervengono  alla  loro  esistenza  per  sola  de- 
terminazione esterna  ; ma  che  alla  loro  produzio- 
ne r interna  spontaneità  esercita  pon  grande,  ma 
massima  parte . 

Tutto 'ciò  resta  anche  meglio  provato  dalla 
sensazione  del  peso  dei  corpi.  A questa  non  han- 
no parte  alcuna  i nervi  cutanei , giacché  non  si 
può  ottenere  col  semplice  tatto  d’  un  corpo  me- 
aianti  le  papille  nervee  F idea  del  peso.  Una  ta- 
le sensazione  è muscolaré.  Il  corpo  deve  essere 
sollevato  da  terra  mediante  F attività  mescolai^ , 
e soltanto  la  conoscenza  della  tensione  degli  orga- 
ni che  vi  si  impiegano  , presenta  F idea  della  gra- 
vità. La  sensazione  del  peso  è adunque  una  libera 
ed  attenta  .misura  della  tensione , colla  quale  ope- 
rano i muscoli  volontari  per  sollevare  un  corpo,  e 
vincere  F opposizione,  che  egli  fà  tendendo  al 
centro  della  terra . x 

Anche  la  sensazione  della  forma  dei  corpi  è 
prodotta  da  movimenti  muscolari , mentre  per  di- 
stinguere la  forma  d’  un  corpo  si  deve  questo  ab- 
bracciare. cogli  organi  del  senso  mediante  libero 
movimento  muscolare , e delineare  quasi  i limili 
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«lei  suo  contorno.  L*  attenzione  su  Uili  movinaenti, 
le  loro  varie  composizioni , modificazioni  c limili 
danno  la  8cn.sazione  della  forma,  la  quale  suppone 
di  nuovo  r influenza  volontaria  dell’  essere  sen- 
ziente , la  reazione  del  corpo  da  sentirsi , ed  una 
libera  estimazione  o dimen.sione  del  mutuo  rap- 
porto tra  entrambi , e nuovamente  può  dirsi  che 
non  è il  prodotto  d’  una  determinazione  mera- 
mente passiva  esterna  , ma  gran  parte  spontanea 
del  principio  pensante . 

Ma  la  sensazione  del  caldo  e del  freddo  ha 
pertanto  luogo  senza  la  cooperazione  degli  organi, 
che  presiedono  al  moto  volontario?  Se  anche  a 
queste  sensazioni  non  contribuiscono  gli  organi 
della  volontà , non  può  per  altro  essa  aversi  senza 
r influenza  della  volontà . Questa  è una  verità  che 
porterà  ben  presto  alla  luce  una  considerazione 
più  attenta  di  questa  genesi.  So  gli  organi  del  sen- 
so vengono  a contatto  con  un  corpo  esterno  , che 
si  ritrova  ad  un  grado  di  calore  più  allo  di  quello 
che  lo  sieno  essi,  il  loro  calore  esterno  da  occasio- 
ne ad  un  eccitamento,  ad  un  esaltamento  del  pro- 
c:es.so  vitale  con  attività  preponderante  del  princi- 
pio espansivo.  La  conseguenza  ne  è cambiamento 
di  coesione  nell’  organo  .senziente  con  espansione 
predominante.  Quest’espansione  maggiore  cagio- 
nata dall’  esterne  è quella  che  il  principio  senzien- 
te conosce  come  calore . Il  calore  esterno  non  vie- 
ne da  noi  sentito  immediatamente  , ma  si  sento 
l>cnsì  il  cambiamento  che  esso  produce  nella  vita- 
le attività  dell’  organo  senziente . La  stessa  verità 
possiamo,  sebbene  in  proporzione  inversa,  ap- 
plicare alle  sensazioni  del  freddo.  Un  corpo  più 
fredtlo  sottrae  all’organo  del  latto,  quando  que- 
sto si  effettua  , una  porzione  del  suo  calore  vita- 
ile,  d’minuisce  la  sua  espansione  ed  il  turgore  vi- 
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tale  che  ne  deriva;  ragione  per  cui  prevale  nel 
vivente  con  relativa  preponderanza  dominante  il 
niso  d’  attrazione  e contrazione.  Questo  modo  di 
cambiamento  di  coesione  richiama  un  cambiamen- 
to corrrspondente  nei  movimenti  vitali  dei  nervi 
sensitivi , che  ricevuti  nella  conoscenza  produco- 
no la  sensazione  del  freddo . 

La  sensazione  di  caldo  e di  freddo  è sem- 
pre un  che  relativo.  Noi  sentiamo  caldo  o fred- 
do un  corpo  iinchè  riferiamo  il  grado  del  suo  ca- 
lore a quello  nostro  o di  altri  corj)i,  che  lo  circon- 
dano, e che  paragoniamo;  ed  in  questo  paragone 
troviamo  un  gradimctro  mediante  il  quale  si  sta- 
bilisce il  grado  di  calore  sentito:  tutto  questo  porta 
1’  impronta  d’  una  azione  libera  dell’  essere  sen- 
ziente . Si  conferma  dunque  anche  per  la  sensa- 
zione del  caldo  e del  freddo  cièche  abbiamo  dimo- 
stralo per  tutte  le  altre  surriferite  sensazioni , che 
cioè  non  sieno  t>n  mero  resullamcnto  d’  una  deter- 
minazione esterna  e d’  uno  stato  passivo , ma  che 
si  trovino  piuttosto  sotto  il  principio  d’  una  deter- 
minazione spontanea  e libera . 

' I.’  ORGANO  DlL  ap9TQ  . ' ' ' 

§.  25.  La  sensazione  del  gusto  sta  in  così  stret- 
to rapporto  coll’organo  sensitivo  esterno,  che  può 
il  gusto  francamente  chiamarsi  una  sensazione  nió- 
dificala.  Già  lo  stretto  commercio , che  ha  luogo 
tra  gli  organi  d’  ambe  le  sensazioni  ci  addita  l’ in- 
tima unione  d’ esse,  mentre  che  il  prossimo  orga- 
no del  gusto  non  è che  il  prolungamento  della  cute 
esterna  , che , dopo  la  separazione  dell’  epidermi- 
de, forma  là  superficie  della  lingua  con  le  papil- 
le nervee  che  sporgono  in  essa , e che  ripetono  la 
loro 'precipua  prigine  dal  nervo  linguale,  ramo 
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tiella  terza  branca  principale  ilei  quinto  pajo  dei 
nervi.  Presenlando.si  pero  da  questo  lato  una  con- 
cordanza così  grande  tra  i due  organi,  non  dovreb- 
bt>si  allcndcrc  la  medesima  da  un  altro  canto,  pre- 
sumendo che  concorrano  alla  produzione  di  sen- 
sazione del  tatto  i muscoli  volontarj  , e che  al 
risvegliamento  delle  .sensazioni  del  gusto  vi  con- 
tribuiscano i muscoli  della  lingua  , e prestino 
quindi  il  loro  aiuto  alla  formazione  dell’intero  or- 
gano del  gusto  ? La  seguente  indagine  credo , che 
sarà  di  maggior  chiarezza  su  questo  soggetto . 

Gli  oggetti  della  sensazione  del  gusto  sono 
gli  elementi  de’  corpi  , che  entrano  in  processo 
chimico  colla  saliva,  e si  sciolgono  in  questo  me- 
struo. Intanto  anche  nitri  corpi,  ohe  non  si  .sciol- 
gono direttamente  nella  sjaliva,  per  es  metalli,  che 
vengono  ad  imnìediato  contatto  polla  lingua,  pro- 
ducono una  .specie  di  sensazione  del  gusto.  Primie- 
ramente sono  disposti  a produrre  sensazioni  del 
gusto  quelli , che  si  trovano  in  una  tensione  elet- 
trica più  alta.  £ cognito  che  il  polo  zinco  in  una 
pila  voltaica  , costruita  di  zinco  e rame  , ri.s.veglia 
un  sapore  acido , il  polo  opposto  un  sapore  alcali- 
no. Siccome  ogui  processo  chimico  ò accompagna- 
to da  un  processo  galvanico , venendo  distinta  la 
sensazione  del  gusto  solamente  quando  il  processo 
chimico  si^  stabilito  tra  il  corpo  da  essere  gusta- 
to  e la  saliva , essendo  sempre  in  proporzione  di- 
retta l’energia  del  gusto  culla  vivacità  di  questo 
processo,  si  può  da  questa  e dall’  altre  circostanze 
poc’  anzi  riferite  dedurre  con  qualche  probabilità, 
che  r attività  elettrica  , che  ft^  eccitata  dalla  solu- 
zione del  corpo  nella  saliva  , mercè  un  detcrmina- 
natu  eccitamento  dell’  attività  vitale  nelle  papille 
nervee  della  lingua  ed  indi  nei  nervi  del  palato 
lino  agli  organi  centrali  del  sistema  nerveo , risve- 
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glin  quel  cambiamento , che  ricevuto  nella  cono- 
scenza , palesa  la  sensazione  del  gusto. 

Ma  tosto  si  troverà,  prestando  attenzione  alla 
genesi  di  tale  sensazione , e principalmente  a ciò 
che  passa  nel  di  lei  organo  esterno , la  Ungila , 
che  non  è solamente  1’  esterno  eccitamento  delle 
papille  nervee  motivalo  dal  corpo  da  gustarsi , 
<]uello  che  impronta  ad  ogni  sensazione  il  suo  ca- 
rattere particolare.  Se  si  vuole  acquistare  un  sapo- 
re distinto  d’  una  cosa,  e prestare  a tal  uopo 
un’  attenzione  maggiore  sulla  sensazione , si  scor- 
gerà chiaramente , come  si  comunicano  alla  lin- 
gua mediante  l’ influenza  della  volontà  ed  attività 
eccitala  dai  muscoli  addetti  alla  lingua,  vari  ™o- 
vinienti  e varie  forme:  ora  la  lingua  si  aguzza  , or 
si  dilata  nel  suo  piano , or  si  rigonfia  in  forma  di 
colle  , ed  or  si  scava  a guisa  d’  un  canale,  e si 
muove  o nell’  indentro  o nel  davanti  o verso  1’  al- 
to. Anche  i muscoli  delle  labbra  e quelli  del  pala- 
to molle  prendono  parte  a questi  movimenti , che 
contribuiscono  in  vario  modo  alla  produzione  e«l 
esaltazione  delle  sensazioni  del  gusto,  mentre  che 
|>romuovono  in  parte  la  secrezióne  della  saliva  ed 
il  conflitto  chimico  tra  questi  ed  il  corpo  da  gu- 
starsi , in  parte  moltiplicano  il  contatto  tra  questi 
e le  papille  nervee  , ed  in  parte  mediante  1’  unio- 
ne che  ha  luogo  tra  i nervi  de’  muscoli  della  lin- 
gua e delle  parli  vicine  , ed  i nervi  proprj  del  gu- 
sto , esaltano  la  sensibilità  nelle  papille  nervee , e 
formando  l' ultimo  anello  della  catena  nervea  coope- 
rano essenzialmente  alla  tensione  vitale  , che  in 
lei  domina , ed  il  di  cui  resultamento  è la  sensa- 
zione. Partendo  però  tutti  questi  movimenti  mu- 
scolari e la  tensione  che  li  dirige  in  modo  irre- 
vocabile da  una  libera  spontaneità  dell’  essere  pen- 
sante, ne  segue  quindi,  che  questo  non  è soltan- 
T-  t.  10 
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10  passivo  noi  ricovore  lo  sonsazioni  Jd  gusto,  ina 
jiiuUoslo  le  dotennina  e le  i'orma. 

y^arie  sono  le  specie  del  sapore:  sapore  acido 
Ptl  alcalino,  dolce  ed  amaro  , mite  e piccante , in- 
sipido ed  aromatico.  Quale  à là  causa  di  queste 
diffÌTenze?  La  sensazione  del  gusto  procwle  dal 
conllillo  dinamico  tra  il  corpo  da  gustarsi  e gli  or- 
gani del  gusto;  ma  poiché  i corpi  di  diversa  natu- 
ra chimica  eccitano  1’  organo  del  gusto  in  vario 
modo  ed  in  ccmseguenza  vi  e.scrcitano  una  reazio- 
ne attiva  diversa  , deve  anche  cia.scuno  d essi  ca- 
gionare un  gusto  difi’erente.  Noi  abbiamo  anterior- 
menle  veduto,  che  i varj  poli  della  pila  galvanica 
mediante  la  loro  iullucnza  suU’  organo  del  gusto 
producono  una  diHeronza  importante,  nella  .sensa- 
zione del  gusto!  ahbiamoiriconQsciuto  molto  pro- 
babile , che  si  po.ssa  ridurre  la  genesi  d’  ogni  sen- 
sazione del 'gusto  ad  azione  galvanica  reciproca  tra 

11  corpo  da  gustarsi  e l’organo  del  gusto:  or  ci  è 
concesso  adunijuc  di  .stabilire  con  qualche  prolta- 
bilità,  che  una  gran  cpiantità  di  sapori  sia  Ibndata 
sulla  varia  direzione  di  tale  proces,so  , e sulla  va- 
ria gradazione  del  polo  positivo  che  vi  ha  luogo. 
Esistono  al  certo  semplici  e composte  specie  di 
sapori , dei  qu.di  gli  ultimi  debbono  risultare  dalla 
combinazione  dei  primi  a seconda  di  determinate 
proporzioni  : domandasi  però  ora  quali  sicno  le 
.specie  fondamentali  del  sapore,  e di  quali  combi- 
nazioni d’ esse  dipendano  le  composte?  Ma  inva- 
no puniamo  a tortura  il  nostro  intendimento  per 
fis.sare  un  qualche  esperimento  che  basti  alla  so- 
luzione di  tale  problema.. 

Lo  scopo. pcinuxrio  del  sapore  si  riferisce  alla 
conservazione  del  coi'|)o  animale  mediani i i nntri- 
menli , dei  quali  ogni  animale,  non  esclu.so  1’  uo- 
mo, e.samiua  col  soccorso  del  palato  la  cuuvenicu- 
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zìi  o discoli venienzn  relnliva  al  loro  fisico.  Taiilo 
jiiT  riiniinale,  che  per  1’  uomo  non  corrotto  da 
soviTcliio  arlitizio,  vale  la  legge  di  nalura;  che 
convenga  cioè  alla  nutrizione  del  suo  corpo  ogni 
aiimcnlo , che  produce  un  sapore  grato  od  almeno 
non  al  sommo  ingrato.  Questo  tale  rapporto  degli 
alimenti  col  corpo  animale  vivente  non  dipende 
dalia  ragione,  ma  dal  suo  vlccgerente  presso  l’ani- 
niale,  nonché  presso  1’  uomo  incolto;  l’ istinto , 

OtOANO  OBLU  OLFATTO , 

§.  2tì.  V organo  olfattorio  per  la  sua  struttura 
organica  e determinazione  è pro$simo  all’  organo 
dtl  gusto.  La  di  lui  parte  volta  all’  infuori  è la 
membrana  muccosa  che  tappezza  le  narici  ed  i 
Inrbinati  prominenti  in  questa , e può  essere  con-> 
siderato  quale  immediato  prolungamento  della 
membrana  muccosa  della  bocca  ; la  parte  poi  più 
ulta  ed  interna  è costituita  da  un  proprio,  pajo  di 
nervi  (il  pajo  olfattorio  ) che  si  dirama  in  molti 
filamenti  nella  suddetta 'membrana.  Questa  intan- 
to chiamata  anche  olfattoria  riceve  pur  anche  i 
nervi  dalla  seconda  branca  principale  del  quinto 
pajo  e per  questi  viene  posta  in  rapporti  dinami- 
ci colla  lingua,  cogli  occhj^,  muscoli  del  naso  ed 
organi  della  respirazione,  ^lel  modo  che  la  sensa- 
zione del  gusto  è coadjuvata  da  un  umore  , la  sa- 
liva, così  anche  nella  sensazione  dell’  olfatto  v’in- 
fluisce un  altro  umore , il  mucco . 

Oggetto  della  sensazione  olfattorìa  sono  le  ma- 
terie volatili  dei  corpi , e siccome  il  processo  dis-  ' 
óo/vente  eccita  la  sensazione  del  gusto,  cosi  la  sen- 
sazione dell’  olfatto  deve  la  sua  esistenza  al  pro- 
Cesso  d’ esalazione . Ma  siccome  il  processo  esa- 
latprio  appartiene  più  alla  sfei'a  elettrica  che  alla 
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chimica , così  si  ha  anche  ragione  di  considerare 
piuttosto  elettrica  che  chimica  l’  intima  mùtila 
azione  che  passa  tra  le  materie  odorifere  e 1’  orga-' 
no  dell’  olfatto  . dal  quale  procede  primieramente 
la sensifzione  dell’ odore.  Ciò  che  l’esperienza  c’in- 
•segna  sulle  relazioni  dei  corpi  coll’  organo  dell’  ol- 
fatto combina  intieramente  col  nostro  asserto.  Così 
osserviamo  che  i corpi  confricati  per  la  tensione 
elettrica,  che  acquistano  per  la  confricazione,  spie^ 
gano  una  maggiore  influeuza  sull’  organo  olfatto- 
rio , e che  a misura  che  cresce  o decresce  la  ten- 
sione elettrica  dell’  aria  ed  il  mutuo  conflitto  elet- 
trico tra  questa  ed  i corpi  odorosi , si  rinforza  od. 
indebolisce  il  processo  esalati  vo  dei  corpi  dotati 
d’  odore , nonché  lo  sviluppo  delle  materie  odo- 
rose. 

Premesso  questo  sarà  facile  a spiegare  la  ge- 
neii  delle  sensazioni  olfatlórie.  L’  aria  impregna- 
ta di  materie  odorose  di  corpi  vien  condotta  per 
r inspirazione  nelle  cavità  nasali , ove  é posta  a 
contatto  colla  membrana  olfattoria  e quindi  in  con- 
flitto dinamico  , (probabilmente  secondo  il  già 
esposto,  conflitto  elettrico)  col  di  lei  nervo.  La 
conseguenza  ne  è un  cambiamento,  una  tensione 
determinata  del  processo  vitale  che  domina  nelle 
libre  dei  nervi  olfattori , la  quale  abbracciandoli 
lungo  il  loro  intero  corso  , e ricevuta  nella  cono- 
.scenza  produce  la  sensazione  dell’  odore.  Ma  anche 
questa  sensazione  non  è del  tutto  sottratta  all’  in- 
fluenza della  volont^mel  moménto  della  sua  gene- 
.si,  che  si  manifesta  colla  cooperazione  dei  musco- 
li e dei  nervi  soggetti  alla  volontà.  Onde  si  elTettui 
la  sensazione  olfatloria  , debbono  essere  posti  in 
attività  mercè  l’ influenza  della  volontà  quei  mii- 
•scoli , che  dilatano  e ristringono  le  cavità  nasali , 
e per  i quali  si  perfeziona  la  respirazione.  Lo  .sco- 
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po  (li  (juesli  movimenll  muscolari  lil>er(Mletenni* 
nati  dalla  volontà  consiste  in  parte  nel  trarre  le 
materie  odorose  coll’  aria  atmosferica  nelle  cavità 
nasali,  onde  vengano  a contatto  ed  in  mutuo  con- 
ililto  colla  membrana  muccosa , nel  rinnuovare  e 
multiplicare  per  più  volte  queste  relazioni  ed  in 
parte  ancora  nello  stabilire  il  carattere  qualitativo 
e ({uantiiativo  della  sensazione  ol  fattori  a ; stantc- 
cliè  esiste  tra  l’ esaltata  tensione  vitale  delle  sopra 
indicate  libre  muscolari  e la  vivida  attività  vitale 
de’  nervi  della  membrana  in  questione  uno  stretto 
organico  e dinamico  rapporto.  Si  sa  infatti  dall'  e- 
sperienza  ebe  tanto  maggiore  è la  cooperazione 
(le’  riferiti  muscoli , quanto  è maggiore  la  vivacità 
con  cui  noi  acciuistiaino  la  sensazione  odorosa  , e 
la  chiarezza  deu’  idee  , che  la  consegue. 

"V’  ha  una  gran  diversità  d’ odori,  che  si  può 
ridurre  agli  stessi  principj,  ai  quali  abbiamo  ridot- 
ta la  diversità  dei  saporì.  Intanto  è da  notarsi,  che 
s’ incontrano  non  poche  diflicoltà  nel  volere  ordi- 
nare le  varie  specie  d’  odori,  ed  applicare  a ciascu- 
na d’esse  un  nome  proprio:  comunemente  si  da  il 
nome  all’  odore  d’  un  corpo  a seconda  d’  uu  sapo- 
re determinato  , o della  qualità  del  corpo  , cui  ap- 
partiene , per  es.  odore  dolcìgnolo , acidulo , aro- 
matico, roseo  ec.  Nè  è poco  dilEcile  il  richiamare 
vivamente  alla  memoria  odori , che  si  sono  altre 
volte  sentiti.  La  causa  di  (queste  difllcoltà  dipende 
dalla  poca  chiarezza , che  ci  possiamo  procurare 
delle  sensazioni  dell’  olfatto , e seguitando  rpieste 
mancanze  o scarsità  di  chiarezza  fino  alla  sua  sor- 
gente ne  troviamo  1’  unica  condizione  nella  legge- 
ra potenza  , che  esercita  la  volontà  sidle  sensazio- 
ni olfattorie,  nel  momento  che  si  equiparano  alle 
altre  sensazioni  esterne:  chiarezza  d’ idee  è l’ope- 
ra dell’  attenzione , e 1’  attenzione  è liglia  dell’  at- 
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lività  libera  del  principio  pensante.  PoleSido  però 
la  volontà  concorrere  in  virtù  degli  organi  a lei 
soggetti  sugli  organi  proprj  dei  sensi , onde  deter- 
minare la  sensazione  nella  sua  genesi  e compar- 
tirle un  grado  più  alto  di  vivacità  , ed  essendo 
quindi  nell’  organo  olfattorio  gli  organi  volontarj 
(muscoli  e loro  nervi)  ih  una  unione  più  remota 
col  proprio  organo  sensitivo  (il  nervo  olfattorio), 
si  può  bastantemente  spiegare  come  non  ac({ui- 
S(i  la  sensazione  dell’ olfatto  quel  grado  d’attenzio- 
ne di  cui  abbisognerebbe  per  giungere  ad  una  chia- 
rezza maggiore. 

La  destinazionè  dell’  olfatto  combina  con 
quella  del  sapore  ed  appartiene  più  alla  vita  fisica 
che  alla  morale  dell’  uomo:  l’esame  degli  alimenti 
riguardo  alla  loro  convenienza  coll'organismo  uma- 
no è , o dovrebbe  almeno  essere  il  soggetto  prin- 
cipale dell’  organò  olfattorio.  Oltre  questa  destina- 
zione ne'  possiede  il  detto  senso  anche  un’  altra 
non  meno  importante , quale  è quella  di  render 
ragione  dello  stato  dell’  aria  e di  prevenire  1’  uomo 
ad  evitare  regioni , ove  1’  aria  è impregnata  di  cat- 
tivi odori.  Per  questa  doppia  destinazione  sta  l’or- 
gano dell’  olfatto  cogli  organi  della  digestione  e re- 
spirazione in  doppio  rapporto  , organico  cioè  e 
dinamico  , che  si  manifesta  nei  più  giornalieri  fe- 
nomeni. Ciascuno  sa  per  es.  ehe  un  grato  odore  di 
nutrimenti  eccita  il  desiderio  di  averli,  che  all’om 
posto  un  odore  ingrato  produce  la  nausea  e talvol- 
ta il  vomito  , che  cattivi  odori  impediscono  la 
respirazione  , l’ interrompono  , e cagionano  il  de- 
liquio , e che  all’  opposto  ì grati  eccitano  la  respi- 
razione e talora  lo  starnuto . 
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§.  27.  Il  senso  della  vista,  il  più  nobile 
de’  sensi  esterni,  per  il  quale  1'  uomo  giunge  all’  in- 
tuizione immediata  de’  sistemi  remoti,  Io  specchio 
vivente  della  natura  esterna  per  1’  umano  spirilo, 
riconosce -qual' suo  organo  il  più  nobile  dì  tutti, 
1"  occhio . Questi  è un  composto  sferico  di  mem- 
brane e corpi  fluidi  e semifluidi  rinchiùsi  in  dette 
membrane  ; è diafano  dalla  faccia  anteriore  sino 
alla  posteriore  , sua  base  , come  pure  nelle  pareti 
laterali . Il  suo  meccanismo  ha  gran  rassomiglian- 
za alla  camera  oscura,  differisce  però  da  ogni  mec- 
canico strumento , in  quanto  che  le  sue  funzioni 
non  dipendono  meramente  dal  suo  meccanismo  ’, 
ma  sono  subordinate  alla  sua  vita  interna . Ha  i 
suoi  proprj  muscoli  che  giacciono  sulla  di  lui  pe- 
riferia , e lo  muovono  in  tutti  i lati , è nudrito  da 
vasi  numerosi,  animalo  e determinalo  da  molti 
ed  importanti  nervi.  Tre  sono  gli  ordini  de’  nervi, 
che  si  portano  alle  varie  parli  dell’  occhio , e me- 
ritano la  nostra  attenzione  particolare  , mentre  di- 
pende la  finizione  della  visione  dalla  loro  vìva  in- 
fluenza e dalla  loro  niulua  azione.  Appartengono 
all’ordine  primo  quelli, che  provvedono  i muscoli 
dell’occhio.  L’.  abbondanza  dei  nervi  per  questi 
muscoli  è immensa  relativamente  agli  altri  mu- 
scoli del  corpo  umano  , giacché  per  questi  sei  pic- 
colissimi muscoli  sono  destinali  tre  pnja  <li  nervi 
lorò  proprj . Non  è da  supporsi  che  . questo  grande 
apparato  di  nervi  altro  scopo  , non  abbia  che  rii 
provvedere  alla  contrazione  e«l  al,  movinKnt'o  dei 
muscoli  dell’ occhio:  ma  vi  è piuttosló  motivo  a 
credere  che  debba  esso  esercitare  una  più  grande 
ed  importante  influenza  sulle  funzioni  dell’  organo 
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della  vista , come  suiegliercmo  in  seguilo . Il  2." 
ordine  dei  nervi  dell’  occliio  offre  i nervi  ciliari  , 
ossia  deir  iride,  il  quale  organo  in  proporzione 
della  sua  piccolezza  si  crede  U più  abbondante  di 
nervi  fra  tutti  gli  altri  del  corpo  umano . Il  terzo 
è formato  da  un  solo  nervo , ed  è 1’  ottico , che  si 
ritrova  nella  base  posteriore  dell’ occhio  sulla  mem*- 
brana  così  detta  Coroidea , e si  spande  in  una 
membrana  midollare,  che  abbracciando  1’  umor 
vitreo  nell’  indietro  e nei  lati  è situato  in  modo 
che  r immagine  cade  immediatamente  su  d’  essa  e 
mediaiiti  i corpi  diafani  e Convessi  dell’  occhio 
imita  r oggetto  esterno  e visibile . > 

Importante  è la  mutua  relazione  dinamica, 
in  cui  si  trovano  queste  tre  serie  ed  ordini  di  ner- 
' vi , e per  cui  meritano  una  partieolare  attenzione 
nell’ esame  delle  funzioni  deU’x>cchio.  L’  unione 
dinamica  tra  i nervi  de’  muscoli  dell’  occhio  e 
r iride  si  può  arguire  dalla  connessione  rinvenuta 
dai  Notomisti,  poiché  l’ iride  ricevevi  suoi  nervi 
da  un  nodo  situato  dietro  il  bulbo  dell’  occhio 
prossimo  al  nervo  ottico,  alla  cui  formazione  con- 
tribuisce (dtre  un  ramo  del  quinto  pajo  anche  un 
ramo  del  più  gran  nervo  muscolare  dell’  occhio 
(3."  pajo).  La  mutua  determinazione  dinamica 
tra  i nervi  ciliari  ed  il  nervo  ottico  si  annunzia 
eminentemente  con  vari  fenomeni , die  offre  1’  oc- 
chio all'  osservatore  nel  corso  della  vita  e sopra 
tutto  nello  stato  di  malattia  per  1’  affezione  con- 
temporanea e simpatica  d’ essi,  quando  uno  di  loro 
è primieramente  affetto  y per  es  la  contemporanea 
paralisi  d’  entrambi  nell’  amaurosi . Speriamo  d’ e- 
mettere  in  seguito  alcuni  cenni  sull’  importanza  e 
scopo  di  tali  relazioni  e coimcssioni . 

Gli  oggetti  per  1’  organo  della  vista  sono  i 
piani  dei  corpi , i lor  colori  e contorni  : il  mezzo 
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poi  con  cui  vengono  a mutuo  contallo  coll’organo 
suddetto  è la  luce . Ogni  corpo  lucente  spande  in 
raggi  la  sua  luce , cd  entra  per  essa  con  altri  corpi 
in  mutuo  conflitto  dinamico,  dal  quale  è prodotta 
. il  rischiaramento  di  quest’  ultimi.  Il  decidere  se  il 
rischiaramento  d’  un  oggetto  sia  un  effetto  pura- 
mente meccanico  dell’  incidenza  e riflessione  dei 
raggi  della  luce  ; o se  la  luce  passando  da  un  cor- 
po ad  un  altro  provochi  in  quest’  ultimo  un  pro- 
cesso , per  cui  dal  corpo  illuminalo  si  sviluppi 
nuova  luce , nella  stessa  guisa  che  una  scintilla  in 
un  corpo  combustibile  provoca  un  processo  com- 
bustivo  , è di  pertinenza  più  de’  fisici  che  d’  altri  : 
noi  ci  contentiamo  di  sapere  che  dal  vario  grado  e 
modo  di  rischiaramento , che  non  è un  mero  effet- 
to del  corpo  lucente , ma  ben  anche  della  -natura 
del  corpo  illuminato,  dipende  il  vario  colore  dei 
corpi  ed  il  loro  contorno  dai  limiti  dei  rischiara- 
mento . 

La  grandezza  , la  distanza  ed  il  moto  dei 
corpi  sono  di  pertinenza  dell’organo  della  vista; 
intanto  tali  idee  si  ascrivono  piuttosto  tra  le  co- 
gnizioni mediale  acquistale  medianti  giudizj , che 
ad  intuizioni  immediate. 

Quando  anche  in  niun  modo  si  possa  mettere 
questo  in  uonlroversia , e negare  il  concorso  del 
giudizio  alla  formazione  d’  idee , di  grandezza , di- 
stanza c moto  dei  corpi  ; dobbiamo  però  ritenere 
che  r organo  della  vista  sia  la  sorgente  primaria 
d’  esse,  e non  obliare  quel  che  già  è palese  al  lei-  ^ 
tore  pel  metodo  delle  nostre  ricerche;  che  il  giu- 
dizio cioè  concorre  mai  sempre  allà  formazione  di 
tutte  le  idee  sensibili , in  quanto  che  vengono  ele- 
vate a chiare  intuizioni  e'  varie  cognizioni  col  mi- 
surarne la  grandezza  ( quantità  ) ed  il  distinguerne 
le  proprietà  interne  (qualità). 
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Ma  occiiplntnoci  seriamente  del  nostro  sog- 
getto, e tentiamo  «li  svilii|>pa*r<*  il  mo«lo  con  rni 
nasce  la  sensazione  della  vista.  I seguenti  processi 
hanno  luogo  nella  genesi  «r  una  tale  sensazione . 
Se  il  corpo  visibile  ha  il  grado  sufficiente  di  luce 
per  1^  occhio,  o qu-;slo  per  quella  ,-e  vi  ha  «lirezio- 
ne  opportuna  , i raggi  della  luce  cadranno  dal  cor- 
po sulla  membrana  convessa  e trasparente  dell’oc- 
chio.  I raggi  di  luce  ricevuti  dalla  cornea  traspa- 
rente vengono  refralti  verso  T asse  dell’  occhio 
concentricamente  nel  loro  passaggio  per  essa  e per 
r umore  acqueo , che  si  ritrova  immediatamente 
dietro  la  cornea  trasparente , e che  la  tiene  tesa  in 
avanti , e transitando  poi  la  pupilla  cadono  sulla 
lente  cristallina.  In  questo  corpo  diafano  e più 
denso,  che  ritrae  il  suo  nome  dalla  sua  forma  ele- 
vata sui  due  piani  , viene  aumentala  la  refrazione 
dei  raggi  verso  1’  asse  dell’  occhio,  nel  corpo  ialoi- 
deo  però , nel  quale  giungono  direttamente  dall^a 
lente , disposti  in  modo  da  unirsi  avaùli  la  retina 
in  un  fuoco , ove  abbozzano  in  miniatura  l’ imma- 
gine dell’  oggetto  da  cui  partono.  Mirabile  del  re- 
sto è la  costruzione  dell’  occhio  a motivo  «Iella 
piena  concordanza  di  tutte  le  sue  parti  ad  uno 
scopo  comune.  A line  che  i raggi,  i quali  vengono 
riflessi  dalla  retina  , non  illuminino  le  pareti  della 
Irtse  posteriore  dell’  occhio , nel  qual  caso  le  im- 
magini perderebbero  molto  di  chiarezza  e vivacità 
sulla  l'ctinn , sono  «{ueste  pareli  tinte  di  una  mate- 
ria colorila  che  assorbisce  i raggi  riflessi , e per- 
ciò si  mantiene  la  dovuta  oscurità  nell’  interno 
dell’  occhio . Nella  stessa  guisa  è stalo  saviamente 
disposto,  che  un  giusto  numero  di  raggj  lucidi  sia 
condotto  sulla  retina  sensibile , e perciò  non  ne 
derivi  una  troppa  gagliarda  irritazione  nel  primo 
caso,  nè  una  troppo  languida  nel  secondo.  Il  mez- 
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7.0  a tal  uopo  necr^ssario  ò tornito  dall’  iride  per  la 
sua  facoltà  d’  estendersi  verso  il  suo  centro  ad  una 
luce  piu  gagliai-da  , per  cui  si  costringe  la  pupilla 
e viene  liniilata  la  quantità  dei  raggi  della  luce , e 
di  ritirarsi  all’  opposto  verso  la  sua  periferia  ad 
una  luce  minore,  per  il  che  si  dilata  la  pupilla 
ed  apre  il  passaggio  nell’  interno  dell’occhio  ad  un 
maggior  numero  di  raggi  lucidi . 

Con  tutto  questo  apparalo  giunge  1’  immagi- 
ne dell’  oggetto  visibile  nella  membrana  midollare 
del  nervo  ottico , ma  per^  questo  soltanto  non  si 
effettua  per  anche  la  sensazione  della  vista  ; a ciò 
richiedonsi  piuttosto  una  delerminazioue  più  pros- 
sima dell’ attività  vitale  nel  nervo  ottico,  e un  rice- 
vimento di  tale  determinazione  nella  conoscenza.  Il 
determinato  eccitamento  dell’  attività  vitale  nella 
retina  e quindi  nel  nervo  ottico  ha  luogo  mediah- 
ti  i raggi  della  luce , dai  quali  si  compone  1’  im- 
magine sulla  retina.  Ogni  raggio  di  luce  eccita  il 
punto  della  membrana  midollare  , col  quale  viene 
direttamente  a contatto  , in  un  modo  conveniente 
alla  sua  proprietà  , e da  questo  punto  eccita  con- 
temporaneamente 'quella  fibra  ,del  nervo  ottico 
dal  quale  si  estende  la  midolla  affetta  nella  retina . 
Volendo  avere  una  giusta  idea  del  nervo  ottico  , 
non  si  deve  immaginarlo  come  un  nervo,  ma  piut- 
tosto come  un  fascette  formato  da  un  gran  nume- 
ro di  piccoli  nervi  ottici.  Pertanto  la  retina  me- 
dianti  i raggi  di  luce , e mediante  1’  abbozzata  im- 
magine d’  un  oggetto  esterno  viene  eccitata  ad  una 
viva  reazione;  vengono  allora  posti  in  viva  ten- 
.sione  tutti  i nervi  ottici , che  si  trovano  nel  punto 
tlella  membrana  midollare  sulla  quale  è dipinta 
l’immagine,  e ciascuno  d’  essi  in, modo  e grado 
corrispondente  all’energia  e qualità  dei  raggi  della 
hice  dai  quali  è svegliato  all’  attività.  Così  lungo  11 
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corso  del  suddetto  nervo  ha  luogo  una  moltiplici- 
là  di  tensioni  vitali  che  si  estendono  fino  all’  orga> 
no  centrale  di  questo  nervo  nel  cervello  , e quivi 
riunite  in  un  tutto  presentano  un  centro  corri- 
spondente all’  immagine  primaria  della  retina . 
Questa  contro-inunagine  perù  non  è la  sensazione 
stessa  ; se  ciò  fosse,  ogni  speccliio  dovrebbe  senti- 
re: ma  egli  presta  soltanto  la  materia  dell’  idea 
sensìbile  che  riguardo  alla  sua  nascita  ed  esistenza 
sta  sotto  le  leggi  delia  necessità.  Per  l’ idea  sensi- 
tiva od  intuizione  reale  della  contro-immagine  pro- 
vocata dall’  attività  vitale  del  nervo  ottico  nei 
suoi  organi  centrali  , richiedesi  una  connessione 
eminentemente  libera  delle  varie  tensioni  nervee, 
che  contribuiscono  alla  genesi  della  contro-imma- 
gine in  un  totale , ed  al  ricevimento  di  questo  to- 
tale nella  conoscenza . 

Ma  non  solo  nella  semplice  intuizione  d’  un 
oggetto  presentato  dall’  organo  della  vista , s’  an- 
nunzia il  dominio  d’ un  attività  libera  , ma  questa 
esercita  anche  la  sua  influenza  in  modo  più  pale- 
se sulle  varie  attività,  che  contribuiscono  alla  fun- 
zione totale  dell’  organo  visuale 

Così  dipende  interamente*  dalla  mia  volontà 
il  prestare  o no  adito  nell’  occhio,  per  i muscoli 
che  aprono  e chiudono  le  palpebre,  ad  un  oggetto 
visibile.  È di  pertinenza  della  spontaneità  il  rivol- 
gere r organo  visuale,  medianti  i muscoli  che 
muovono  il  bulbo  dell’occhio  in  tutte  le  direzioni, 
a Oggetti  visibili , ed  il  sostenere  con  essi  un  mu-. 
tuo  conflitto  per  minore  o maggiore  lasso  di  tem- 

Fo . Arbitraria  è pure  a seconda  dei  miei  principj 
azione  dei  muscoli  del  bulbo  dell’  occhio , per 
cui  all’  intero  bulbo  d’  esso  si  da  ora  una  forma 
più  allungata  or  viceversa , e per  cui  la  posizione 
e distanza  delle  parti  diafane  dell’  occhio  differi- 


Digitized  by  Coogle 


157 

scono  tra  loro  e dalla  retina , e per  cui  si  viene  in 
grado  di  dare  all’  organò  visuale  quell’  attitudine 
necessaria  a distinguere  oggetti  vicini  o distanti 
lino  ad  un  certo  grado  di  chiarezza. 

L’ idea  d’  un  oggetto  distinto  mediante  la  vi- 
sta, in  quanto  che  diviene  intuizione  chiara  e co- 
gnizione reale  e sensibile,  è del  tutto  l’opera  d’  un 
attività  libera  e spontanea.  Siccome  1’  occhio  ci 

f>resenta  chiara  una  intuizione  sensibile , allor  so- 
amcnte  che  giungono  alla  nostra  conoscenza  gli 
elementi  parziali  dai  quali  è composto  il  tolde  ' 
d’  un  immagine  ; si  richiede  quindi  una  composi- 
zione dell’  immagine  nei  suoi  elementi  reiterala  e 
perl’ella , una  reiterata  e libera  imitazione  del  ti- 
po primario  dell’  oggetto  esterno  abbozzato  nella 
retina.  Per  convincersi,  basta  l’ esperienza  propria 
di  ciascuno  che  sia  in  grado  d’  osservare  i pro- 
cessi , che  han  luogo  nel  suo  interno  e nei  suoi  or- 
gani sensitivi , duranti  le  sensazioni  esterne.  Che 
facciamo  quando  vogliamo  riconoscere  un  oggetto 
visibile  per  mezzo  dell’  occhio,  acquistarne  cioè 
un’  idea  distinta  e costante?  Primieramente  segui- 
tiamo il  oontorno  esterno  dell’  oggetto  con  i nostri 
occhj  , ovvero  diamo  spontaneamente  al  bulbo 
dell’  occhio  medianti  i suoi  muscoli  tali  posizioni 
c direzioni , che  a poco  a poco  ci  compariscono 
tulle  le  parli  del  contorno  aell’  oggetto  sulla  reti- 
na, e riuniamo  con  conosciuta  sponlaneilà  tutte 
le  parli  del  contorno  in  un  tutto.  Nella  stessa  gui- 
sa procediamo  con  tutte  le  immagini  parziali  , 
dalle  quali  è composta  1’  immagine  dell’  oggetto , 
cioè  noi  imitiamo  medianti  determinati  movimen- 
ti ed  azioni,  che  passano  nell’  occhio  e coll’  occhio 
e che  riconoscono  un’  attività  libera  qual  sorgente 
primaria  , l’ immagine  dell’  oggetto  esterno  in  tut- 
ti i suoi  tratti.  Ma  non  solo  importa  il  discernem 
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ijconLorni,  ma  anclie  Li  varia  lucr  eil  i varj  colori, 
A tale  uopo  *lirif<iàino  il  nostro  occhio  sponlanea- 
mp.tiiR  e .siiccpssivanienle  .sui  ynrj  e variatamente 
illuminati  e colorili  punti  ilcll’  immagine , volon- 
.larianiPiite  fissiamo  quest’  organo  sopra  ogni  di- 
ycrsampnlp  illuminalo  e colorilo  punto  dell’  og-r 
getto  visibile , e cerchiamo  con  tale  applicazione 
d’accrescer  la  mulina  anione  tra  i raggj  lucidi , che 
partono  dal  punto  del  corpo  visibile  e la  retina. 
Volendo  ac(|uislare  un’  idea  chiara  e distinta  dcll’og- 
gettp  e volendolo  imprimere  profondamente  nella 
n^moria  , noi  non  ci  contentiamo  di  produrre  un 
eccitamento  più  valido  della  retina  medianli  i rag- 
gj di  luce  per  la  nostra  spontanea  applicazione, 
ma  ci  sforziamo  persino  coll’  influenza  della  spoiir 
taneità  sulla  nostra  retina,  di  revocare  vivaci  e 
determinate  tensioni  eh’  eccitano  in  lei  certi  e 
4plerminati  gradi  e qualità  di  luce,  ed  in  tale 
guisa  imitare  a seconda  del  nostro  arbitrio  le  im- 
magini di  luci  e colori  determinati . Quanto  più 
spesso  e più  energicamente  ciò  s’^esemiisce  , tanto 
più  facile  ci  resta  quindi  a fare  apparire , con  libtv 
ra  reminiscenza  di  tensioni  simili  e vitali  nell’  or- 
gano senziente,  l’ immagine  dell’  oggetto  senza  Ig 
di  lui  presenza  ò cooperazione.  L’  attenta  intuizio- 
ne d’  un  oggetto  |>er  giungere  ad.una  chiara  idea  è 
adunque  r opera  d’ una  Ubera  attività,  per  cui  i 
processi  vitali  de’  movimenti  dell’  occhio  vengono 
talmente  determinati  che  1’  in\magine  dell’  oggetto 
esterno  viene  delineata  non  solo  nei  suoi  contor- 
ni , ma  anche  viene  espressa  nella  varia  luce  e co- 
lorito , in  cui  fu  da  principio  abbozzata  sulla  reti- 
na mediante  l' impressione  dei  raggi  lucidi  ; è una 
imitare  libero  del  tipo  primario  somministrato 
dall’  oggetto  visibile,  e contemporaneamente  un 
inunaginare  della  mente  all’  unico  line , eh’  e?so 
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possa  sempre  sollo  furina  a lui  comsponden Le  es- 
sere richiamato  a tempo  debito  mediante  la  deter- 
minazione dell’  or{>ano  sensuale  , occasionata  non 
già  dalla  presenza  d’esso  oggetto  esterno,  ma  ben- 
sì dalla  sola  spontaneità.  chiaro  che  in  quest’ope- 
razione ha  luogo  primieramente  una  sintesi  super- 
ficiale , indi  un’  analisi  spontanea  e più  altamente 
accurata , cui  finalmente  succede  una  sintesi  repli- 
cata cd  accurata  dell'  immagine  abbozzata  sulla  re- 
tina. Poiché  la  1 .*  operazione  che  accade  nell’  in- 
tuizione d'  un  oggetto  esterno  mediante  l’ occhio  è 
* un  raccogliere  e comporre  superficiale  i di  lei  trat- 
ti r coloriti  con  una  continuata  ed  accurata  osser- 
vazioni!, r immagine  quindi  si  scompone  nei  .suoi 
clemenlied  ogni  elemento  è accolto  nella  cono- 
.scenza  , e poscia  tutti  questi  elementi  vengono 
nelle  loro  serie  primarie  composti  in  un  totale,  ed 
è allora  che  il  principio  pen.sante  si  è acquistata  re 
quasi  creata  una  chiara  idea  dell’  oggetto  visibile. 

Per  chi  sa  valutare  tutti  quesjti  fatti  non  sarà 
più  dubbio  il  domipio  della  libertà  sulle  funzioni 
dell’occhio.  Ma  poiché  il  principio  libero  influi- 
sce sull’  occhio  colla  visione  ed  intuizione  median- 
ti  organi  a ciò  destinati,  chiedesi  dunque  spie- 
gazione dei  rapporti  più  prossimi  su  questa  me 
diazione  organica  : E chiaro,  come  1’  abbiamo  an- 
teriormente accennato  , che  i muscoli  dell’  occhio 
vi  hanno  una  parte  eminente:  così  1’  immagine 
dèi  contorni  e tratti  d’  un  oggetto  visibile  per 
mezzo  dell’  organo  visuale  si  effettua  incontrasta- 
bilmente con  movimenti,,  i quali  risvegliati  nei 
nervi  dei  muscoli  dell’  occhio , sono  comunicati 
al  restante  dell’  occhio  istesso:  così  1’  immagine 
della  grandezza  d’  un  oggetto  ricevuta  per  1’  orga- 
no visuale  é l^ata  all’  attività  de’  muscoli  dell’  oc- 
chio . Per  conoscere  la  grandezza  d’  un  oggeUo  per 
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I’  orbano  della  visione  comiiiiìcliiaino  ftll'  occhio 
im  tal  movimento  che  il  suo  asse  si  dirige  da  un 
punto  estremo  dell’  oggetto  fino  all’  altro:  la  gran-f 
dezza  del  movimento  che  effettuano  i muscoli 
dell’  occhio  presta  il  gradimetro  a seconda  del 
quale  noi  misuriamo  la  grandezza  d’  un  oggetto 
esterno. 

Ma  quali  sono  i processi  organici,  con  cui 
noi  riproduciamo  la  varia  luce  ed  il  vario  colorito 
degli  oggetti  nell’  occhio?  Osservazioni  giornaliere 
ci  conf^mano  che  si  "possono  riprodnrre  imfnagi- 
ni  illuminate  di  vario  colorito  colla  mera  modifi- 
cazione dei  processo  vitale  nelle  parti  dell’  occhio 
e di  preferenza  nella  retina . Se  per  es.  si  guarda 
per  qualche  minuto  secondo  nel  sole  e si  cuopre 
mdi  r occhio , si  vedrà  per  un  breve  intervallo 
r immagine  del  sole  neU’  occhio , indi  si  osserverà, 
in  questa  immagine  il  più  vivo  conflitto  di  colo- 
ri; ora  il  cilestro  passare  in  violetto,  il  violetto  nel 
più  bel  rosso,  talvolta  il  cilestro  anche  in  verde, 
e questo  in  un  giallo  verdognolo.  Tali  cambiar 
menti  e passaggi  di  colori  dall’  uno  all’  altro  si  ri-. 
pelone  per  più  volle  j e comunemente  si  osserva^ 
no  circoli  concentrici  di  varj  colori  nello  stesso 
tempo  (22)  • Ninno  oserà  asserire  che  questi  colori 
dall’  esterno  vengano  riportati  con  raggj  coloriti 
sulla  retina,  ma  che  piuttosto  sieno  il  prodotta 
del  processo  vitale  maggiormente  eccitato  sulla  re- 
tina da  gagliardi  raggj  di  luce,  e che  probabilmen- 
te il  vario  polarizzare , che  si  effettua  nella  sostan- 
za nervea , sia  la  causa  di  questo  giuoco  di  colori . 
Ma  questo  non  è il  luogo  per  formarne  una  discus- 
sione . La  questione  che  ci  incombe  si  è : pet  quali 
organi  viene  espressa  l’ influenza  dell’  attività  libe-, 
ra  sulla  retina  e la  produzione  e riproduzione  de- 
gli .spettri  solari  su  d’essa?  Il  principio  da  cui  par-. 
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tono  cono8cenz<'i  è volontà,  lia  Ut  facoltà  di  deter- 
minaro  direttamente  il  processo  vitale  nel  nervo 
ottico,  e nella  sua  dilatazione  midollare,  o sono 
i nervi  ciliari  1’  organo  più  importante  ? ha  forse 
il  grande  apparato  dei  nervi  per  1’  iride  il  solo  in- 
carico della  dilatazione  e restrizrone  della  pupil- 
la , o questi  camhiamenti  del  diametro  di  essa 
sono  piuttosto  accessorj  e la  funzione  principale 
dei  nervi  ciliari  concorre  essenzialmente  alla  stessa 
funzione  visuale  ? questi  nervi  ciliari  sono  imme- 
diatamente determinabili  dalla  spontaneità , oppu« 
re  r inQuenza  della  spontaneità  viene  prossima- 
rnente  diretta  sui  nervi  muscolari  dell’  occhio  e 
medianli  questi  sui  nervi  dell’  iride?  se  si  pone 
mente  all’  unione  organica  , ohe  ha  luogo  nel  gan- 
glio oftalmico  tra  i nervi  de’  muscoli  e quelli 
dell’  iride.,  se  si  ammette  che  i contorni  e tratti 
dell’  immagine  sieno  imitati  mediante  1’  attività 
dei  muscoli  dell'  occhio,  quando  non  si  dimentichi 
che  in  tutti  gli  altri  organi  del  senso,  obesi  ri- 
trovano sotto  il  dominio  della  volontà,  questo  do- 
minio si  palesa  colla  mediazione  de’  nervi  de’' mu- 
scoli volontari,  non  si  potrà  neppure  dubitare  che 
anche  nella  ripetizione  de’  colori  sulla  retina  , pro- 
cedenti dalla  volontà,  questa  primieramente  agi- 
sca sui  nervi  de’  muscoli  dell’  occhio , medianti 
questi  sui  nervi  ciliari  e per  i nervi  ciliari  sulla  re- 
tina; e che  il  resultamcnto  tinaie  di  quest’azione 
concatenata  de’  nervi  sia  una<rtalc  determinazione 
del  |)rocesso  vitale  sulla  retina  , che  apparisca 
quat  immagine  colorita . 

Grande  è l’ incarico  della  vista  o sublime  il 
suo  scopo.  Ella  non  si  riferisce  soltanto  alla  con- 
servazione della  vita  tisica , ma  sta  piuttosto  in 
stretto  rapporto  coll'  operare  più  sublime  ed  in- 
tellettuale dell’  uomo.  Per  questo  senso  in  prefe- 

T.  I. 
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ronza  d’  ogni  altro  1’  uomo  conosce  il  crealo  terre- 
stre e le  di  lui  varietà:  è questo  che  gli  dà  notizia  ; 
dell’esistenza  d’  altri  globi  più  remoli.  Portato  dal-  . t . 
la  luce,  vola  lo  spirito  a quei  Soli  ed  in  quelle  Ter-  •. 

re  , ove  gli  sorridono  le  più  belle  speranze  per  la  : 

sua  esistenza , ed  ove  lo  colpiscono  e si  olfrono 
agl’  iniìniti  suoi  ilfesiderj  oggetti  più  sublimi.  È per  > 
il  senso  della  vista,  che  1’  uomo  acquista  i piaceri 
del  bello:  ed  è l’occhio  iniine,  che  diviene  il  dela- 
tore dello  stesso  spirilo  umano,  poiché  in  esso  co-  !• 
me  specchio  fedele  riflette  ciò , che  passa  in  que-. 
st’  ultimo  , e per  esso  si  svelano  i più  segreti  j)en- 
sieri , sentimenti  desiderj  ed  inclinazioni . > 

Occhio  dell*  alma  interprete  eloquènte  . ..  ) 

Senza  cui  non  avria  dardi  e faretra 
Amor  nè  1’  ali , nè  la  face  ardente.  - 

Mosti  Bdlezte  della  natura. 

Merita  una  particolare  attenzione  il  commer- 
cio simpatico  ed  organico , che  passa  tra  V organo 
della  vista  ed  alcuni  altri  del  corpo  umano . Una 
tale  simpatia  si  scorge  primieramente  tra  l’ occliio 
e r organo  olfattorio,  e si  fà  conoscere  col  prurito, 
che  un  eccitamento  maggiore  dell’  occhio  per  una 
luce  più  gagliarda  produce  nella  membrana  delle 
narici;  prurito  che  non  di  rado  colla  propagazione 
dell'eccitamento  ai  nervi  diaframmatici,  passa  in 
starnuto.  Questo  fenomeno  è facile  a spiegarsi  col- 
la connessione  organica , che  ha  luogo  tra  ì nervi 
ciliari  e nasali , e poi  tra  questi  e quelli  del  dia- 
framma. Un  egnal  proporzione  simpatica  si  può 
dimostrare  esistere  tra  r occhio  ed  i muscoli  della 
faccia  ; ed  essa , che  dipende  da’  rapporti  esistenti 
tra  il  quinto  pa)o  de’  nervi  ed  i ciliari  con  quelli 
delle  palpebre  e dei  muscoli  della  faccia  , si  fà  co- 
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nuficcre  coll’  influenza  palese  , che  tnanit'esla  1’  at- 
tivila ileir  occhio  variamente  modiflcala  sui  linea- 
menti dell’  uomo.  Finalmente  è da  annoverarsi  la 
simpatia , che  ha  luoeo  tra  1’  occhio  e gli  organi 
sessuali . Ciascuno  conosce  la  parte , che  esercitali 
gli  occhj  nel  dramma  dell’amore,  e non  sono  igno- 
ti i mah , da  cui  rimane  alFetlo  1’  occhio  per  gli 
slravizj  di  Venere.  Ma  quantunque  sia  chiaro  il 
rapporto  tra  gli  organi  della  vista  e quelli  del  ses- 
so , nulladimeno  resta  diflicile  determinare  1’  anel- 
lo medio  del  sistema  nervoso,  per  cui  si  mantiene. 

DELL*  OBGARO  DELL*  UDITO. 

5.  28.  L’  organo  dell'  udito , che  con  ragione  si 
annovera  unitamente  a quello  della  vista  tra  i sen- 
si esterni  più  nobili,  mentre  che  la  sfera'  déU’uma- 
no  sapere  ed  agire , abbastanza  limitata  dagli  altri 
sensi , viene  per  esso  estesa  e moltiplicata  in  mo- 
do maravigliosó , è 1’  òrgano  principale  della  cul- 
tura dell’  uomo,  e la  sorgente  primaria  d’  una  sor- 
te più  sublime  all’  uomo  accordata  in  virtù  del 
commercio  intellettuale  II  suo' organo  , 1’  orec- 
chio (esterno  ed  interno  ) che  sta  in  rapporto  col 
sistema  cerebrale,  mediante  un  paio  proprio  ed 
importante  di  nervi  (nervi  acustici)  è una  delle 
ibrmaaioni  più  mirabili  e complicate  del  corpo 
umano,  ed  in  alto  grado  si  distingue  siccome  l’ oc- 
chio per  le  sue  proprietà.  Come  nell’  occhio  i cor- 
pi diafani  , così  nell’  orecchio  le  oartilagini  ed 
ossi  mobilissimi  sono  gli  elementi  principali  di 
questo  sensorio , ed  in  nessuna  altra  parte  di  tutto 
u corpo  le  cartilagini  ed  ossi  sono  elevati  a tanta 
importanza  ed  esercitano  un’  influenza  cotanto  es- 
senziale nelle  funzioni  più  alte , come  nell’  organo 
deir  udito. 
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Quest’organo  infossalo  profondamente  nell’os- 
so più  solido  della  testa  (osso  temporale)  è rivol- 
to per  mezzo  dell’  orecchio  esterno  al  suo  mondo. 
L’ orecchio  esterno  è una  conca  formata  da  carti- 
lagini e rivestila  dalia  membrana  esterna  , la  qua- 
le convessa  e concava  a vicenda  dal  suo  margine 
si  contrae  finalmente  in  una  concavità  maggiore , 
che  conduce  immediatamente  al  meato  uditorio. 
Il  meato  uditorio  ù un  tubo  esternamente  cartila- 
gineo , internamente  osseo , die  si  conserva  spal- 
mato di  cerume  separato  dalla  sua  superficie  in- 
terna. È chiuso  da  una  tesa  membrana  alla  sua  in- 
terna estremità , la  quale  ha  ricevuto  il  nome  di 
tingano.  Dietro  a questa  membrana  si  ritrova  qua- 
si infossata  nell’  interno  del  temporale  una  pic- 
cola cavità , cavità  timpanica,  ed  in  questa  si  pre- 
sentano all'  anatomico  alcune  parti  rimarchevoli. 
Ad  essa  appartengono  gli  assetti  dell'udito,  os- 
setti  piccoli , delicati , tornili  die  si  appellano , a 
seconda  della  loro  ùmilitudine  ad  alcuni  islru- 
menti , martello , incudine , staffa.  Il  martello  è 
attaccato  alla  meihìbrana  del  timpano  e coll'’ altro 
canto , cioè  col  suo  capo  rotondeggiante  si  mette 
in  rapporto  per  una  piccola  articolazione  coll’  in- 
cudine, e questa,  avendo  il  suo  corpo  diviso  in  due 
gambi , col  più  grosso  si  lega  in  rapporto  col  ca- 
pino della  staffa.  Il  pezzo  fondamentale  della  staf- 
fa , ossia  la  predella  s’  introduce  in  una  piccola 
apertura,  che  si  ritrova  nella  parete  posteriore 
della  cavità  timpanica , detta  finestra  ovale  . K 
per  altro  qui  opportuno  distinguere  da  questa  fi- 
nestra ovale  la  così  detta  finestrina  rotonda  , 
parimente  apertura  piccola  , chiusa  dal  perio- 
stio , che  si  ritrova  più  inferiormente  e posterior- 
mente sulla  parete  della  cavità  timpanica.  Si  ag- 
giungono agli  o.ssetti  dell’  udito  alcuni  muscmi 
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mollo  piccoli , due  o tre  al  marlello,  uno  alla  slnf- 
fa  , per  i qual  i questi  e la  membrana  del  timpano 
possono  porsi  in  una  tensione  maggiore  o minore. 
E da  notarsi  ancora  che  la  cavità  timpanica  è ri- 
piena d’  aria  atmosferica , che  le  viene  sommini- 
strata per  un  tubo  senu^cartilagineo , semi-osseo, 
la  tromba  d’ Eustachio,  dalla  faringe.  Questo  con- 
dotto si  parte  dalla  faccia  anteriore  della  cavità 
timpanica,  va  alla  faringe  e si  apre  dietro  all’  aper- 
tura  nasale  posteriore. 

Le  suddette  due  finestre  ovale  e rotonda , 
conduco*  o dalla  cavità  timpanica  in  un  altra,  gia- 
cente più  all’  indentro  del  temporale  , di  mirabile 
architettura  , che  trasse  dai  suoi  varj  condotti  os- 
sei , dai  quali  è composta , il  nome  di  laherinto. 
Si  distinguono  nel  laherinto  1’  atrio,  i tre  canali 
semicircolari  e la  coclea.  L’atrio  (vestibulum)  ù 
la  parte  media  del  laherinto , viene  diviso  dalla 
cavità  timpanica  per  una  parete  ossea,  e sta  in  co- 
municazione con  quella  soltanto  per  la  finestra 
ovale . Egli  presente  una  escavazione  rotondo-an- 
golare  nell’  interno  del  temporale*,  nella  quale  si 
o.sscrva,  oltre  l’apertura  della  finestra  ovale  dall’  in- 
fuori, un’  apertura  della  òoclea  nell’  interno  ed  al- 
tre cinque  dei  tre  delti  canali.  Questi  tre  canali 
semicircolari , che  hanno  nell’  interno  del  tem- 
porale dietro  il  vestibolo  la  loro  situazione , sono 
(come  il  nome  anatomico  lo  indica)  semicircola- 
ri , ed  ossei  canali , che  stanno  in  rapporto  per  le 
suddette  aperture  col  vestibolo.  Kell’ avanti  di  que- 
sto vestibolo  resta  la  coclea  , corpo  osseo  torlo  a 
spirale,  per  il  cui  asse  corre  un  cilindro  cavo,  die 
si  apre  alla  punta  della  coclea  in  una  cavità  imbu- 
tiforme. Gli  avvolgimenti  della  chiocciola  sono  di- 
visi per  una  parete  in  due  condotti  dei  quali  uno  sì 
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apre  nel  vestibolo , 1’  altro  mediante  la  finestra 
rotonda  nella  cavità  timpanica  i 
' Siccome  nella  cavità  del  timpano  concorre 
r aria  atmosferica , cosi  entra  in  tutte  le  parti  del 
laljcrinto  acqua  pure  nella  serie  degli  anelli  del 
meccanismo  uditorio:  questa  non  sólo  è conte- 
nuta nei  due  sacchetti  membranacei  nell’  intera 
no  de*  canali  semicircolari , ma  circonda  anche 
questi  involucri  membranacei  dal  di  fuori  ^ e 
ricmi>ie  tutti  gl’  interstizj  delle  altre  parti  organi- 
che della  coclea.  La  parte  più  importante  dell’ orec- 
chio, alla  quale  si  prestano  tutte  le  altre,  come 
jircparativi  organici , è il  nervo  acustico , il  quale 
abbandona  il  cervello  nella  regione  della  quarta 
cavità  cerebrale,  partendosi  in  parte  dal  ponte  del 
VaroIio,ed  accompagnato  dal  nervo  facciale  si 
protnide  per  im  canale  osseo  suo  proprio  nell’  in- 
terno del  temporale . Quivi  egli  abbandona  il  ner- 
vo facciale  per  diramarsi  con  i suoi  fascetti  nelle 
parti  del  laberinto  ; da  un  lato  si  perde  nei  sac- 
chetti aquei  del  vestibolo  con  i suoi  fascetti  e 
rami  e nelle  vescichette  membranacee  de’  canali 
semicircolari  ; dall’  altro  lato  penetra  a traverso  il 
cavo  cilindro  della  chiocciola  fino  all’  infundibulo, 
d’  onde  dirama  per  ogni  dove  i suoi  filamenti , i 
quali  traversando  le  aperture  del  pernio  si  dila- 
tano tra  il  piano  spirale  della  chiocciola  in  lila- 
menti  sempre  più  èsili . 

Lo  scopo  di  questa  composta  distribuzione 
organica  dell’  organo  dell’  udito  è di  percepire  col- 
la sua  mediazione  quei  cambiamenti  dei  corpi,  che 
si  annunziano  col  suono . 11  suono  è 1’  effetto  delle 
oscillazioni  dei  corpi,  cioè  dei  movimenti  a vicen- 
da contrattivi  ed  espansivi,  che  nascono  nei  corpi, 
tostochè  r equilibrio  relativo  tra  la  loro  forza  at- 
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tratliva  c repulsiva  è stalo  vinto  da  una  potenza 
esterna . La  celerità  , colla  quale  seguono  le  oscil- 
lazioni singole  di  un  corpo  in  un  dato  tempo , de- 
nota 1’  altezza  del  suono,  ossia  Wtono.  La  proprie- 
tà , per  la  quale  il  suono  di  un  corpo  differisce  dal 
suono  d’ ogni  altro  all’  istessa  altezza , si  chiama 
suono  distinto . 

Le  oscillazioni  di  un  corpo  sonoro  si  comuni- 
cano con  molta  facilità  ai  corpi  elastici.  In  un  flui- 
' do  elastico  come  1’  aria  atmosferica  esse  si  propa- 
gano dai  corpo  sonoro  in  tutte  le  direzioni  in  linee 
rette  e quinai  sono  chiamate  ras^j. fonici , riflessi 
poi  sotto  certe  condizioni  da  altri  corpi , come  i 
raggj  della  luce . Il  moto  progressivo  dei  raggj  fo- 
nici si  propaga  con  grande  celerità , ma  pero  non 
si  grande  da  eguagliarsi  a quella  dei  raggj  lucidi . 

Conformi  a queste  leggi  i raggj  fonici  del  cor- 
po sonoro  giungono  all’  orecchio  esterno  condotti 
<iair  aria  atmosferica.  La  conca  elastica  dell’  orec- 
chio percossa  da  quelli , li  riflette  in  tale  guisa , 
che  essi  si  combinano  in  un  fascetlo  di  raggj  avanti 
il  meato  uditorio  , e percotendo  questo  fascello  la 
membrana  del  timpano  la  pone  in  eguali  oscilla- 
zioni . Questa  però  non  è 1’  unica  via,  per  la  quale 
giungono  i raggj  del  suono  dal  corpo  sonoro  alle 
membrana  sud(letta , ma  ve  ne  ha  ancora  un  altra 
lin  ora  meno  stimala , che  conduce  dalla  sostanza 
dell’  orecchio  esterno  per  quella  del  meato  udito- 
rio alla  membrana  del  timpano . 

Le  scosse , che  sono  prodotte  per  ì raggj  fo- 
nici dell’  aria  nella  conca  dell’  orecchio  elastico- 
cartilaginea  passano  da  questa  nella  parte  cartilagi- 
nea del  meato  uditorio,  da  questo  in  quella  ossea, 
e quindi  nella  membrana  del  timpano . Le  oscilla- 
' zioni  di  detta  membrana  si  comunicano  da  un  lato 
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Agii  ossetti  dell' udito,  dnir  nitro  nll'  aria  contenu- 
ta nella  cavità  del  timpano  , e sono  in  due  modi 
trasportate  da  questa  cavità  all’  umore  contenuto 
nel  laberinto,  giacché  si  propagano  per  la  finestra 
ovale  al  vestibolo ^ ed  a traverso  del  periosteo,  che 
serra  la  finestra  rotonda  in  uno  dei  condotti  della 
chiocciola.  Le  oscillazioni  dell’ acqua  nel /aAcr/tifo 
eccitano  la  midolla  del  nervo  acustico , tolgono 
Teqiiilibrio  relativo  delle  forze  vitali  in  esso  e dan- 
no origine  a nuove  vitali  tensioni  nei  numerosi  fi- 
lamene dai  quali  è composto  il  nervo  acustico. 
Queste  tensioni  si  estemlono  sui  rami  del  nervo 
acustico  fino  alla  loro  origine  nel  cervello , e pre- 
sentano quivi  sotto  le  condizioni  proprie  j per  le 
qiiairnacqucro,un  totale  ossia  \ immagine  sonora. 
Questa  ricevuta  nella  conoscenza  qual’ unità,  che  ri- 
•siilla  dalla  composizione  delle  diversità  e dalle  ten- 
sioni vitali  interne,  corrispondenti  alle  oscillazioni 
esterne,  produce  la  sensazione  dell’udito.  L’ imma- 
gine sonora  dunque  non  è in  modo  alcuno  il  sem- 
plice prodotto  d'una  nuova  determinazione  dell’at- 
tività vitale  nel  nervo  acustico  provocata  da  una  po- 
tenza esterna,  che  del  tutto  sia  soggetta  alle  leggi  di 
fisica  necessità  ; mentreche  essa  sta  tanto  più  sotto 
il  dominio  d’una  attività  libera,  quanto  m.aggiore  è 
la  chiarezza,  colia  quale  ella  giunge  alla  conoscen- 
za. La  potenza  della  libertà  sulla  idea  corrisponden- 
te alla  sensazione  dell’  udito  si  conferma  qui  pure, 
come  in  tutte  le  altie  sensazioni  esterne,  principal- 
mente nel  caso  che  l' idea  debba  inalzarsi  al  grado 
di  cognizione  reale  per  le  seguenti  circostanze  : 

a Per  1’  attenzione  , che  il  principio  pensante 
volge  alla  sensazione  dell’  udito  e per  cui  è in  grado 
di  accrescere  o diminuire  la  suscettibilità  del  di  lui 
organo  per  le  potenze  esterne  a seconda  del  suo 
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arbitrio.  Questa  (Iclorminazione  dell’  organo  per 
r attività  libera  si  elTcttua  mcdianti  i muscoli,  che 
muovono  l’orecchio  esterno  e gli  osselti  dell’ udito. 

h Per  la  minuta  scomposizione  e nuova  com- 
posizione (analisi  e sintesi  ; che  hanno  e debbono 
aver  luogo  nella  sensazione  dell’  udito , onde  esser 
questa  elevala  ad  una  idea  distinta,  ad  una  reale 
cognizione.  > 

c Per  la  fissazione  ed  imitazione  spontanea 
^lle  sensazioni  dell’  udito . 

Gli  esempi  i più  giornalieri  confermano  la 
nostra  asserzione . Il  più  luminoso  esempio  si  può 
trovare  in  colui , che  sta  ad  ascoltare  il  colloquio 
secreto  di  due  persone  . Spontaneamente  rivolge 
la  intera  sua  attenzione  all' organo  dell’ udito,  di 
modo  che  diviene , come  si  suol  dire , tutto  orec- 
chio . Con  questa  influenza  della  volontà  rinforza 
egli  la  suscettibilità  per  i raggj  sonori  e la  sensi- 
bilità dell’  organo  dell’  udito  a così  alto  grado,  che 
questo  deve  entrare  in  mutuo  conQitto  più  vivace 
colle  oscillazioni , sebbene  più  deboli , prodotte 
dalle  voci  sommesse  degli  interlocutori  . Egli  rac- 
coglie atteutamente  ogni  suono  parziale , che  col- 
pisce lo  strumento  dell’  udito,  e ne  forma  con  libe- 
ra sintesi  sillabe,  parole,  e discorsi  interi  per  com- 
prendere il  tenore  del  dialogo. — Sì;  1’  attività  libe- 
ra del  principio  percettivo  procede  ancora  ulterior- 
mente in  tale  ascoltazione.  Siccome  si  perdono  ce- 
lermente le  parole  pronunziate  e non  possono  esser 
ritenute  dal  sensorio  per  maggior  lasso  di  tempo 
(come  accade  negli  oggetti  visibili  del  mondo  fisi* 
co),  giacché  nello  stabilire  una  unione  tra  due  pa- 
role si  offre  alla  conoscenza  la  prima  durante  la 
percezione  della  seconda  ; così  cerca  il  principio 
pensante  di  ritenere  la  sensazione  dell’  udito  per 
maggior  lasso  di  tempo  con  rinnuovazione  spon- 
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lanca.  A lale  uopo  ripete  l’ ascoltatore  nel  pensie- 
ro ogni  parola  udita  , ossia  egli  richiama  spoiifa- 
neamcnte  determinati  moti  vitali  in  dati  nervi,  clic 
stanno  in  rapporto  cogli  organi  della  favella,  simi- 
li a quelli , che  furono  risvegliati  nel  nervo  acusti- 
co per  influenze  esterne , e riverbera  questi  in  un 
modo  da  noi  fin  ora  sconosciuto  sul  nervo  acusti- 
co, per  cui  le  immagini  del  suono,  già  estinte, 
vengono  a riprodursi. 

h’ incarico  dell’organo  di  cui  si  tratta  è prin- 
cipalmente di  servire  alla  vita  psichica  più  alta.  Si 
può  dire  che  1’  occhio  piuttosto  appartenga  alla 
fantasia  , l’ orecchio  alla  ragione  : è per  questo  che 
ogni  uomo  è eccitato  dal  desiderio,  non  solo  di 
udire,  ma  anche  d‘ intendere  quello  che  ha  udito. 
Per  mezzo  dell’  occhio  si  percepisce  la  forma  dei 
corpi , per  mezizo  dell’  udito  1’  interno  di  essi , la 
loro  attività  interna  . Ij’  organo  dell’  udito  .stabili- 
sce il  commercio  intellettuale  tra  gli  uomini , e la 
cultura  dell’  individuo  mediante  la  trasmissione 
delle  cognizioni  dagli  altri  in  lui . Andiamo  debi- 
tori a quest’  organo  della  felicità , che  concede  il 
eonver.sare  con  gli  uomini,  e della  voluttà  della 
mu.sica  . 

Come  negli  altri  organi  esterni  noi  ricordia- 
mo anche  in  questo  le  tnutiie  relazioni  simpati- 
che , che  hanno  luogo  tra  l’ organo  dell’  udito  e gli 
altri  organi  del  corpo  Sorprendente  è lo  stretto 
rapporto  tra  gli  organi  dell’  udito  e della  favella , 
che  si  manifesta  col  continuo  desiderio  di  ripete- 
re e ricantare  , sebbene  solamente  nel  pensiero, 
tutto  ciò  che  si  è udito , ragione  per  cui  diviene 
possibile  di  udire  di  nuovo  ciò  , che  nella  fantasia 
fu  detto  o cantalo.  Questo  fatto  prova  che  le  ecci- 
tazioni del  nervo  acustico  provocano  simili  eccita- 
zioni nei  nervi  della  favella  , e che  queste  passano 
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di  nuovo  al  nervo  acustico  come  a traverso  di  un 
circolo . Sebbene  per  altro  questo  rapporto  si  an- 
nunzi chiaro  e distinto  dair  esperienza  , si  son 
nonostante  mostrate  grandi  diibcoltà  onde  provare 
collo  scalpello  anatomico  questo  rapporto  organico 
tra  i nervi  dell’  udito  e quelli  della  favella  ; difli- 
colta  che  però  speriamo  di  torre  affatto  od  almeno, 
in  parte  colle  seguenti  riflessioni . È palese  che  il 
nervo  acustico  abbandonato  che  abbia  il  cervel- 
lo , non  si  connette  con  nessun  altro  , e non  si 
riscontra  più  tra  lui  e gli  altri  nervi  dell'  umano 
organismo  nessuna  relazione  più  prossima , oltre 
quella  in  cui  si  ritrova  col  nervo  faciale , che  però 
considerata  accuratamente  deve  recar  sorpresa. 
Non 'basta  però  quivi  di  por  mente  alle  mutue 
relazioni  tra  il  nervo  faciale  ed  il  nervo  acustico  , 
ma  devesi  peranco  rivolgere  l’ animo  sulle  relazio- 
ni tra  il  nervo  faciale  e \a  funzione  dell’  udito.  Per 
chi  comprende  tutto  questo  non  saranno  di  poco 
valore  le  seguenti  circostanze:  1.°  la  grande  vici- 
nanza tra  il  nervo  della  faccia  e quello  dell’  udito 
nella  loro  origine;  2."  1’  attrazione  d’  ambi  i nervi 
lungo  il  loro  corso  ; 3.®  la  parte  che  prende  il  ner- 
vo facciale  alla  funzione  dell’  udito  mi^dianti  quei 
rami,  ch’egli  dà  ai  muscoli  degli  ossetti  dell’udito 
ed  all’  orecchio  esterno.  Non  dovrebbe  forse  la  vo- 
lontà, mentre  che  agisce  su  questi  nervi, e provoca 
|»r  loro  mezzo  movimenti  determinati  nei  musco- 
li degli  ossetti  dell’  udito,  occasionare  oscillazioni 
negli  ossetti. medesimi , sebbene  in  grado  minore 
a quelle  che  furono  eccitate  da  potenze  esterne , le 
quali  propagale  per  la  via  comune  al  nervo  acu- 
stico danno  in  seguito  la  genesi  d’  immagini  più 
deboli  del  suono?  4.®  1’  ingerenza  del  nervo  fac- 
ciale a provvedere  di  nervi  i mu.scoli  della  faccia , 
che  contribuiscono  alla  favella  con  i varj  movi- 
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menti  delle  labbra . 5."  ÌJ  immediata  connessione 
di  (questo  nervo  con  quello  della  voce,  col  glns- 
so^aringeo , ed  il  suo  vario  concorso  col  ({uinlo 
pajo , quindi  con  tutti  nervi , che  dominano  gli 
organi  della  voce.  Unendo  a tutte  queste  circostan- 
ze una  relazione  più  stretta  , la  quale  con  molla 
probabililA  ha  luogo  nell’  interno  del  cervello , tra 
il  nervo  proprio  dell’  udito  ed  i nervi  degli  organi 
della  favella,  si  renderà  palese  come  si  trasportano 
l’eccitazioni  deltiervo  acustico  a qu^i  della  voce, 
e da  questi  di  bel  nuovo  a quello  dell’  udito . 

Un  altro  rapporto  sorprendente  è quello  tra 
il  nervo  acustico  ed  i nervi  muscolari  degli  arti , 
che  si  manifesta  coll’  istinto  di  muovere  le  mem- 
bra conforme  alle  sensazioni  dell’  ndito . Quindi 
r influenza  universalmente  cognita  delia  musica 
su  i moti  volontari  e specialmente  su  quelli  delle 
estremità:  influenza  che  si  spiega  solamente  da  un 
intimo  conflitto  reciproco , che  ha  luogo  nel  cer- 
vello tra  il  nervo  acustico  ed  i nervi  dei  muscoli 
volonlarj'Non  dipende  forse  anche  la  potenza  del- 
la musica  sull’  animo  dell’  uomo  da  questa  influen- 
za sugli  organi  della  volontà?  ^ 

DKL  svaso  coHun . 

' ’ * 

§.  29.  Il  senso  della  cenestesi  non  è un  senso 
obbiettivo,  ma  bensì  soggettivo,  cioè  la  sua  fun- 
zione non  si  estende  ad  oggetti  estetni  per  acqui- 
stare idee  «cognizioni  al  principio  razionale,  ma 
immediatamente  al  soggetto  senziente  e suo  or- 
.ganismo,  mentre  ha  1’  incarico  d’  informare  il 
principio  pensante  dello  stalo  del  suo  fisico.  Quan- 
to è certo  per  una  parte , che  la  sorte  dell’  ani- 
mo viene  determinala  dallo  stato  del  corpo,  altret- 
tanto è noto  per  1’  altra , che  1’  animp  eccita  colla 
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sua  libera  iufluenza  un  dominio  decisivo  sul  ben- 
essere o mal-essere  di  quello . Così  perlopiù  dal- 
la nostra  volontà  dipende  il  grado  di  calore  e 
di  luce  , a cui  vogliamo  esporre  il  nostro  cor- 
po, l’aria  che  vogliamo  respirare,  la  quantità  e 
qualità  di  cibi  e bevande  di  che  vogliamo  nutrir- 
si La  nostra  volontà  pur  anche  regola  1’  escre- 
zioni del  corpo  , influisce  sulla  soddisfazione  dello 
stimolo  sessuale , determina  la  proporzione  tra  il 
moto  e la  quiete , tra  la  veglia  ed  il  sonno.  Affin- 
chè lo  spirilo  fosse  in  grado  d’  appigliarsi  sempre 
ad  azioni  tendenti  alla  conservazione  del  corpo, 
erano  necessarie  sensazioni  grate  ed  ingrate  per 
le  quali  si  ricevesse  notizia  dei  bisogni  fìsici  , 
nonché  del  loro  sorldisfaciraento,  ed  era  adunque 
necessario  , onde  queste  sensazioni  si  risveglias- 
sero , un  senso , che  si  appella  la  cenestesi , il 
dì  cui  organo  è il  complesso  di  lutti  nervi , dif- 
fusi per  r intero  organismo . Questo  senso , ossia 
la  facoltà  di  creare  idee  dai  cambiamenti  della 
vita  organica  e di  lei  organi  parziali , produce  un 
doppio  modo  dì  sensazioni.  Il  primo  si  può  libe- 
ramente ascrivere  a carico  della  cenestesi , giacché 

f»nò  aver  luogo  in  tutte  le  parti  dell'  organismo.  A 
ui  si  riferiscono  le  sensazioni  del  calore  e frigore 
animale,  della  forza  e debolezza,  della  facilità  o 
difficoltà  del  moto,  del* dolore,  del  prurito,  del 
solletico.  L’ altra  scrii  di  sensazioni  può  soltanto 
essere  subordinala  al  senso  comune,  in  quanto  ella 
si  manifesta  in  organi  parziali  del  corpo  determi- 
nala e qualificala  in  modo  suo  proprio  ; poiché  in 
se  stesse  sono  queste  sensazioni  mai  .sempre  limi- 
tale ad  organi  parziali  od  a serie  d’  organi  e fun- 
zioni. Annoveriamo  a questo  genere  la  sensazione 
d’  una  respirazione  libera  , quella  dell’  oppressione 
ed  aQ'anno  nel  respiro  impedito,  la  sensazione  del- 
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la  fame  e della  seie , della  sazietà  e del  ristoro , 
dello  stimolo  per  l’ evacuaziooc  della  vescica  e del 
retto , quella  che  produce  lo  stimolo  sessuale , e la 
sua  soddisfazione  j le  sensazioni  di  forza  muscola- 
re e stanchezza , di  brio  , sonnolenza  ec.  ec . 

Il  maggior  numero  dei  nostri  lettori  si  ac- 
corgerà senza  il  nostro  avvertimento,  che  una  par« 
te  delle  sensazioni  annoverate  appartiene  alia  sfe- 
ra di  salute,  mentre  l’ altra  cade  in  quella  del  mor- 
bo dell’  organismo  , e che  questo  non  è luogo 
opportuno  d’ investigare  parzialmente  1’  origine  e 
le  particolarità  di  ciascheduna  soltQ  aspetto  iisio- 
logico  e patologico , ma  che  piuttosto  ci  spetta  ad- 
ditare il  modo,  con  il  quale  procede  l’ idea  della 
sensazione  dall’ e^itamenlo  della  cenestesi-  Le  sen- 
sazioni, che  dobbiamo  ad  ella,  stanno  sotto  la  leg- 
ge generale  d’ ogni  sensazione  esterna.  Si  richiedo- 
no quindi  tutte  le  condizioni  essenziali  d’ogni  sen- 
sazione esterna:  cioè  irritazione  , che  si  parte 
dall’  oggetto  della  sensazione , indi  mutata  tension 
ne  vitale  nei  nervi  inservienti  al  senso  comune , e 
linalmenlc  il  ricevimento  nella  conoscenza  di  que- 
sti vitali  movimenti , 'corrispondenti  alle  potenze 
esterne.  Oggetto  del  senso  comune  è il  vario  stalo, 
di  vita  negli  organi  e funzioni  del  corpo  mnano. 
Se  r attività  vitale  è accresciuta  o.  diminuita  in 
qualsiasi  organo  oltre  la  misura  che  gli  compete, 
o se  è disturbata  l’armonia  tra  le  attività  delle  sin- 
gole parti  degli  organi , o se  all’  organo  si  olire  in- 
tempestivamente un  modo  estraneo  d’  attività,  sa- 
ranno tolti  dal  loro  relativo  equilibrio  1’  intimi 
processi  vitali  dei  nervi , che  stanno  in  rapporto 
con  questo  organo  , e saranno  quindi  risvegliale 
nuove  tensioni  vitali  nei  varj  rami  dei  nervi  aOcL- 
ti,  che  richiamano  per  la  loro  coimcssione  nelT  in- 
terno del  cervello  una  immagine  corrispondente 
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ai  cambiamenli  degli  organi  esterni , che  ricevuta 
nella  conoscenza  produce  la  sensazione  determina- 
la. Se  d’  altronde  le  sensazioni , che  sorgono  dal 
senso  comune,  non  possono  elevarsi  in  generale  a 
quel  grado  di  chiarezza  , come  quelle  che  procedo- 
no da  altri  sensi  esterni;  si  trova  la  ragione  di  (|ue- 
sta  varietà  nella  volontà  , la  quale  non  è in  stalo 
di  esercitare  su  di  esso  un  dominio  eguale  a quello 
che  esercita  su  gli  altri  sensi  esterni . 

ULTIAIE  OSSEHVAZIOm  SULLA  SEHSAZIONE  ESTEENA 
IH  GENERALE, 

§.  30.  Dalla  nostra  presente  indagine  dei  sensi 
parziali  ed  esterni  emanano  i seguenti  corollarj , i < 
quali  a motivo  della  loro  importanza  meritano 
tutta  r attenzione  dei  nostri  lettori . 

1 .°  Si  richiedono  tre  condizioni  principali  per 
la  formazione  della  sensazione  esterna . 

a L’ oggetto  esterno , b l’ immagine  dell’  og- 

Setto  esterno  nell’  organo  del  senso  , abbozzato 
.all’  attività  vitale  dell’  organo  c il  ripevimento  di 
questa  immagine  nella  conoscenza*. 

2.°  La  .vitale  attività  del  sensorio,  per  la  quale 
resta  abbozzata  l’ immagine  dell’  oggetto  esterno, 
non  costituisce  la  sensazione  ossia  l’idea  della  sen- 
sazione stessa , ma  ell^  non  è chp  1’  oggetto  pro^i- 
mo  ed  immediato  di  questa  idea  e la  vicegercnte 
dell’oggetto  esterno  e mediato;  poiché  questa  vita- 
le attività , questo  totale’di  tensioni  vitali  nell’  or- 
gano del  senso  sotto  circostanze  d’ altronde  simili 
deve  corrispondere  in  grado  e misura  all’  influen- 
za , che  si  parte  dagli  oggetti  esterni , ed  in  con- 
seguenza di  ciò  si  ritrova  sotto  la  legge  di  necessi- 
tà flsica , mcntrechè  il  ricevimento  di  un  imnuH 
gine  nella  conoscenza  , 1’  intuizione  e riconosci- 
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mento  di  essa  ò opera  libera  deiressere  peiisanlo. 
La  libertà  dell’  animo  e dell’  intelletto  nel  cono- 
scere oggetti  sensibili  si  manifesta  incontràslabil- 
mente: 

a Per  l’ attenzione  che  si  parte  dalla  cono- 
scenza sull’  oggetto  sensibile,  che  non  può  esser  in 
nessun  modo  il  prodotto  dell’  attività  vitale  ecci- 
tata dall’  infuori  nel  sensorio,  ma,  bensì  come 
l’ esperienza  evidentemente  dimostra , opera  d’  un 
attività  libera.  Se  1’  attenzione  fosse  U resultamen- 
to  dell’  eccitazione  provocala  nell’  organo  del  sen- 
so da  uno  stimolo  esterno , ella  dovrebbe  necessa- 
riamente ritrovarsi  con  questa  in  equa  proporzio- 
ne : ella  dovrebbe  esser  grande  in  un  gagliardo, 
conflitto  tra  l’uggetto  esterno  ed  il  sensorio , e pic- 
cola sotto  condizioni  opposte.  Ora  perù  ci  convin- 
ce la  nostra  conoscenza  intima  dipendere  inatto 
dalla  nostra  spontaneità  il  porre  la  nostra  alten-. 
zione  in  proporzione  diretta  od  indiretta  all’  im« 
magine  presentata  dai  sensorj . Si  può  rivolgere 
una  minima  attenzione  all’  impressione  più  vi- 
va e più  gagliarda  de’  sensi  ) e vicever^ . L’ eroe 
mentre  ascolta  in  mezzo  al  fragore  della  battaglia 
frà  il  tuono  dei  fulminei  bronzi  le  nuove  impor- 
tanti , che  gli  reca  un  suo  ajutante , ode  appena  il 
tuono  dell’  armi  di  cui  rimbomba  la  terra  lonta- 
na ; ma  non  per  questo  noivsente,  soccorso  dalla 
sua  attenzione  volontaria, la  voce  d’un  solo  uomo, 
ed  intende  ciò  che  esso  gli  dice.  Ecco  la  prova , 
che  r attenzione  stessa  non  à radicata  in  ima  ten- 
sione più  alta  dei  sensorj  in  grazia  delle  potenze 
esterne,  ma  piuttosto  in  una  attività  libera,  che 
opera  dall’  interno  all’  infuori . 

L’ attenzione , qual  libero  alto  del  principio 
pensante,  è mai  sempre  collegata  con  un  altro  del 
pari  libero  dello  stesso  essere , mediante  il  quale 
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fj^iirsli  si  riniiiovo  sponlanciunentc  ila  ima  iiilui- 
zioiiu  e si  rivolge  ad  im’  altra  delermiiiala.  Questo 
S|)oiitatico  rivolgersi  dell’  intuizione  da  oggetti  rea- 
li e jiresenli  a solo  fine  di  considerare  j)iù  minuta- 
inenlo  un  detenninnlo  oggetto  , è nolo  sotto  il 
nome  di  osirazioiie  . Altro  scampo  non  resta  a 
quelli , che  vogliono  fare  derivare  (|uesta  azione 
dalla  vita  organica  dei  nervi  e da  determinazioni 
esterne  di  essa,  che  la  legge  deiroj>j»osizione  or- 
ganica— Antagonismo. — Essi  imssono  dire,  che  se 
r attività  vitale  in  un  organo  del  senso  sia  elevai;» 
al  di  sopra  di  un  determinato  grado  per  un  eccìl;»- 
mento  maggiore  eil  esterno,  deve  peraltro  ricadere 
in  uno  o più  organi  dei  sensi  in  coerenza  della  vita 
org.anica,e  questo  scambievole  incremento  e decre- 
mento delle  tensioni  vit;»li  nei  vari  organi  dei  sensi 
si  annunzierà  or  sotto  forma  dell’  attenzione  ed 
or  sotto  quella  d"  astrazione . Quanlunipie  tale 
spiegazione  sembri  a prima  vista  essere  ben  fon- 
dat:i , non  lo  è però  sottoponendola  ad  un  esame 
|)iù  iiccurnlo.  Ella  si  fonda  sulla  supposizione  del 
lutto  erronea,  che  1’  attenzione  cada  mai  sempre 
su  quelli  sensorj , il  di.  cui  eccitamento  dipende 
da  fisici  stimoli  e gagliardi  ; che  l’astrazione  all’op- 
|K)slo  si  riferisca  a quelli , nei  quali  l’ ecciUimcnlQ 
vitale  è diminuito  in  forza  dell’  antagonisano  : 
mentrechè  ognuno  conosce  potere  del  tutto  spon- 
taneamente astrarre  da  stimoli  i più  gagliardi  ed  i 
più  vivaci  dei  sensi , e rivolgere  la  sua  intera  at- 
tenzione ad  altri  c minimi  ; e naenlrechè  la  nostra 
conoscenza  più  intima  ci  convince , che  1’  astra- 
zione è un’  azione  libera  quanto  lo  è 1’  attenzione  . 

b L’  attività  libera  nell’  intuizione  s«msibile 
si  manifesta  quindi  coll’ analisi  e colla  sintesi,  che 
lui  luogo  quando  la  percezione  sensibile  si  elov.-» 
ad  una  diiara  idea  c ad  una  cognitione  distinta. 
T.  I.  12 
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La  chiarezza  dell’  idea  , e la  cognizione  reale  d’  un 
oggetto  sensibile  non  può  essere  consideralo  come 
effetto  di  vitale  eccitamento  nel  sensorio , ma  è 
chiaramente  opera  d’  una  spontanea  formazione 
dell’  oggetto  presentato  dalla  conoscenza  per  1’  or- 
gano del  senso.  Perchè  una  sensazione  possa  ele- 
varsi al  grado  di  idea  chiara  e di  vera  cognizione 
è necessario  che  l’ immagine  presentata  dall’  orga- 
no senziente  sia  accuratamente  esaminala  e scom- 
posta nei  suoi  elementi;  che  questi  caratteri  dell’  og- 

Ì;etto  sieno  parzialmente  osservati , che  sieno  coì- 
cgali  in  un  totale,  e finalmente  che  questo  to- 
tale, come  il  composto  di  questi  elementi  deter- 
minati, sia  ricevuto  nella  conoscenza.  Tutto  ciò 
presenta  una  serie  d’  azioni , che  tutte  partano 
dalla  volontà , e che  si  manifestano  nei  varj  rap- 
porti, sotto  i ({uali  si  ritrovano,  come  astrazio- 
ne , riflessione  , attenzione , analisi  e sintesi.  Chi 
ritroverà  una  spiegazione  pur  anche  superficiale 
nella  vitale  attività  dei  sensi  esterni  determinata 
dall’ infuori,  per  tutte  queste  azioni?  Hanno  da 
riflettere  sopra  se  stesse  le  tensioni  vitali  nell’  or- 
gano del  senso  provocate  da  eccitamento  esterno? 
Hanno  da  scomporre  se  medesime  nei  loro  elemen- 
ti c ricomporsi  di  bel  nuovo?  Ma  ciò  che  procede 
nel  sensorio  è la  necessaria  consepienza  del  mu- 
tuo conflitto  dinamico  tra  le  forzo  esterne  fisiche 
ed  interne  vitali:  un  modo  determinato  ed  un’  e- 
nergià  determinata  d’  una  potenza  esterna  deb- 
bono sempre  ad  un  definito  grado  di  forza  vitale 
provoc.are  nell’  organo  del  senso  gl’  islessi  movi- 
menti vitali.  Se  la  potenza  esterna  ha  agito  una 
volta  sull’  organo  sensibile  e vivente,  anche  i vi- 
tali movimenti  debbono  indi  succedersi  in  questo 
con  una  energia  , ordine  e durata  determinata  , 
L’  organo  da  per  se  è incapace  di  mutar  qualche 
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cosa,  di  separare,  di  scomporre  e connettere  spon- 
taneamente. In  tutto  ciò  non  vi  ha  che  cieca  ne- 
cessità , nè  vi  ha  in  modo  alcuno  traccia  d’  azione 
libera  , dalla  quale  si  potrebbero  e dovrebbero  de- 
durre astrazione  ed  attenzione  del  presentato  og- 
getto, analisi  e sintesi.  Trasportate  pure  ad  un 
organo  così  detto  centrale  la  conoscenza  e tutte  le 
azioni  di  essa  fin  ora  annoverate  al  di  là  dei  sen- 
sorj  esterni  ; non  per  questo  sfuggirete  le  summen- 
tovale  difficoltà , ma  caderete  anzi  supponendo  un 
tale  organo  nell’  islessi  assurdi , come  .se  cercaste 
la  conoscenza  con  tutte  le  sue  manifestazioni  nei 
sensorj  esterni.  Tutti  gli  organi  del  corpo  umano 
stanno  sotto  le  stesse  leggi.  Tutto  quello,  che  l’or- 
gano centrale  può  conferire  alle  funzioni  del  pen- 
siero, ha  luogo  mediante  la  di  lui  estèrna  attività 
vitale  , poiché  per  la  sua  interna  esiste  e si  conser- 
va come  tutti  gli  altri , da  per  se  stesso.  Ma  ogni 
esterna  attività  vitale,  moto,  nasce  soltanto  per 
una  determinazione  esterna  ed  è quindi  di  bel  nno- 
vo  soggetta  alla  legge  di  fisica  necessità.  Siccome  i 
sensi  esterni  sono  eccitati  da  potenze  esterne , così 
anche  quel  preteso  organo  centrale  deve  essere  ec- 
citato per  i sensorj  esterni  alla  sua  funzione , e 
niente  contiene  quindi  in  se  stesso,  che  possa 
essere  la  base  di  una  azione  spontanea . Più  in- 
feriormente dimostreremo  non  essere  salva  1’  ar- 
monìa della  conoscenza  nell’  operazioni  intellet- 
tuali coll*  asserzione  di  un  tale  organo  centrale , 
e che  finalmente  in  tutte  1’  esperienze  dei  fisiologi 
e medici  non  può  additarsi  nessuna  traccia  di  que- 
st’ organo  ipotetico , ma  che  all’  incontrario  la  di 
lui  esistenza  ci  è contraddetta  direttamente  dall’e- 
sperienza  stessa . 

4 Tutti  questi  argomenti  compresi  che  sie- 
no  debbono  condurre  ciascuno  che  scevro  sia  da 
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spirilo  di  parte  alla  cognizione  distinta  del  quanto 
poco  sieno  approfonditi  nella  natura  del  pensare 
e della  cognizione  quei  fisiologi , i quali  asserisco- 
no positivamente  che  la  vita  fisica  sia  elevata  nel 
sistema  nerveo  degli  animali  alla  co^scenza,  men- 
trechè  tolgono  con  questa  - asserzione  non  solo 
ogni  spontaneità  , ma  annientano  anche  1’  armo- 
nìa della  conoscenza  nel  pensare  e quindi  ogni  pos- 
sibilità dei  pensiero  e della  cognizione . 

5 Noi  dunque  non  possiamo  in  generale  cer- 
care il  princ'qiio  che  conosce  nella  sensazione  e- 
sterna , negli  organi  dei  sensi , nel  sistema  ner- 
voso , nell’  attività  fisica , ma  siamo  costretti  di 
collocarlo  al  di  là  del  sistema  nerveo  ; mentre  ve- 
diamo eh’  egli  determina  e domina  palesemente 
dall’  infuori  il  suddetto  sistema , e eh’  egli  ope- 
ra in  un  modo  ed  a seconda  di  leggi , che  sono 
del  tutto  straniere  alle  forze  fisiche . > 

G Se  una  libera  analitica  e poi  sintetica  atti- 
vità predomina  nella  sensazione  esterna  in  gene- 
rale , e specialmente  in  quella  da  cui  deve  sorgere 
una  i(fea  distinta,  ne  segue  quindi,  che  il  giudi- 
zio concorre  alla  sensazione  esterna  ; e si  confer- 
ma perciò , quello  che  abbiamo  esposto  nell’  intro- 
duzione del  nostro  libro , che  la  facoltà  sensitiva 
non  sia  una  facoltà  intellettuale  propria,  separata 
ed  esistente  da  per  se  stessa  v:  - y* 

DELLA  facolta'  IMMAGINATIVA  . ' 

§.  31.  La  facoltà  di  richiamare  immagini  d’og- 
getti e di  presentarli  all’  intuizione  col  soccorso 
dèli’  attività  interna , senza  che  vi  abbia  luogo  un 
mutuo  conflitto  tra  il  sensorio  e 1’  oggetto  esterno, 
appellasi  facoltà  immaginativa  , fantasia  , che 
viene  distinta , come  altre  volte  esponemmo , in 
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produttiva  (creatrice)  e reproduttiva  (imitatrice.) 
Noi  dobbiamo  qui  indagare  questa  manifestazióne 
della  facoltà  intellettuale  dal  di  lei  lato  fisiologico, 
ed  ecco  i problemi  che  si  offrono  alla  soluzione  ; 

La  manifestazione  della  fantasia  è legata  alla 
vii^a  attività  dell’  organizzazione  ? 

Quali  organi  sono  soggetti  alla  fantasia  ? 

Cosa  e come  operano  questi  organi  su  le  fun- 
zioni dell’  immaginazione? 

Basta  questa  attività  organica  sola  per  se  stes- 
sa a compiere  l’ incarico  della  fantasia , o si  trova 
questa  ancora  sotto  il  dominio  di  un  principio  più 
sublime  7 

La  risposta  della  prima  questione — se  la  ma- 
nifestazione dell’  immaginazione  sia  in  rapporto 
colla  vita  fisica  — non  incontra  difficoltà  di  sorta 
alcuna,  mentrecliè  questo  rappòrto  è tanto  palese, 
che  fù  desso,  che  ha  dato  luogo  al  rozzo  mate- 
rialismo. Esigesi  poca  attenzione  sui  giornalieri  fe- 
nomeni ddla  vita  umana  per  restar  convinti , che 
il  vario  stato  della  fantasia  sia  in  intimo  rapporto 
col  cambiamento  della  vita  fisica  dell’  uomo,  col- 
lo sviluppo  accelerato  0 ritardato  della  sua  orga- 
nizzazione . Chi  ignora  1’  inflnenzà  positiva  che 
l’età,  il  st'sso,  il  temperamento  esercitano  sullo 
stalo  della  fantasia  ? Chi  non  sa  che  potenze  ester- 
ne per  es.  varj  gradi  di  calore,  d’  elettricità  ed 
altri  cambiamenti  dell’  ambiente;  bevande  spi- 
ritose , tossici  nacrotici  ec.  ec.  sono  causa  del- 
le più  grandi  variazioni  nella,  fantasia?  Chi  non 
riconosce  finalmente  le  rivoluzioni , che  produ- 
cono i morbi  nelle  funzioni  della  fantasia  ? Quali 
sconvolgimenti  d’ essa  nell’  encefalite,  nell’  afflus- 
so di  sangue  al  cervello  , nell’  eccitamento  febrile  ! 
Quale  impotenza  d’  immaginazione  nella  debo- 
lezza diretta,  nei  casi  di  paralisi , di  pressione  del 
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cervello!  Quali  singolari  traviamenti  della  fantasia 
nei  morbi  nervosi  proprj  ! Non  c’  insegna  forse  il 
nostro  intimo  sentimeuto  , che  1’  attività  dell’  im- 
maginazione afforza , spossa  ed  esaurisce  gli  or- 
gani?— 

Se  dunque  non  v’  ha  dubbio  alcuno , che  dati 
organi  colla  loro  attività  vigente  prendan  parte 
alle  funzioni  della  fantasia,  passiamo  con  tale  con- 
vinzione all’  altra  questione;  quali  sieno  gli  orga- 
ni mediatori  della  manifestazione  della  fantasia 
col  soccorso  della  loro  vitale  attività?  E per  noi 
un’argomento  non  diflicile,  che  gli  organi  della 
fantasia  appartengono  in  generale  al  sistema  ner- 
voso , ed  in  specie  al  cerebrale , mentre  tutti  gli 
argomenti  per  i quali  abbiamo  per  l’ avanti  dimo- 
strato la  dipendenza  della  fantasia  dall’  organizza- 
zione hanno  (intanto  un  valore,  in  quantocbè  si 
riferiscono  prossimamente  al  cervello  : insegnan- 
doci chiaramente  1’  esperienza , dire  tutto  quello 
che  favorisce,  o die  impedisce  1’  organizzazione 
del  cervello  stesso  nel  suo  sviluppo  , e la  di  lui  at- 
tività vitale  nelle  sue  manifestazioni , o lo  cambia 
nella  sua  interna  qualità,  richiama  anche  cambia- 
menti corrispondènti  nella  fantasia . . 

Ma  difficoltà  maggiori  presenta  la  determina- 
zione più  prossima  di  quelli  organi  del  cervello  in- 
servienti agli  officj  della  fantasia.  Vi  ha  un  solo 
organo  per  l’ intera  facoltà  immaginativa , o sono 
le  sue  funzioni  legate  a più  organi?  Su  tale  que- 
stione possiamo  rispondere  con  certezza  : che  non 
vi  ha  organo  parziale  nel  cervello  , solo  ed  esclu- 
sivamente soggetto  alla  fantasia:  poiché  se  esistes- 
se un  tale  organo  dovrebbe  estinguersi  l’ intera  fa- 
coltà immaginativa , tostochè  questo  organo  fosse  < 
distrutto , o per  qualsiasi  cambiamento  morboso 
divenuto  interamente  inetto  alle  sue  funzioni:  ora 
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perù  non  vi  lia  nessun  organo , come  lo  allesta  la 
metiica  osservazione,  il  <|uale  non  sia  slato  una 
volta  distrutto  da  suppurazione  , ovvero  incapace 
alle  sue  funzioni  per  indurimento  o per  altra  de- 
sorganizzazione , senza  die  la  fantasia  sia  cessata 
durante  la  vita  dell’ infermo;  e questo  dà  motivo 
a credere  die  la  facoltà  imimiginaliva  non  sia  lega- 
ta ad  un  solo  organo  del  cervello . 

Ma  r istessa  esperienza  dimostra  ancora  che 
WìBi  àciìin\\.a  parte  della  fantasia  sparisce,  se  si 
distrugge  un  organo  esterno  ed  una  porzione  cor- 
rispondente del  cervello.  Così  abbiamo  esempj  che 
ciechi  perdono  la  facoltà  di  richiamare  alla  fanta- 
sia le  immagini  d’  oggetti  visibili  : essi  non  si  sov- 
vengono più  di  delti  Oggetti , e neppure  li  sogna- 
no. Si  narrano  casi  simili  nei  sordi.  Questi  fatti 
importanti , connessi  con  1’  attenzione  accurata  sù 
quello , che  avviene  durante  1’  attività  delia  fanta- 
sia nel  nostro  intelletto , ci  debbono  convincere , 
che  ad  ugni  senso  esterno  corrisponde  il  suo  inter- 
no, ]>er  la  cui  attività  organica  sono  imitale  le  im- 
magini degli  oggetti  appartenenti  al  senso  ester- 
no ; che  quindi  esistono  tanti  organi  della  fan- 
tasia , quanti  sono  i sensi  esterni . Io  giudico 
positivamente  che  al  richiamar  le  immagini  d’  og- 
getti visibili  per  la  fantasia  cooperino  gli  stessi  or- 
gani nell’  interno,  i quali  sono  aUivi  aU’  intuizio- 
ne d’  Oggetti  esterni  mediante  1’  organo  esterno 
delia  visione.  Lo  sles.so  ha  luogo  se  si  tratta  delle 
idee  dell’  udito  o della  sensazione  mediante  la  fan- 
tasia. 

Ma  non  solo  mere  idee  di  sensazione , ma 
ancYie  movimenti  volontarj  sono  imitati  nella  fan- 
tasia. Posso  imitare  con  questa  il  giuoco  dei  miei 
muscoli  facciali , il  movimento  d’  ogni  arto  ester- 
no, ed  intanto  sento  chiaramente , dt’  io  risveglio 
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inlernamcntc  tensioni  vitali  negli  stessi  nervi  per 
i quali  io  richiamo  il  reale  c volontario  moviinen- 
to  muscolare  j>er  un  attività  volontaria,  diretta  più 
all’ infuori:  sì , se  il  ghioco  delia  fantasia  è mollo 
vivace  in  questi  movimenti , egli  prorompe  real- 
mente in  un  moto  muscolare.  Quindi  si  osservano 
spesso  degli  uomini , i quali  essendo  vivacemente 
occupati  colla  fantasia  contorcono  in  vario  modo 
i loro  lineamenti , gesticolano  colle  mani , parla- 
no fra  loro  stessi  ; in  essi  dunque  i movimenti  viy 
lonlarj  risvegliati  nella  4'antasia  passano  realmente 
in  mimica  ed  in  una  favella  articolata.  Dalla  stes- 
sa sorgente  dipende  il  parlare  nel  sonno,  varj  mo- 
vimenti del  corpo  ed  il  vero  nottambulismo.  Al 
savio  interprete  offiriranno  questi  fatti  la  prova, 
die  ad  ogni  esterno  organo  volontario  dei  moto 
corrisponde  un  interno , che  si  trova  nel  cervello 
ed  è soggetto  alla  fantasia . < .*' 

Il  resultaménto  principale , che  emerge  da 
tutto  ciò , è la  massima  per  noi  di  somma  impor- 
tanza: che  il  sistema  cerebrale  nel  modo  eh'  egli 
si  spiega  all’  infuori  in  una  varietà  d’  organi 
esterni  sensiferi  ed  organi  motori  volontarj , 
si  contrae  all’  indentro  — e nominatamente  nel 
cervello  — in  una  corrispondente  varietà  d’  or- 
gani , che  , soggetti  al  senso  interno  ed  alla  vo- 
lontà , presentofio  nella  loto  totalità  gli  organi 
della  fantasia . i • i 

Ma  in  quale  relazione  stanno  questi  organi 
della  fantasia  appartenenti  al  cervello  con  i sensi 
esterni  ed  organi  del  moto  ? Esistono  da  per  se  e 
divisi  da  questi?  o piuttosto  ambe  le  specie  d’  essi 
costituiscono  un  tutto  non  interrotto  ? Rivolgendo- 
si con  queste  ricerche  agli  anatomici  se  ne  atten- 
de invano  una  risposta  , poiché  l’ indole  tenera  e 
delicata  dei  nervi  ed  il  vario  intreccio  di  essi 
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mJl  intorno  del  cervello  rende  imposfiibile  di  se- 
};iiire  il  corso  di  ciascuno  di  essi  pareialmente  fino 
alla  loro  origine  j)er  indi  segnarne  accuralanienle 
le  relazioni  con  altri  organi.  Se  si  vuole  aver  un 
qualche  rìschiarimento  su  questo  oggetto  altro 
non  resta , che  attenersi  ai  fatti , che  presentano  le, 
funzioni  dei  sensi  esterni  ed  interni  degli  organi 
parimente  esterni  ed  interni  del  moto  nei  loro  mu- 
tui rapporti , e fra  i quali  meritano  particolare  at- 
tenzione i seguenti.  L’  attività  della  fantasia  è ec- 
citala da  quella  dei  sensi  esterni , nonché  degli  or- 
gani del  moto:  quanto  più  si  esercitano  i sensi 
esterni  e gli  organi  del  molo , tanto  più  vivace  si 
fà  la  fantasia  e viceversa;  quanto  più  inerti  sono 
<iuelli,  tanto  più  indolente  si  rende  questa:  se  uno 
dei  nervi  inservienti  alla  sensazione  od  al  moto  é 
perfettamente  paralizzalo , distrutto  o desorganiz- 
zato , pt:rdcsi  anche  interamente  la  facoltà  corrw- 
spundenle  della  fantasia  ; tendasi  con  energìa  la 
fantasia  per  richiamare  date  immagini , e si  vedrà 
distintamente  che  questa  tensione  si  propaga  fino 
agli  organi  esterni  del  senso  e del  moto.  Se  io,  per 
servirmi  d’ esempio , risveglio  nella  fantasia  l’ im- 
magine di  un  oggetto  visibile , accadono  nei  miei 
occhj  tali  movimenti , come  se  io  intendessi  a fi- 
gurarmi l’immagine  col  loro  mezzo  Se  io  mi  rap- 
presento col  soccorso  dell’  immaginazione  un  di- 
scorso, m’accorgo  che  la  mia  tensione  passa  in 
parte  dall’  interno  sugli  organi  della  lo([uela  , ed 
in  parte  a quegli  dell’udito,  quasi  ch’io  volessi 
udire  ciò  che  sento  nella  fantasia  , Se  le  azioni 
dell’  immaginazione  sono  mollo  vivaci , esse  pas- 
sano in  eccitamento  reale  degli  organi  del  senso  e 
del  molo;  le  immagini  revocate  nella  fantasia  sono 
trasportate  .sugli  organi  esterni  dei  sensi,  appari- 
scono al  di  fuori,  non  possono  distinguersi  ulle- 
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riormenlc  dagli  oggetli  esterni  e l’ uomo  è allora 
che  si  confonde.  i 

Tutti  questi  fatti  ci  conducono  a stabilire  la 
massima  fin  ora  non  sufiicientemente  valutata  ; 
che  gli  organi  dei  sensi  esterni  e del  moto  volon- 
tarlo  e quelli  della  fantasia  , in  quantocliè  appar- 
tengono al  sistema  nerveo  ,>  formino  realmente  un 
tutto,  e che  nelle  funzioni  dei  sensi  esterni  e degli 
organi  volontarj  cooperino  nello  stesso  tempo  gli 
organi  della  fantasia  , e viceversa  nelle  azioni  della 
fantasia  concorrano  sempre  i nervi  degli  organi 
del  senso  e del  molo  esterno  : cosicché  la  diflferen- 
sa  , che  mostra  uno  e medesimo  organo , palesan- 
dosi talora  qual  organo  del  senso  e del  moto  vo- 
lontario esterno  , e talora  qual  organo  della  fanta- 
sia , dipende  secondo  tutte  le  apparenze  dal  varj 
gradi  e modi  di  eccitamento.  Negli  organi  del  moto 
1 influenza  maggiore  o minore  della  volontà  fa  sì 
ohe^nel  prijno  caso  il  moto  sia  soltanto  ideale , 
pelT'  altro  divenga  un  esterno  reale  eccitamento 
' del  muscolo . Ne^i  organi  del  senso  è da  conside- 
rarsi non  solo  1’  energia , ma  anche  il  modo  e di- 
rezione dello  stimolo  eccitante . Se  1’  organo  del 
senso  è eccitato  nella  sua  dilatazione  periferica  da 
una  esterna  potenza  è un  organo  sensifero  ester- 
no. Se  lo  stesso  organo  è eccitato  all'attività  nella 
sua  parte  centrale  da  uno  stimolo  morale , è olia- 
no della  fantasia  ; se  interni  stimoli  agiscono  so 
questi  organi  ne  comparisce  il  sogno  o 1’  errore , . 
che  comunemente  è ascrìtto  alla  facoltà  immagi- 
nativa , ed  in  questo  stato  la  propria  conoscenza 
non  può  più  distinguere  in  quale  ordine  operino 
gli  organi  . Il  principio  pensante  è ben  conscio 
in  tale  caso , ebe  non  dipende  da  lui  stesso  e dalla 
sua  volontà  il  risvegliare  le  immagini , che  gli  si 
presentano,  ma  b^sl  che  desse  provengono  da 
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orìgine  fisica  ; egli  non  può  discernere  se  la  forza 
fisica  eccitante  si  trovi  al  di  là  dei  limiti  dell’  or* 
ganismo  umano  nel  mondo  esterno  reale  od  entro 
di  esso . Viene  piuttosto  illuso  dalla  vivacità  con 
cui  si  presenta  V immagine  nell’  organo  sensifero 
esterno , e perciò  sedotto  in  guisa  da  trasportarla 
nel  mondo  esterno , e di  giudicare  ed  agire  coeren- 
temente . 

Premesso  tutto  questo  , non  sarà  difficile  il 
disciogliere  un  altra  questione,  che  ci  facemmo 
lecito  di  proporre  nel  principio  di  questo  capitolo: 
in  qual  modo  agiscono  gli  organi  della  fantasia 
nelle  funzioni  di  essa  ? Gli  organi  della  fantasia 
sono  organi  nervei , essi  stanno  nei  medesimi  rap- 
porti , che  i sensori  esterni , e si  trovano  con  que- 
sti sotto  le  medesime  leggi.  Non  interrotta  domina 
in  essi  r intima  attività  vitale , il  processo  vitale , 
per  cui  si  conservano  nella  loro  organica  integrità. 
Fin  tanto  che  le  forze  primarie,  dal  cui  mutuo 
confiitto  procede  la  vitale  attività,  si  mantengono 
nel  loro  relativo  equilibrio,  riposano  questi  organi 
all’  infuori  ; essi  non  servono  a nessuna  funzione , 
sono  dunque  durante  questo  tempo  organi  inerti 
delia  fantasia . A fine  che  si  manifestino  attivi , bir 
sogna  che  la  loro  intima  attività  prorompa  in  c- 
stema  , lo  che  si  può  .effettuare  sol  quando  il  rela- 
tivo equilibrio  delle  loro  forze  vitali  sia  stato  tolto 
da  una  esterna  determinazione , da  uno  stimolo 
esterno.  L’esterna  attività  vitale  dell’organo  con- 
siste in  tensioni  di  un  definito  numero  di  fibre  ner- 
vee,  che  compongono  l’organo,  ed  il  totale  di 
queste  tensioni  produce  una  data  forma , (configu- 
razione) un  sensibile  carattere,  una  immagine  nel 
cervello,  che  diviene  una  idea,  se  è osservata  e ri- 
cevuta nella  conoscenza . 

Gii  organi  della  fantasia  non  somministrano 
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perii  loro  organica  attivila  altro  all’  idea  che  Tini' 
magine  , l’ oggetto  di  essa.  La  percezione  , cono- 
ficenzii  ed  intuizione  dell’  oggetto  non  stanno  ripo- 
ste in  queste  vitali  tensioni  dei  nervi , i (piali  in 
riguardo  all’  intuizione  stessa  possono  essere  im- 
maginali sempre  come  passivi  e non  come  attivi; 
ma  bensì  stanno  riposte  al  di  là  di  questi  movi- 
menti violentali^  e quindi  soggetti  alla  necessità, 
in  una  libera  attività  , la  quale  si  palesa  nella  stes- 
sa guisa  che  nell’  esterna  sensibile  intuizione  con 
attenzione  sii  date  immagini  presentate  nella  im- 
maginazione , e coir  astrazione  d’  altre  risvegliate 
contemporaneamente  negli  organi  della  fantasia 
per  1’  analisi  c sintesi  delle  varietà  contenute  in 
parziali  idee.  Le  idee  nella  e per  la  fantasia  si  ri- 
producono in  doppia  guisa  , cioè  per  spontaneità 
o per  potenze-fisiche.  In  quelle , che  si  riproduco- 
no spontaneamente , la  produzione  e 1’  intuizione 
dell’  immagine  è proprietà  dell’  attività  libera  e 
psichica  : il  ricevere  dell’  immagine  , quale  resul- 
tamento  della  produzione  ed  il  conservare  di  essa 
quale  oggetto  dell’  intuizione  è opera  degli  organi . 
Ma  quelle , clic  debbono  la  loro  esistenza  a poten- 
ze fìsiche,  e che  per  es.  per  esterni  stimoli  esistenti 
entro  i limiti  dell’  organismo  sono  prcxlotte  da  un 
mutuo  conflitto  più  vivace  tra  nerVi  e sangue , tra 
moti  collegati  di  nervi  ec.  ec.,  debbono  la  loro  de- 
rivazione riguardo  alla  genesi  e la  conservazione 
dell’  immagine  all’  attività  flsica  degli  organi , e 
riguardo  alla  percezione  ed  intuizione  d’  essa  alla 
libera  attività  morale. 

Quantunque  le  funzioni  della  fantasia  da  un 
lato  sien  connesse  cori  la  vitale  attività  del  cervel- 
lo e dall’  altro  sieno  indipendenti  da  essa  , ninno 
può  perù  , nè  potrà  mai  far  derivare  tutte  le  fun- 
zioni della  fantasia  da  determinazioni  meramente 
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fìsidic  di  dati  organi  del  cervello  in  un  modo  al- 
meno probiibilc  , senza  nello  stesso  tempo  annul- 
lare r unità  della  conoscenza  e la  spontanea  atti- 
vità nel  pensare , e quindi  la  di  lui  stessa  natura. 

Nella  prima  sezione  di  quest’  opera  abbiamo 
già  posto  in  chiaro  la  parte  , che  prende  la  fanta- 
sia in  tutte  le  altre  funzioni  del  pensiero,  comprese 
ancora  quelle  clic  sono  ascritte  alle  facoltà  intel- 
lettuali più  sublimi  ; avendo  qui  esposte  le  rela- 
zioni della  fantasia  colla  vita  fisica  degli  organi  ce- 
rebrali , devesi  anche  da  questo  punto  procedere 
nelle  nostre  indagini  e sulle  relazioni  , in  cui  si 
ritrovano  le  altre  funzioni  intellettuali  colla  vitB 
organica  del  sistema  nervoso  e cerebrale. 


✓ . 
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(1)  quale  fona  di  sentire  risolve  Herder  le 

questioni  del  nostro  Autore!  «I  naari  i venti,  la  terra, 
la  polvere  tutto  già  è animato , tutto  vive,  tutto  si  muo- 
ve vegli  dice:  « ove  è il  fine  sensibile  verso  il  quale 
tutti  questi  esseri  creati  si  rapportano  ? ov’  è in  questo 
gran  tutto  I'  unità?  Ciascun  essere  è ancora  isolato!  Cia- 
scun gode,  ma  il  suo  godere  si  limita  ad  un  solo  pun- 
to. Ove  queir  Essere  che  di  tutti  gli  altri  godrà?  ove  è 
lo  sguardo  che  li  contemplerà,  il  cuore,  che  ne  sentirà 
l' impressione  ? La  natura  in  silenzio  non  cifre  ohe  un 
deserto,  che  uno  sterile  movimento;  sospesa  è la  creazio- 
ne, in  aspettativa  l’Universo.  Se  esistesse  una  creatura, 
che  fosse  il  compimento,  il  nesso  sensibile  degli  Esseri  ' 
creati,  il  capolavoro  della  creazione,  questa  sarebbe  una 
copia,  un  esprimente  visibile  della  Divinità,  un  Dio 
subalterno,  Dio  nella  sua  immagine!  Il  Creatore  deli- 
bera, le  facoltà  di  questa  nuova  creazione  ancor  son- 
necchiano— quest’immagine  visibile  sarà  infìnitamente 
pià  bella,  e pià  viva,  che  le  praterie,  le  foreste,  le 
montagne  : pià  bella  e pià  viva  che  i pesci , gli  uccelli, 
i rettili,  e qualsivoglia  animale.  In  essa  sarà  il  pensare 
facoltà  produttrice  e dominatrice  dell’  Onnipossente.  Qual 
sarà  il  suo  sguardo?  la  sua  vita?  la  sua  attitudine?  Che 
sarà  mai  l’ intera  natura  confrontata  con  quell’  anima 
nmana,  oon  quell' immagine  visibile  di  Dio,  eh’  è lo 
spirito?  Il  decreto  è compito— Dio  creò  I*  uomo  a sua 
immagine  — lo  creò  a sua  similitudine ,— creò  Dio  il 
maschio  e la  femmina  — Evvi  forse  cosa  piò  onoran- 
da per  la  natura  umana?  non  è forse  stata  deificata  in 
tal  modo,  per  questa  pausa,  per  questa  deliberazione 
del  Creatore,  per  esprimere  la  di  lui  immagine?  Qual 
semplicità,  qual  meraviglia  nella  struttura  del  corpo 
umano!  Nonostante  egli  non  è che  l’inviluppo  dell’Ani- 
ma, il  di  lei  velo,  ra  organo.  Per  quanti  infiniti  trat- 
ti , movimenti  e segni  questa  bensì  presente  ma  nasco- 
sta divinità  non  si  rivela  sull’ umano  volto!  Essa  vi  si 
efbgia  come  «opra  magico  specchio  ! — Avvi  uu  certo 
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non  so  clic  d’  iiieHabile,  di  celeste  nell’occhio,  nell' in- 
sieme e nell’ azione  de’ lineamenti  del  volto:  ed  è ap- 
punto come  il  Sole  inaccessibile  al  nostro  sguardo  che 
riflette  il  suo  splendore  nelle  stille  della  rugiada.  Divi- 
niti: involuta  da  una  massa  terrestre!  con  ouale  energia 
e con  qual  grazia  non  ti  fai  tu  scorgere  nell’ uomo  ! Am- 
mirate nei  corpi  umani  il  primo  ti[K)  di  bellezza  e d'ar- 
monia . Uniti:  sublime,  concento  nella  varietà,  grazia, 
accordo,  simmetria  ne'  suoi  me:nbri  e ne’  suoi  contorni  ! 
Qual  dolcezza,  qual  delicatezza  di  grado  nella  di  lui 
unità!  Mirale  questo  volto  divino  e pieno  d’espressio- 
ne, questa  fronte  sede  del  pensiero,  questo  girar  d’ oc- 
cbj,  questo  alitare,  queste  grazie  sparse  sulle  gote;  tutto 
parla,  tutto  è unisono  in  lui:  è desso  come  un’ araio::ica 
riunione  di  colori  in  un  sol  ra^io  solare  — Dio  creò 
l'uomo  a sua  immagine,  lo  creo  a sua  similitudine, 
creò  il  maschio  e la  femmina  . Simbolo  di  Dio  e della 
natura  nel  quale  risiedono  l’attività,  la  forza,  e l’im- 
pero ; oh  come  si  pre-enta  in  tutta  la  sua  sublimità  ! » 

( Hcrdcn  de’ pii\  antichi  documenti  della  storia  dell’ uma- 
no genere  Part-  l.'  ) 

(2)  A giusto  titolo  potrà  gloriarsi  l’ Autore  nostro 
della  sua  ragione,  pre(ìgge:idosi  di  studiare  la  natura^ 
la  base  e lo  Scopo  delle  complicate  operazioni  dell’  in- 
telletto, che  sotto  il  nome  di  pensare  si  comprendono. 
» L’  uomo,  dice  Lavater,  è di  tutti  gli  esseri  della  terra 
il  piò  perfetto,  ed  il  piò  ricco  di  vita.  Ciascun  atomo 
di  sabbia  è una  immensità,  ciascuna  foglia  un  mondo, 
ciascu:i  insetto  un  insieme  di  fenomeni  incomp:‘ensibili, 
ove  la  riflessione  si  confonde,  si  perde.  Chi  mai  annove- 
rar potrà  i gladi  intennedj  dall’  insetto  all’  uomo?  Nell  uo- 
mo si  co:nbinano  tutte  le  forze  della  natura,  i.  1 estratto 
della  creazione,  il  figlio  ed  il  sovrano  della  terra  ad  un 
tem^K),  il  ce::lro  di  tutte  lé  esis*enze  , di  tutte  le  forae, 
di  tutte  le  vite  del  globo  che  abita.  In  lutti  gli  esser» 
organici , ohe  i sensi  nostri  ci  mostrano,  non  avvei:e  al- 
cuno in  cui  si  racchiudano  tre  sorte  di  vita  cosi  dilfo- 
re::ti  tra  loro,  e che  pur  si  a::nodino  in  un  modo  me- 
raviglioso da  non  formare  che  un  tutto  solo,  la  vita  ani- 
male ^ la  vita  intellettuale,  e la  vita  morale,  di  cui 
ciascuna  è il  concorso  di  forze  le  pii\  diverse,  e tu^ 
tavia  le  piò  armoniche . — Conoscere , desiderare , agi- 
re, co:ne  pure  osservare  e pensare , sentire,  essere  astrat- 
to , muoversi  e resistere:  ecco  quello  che  rende  l’uomo 
un  essere  fisico,  molale  ed  intellettuale.  L’  uomo  do- 
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tato  di  questa  facoltà , di  questa  triplice  tIIu  è |>er  w 
stesso  un  soggetto  di  osservazione,  I’  oggetto  il  più  degno 
di  essere  osservato,  nonché  il  più  degno  osservatore:  a — 
Lavate!'.  Introdiiclion.  De  la  niUiire  huntaine  p.  61, 
Quest’  ultimo  concetto  si  verifica  meravigliosamente  nell'o- 
pera del  nostro  Autore. 

(3)  Non  possiamo  astenerci  dal  citare  I’  immortale 
Young,  che  ha  si  beiu:  espresso  il  filosofico  concetto 
dell’  autore  nei  seguenti  versi . 

a Ragion,  che  sci  d' ogni  virtù  più  bella 
Sacra  sorgente,  a te  s as|>etta  il  fi-eno  _ 
r'pf  Di  questo  cor:  nell' ubbidirti  io  provo 

La  mia  felicità  ; veglia  in  me  stesso  * 

Finché  vita  mi  resta,  c a me  più  cara 
Della  vita  rassembra.  Apeena  io  giunsi 
A quell'età,  che  nella  mia  Ragione 
Dn  amabile  scorta  a me  fé  nota, 

Ch'  ogni  cenno  di  lei  per  me  fu  logge . 

Questa  ragion  del  più  sincero  omaggio 
Degna  é;  pei-ché  dalla  Ragion  superna 
Hn  I’  origine  sua . Questa  di  serto 
Cinge,  o vendica  questa  il  sommo  Niime,.. 

Se  premia  il  giusto,  o se  punisce  il  reo. 

Se  dimostra  Ragion  colui  che  crede 
All’  immortalità  , la  creda  adesso. 

Per  esser  lieto,  e dispretzar  lo.  morte. s ; 

* Yovsg.  Nolte  9.  P.  133.  traduz.  di 
(ia'SBPPE  Borroai.  Vercelli. 
Tipografia  patria.  ,//i.  .1783. 

(4)  La  materia  é la  forma  sotto  cui  apparisce  l’ atti- 
vità « Ecco  la  defiiiizioue  di  Kant  data  della  materia  : Eie- 
menta  àfetaphysica  scientix  natnralis  — Gap.  li'.  Phero- 
iiomia  p.  34  V.  IL  editio  Liiwiaca  1796  in  8.»  ) « Materia 
quaeque  res  erit  scnsibus  externis  obnoxia  » conseguen- 
temente ciò  che  é sotto})osto  ai  sensi  appariscasi  rileva 
inoltre  dalla  summentovata  opera  dell  Immortale  Kant, 
che  ■ Materia  cernitur  in  mobili  quatcnus  illud  spatium 
replct  ; spatium  replere  est  omni  mobili  reagere  atque 
obsìstere  quod  motu  suo  spatium  quoddam  nilitur  in- 
trare,  spatinm  haud  repletiim  est  spatium  vacuum  ■ 
(Defin.  I Gap.  II  Dynamioe).  Prova  poi,  che  «Materia 
spatium  replet,  non  sola  quidem  existentia,  sed  per  pe- 


Digitized  by  Google 


193 

ciiliarcm  vim  motricem  « c qiiituli  stabilisce»  Vis  atfra- 
ctiva  ea  vis  motrix  est,  qua  materia  quaedam  esse  causa 
potest  alinrnm  ad  se  adpropinqnatinnis  (sive  qiiod  idem 
est,  qua  aliarum  ab  se  remotioni  obslstit  ) . Vis  repel- 
lens  ea  est,  qua  materia  quahlam  esse  causa  potest  ab  se 
alienaiidarnm,  remoTcndaruraqiic  (sive  quoti  eodem  re- 
dii, qua  aliarum  ad  se  adpropinquationis  obsistit  ) «e 
nel  corollario,  che  tierte  dietro  a queste  due definiitioni, 
conclude  — Harc  duo  genera  virium  ( repulsiva  et  attra- 
ctiva  ) sola  possunt  cogitari  qn®  ea  ad  qu»  ciinct®  vircs 
motrices  debent  in  natura  materiali  revocari, — e quin- 
di— ]Hissibilitas  materix  vim  attractricem  postulai  alte- 
ram  illius  vim  constitiitamm  — talché  conclude  — sola  vi 
attractrice  sine  repulsione  ntilla  potest  materia  esse  » 
Laonde  la  materia  esistendo  per  queste  due  forze,  dessa 
è r elfetto  di  quelle  e perciò  dell’attività;  e d’altronde 
essendo  I’ effetto  strettamente  fégato  alla  causa  e tanto  che , 
tolta  questa,  cessa  quello,  cosi  non  ripugna  il  dire  che 
materia  ed  attivi'à  suonino  lo  stesso;  inoltre  essendo  la 
materia  il  primo  effetto  dell’  attività  a noi  apparente,  ne 
consegue  poterla  riguardare  come  1’  espressione,  la  forma 
dell’  attività . 

(5)  Nel  vasto  campo  della  favella  non  vi  ha  parola 
di  piò  esteso  ed  importante  significato  quanto  quella 
esprimente  il  concetto  Natura,  Noi  quindi  reputiamo  op- 
portuno esiiminarlo  sotto  i suoi  var|  punti  di  vista,  non 
curando  però  di  rintracciarne  l'origine,  e rimettendoci 
piuttosto  su  questo  proposito  di  hiion  grado  agli  Adelung, 
achwan,  Johnson,  Haminer  ed  altri  dotti  benemeriti 
ed  insigni  per  la  cultura  dell’  uomo,  ammess#  che  lo 
studio  della  lingua  formi  il  primo  ed  indispensahile  mez- 
zo di  civilizzazione.  L’essere  razionale  esprime  colla  voce 
il  più  railìnato  prodotto,  qual  è il  pensiero,  ed  è in  vir- 
tù di  questo,  che  non  solo  gli  compete  il  primo  rango 
nella  scala  organica,  ma  che  sublima  egli  ancora  la  pro- 
pria indole,  si  rende  utile  all’intero  uman  genere,  e 
jHJrviene  a quella  meta  ; cui  mena  studio  c rassegnazio- 
ne . Su  tale  argomento  dice  Johnson  nel  suo  filosofico 
discorso  sulle  lingue  in  generale:  Languagc,  in  conjonc- 
tion  wilh  reason , lo  which  it  gives  its  proper  activitv, 
use  and  ornament,  raises  man  above  thè  loiver  orders  of 
animais  ; and  in  proportion  as  it  is  polished  and  refiiied, 
exaits  One  nation  above  another  in  thè  scale  of  civiliza- 
tiou  and  iutellectual  dignitv.  Lo  che  suona  nel  nostro 
idioma  «La  lingua,  unita  alla  ragione,  a cui  trasmette 
T.  I.  t 13 
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la  sua  propria  attività  , 1’ uso  c l’ ornamento  solleva  l’ uo- 
mo sovra  gli  animali  bruti;  e in  pro[K>raione  della  sua 
unione  sociale  e del  suo  raIBnamento  inalza  una  nazione 
sopra  ad  un’altra  nell’ordine  della  civilizzazione  e della 
intellettual  dignità  , « Nessuno  meglio  di  Johnson  ha  sen- 
tito e definito  il  vero  carattere  dell’uomo  civile,  cioè 
colto  . Il  rammentare  di  passaggio  i Scheakespeare,  Dan- 
te, Radine,  Lutero  (a)  e Vodnick  è lo  stesso  che  addi- 
tare r origine  della  cultura  delle  nazioni,  britanna, 
italiana,  francese,  alemanna  e slava  (*)  in  poche  parole 
r origine  della  civilizzazione  europea  . — Ecco  la  filoso- 


(a)  Martino  Lutero  ('nato  nel  i483 j fu  certamente  il 
primo  Riformatore  della  lingua  alemanna  ; il  tenore  , 
1‘  originalità  e la  forma  delle  di  lui  opere  pervenute  a 
noi  j costituiscono  il  più  eloquente  argomento  in  prova 
della  nostra  asserzione.  Si  ponga  pur  mente  , se  così 
piace  ^ ad  altre  opere  anteriori  che  lo  spirito  conservato- 
re della  nazione  ha  saputo  sottrarre  all’ oscurità  come  il 
Niebelungenlied j il  Freidank  il  Theuerdank  ed  altre. 
Il  primo  , sotto  il  nome  originale,  Niejtungasaga , ^ un 
poema  che  rimonta  a circa  6 secoli , e ci  dipinge  l’  agi- 
tazione  energica  e veramente  romantica  di  quel  tempo.  Il 
celebre  A.  G.  Schlegel  1‘  attribuisce  a Klingsohr  od  En- 
rico d‘  Ofterdingen  poeti  emuli , che  si  trovarono  con- 
temporaneamente nell’  a:\no  1207  alla  corte  del  Langra- 
vio Ermanno  alla  fFarlburg,  Il  Freidank  è un  poema 
morale  immaginato  sul  cominciare  del  13  secolo  ed  er- 
roneamente appropriato  all’  Imp.'-*  Massimiliano  . Egli  è 
pure  un  prezioso  monumento  dell'  antica  poesia  ed  in 
4183  versi  tratta  della  moderazione  come  virtà  nel  mon- 
do morale  , avendo  per  titolo  la  modestia . F.  Lessing . 
Il  Thenerdank  è anche  esso  un  poema  che  s'  aggira  sulle 
gesta  e.  virtà  di  Massimiliano  ed  è attribuito  dalla  Cro- 


naca di  Seb.  Frank  a Melchiore  Pfinzing:  non  è nep- 
pure questo  senza  pregio  avuto  riguardo  alla  lingua.  Tut- 
te quest’  opere,  peraltro  non  hanno  portato  quello  slancio 
che  T originalità  di  Lutero  ha  saputo  compartire  al  tuon- 
ilo letterario  della  Germania  in  preferenza  di  chiunque 
altri;  il  salutarlo  quindi  come  vero  Riformatore  della 
lingua  alemanna  non  sarà  che  concedergli  una  lode  che 
per  questo  lato  gli  spetta  . 


(*)  Sotto  uuione  slava  qui  a’  tnteoiSe  il  popolo  iUirìeo  di  preferrn- 
Xtf  agli  alici  miti,  che  U coinpooguBO,  e dei  quali  oramai  iodu  )>eo  coli 
i ptogreui. 
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fica  discussione  che  offre  sulla  [xirola  Natura  il  Celebre 
Prof.  Tiedemann , ( Traité  compiei  de  Pliysiologie  de 
1’ Homme,  rersion  fran9aise  etc.  Paris  1831  t.™»"  par- 
ile pag.  85. 

« La  parola  Natura  è impiegata  in  diTersi  sensi . 
Talora  sta  a denotare  le  qualità  che  appartengono  ai 
corpi  in  opposizione  con  quelle,  che  acquistano  per  1’  arte 
deli’  Domo.  Similmente  s'  intende  per  Natura  d'  una  cosa 
la  determinazione,  cui  Tan  soggette  le  di  lei  qualità,  e 
le  di  lei  mutazioni  a norma  di  certe  leggi . Lii  parola 
natura  indica  ancora  l’ insieme  di  tutti  gli  oggetti  su- 
scettibili di  cadere  sotto  i sensi,  e 1’ Universo  come  la 
smnma  di  tutte  le  cose  particolari.  Tale  quale  i sensi  la 
c»noepiscono , la  Natura  ci  comparisce  un  Caos  di  corpi 
e di. fenomeni  di  un’  infinita  varietà.  Egualmente  noi 
designiatho  sotto  questo  nome  l’ insieme  delle  percezioni 
medienti  i sensi,  in  quantochè  ivi  si  vede  renare  1’  uni- 
tà, l'armonia  e la  reciprocità  d’ azione  ; ed  in  quantochè 
le  qualità  e le  mutazioni  delle  cose  e dei  lonf  fenomeni 
sono  necessariamente  determinate  dalle  leggi , e le  nne 
all’  altre  stanno  in  rapporto  per  mezzo  di  legami  di  scam- 
bievole causalità;  questa  conoscenza  è 1’  opera  dello  spi- 
rito, che  classa  i fenomeni  dell’ Universo,  cerca  i loro 
rapporti  di  causalità  e scnopre  la  dependenza,  nella  quale 
essi  tutti  si  ritrovano  gli  uni  dagli  altri.  In  fine  si  de- 
signa per  la  parola  Natura  la  causa  primaria  e suprema 
di  tutte  le  cose,  e di  tutti  i fenomeni  dell’  Universo, 

Snella  da  cui  tutto  emana,  e per  cui  tutto  esiste.  L*  idea 
i una  causa  suprema  nell’  Universo  è 1'  opera  .Jblla  ra- 
gione, che  scorge  obbedir  tutto  nella  nature  a leggi 
eterne  ed  immntabili,  e che  ella  riconosce  alla ''ragione 
conformi . L’  unità  e 1’  armonia  che  regnano  nell’  Uni- 
verso, la  tendenza  verso  un  fine,  c|je  la  ragione  scuo- 
pre  nei  corpi  innnmerabili  ohe  la  compongono,  e di 
cni  r uomo  non  apprende  a ben  conoscere  che  qual- 
che parte,  provano  che  ivi  non  puè  aversi  che  ona  sola 
causa  primitiva.  La  ragione,  che  è costretta  a ricom^ 
scere  con  le  proprie  sue  forze  nella  natura  un  tutto  com- 
pleto, ad  una  volta  causa  ed  effetto  di  se  medesimo,  si 
rappresenta  ciò  che  fa  le  parti  di  Conservatore  di  Crea- 
tore nell’Universo  come  l’ Assoluto,  come  1’  anima  del 
mondo , come  Dio . ‘ 

La  ragione  generatrice  dell’idea  di  Dio  ha  una 
tendenza  propria  a divinizzar  se  stessa  ed  assimilarsi  alla 
ragione,  che  regna  nell’Universo.  Ma  a noi  sembra. 
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che  la  ragione,  quella  stessa  del  più  profondo  Metafisico, 
stia  appena  a quella  di  Dio,  come  il  yetro  Incente  allo 
splendore  del  sole . 

Sebbene  la  ragione  conduca  il  Naturalista  ad  am- 
mettere r Uiiitù  dominante  nella  Natura,  e sebbene  i 
suoi  sforzi  abbiano  per  oggetto  di  riportare  le  nostre 
conoscenze  stilla  Natura  ed  i fenomeni,  che  in  essa  si 
osservano,  ad  un  principio  primiero  e supremo  di  cui 
ella  si  serve  per  ispiegarli,  nnlladimeno  tutti  i tentativi, 
che  la  Metafisica  ha  fatti  fino  al  presente  all’  oggetto  di 
ilare  una  cognizione  completa  della  Natura  per  mezzo 
d'  idee  puramente  razionali , hanno  sortito  nn  inutile 
evento.  Per  comprendere  perfettamente  la  Natura  dei  fe- 
nomeni e loro  cause,  nonché  I’  iinité  che  vi  domina, 
sarebbe  necessario  [loterla  contemplare  coll’  occhio  di 
tutta  la  scienza  nei  suoi  principj  e nelle  sue  forze  pri- 
mitive ; avremmo  allora  noi  una  scienza  dell’  Univer- 
so, una  Gismologia , nella  quale  i fenomeni  partico- 
lari si  (leihirrebhero  da  un’  idea  razionale  suprema  com- 
prendendoli tutti.  Ma  la  nostra  facoUù  di  sentire  e di 
accoi^orsi  limitata  essendo,  il  prudente  Naturalista  vede 
non  essergli  dato  di  librarsi  ad  un  volo  si  ardito,  ed  è 
forzato  di  progredire  scortato  dalla  mano  dell’Esperien- 
za per  rimontare  nella  scala  dei  fatti  cosi  lontano,  quanto 
ad  essa  è concesso  di  sostenerla.  Egli  abbandona  dun- 
que la  soluzione  di  questo  problema  al  Metafisico  e di 
altro  non  si  occupa,  che  a stabilire  una  scienza  speri- 
mentale sulla  natura  ed  i di  lei  regni . Le  osservazioni 
e le  esperienze  gli  forniscono  i materiali,  che  egli  ela- 
bora per  r attiviti  dello  suo  spìrito,  medienti  i quali 
egli  ricerca  dei  prinoipj,  e dal  cui  complesso  forma  una 
scienza  al  tcm|K>  stesso  empirica  e razionale, 

(6)  In  prova  che  l’umano  pensare  tende  sempre  a 
ridurcele  varietà  in  unità,  mi  sia  permesso  qui  addur- 
re il  seguente  sqiiaroio  del  già  lodato  Herder  (Idee  fi- 
losofiche sulla  storia  dell’ iiman  genere  voi.  I.  Gap.  I.  ) 
nel  quale  questo  sommo  filosofo  rileva  I’  unità  a mal- 
grado della  disparità  degli  oggetti. 

* Quanto  più  grande  è la  sfera  dell’armonia,  della 
bontà  e della  saviezza,  alla  quale  appartiene  il  nostro  glo- 
Ih)  , quanto  più  sublimi  e più  raffinate  sono  le  leggi 
dalle  quali  dipende  il  di  lui  essere  , e quello  di  tutti 
gli  altri  mondi,  tanto  più  vi  scorgo  che  il  tutto  in  essi 
procede  da  un  Solo , c ohe  un  Solo  conserva  il  tutto,  e 
viepiù  mi  persuado,  che  il  mio  destino  non  è già  vin- 
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colato  alla  polve  di  questa  terra,  ma  bensì  alle  leggi  in- 
visibili mercè  le  ouali  questa  terra  è governata.  La  po- 
tenza clic  )>ensa  ed  agisce  in  me  è di  sua  natura  tanto 
eterna  quanto  Que^/o  che  unisce  insieme  il  sole  e gli  astri. 
I suoi  organi  possono  per  loro  stessi  annullarsi;  la  sfe- 
ra della  sua  attiviti  può  modificarsi  , come  si  mo<li(ìca 
la  terra  e si  succedono  gli  astri  . Ma  le  leggi  ( per  le 
quali  ciò,  die  esiste,  esiste  ove  esiste,  ed  esprimerà  in 
seguito  altre  forme)  non  si  altereranno  mai:  la  loro  na- 
tura è eterna  quanto  il  pensiero  d’  Iddio.  Le  basi  del 
mio  essere  (non  già  del  material  mio  organismo)  sono 
eterne  , 'quanto  eterne  sono  quelle  dell’ Universo:  poiché 
qualunque  essere  è,  come  un’  idea  indivisibile,  basato 
sopra  la  medesima  legge,  sia  egli  nel  novero  dei  grandi 
come  in  quello  dei  piccoli  . Cosi  conferma  la  struttura 
dell’  Universo  1’  eternità  del  principio  dell’  esser  mio  e 
dell’  intera  mia  vita.  Ovunque  io  e qualunque  mi  sia  , 
sarò,  come  presentemente,  un  potere  nell’  universa!  siste- 
ma dei  poteri,  un  essere  nella  divina  armonia  dei  mon- 
di. • £d  altrove  Gap.  IV.  dice  l’ alemanno  Genio-  « Si  fan- 
no le  piò  grandi  meraviglie  per  le  varietà  che  esistono 
attualmente  sopra  il  nostro  pianeta  (terra),  ma  piò  me- 
ravigliosa ancora  è I’ unità,  che  domina  in  mezzo  a que- 
sta inconcepibile  varietà.  Fa  prova  questo  della  profon- 
da barbarie  in  cui  alleviamo  i nostri  figli,  trascurando 
dar  loro  6no  dai  piò  teneri  anni  una  profonda  impres- 
sione del  bello,  dell’ uniformità,  e della  varietà  che  pre- 
senta la  postra  terra . » 

(7)  E impossibile  leggere  un  tale  concetto  dell’  Au- 
tore senza  rammentare  quello  seguente  di  Platone  espres- 
so da  Virgilio  con  indicibile  eleganza  nella  sua  Eneide 
lib.  VI.  Verso  719.  e seg. 

a Principio  coelum  ac  terras,  camposque  liquentes, 
Lucentemque  globum  Lunas , Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit  ; totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitai  molem , et  magno  se  corpore  miscet . 
Inde  hominum,pecadumquegenus,  vitxqnevolantum. 
Et  qux  marmoreo  fert  monstra  sub  aequore  poiitus: 
Igneus  est  ollis  vigor , et  coelestis  origo 
Seminibus:  quantum  non  noxia  cornora  tardant, 
Terrenique  bebetant  artus  moribunuaque  membra  . 

etc. 

Ritenendo  per  fermo  , ebe  poesia  nel  suo  puro  si- 
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piificato  altro  non  esprime  che  lingaaggio  dell’animo  e 
quindi  grato  a tutti,  speriamo  che  non  recherà  meraTÌ- 
glia  il  vedere  convalidato  un  astratto  e sublime  concetto 
del  nostro  filosofo  coll'autorità  d’un  poeta,  che,  sebbe- 
ne insigne,  è stato  presso  il  volgo  alemanno  indegnamen- 
te profanato  dall’ arguta  ed  impura  penna  di  Bliimauer; 
ma  è però  stato  in  seguilo  gloriosamente  rivendicato  da 

3 nelle  impareggiabili  di  Schiller  e Vose.  Gincluderemo 
unque  colla  massima  del  più  infelice  ed  in  un  più  colto 
Italiano. 

» Sai , che  là  conti  il  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso, 

E che  ’l  vero  condito  in  molli  versi 
I più  schivi  allettando  ha  persuaso,  a 

(8)  Le  nostre  sensazioni  a a tal  proposito  cosi  s’  e- 
sprime  Richerand  a non  sono  che  modificazioni  del  no- 
stro essere;  esse  non  sono  le  qualità  stesse  degli  oggetti. 
Non  vi  ha  corpo  colorato  per  un  cieco  nato— la  più  bel- 
la rosa  perde  la  sua  preziosa  qualità  per  un  uomo  cui 
manchi  l’odorato;  egli  non  la  distingue  da  un  anemone 
che  |>er  il  di  lei  colore,  e figura.  Noi  vediamo  dunque 
tutto  in  noi  stessi;  non  è che  dall’ abitudine,  non  è che 
dalla  applicazione  successiva  di  molti  dei  nostri  sensi, 
dalla  ricerca  delle  differenti  qualità  dello  stesso  oggett^ 
che  noi  perveniamo  a separarlo  dalla  nostra  propria  esi- 
stenza, a concepirlo  distinto  da  noi  stessi  e dagli  altri 
corpi  ebe  noi  conosciamo,  in  una  parola  a riportare 
agli  oggetti  dal  di  fuori  le  sensazioni,  che  hanno  luogo 
dentro  di  noi.  Le  nostre  idee  non  ci  vengono,  che  dai 
sensi,  nè  ve  ne  sono  innate,  come  è stato  creduto  sino 
a Loke  ....  Il  bambino,  che  viene  alla  luce  è dispo- 
sto ad  acquistare  siccome  egli  è sensibile,  vai  a dire, 
suscettibile  di  essere  impressionato  dagli  oggetti,  che 
lo  circondano.  Frattanto  non  si  può  rigorosamente  pa- 
ragonare , come  han  fatto  alcuni  filosofi , il  cervello 
del  Neonato  ad  una  tavola  rasa  , sopra  la  quale  possono 
disegnarsi  tutti  gli  atti  della  sna  intelligenza.  Se  le  sen- 
sazioni non  venissero  che  dal  di  fuori  ; se  i sensi  esterni 
fossero  i soli  organi,  che  potessero  trasmettere  delle  impres- 
sioni ai  TCntro  cerebrale,  l’ intendimento  sarebbe  stato 
nullo  al  momento  della  nascita.  Ma  bisogna  necessariamen- 
te riconoscere  con  Cabanis,  che  le  nostre  idee  ci  vengono  da 
due  ben  distinte  sorgenti , cioè  dai  sensi  esterni  e dagli  or- 
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pani  interni  (ciA  elio  conforma,  mi  sia  permesso  di  nota- 
re, la  cenestesi  od  il  senso  interno  del  nostro  Autore,  vedi 
6.  ):  queste  interne  impressioni  risultano  dalle  funzio- 
ni , eli’  esse  esercitano  in  noi  stessi , e sono  la  ragione 
di  quelle  deterraioazioiii  distintive  ^ in  virtt\  delle  qua- 
li il  neonato  afferra  il  capezzolo  della  propria  madre, 
e sugge  il  di  lei  latte  per  un’azione,  il  di  cui  mecca- 
nismo è in  singoiar  modo  complicato;  sono  desse  die 
portano  i figli  degli  animali  ad  afferrare  la  mammella 
subito  dopo  la  nascita  e qualche  volta  ancora  prima 
che  il  parto  sia  terminato,  allorché  le  loro  estremiti 
sono  tuttora  impegnate  nella  vagina  della  loro  madre  • 
Cosi  r ha  veduto  benissimo  il  filosofo  sullodato.  L’ istin- 
^to  nasce  dalle  impressioni  ricevute  dagli  organi  interni, 
mentre  il  ragionamento  è il  prodotto  dell’ esterne  sensa- 
zioni, e r etimologia  della  parola  istinto,  formata  da  due 
voci  greche,  l’una  delle  qnali  significa  pungere,  e l’al- 
tra dentro,  si  accorda  col  significato  che  le  si  annette.  » 
Elemens  de  Physiologie  T.  II.  P.  130—  f-10  . 

(9)  * AIcnni  medici  ammettono  nell’anima  (cosi  si 
< esprime  Zimmcmiann  parlando  delle  passioni  ) un  cer- 
to impulso  ed  un  altro  nel  corpo.  Quello,  secondo  essi  , 
è la  causa  efficiente  di  tutte  le  forti  passioni  : questo  é 
la  causa  cfliciente  di  tutti  i forti  movimenti,  che  me- 
diante i nervi  hanno  luogo  nel  corpo Per  questo 

impulso  io  non  intendo  altro,  che  il  solo  temperamen- 
to, dap(K>ichè  i di  lui  caratteri  esistenti  nei  sensi,  nel 
tatto,  négli  affetti  e nelle  passioni  determinano  tutti  i 
nostri  sentimenti,  le  nostre  azioni,  ed  in  conseguenza 
sono  ili  causa  prossima  di  tutte  le  indicazioni  del  cor- 
po materiale  e dell’anima.  — L’ inclinazioni  le  più  furti 
ed  i trasporti  dell’  anima  provenienti  dal  temperamento 
costituiscono  propriamente  ciò  che  si  dice  affetto,  com- 
mozion  d’ animo  o passione.  Gli  affetti  e le  passioni  non 
differiscono  fra  loro  che  di  grado;  quelli  sono  una  ten- 
denza alla  passione,  queste  non  sono  che  semplici  o 
composti  affetti  ridotti  all’atto,  sia  poi  eh’ essi  resi  abi- 
tuali alla  volontà  ritornino  ad  ogni  data  occasione  , 
oppure  scoppino  tutti  ad  un  tratto  , e s’  impossessino 
dell’  nomo,  senza  che  la  volontà  ne  abbia  parte.  La  pas- 
sione dunque  altro  non  è che  l’appetito  sensitivo  o l’ av- 
versione sensitiva  elevata  ad  nn  grado  notabile  e ridotta 
all’atto.  Le  mie  idee,  egli  cosi  continua,  dell’ affetto  e 
della  passione  non  repugnano  all’ idee  dei  più  sottili  fi- 
losofi . Io  ammetto  che  valga  per  le  passioni  tutto  ciò  che 
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si  (lice  degli  afFetti,  e che  in  conseguenza  queste  dc1>- 
bano  necessariamente  precederle.  Non  si  può  non  ])cr- 
tanto  negare  che  [lossano  coesistere  non  solo  alcuni  af- 
fetti analoghi,  ma  anche  alTctti  totalmente  diversi;  il 
che  non  può  esser  delle  |>assioni,  poiché  non  se  ne  pos- 
sono trovare  raccolte  in  gran  quantità  ad  un  tempo  stes- 
so, attesoché  una  sola  passione  per  lo  pié  assorbe  tutto 
le  altre.  Tuttavia  io  non  credo,  ohe  le  passioni  sieno 
tanti  alfetti  d’ un  genere  superiore,  siccome  non  si  può 
dire  che  la  convulsione  sia  un  genere  superiore  della 
tendenza  alle  convulsioni  . Home  distingue  la  passione 
dagli  alfetti  con  due  caratteri , che  non  distruggono  la 
esposizione  ch’io  ne  ho  data.  Le  passioni  sono  attive, 
gli  alfetti  non  mai;  le  passioni  sono  accompagnate  da 
brame;  gli  affetti  ne  sono  privi.  Elgli  distingue  anche  i 
desiderj  dalle  brame,  e in  quelli  fa  (x>nsisterc  la  piò 
grande  attività  degli  affetti,  ha  compassione  c il  deside- 
rio, che  le  cose  vadano  meglio,  non  è secondo  lui, 
che  un  affetto  ; la  pietà  poi  e la  brama  che  le  cose  va- 
dano meglio  é una  passione.  ( Els|)crienza  della  Medici- 
na Lib.  IV.  Gap.  XI.)  » Tutto  questo  non  viene  a prova- 
re l’asserzione  di  Hartmann,  cioè  che  gli  affetti  sieno 
l’ espressione  del  disturbo  dell'animo,  quale  trovasi  inet- 
to a reagire,  mentre  in  vece  nelle  passioni  egli  già  rea- 
gisca 7 

(IO)  La  storia  dei  temperamenti  offre  un  fatto  , il 
quale  dimostra  la  grande  importanza  che  tutti  i medici 
dell'  antichità  annettevano  alla  composizione  dell'  orga- 
nica tela,  da  cui  risulta  l' animale  organizzazione,  giac- 
ché tutti,  eccettuandone  i medici  Astrologhi,  deduòevano 
le  dilfereuzc  costituzionali,  che  l'organismo  presenta, 
dalla  diversità  dei  principj  elementari  di  essa  e dalla 
moltiplice  e variata  loro  combinazione,  per  quanto  il 
linguaggio  che  adoprassero,  onde  esprimere  questa  idea, 
fosse  tanto  diverso  quante  erano  diverse  le  sette  . Dessi 
osservarono  inoltre,  che  queste  costituzionali  differenze 
imprimevano  una  grande  tendenza  per  certe  date  malat- 
tie non  solo,  ma  ancora  modifìcaivano  il  corso  di  qua- 
lunque infermità,  dal  che  stabilirono  essere  i tempera- 
menti il  ina.ssimo  grado  di  predisposizione  a certi  mor- 
bi e che  ne  diversificassero  il  corso  e gli  esiti;  lo  che 
per  me  equivale  al  dire  esser  questi  il  primo  gradino 
di  essi,  e quindi  risiedere  le  malattie  nelle  alterazioni 
dei  primitivi  organici  elementi . Tale  concetto  è stato 
abbracciato  dai  moderni  medici,  convenendo  tutti  che 


Digitized  by  Google 


20< 

i tcinperaroPnli  influiscano  sul  corso  dei  morbi  ; in  fat- 
ti tutti  ammettono  che  il  tem|>eramento  sanguigno  pre- 
disponga eminentemente  alle  malattie  di  genio  flogistico, 
e dia  al  loro  corso  ed  esito  una  peculiare  espressio- 
ne ; i moderni  liaiino  dunque  in  grande  considerazione 
r elementare  composizione  dell' organica  tela,  e con  ciò 
viene  luminosamente  comprovato  il  concetto  espresso 
dal  Cliiaris.”*"  P,  Bnfalini  nel  suo  Ragionamento  stori- 
co dell’  Influenza  del  Vitalismo  Broviiiano  sopra  la  Pa- 
tologia in  Italia , Francia  etc.  Ecco  il  modo , con  cui 
si  esprime . 

a Immaginare  nna  forza  senza  materia,  cui  aderisca, 
non  è concetto  possibile  alla  mente  umana  : credere  poi 
ebe  una  forza  si  muti  nel  suo  stato,  senza  che  ad  un 
tem[H>  si  muti  ancora  la  materia  che  la  sostiene,  egli 
è pensiero  ancor  meno  possibile  a capire  in  nostro  in- 
telletto. Quindi  r idea  dì  materiali  interne  occulte  per- 
turbazioni generatrici  delle  nostre  infermità  fu  comune 
a tutte  le  sette  mediche,  e propria  di  tutti  i tempi;  nè 
io  trovo  libro  nel  quale  per  lo  meno  non  si  contenga 
la  evidente  supposizione  di  questi  materiali  cangiamenti 
dell'organizzazione,  sebbene  anche  non  se  ne  faccia  di- 
scorso apposito.  I vitalisti  sulle  tracce  dei  Metodici  furo- 
no veramante  i primi  a considerare  la  macchina  uma- 
na sotto  di  un  as|)ctto  semplicissimo,  fermando  i loro 
sguardi  al  solo  movimento  delle  fibre.  Ciò  non  pertanto 
eglino  non  astraevano  certamente  questo  moto  dalle  li- 
bre stesse,  e anzi  intendevano  di  significare  per  esso 
ogni  diverso  stato  delle  medesime;  e cosi  i cangiamenti 
di  moto  e di  material  condizione  delle  libre  erano  per 
loro  insieme  considerati  come  aflatto  identici . » 

Non  credasi  già  ohe  il  modo  di  vedere  dell’  Illustre 
Cescnate  sia  contradittorio  a quello  del  nostro  aleman- 
no Autore;  è vero  che  questi  sostiene  che  la  materia  al- 
tro non  sia  che  la  forma  sotto  cui  appariscono  forze  de- 
finite, e che  la  vita  consista  nell’  Antagonismo  di  deter- 
minate forze  ; ma  allorquando  applica  questo  astratto 
concetto  (V.  Della  vita«del  sistema  ncrveo ) ritiene  che 
r opposizione  di  forze  involga  anche  I'  opposizione  di 
materie,  e 1’ indiflcrenza  (polarizzazione)  delle  forze  ri- 
duca le  materie  ad  eguagliarsi  ; quindi  forza  e materia 
sieno  una  e medesima  cosa , e perciò  1’  alterazione  del- 
la materia  induca  I'  alterazione  delle  forze:  ma  in  tale 
guisa  non  perviene  egli  per  altra  via  a concordare  col 
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diviMimento  H«*l  sullodato  P.™,  ed  a comprorare  la  giu- 
stezza del  principio  da  lui  messo  7 

Riflettendo  che  il  temperamento  debbasi  desumere 
da  una  modificazione,  che  interessa  I’  universale  organi- 
smo non  sembrami  giusta  l’opinione  del  Celebre  Haller, 
poiché  egli  annovera  tra  i temperamenti  anche  il  bilio- 
so; dovendosi  a mio  giudizio  questo  ripetere  dall’azio- 
ne accresciuta  dell’organo,  fegato;  e molto  meno  Qiiel- 
lo  dell’  Anglo  Darvin,  che  considera  soltanto  nn  elTetto 
ed  anche  effetti  di  effetti,  desumendo  il  temperamento 
dj  movimento  accresciuto,  diminuito  ec.  ec.,  come  per 
es.  il  tcm[>eramento  di  volontarietà  accresciuta.  Ma  pià 
filosofica  e pià  adattata  all’  odierno  modo  mi  sembra 
l’opinione  dell' Immortale  vostro  Italiavo  Brera,  esposto 
nei  suoi  Prolegamini  Clinici  ec.  ec.  ; poiché  parte  dal 
vero  filosobeo  principio,  e fa  dipendere  il  temperamen- 
« to  dalla  diversità  delle  proporzioni  nel  collocamento, 

> nella  quantità  e niialità  degli  elementi  della  mate- 
» ria  componenti  i fluidi  ed  i solidi  del  corpo  uina- 
» no , nonché  dai  rapporti  esistenti  fra  tutte  le  parti 
» donde  risulta  il  componimento  della  vita  organica  > 
ed  in  tale  modo  abbraccia  contemporaneamente  le  for- 
ze vitali  e la  materia  solida  e fluida,  da  cui  quelle  de- 
rivano; anzi  parlando  dei  fluidi  osserva  che  ■ se  i po- 
teri della  vita  stanno  in  ragione  della  diversità  di  pro- 
porzione delle  chimiche  assimilazioni , e di  collocazione 
delle  molecole  assimilate  di  tutte  le  parti  componenti  il 
corpo  umano  (vedi  il  14$.  d.  d.  P.  ) escludendo  l’azio- 
ne dei  fluidi  dalla  dottrina  dei  temperamenti  si  esclude 
dalla  medesima  la  considerazione  d’ima  parte  pure  im- 
portante della  nostra  organizzazione.  Non  é da  porsi  pià 
in  dubbio,  che  gli  eccitamenti  recati  al  solido-vivo  pos- 
sono operar  delle  permutazioni  sensibilissime  nelle  assi- 
iniliazioni  de’  fluidi , ma  egli  é del  pari  provato  che 
l’ assimilazione  fluida  in  tal  guisa  mutata  diventa  essa 
pure  atta  a destare  e mantenere  non  poche  essenziali  al- 
terazioni nell’organico  misto  de’ solidi.  Quando  si  con- 
viene che  lo  stimolo  e le  altre  operazioni  di  sangue  re- 
golarmente assimilato  sono  necessarie  condizioni  per  man- 
tenere lo  stato  di  sainte,  converrà  eziandio  ammettere, 
che  le  alterazioni  umorali  anco  prodotte  dalle  azioni  dei 
solidi  agir  dovranno  pretcrnaturalmente  sui  poteri  vita- 
li ed  assimilatori  dei  solidi  istessi.  Cosi  essendo  le  cose, 
egli  è da  questa  reciproca  azione  c reazione  fra  i tes- 
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anii  solidi  r le  sostanze  fluide  del  corpo  umano,  che 
esser  dovrebbe  dedotta  la  dottrina  de'  temperamenti . » 
Brera  distingue  quattro  temperamenti  cardinali  e 
sono  lo  STEHICO-EGCITABUK  , lo  STERICO-ISEOCITASILB,  MRlaOO- 

EcciTABtu  ed  ASTBRico-noccirABiLB.  Gjovieue  però  notare , 
che  questi  quattro  cardinali  temperamenti  offrono  delle 
varietà,  delle  quali  le  più  sensibili  sono  quelle,  che 
presentano  i temperamenti  sTEiiico>scciTABn.E,  e srenico- 
iREraTABUB,  stantechè  il  primo  dà  la  varietà  controdi- 
stinta dal  sullodato  Brera  coll’  espressione  s-fEnico-eaciTA- 
BiirB-FESTiHiirre  : ed  il  secondo  quella  da  esso  lui  nomi- 
minata oosTnrzioss  atletica.  Crraendo  di  fare  cosa  grata 
al  lettore  esporrò  i singoli  caratteri,  cominciando  dallo 

STEEIOO  BCCITABILB  . 

, In  questo  temperamento  predomina  il  sistema  ar- 
terioso ed  i fluidi  sono  al  maximum  della  loro  assimi- 
lasione;  infatti  il  sangue,  che  Plenk  estraeva  dai  ro- 
busti soldati  austriaci,  onde  liberarli  dalla  predisposizio- 
ne alle  febb  ri  ardenti,  offriva  costantemente  la  cosi  detta 
cotenna  infiammatoria.  Gli  individui,  che  posseggono 
un  tale  temperamento,  hanno  la  fisonomia  animata, 
il  colorito  vermiglio , bella  statura , forme  dolci  ma 
non  molto  espressive,  capelli  d’  un  biondo  vergente  al 
castagno,  carni  abbastanza  consistenti , mediocre  grossez- 
za ( perchè  queste  due  ultime  condizioni  si  avverino  è 
necessario  che  ad  un  predominante  sistema  arteriaao  cor- 
risponda un  energico  sistema  linfatico),  polso  vivo,  fto- 

3uente,  regolare;  suscettibilità  nervosa  assai  'vhraoe  « 
a grandissima  volubilità  accompagnata,  concepimento 
pronto,  memoria  felice,  immaginazione  viva  ed  amena, 
trasporto  per  i piaceri  della  tavola  e dell’amore.  I trat- 
ti fisici  di  questo  temperamento  sono  espressi  a meravi- 
glia dalle  belle  statue  dell’ Antinoo  ed  Àpolline;  il  mo- 
rale carattere  è tratteggiato  nelle  vite  d' Alcibiade,  En- 
rico IV,  Luigi  XIV,  Regnard , Mirabeau,  i quali, 
mentre  mostrano  una  grande  leggerezza  d’  animo  e ten- 
denza ad  amore  non  comune  per  i piaceri  , offrono 
all’  occasione  esempj  di  grande  elevatezza  d’  animo  e 
forza  di  spirito;  dimodoché  viene  comprovato  il  con- 
cetto di  Kant,  che  un  tale  temperamento  quand’è  di- 
retto da  savia  educazione  sia  il  pià  idoneo  onde  acqui- 
stare la  morale  perfezione;  dono  che  a buon  d^tto  si 
annovera  fra  i migliori  del  cielo  j . , ..low 

r li  temperamento  stesico- eccitabile  festinante,  va- 
rietà del  precedente,  comparisce,  ogni  qual  ^olta  al  prc- 
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dominante  sistema  arterioso  si  associa,  nn  proporziona- 
to sviluppo  del  sistema  nerveo  ; infatti  Wrisberg  , il 
qual’  ebbe  occasione  di  notomizzare  individui  dotati  di 
tale  temperamento,  trovava  nei  medesimi  comparativa- 
mente più  grande  del  normale  il  cervello  e più  grossi 
e più  robusti  i nervi,  e 1’  uno  e gli  altri  ricchi  di  di- 
ramazioni vascolari.  I caratteri  fisico-morali,  che  il  di 
lui  quadro  esprimono,  sono  polso  forte,  duro,  frequen- 
te ; vene  siiccutnnce  rilevate,  capelli  neri  ed  irsuti  , 
occbj  vivaci,  scintillanti  e loquenti  ; fisonomia  dura- 
mente espressa  ed  ancor  feroce,  mediocre  pinguedine, 
carni  solide,  muscoli  rilevati , impetuositù  nelle  passio- 
ni; movimenti  dell’ animo,  sovente  bruschj,  violenti; 
carattere  inflessibile  e fermo.  Gli  individui  dotati  di  sif- 
fatto temperamento  sono  arditi  nel  concepire  il  proget- 
to, costanti  ed  infaticabili  nell’  eseguirlo,  e sono  quelli, 
che  pieni  di  coraggio,  di  audacia,  di  attivitù  si  distin- 
guono o con  grandi  virtù  o grandi  vizj,  e sono  o il  ter- 
rore o l’ammirazione  dell'  intiero  Universo.  Tali  erano 
gli  Alessandri,  i Muzj  Scevola,  i Bruti,  i Giuij  Cesari, 
i Cromvelli,  i Sisti  Quinti,  i Carli  Xll. 

I caratteri  per  cui  si  conosce  il  temperamento 
STEaian-tsEcciTVBiLB  sono:  cute  di  fosco  colorito,  durezza 
e densità  rimarchevole,  occbj  neri,  le  di  cui  pupille 
conservano  un  costante  diametro  ; capello  nero , grosso 
e forte,  tuniche  arteriose  resistenti,  polso  lento  e ga- 
gliardo, vene  soccutanee  ampie;  dal  che  rilevasi  facil- 
mente esservi  in  questo  temperamento  una  lenta  circo-' 
lazione  quindi  minore  ossigenazione  e conseguentementn 
maggiore  predominio  di  carbonio  e d'  idrogene  nel  san- 
gue, e da  cui  sembra  doversi  derivare  quell’  oppressio- 
ne ai  precordi , e quella  cefalea  alle  quali  sono  sogget- 
te le  persone  di  tal  tempra  di  più  la  massa  cerebrale 
dietro  l’ osservazione  del  nostro  immortale  Morgagni  è 
in  esse  maggior  del  consueto  come  pure  più  del  con- 
sueto resistente;  indifferenza  per  i piaceri,  bramosia 
di  vendetta,  perseveranza  nell' odia,  attitudine  per  le 
scienze  di  calcolo  sono  i caratteri  loro  morali  . Tullio 
Manlio  Torquato,  Regolo,  Galileo,  Newton  ne  danno 
r esempio . L’  associazione  d’  un  tal  temperamento  colla 
costituzione  atletica.,  o con  quello  muscolare  di  alcuni 
dà  giu|(a  Brera  una  varietà.  Il  quadro  esprimente  questa 
ci  viene  offerto  dalle  forme  e dalle  gesta  di  quello,  che 
poco  curando  i piaceri,  andava  ad  incontrare  con  sere- 
no ed  intre^do  sembiante  alle  più  improbe  fatiche 
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on4<*  liberar  la  terra  dagli  empj  e dai  moatri —Alcide. 
L’Rrcole  farnese  ne  offre  i tratti  fìsici.  Questi  sono  testa 
piccolissima  (dal  che  si  può  senza  tema  d'errare  argui- 
re non  molta  finezza  d’ingegno;  le  dabenaggini  d'Èrcole' 
sono  abbastanza  note);  collo  rientrato  all' indietro,  spal- 
le larghe,  petto  ampio,  anche  solide,  intervallo  dei  mu- 
scoli fortemente  pronunziati;  mani,  piedi,  ginocchia, 
tutte  le  articolazioni  essendo  sprovviste  di  muscoli  , 
compariscono  piccolissime;  i tendini  comjHiriscono  e rile- 
vaiisi  al  di  sotto  della  cute;  sensibilitò  ben  piccola, 
quindi  predominante  ottusiti  ■ 

. <i  II  temperamento  astsoco-eccit  »sn.E  si  pronunzia 
con  i seguenti  tratti r cute  molle,  coperta  da  radi  ca- 
pelli, tinta  subpallida,  occhi  piccoli  ed  esprimenti  me- 
stizia , sguardo  fìsso,  positiva  tendenza  allo  stato  di  ge- 
nerale afnevolimento.  I tessuti  organici  sono  controdi- 
stinti da  una  singoiar  lassezza  e mollezza,  e sembrano 
atrofici,  eccettuandosi  però  il  sistema  nerveo,  per  cui 
possiedono  una  esaltata  sensibilità  di  maniera  tale  che 
i movimenti  dell’intera  macchina  sono  pronti,  spediti 
e facili  ; le  sensazioni  vivacissime.  Il  carattere  morale, 
che  lo  accompagna,  è perspicacia  somma , ammirazione 
per  il  bello,  capacità  a realizzarlo,  immaginazione  for- 
te, snblime,  patetica,  genio  vasto,  ma  però  a si  belle 
dote  si  uniscono  violenza  estrema  delle  passioni,  capar- 
bitìi,  ostinazione,  amore  eccessivo  di  vendetta.  I Til^rj, 
i Filippi  lo  possedevano,  come  pure  lo  godevano  il  no- 
stro Poliziano,  il  Tasso,  Pascal,  Reausseau,  Zimmermann 
ec.  cc.  —4.*!  .^•10 

Il  temperamento  ASTBnco-moaTA'sni  è quello  in 
Cui  langiie  per  intero  il  complesso  delle  funzioni  orga- 
niche, e,  per  quanto  sia  grande  lo  sviluppo  del  corpo 
atteso  il  predominante  sistema  cellulo-vascolare,  pure  le 
carni  sono  molli,  I'  abito  del  corpo  poco  colorito,  bion- 
di e biancheggianti  i fini  capelli,  polso  lento,  debole, 
cedente,  forme  rotondeggianti  bensì  ma  senza  espressio- 
ne: memoria  infedele,  attenzione  non  sostenuta,  iner- 
zia estrema,  estremo  aborrimento  a qualsivoglia  eserci- 
zio di  spirito  e di  cor[>o,  indifferenza  quasi  assoluta  per 
tutto  ciò  che  avvenga  sono  i caratteri  fisico-morali  di 
questo  temperamento.  Gli  individui  che  ne  sono  stati 
dotati,  non  hanno  dato,  nò  daranno  agli  storici  occu- 
pazione grande,  nè  ammirazione  alcuna  al  mondo.  Pom- 
ponio Attico , Michel  Montagna  ne  offrono  un  esempio . 

(Il)  La  metamorfosi  produttrice  dell’ Autore  consiste 
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nella  traitnatazione  delle  soitanze  nulritirc  prese  dall’e- 
sterno in  materia  plastica,  adattate  a rijHirar  le  perdite, 
cbè  gli  organi  fanno  nell' eseguire  le  loro  funzioni  ,e  nel 
tempo  stesso  anche  a costruirli . Questa  metamorfosi  sta 
in  ragione  diretta  dell’ energia  dell' organismo;  di  modo 
cliè  giunge  a dare  al  fluido  organico  la  massima  ten- 
denza alla  coagulazione,  cioè  a condensarsi  in  solido. 
Un'altra  metamorfosi  è ammessa  dall'autore,  ed  ap|iel- 
lata  redattrice  o distruggitrice,  che  consiste  in  una  ten- 
denza dell’  organismo  a consumarlo  da  per  se,  e per 
questa  la  materia  plastica  perde  le  sue  proprietà,  si 
scioglie  divenendo  in  massima  parte  acida  ed  alcalina, 
e viene  quindi  eliminata  dai  varj  emuntorj  dell’animale 
organismo  . Rilevasi  da  tale  concetto , che  I’  autore  di- 
stingue la  vita  animale  che  spetta  ai  varj  eccitamenti 
dalla  vita  plastica,  in  forza  della  quale  si  conserva  e si 
riproduce  l'essere  organico.  Ved.  Ist.  di  Patolog.  Gene- 
rale. Padova  1828  versione  ital.  Spongia.  Gap.  ii.  Pag.  86. 

{i2)  Che  in  realtà  la  sostanza  midollare  si  dis(>onga 
in  (ìhre  nel  sistema  cerebrale  è ormai  cosa  evidente- 
mente dimostrata,  per  quanto  Carus  sostenga  che  i glo- 
betti  nel  cervello  sieno  collocati  in  ammasso;  ognuno  se 
ne  può  sincerare  istituenda  le  seguenti  facilissime  ope- 
razioni : si  prenda  la  sostanza  bianca,  si  {KOnga  durante 
alcuni  minuti  nell'olio  bollente,  ovvero  s'immerga  per 
alcuni  giorni  nell'alcool,  negli  acidi  nitrico  o muria- 
tico diluti,  nell’ alcool  acidulato  ovvero  in  una  soluzione 
di  sublimato  corrosivo;  questa  acquisterà  della  consi- 
stenza, e se  allora  si  cercherà  d’ estenderla  o di  rom- 
|>erla  in  un  senso  od  in  un  altro  si  vedrà  essa  presen- 
tare l'aspetto  fibroso,  e si  potranno  separare  filamenti 
bianchi-sottili  quanto  un  capello.  Queste  fibrille  paral- 
lele o concentriche  sono  riunite  in  fascetti ,,  che  hanno 
rispetto  gli  uni  agli  altri  diverse  direzioni.  È vero  bensì 
che  un  autore  dice,  che  non  si  sà  esattamente  se  questa 
fibrosa  disposizione  esista  in  tutto  il  sistema  nerveo,  ma 
perù  fa  osservare,  che  si  è sempre  trovata  tale  disposi- 
zione fibrosa  la,  ove  si  è cercata,  e sempre  si  è trovata 
la  stessa  nelle  medesime  parti . Inoltre  uessa  è visibile 
da  per  sè  in  alcune  parti  del  nervoso  sistema,  come  nei 
peduncoli  cerebrali.  Il  nostro  Malpighi  la  riconobbe 
nella  sostanza  midollare,  mentre  poi  la  negava  nella 
grigia,  venendo  questa  d»  lui  considerata  d’  indole  glan- 
dulusa.  Gali  l'ha  giudicata  come  il  punto  d'origine  dei 
sistemi  cerebrali  ; opinione  smentita  da  Serres  coll’  us- 
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ucrrazionc  della  formazione  della  sostanza  midollare,  die 
precede  quella  della  grigia.  Non  meno  si  fonda  Serres 
sopra  il  latto,  die  ferite  inflitte  alla  sostanza  grigia  ven- 
gono rimarginate  dalla  midollare;  ed  ora  se  la  grigia 
fosse  la  generatrice  della  midollare,  quest'  ultima  come 
si  formerebbe  in  mancanza  della  sua  produttrice?  la 
sostanza  corticale  fu  riguardata  come  una  semplice  rete 
di  sottilissimi  vasi  capillari.  Albino  |>erò  fa  notare  die 
nei  casi  più  felici  d’  injpzioiie  questa  non  riesce  mai 
|)crfetta,  e sempre  vi  rimane  una  porzione  non  ìnjet- 
lata  . Un  simile  fatto  prova  contro  la  credcwa  di  Rui- 
scliio  die  dcssa  non  è formata  soltanto  da  vasi,  e,  seb- 
liene  trattata  nel  modo  surriferito  colle  stesse  sostanze 
non  presenti,  come  la  midollare,  l’aspetto  fibroso,  |iure 
non  di  meno  indurisce,  e diviene  bianca.  Riflettendo 
die  le  osservazioni  microscopiche  dimostrano  costituite 
da  globctti  tanto  la  corticale  che  la  midollare  ( quali 
dietro  I' esperienze  di  Edivars  deblmno  avere  il  diametro 
di  un  1|300  di  millimetro  e prendere  la  posizione  ret- 
ti! iiiea)  mi  credo  autorizzato  ad  opinare  die  la  sostanza 
corticale  altro  non  sia  die  la  stessa  midollare,  e die  il 
di  lei  colorito  sia  una  circostanza  accessoria  dipendente 
dalla  maggior  quantità  di  sangue,  die  ivi  si  trova  onde 
essere  tradotta  mercè  i vasi  nel  parenchima  cerebrale. 

(13)  Ecco  l’analisi  die  dà  Vaiiqiiclin  dell’ umano 
cervello.  Acqua  80  , 00.  Materia  grassa,  bianca  4,  53. 
Materia  grassa,  rosseggiante  e cerebrima  0,  70,  Albumi- 
na 7,  (X),  Osinazoma  1,  12,  Fosforo  1,  50,  Àcidi,  Sali 
e Zolfo  5,  15.  ÌJk  midolla  allungata  e la  spinale,  per 
quanto  abbiano  1’  istessi  elementi  del  cervello,  pure  in 
pro|)orzione  differiscono  da  questo  per  la  maggior  quan- 
tità di  materia  grassa  c minore  d’albumina,  osmazorna 
ed  acqua  . Nei  nervi  si  riscontra  al  contrario  più  albu- 
mina e meno  materia  grassa  ; la  sostanza  cenerina  è 
priva  di  fosforo,  mentre  la  sostanza  bianca  contiene  ol- 
tre i summentovati  elementi  una  sostanza  lamellare  si- 
mile alla  colestrina  per  tutti  i riguardi , se  nonché  con- 
tiene un  mescuglio  di  fosforo  la  di  cui  quantità  non  è 
stata  calcolata  , ed  un  altra  in  piccola  dose  simile  alla 
cera  fusibilissima  incapace  a sajionifìcarsi  ; anche  questa 
contiene  una  piccola  quantità  di  fosforo.  (Gmel in)  Che- 
vrculle  ha  riscontrato  una  materia  caratteristica  della 
sos'uDza  nervosa  , la  cerebrina  . 

(14)  Dobbiamo  a RciI  la  dimostrazione  della  strut- 
tura dei  nervosi  filamenti;  questo  illustre  Naturalista 
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dimostra  che  gli  stami  nervosi  resultano  formati  da  so- 
stanza bianca  (ncrvca)  contenuta  in  un  tubo  cellulare, 
sul  quale  si  ramificano  innumerevoli  vasi  arteriosi  e ve- 
nosi, dai  quali  vasi  arteriosi  ei  crede,  che  venga  esa- 
lata la  nervosa  sostanza,  ed  in  tale  modo  questo  tubo 
addiviene  organo  secretorio  della  materia  nervosa  . — Il 
metoilo  con  cui  giunse  a conseguire  la  suddetta  dimo- 
strazione fu  il  chimico,  stantechè  secondo  Ini  l'acido 
nitrico  attacca  e distrugge  il  tubo  celluloso,  mentre  poi 
non  offende  la  sostanza  bianca  ; cosi  ottenne  la  sostanza 
midollare  isolata  dal  di  lei  involucro;  quando  in  vece 
ottener  volle  il  tubo  libero  della  midollare  sostanza  ]k>- 
se  il  fìlanlento  nervoso  in  una  soluzione  alcalina  di 
potassa,  avendo  li  alcali,  secondo  Reil,  la  proprietà 
soltanto  di  sciorre  la  polpa  nervosa.  Fò  peraltro  notare 
che  il  celebre  Prof.  Oallini  avendo  ripetuto  l' esperienze 
di  Reil  non  ha  ottenuto  gli  stessi  effetti,  che  Reil  dice 
di  aver  conseguito.  «Nulla  mi  sembra»  dice  il  sommo 
Tàidovano  Fisiologo  » assicurare  che  nel  primo  caso  gli 
acidi  sciolgano  il  solo  tessuto  solido,  o il  nevrilema 
secondo  Reil , e che  nel  secondo  gli  alcali  portin  via  la 
sola  parte  molle  o midollare  . » Vedi  Nuovi  Elementi 
della  Fisica  del  Corpo  Umano.  Padova  1825  V.  t pag.  99. 

f15)  Posto  che  i nervi  si  debbano  distinguere  in 
quelli  del  senso  ed  in  quelli  del  moto , classazione  già 
(lata  da  Galeno  e richiamata  non  ha  guari  da  Fone- 
rà; posto  che  i nervi,  che  nascono  dalla  parte  poste- 
riore della  midolla  spinale,  servano  al  senso,  come  han- 
no già  dimostrato  Magendie,  Serres  ed  altri  sommi  fi- 
siologi, e |K>sta  ancora  l'osservazione  anatomica  di  que- 
ste parti  , cioè  che  i cordoni  nervosi  formanti  la  metà 
posteriore  della  midolla  spinalo  si  portino  esclusivamen- 
te a formare  il  cervelletto,  ne  segue  giusta  Foville  e 
Dug(»,  che  il  cervelletto  sia  l'organo  della  sensibilità, 
e che  quindi  concorra,  come  pensa  il  nostro  autore,  a 
somministrare  filamenti  nervosi  ai  nervi  che  si  diffon- 
dono jicr  il  corpo . 

(16)  Bisogna  dunque  convenire  col  nostro  Brera  » 
che  le  osservazioni  ci  convincono  abbastanza  non  essere 
il  cervello  l'unica  sede  del  senso,  nè  il  foco  da  cui 

partono  i movimenti e che  i nervi  sono  forniti 

essi  stessi  di  tutto  quello  che  richiedesi  |>el  senso  e pel 
moto  delle  parti.  » Si  ascolti  eziandio  ciò  che  a tale 
]iroposito  emette  il  Ciiiariss. Prof.  Tommasini  I.«z. 
critiche  cc.  9.  Pag.  178  » La  riunione  e la  vegetazione 
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dei  nervi  tagliati  a traverso  completamente  non  è cosa 
che  possa  rivocarsi  in  dubbio,  ed  è a mio  avviso  un 
argomento  non  dispregevole  della  superstite  energia  an- 
che nei  nervi  non  comunicanti  col  cervello  . Sappiamo 
che  senza  1'  influenza  del  sistema  nervoso  la  nntrizione, 

10  sviluppo,  la  rigenerazione  delle  parti  non  possono  ot- 
tenersi, e se  vegetano  i neivi  al  di  sotto  del  taglio,  se 
influiscono  non  solo  sulla  vegetazione  delle  membra, 
ma  sulla  riproduzione  e riunione  del  proprio  tronco  re- 
ciso, ragion  vuole,  che  si  sospetti  conservare  essi  ad  on- 
ta del  taglio  la  vitale  influenza  di  cui  parliamo.  Ora 
avendo  Monrò  tagliato  a traverso  il  nervo  sciatico  in 
una  rana,  la  porzione  separata  dalla  sua  origine  invece 
dì  assottigliarsi  ed  ingracilirsi  rimase  immutala  e senza 
un  scnsibii  dimagramento,  e vidde  sussistere  nell'  arto 
posteriore  (sottratto  all’impero  della  volontà  a cagion 
del  taglio  ) la  circolazione  lìbera  come  prima  ; vidde 
eccitarsi  d’  iniiammazione  , saldarsi  le  ferite , gli  ossi 
rotti  riunirsi  ec.  ec.  Gli  esperimenti  del  celebre  Krui- 
skank  confermano  1’  attività  ebe  hanno  i nervi  di  riu- 
nirsi e di  rigenerarsi.  (Mi  sia  concesso  d'aggiungere 
che  Tiedemann  ha  fatto  vari  esperimenti  i quali  com- 
provano i succitati  fatti.)  « Due  cose,  continua  a dire 

11  sullodato  Tommasini,  diceva  TIll.  Fontana  concorro- 
no a farci  credere,  che  i perizi  di  un  nervo  troncato  si 
riproducono:  1’ una  è l’apparenza  delle  strisele  spirali, 
che  si  trovano  parimente  nella  |iarte  riprodotta:  r altra 
è la  continuità  de’ cilindri  nervosi  primitivi , ^ la  quale 

non  lascia  luogo  al  minimo  sospetto  ■ L dunque 

una  verità  di  fatto  che  i nervi  dell'ottavo  paio  si  riu- 
niscono non  solamente  quando  sono  stati  divisi  da  un 
taglio,  ma  eziandio  quando  si  è tolta  una  porzione  di 
molte  linee  di  lunghezza  ec.  ec. 

(17)  Per  quanto  altamente  io  rispetti  1’  Autore  non 
posso  però  annuire  ad  una  simile  asserzione:  è oramai 
fuori  di  dubbio  competere  sensibilità  soltanto  ai  nervi,  e 
non  potere  una  parte  priva  di  essi  per  qualunque  au- 
mento di  vita  (se  pure  si  può  dure  aumento  di  vita  col- 
la mancanza  di  nervi,  giacché  in  conseguenza  la  secrezio- 
ne e nutrizione  negli  animali  è sotto  il  dominio  dei  ner- 
vi; ed  infatti  intcrcethindo  l’azione  di  essi,  che  si  sud- 
dividono in  tutte  le  parti  d’  un  membro,  si  vede  que- 
sto ben  presto  passare  al  marasmo,  consunzione,  atrofia 
ec.  ec. ) per  i|uulunque  aumento  di  vita,  ripeto,  acqui- 
stare la  sensibilità  : è vero  bens'i , che  la  ilogosi  rende 
T.  I.  14 
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sensibile  una  parte,  cbe  in  stato  fisiologico  non  sembra 
tale,  ma  questo  non  prova  che  l’ infiaiiunaiione  abbia 
dato  una  proprieUi  ad  una  parte,  cbe  dessa  prima  non 
godeva;  poiché  se  ciò  fosse,  uno  stesso  grado  di  tlogosi 
in  un  tendine  ed  in  un  ligamento  dovrebbe  dare  un  me- 
desimo grado  di  sensibilità,  e ciò  non  accade:  mentre 
poi  si  vede  , che  la  sensibilità  spiegata  dalla  llogosi 
sta  in  ragione  diretta  della  quantità  dei  nervi,  che  si 
portano  oli’  organo  infìammato.  Nè  si  obietti,  che  esi- 
stono nei  primi  gradi  della  scala  degli  animali  esseri 
privi  di  nervi,  e che  pure  sentono,  i polipi.  Cuvìer  ci 
insegna  che  taPi  esseri  si  possono  considerare  come'  mi 
insieme  confuso  di  nervi  e di  cellulare;  e poi  nell’  idie 
ai  scorgono  chiaramente  dei  globetti  bianchi,  che  da  al- 
cuni naturalisti  vengono  considerati  come  i primi  rudi- 
menti nervosi  . 

(18)  Da  ciò  che  espone  1’  Autore  si  rileverà  di 
quanto  momento  sia  e sia  stata  pel  Fisiologo  nonché  per 
il  medico  e chirurgo  la  scoperta  della  circolazione  del 
sangue  , sebbene  Erasistrato  altamente  la  neghi  ( Ved. 
Fontanelle  Dialog.  des  Morts.  dialog.  V.  entre  Erasistra- 
te  ec.  ) Ma  quale  é il  principale  di  lui  argomento  ? 
Quello  forse  e bastevole  — perchè  do]»  questo  ritro- 
vato gli  uomini  muojono  come  per  lo  avanti  - lo  che 
eqiiivarebbe  dire — la  scoperta  è inutile  perchè  non  ren- 
de immortali  gli  nomini  — ma  I’  Immortalità  è dessa 
attributo  delle  masse  , componenti  il  fisico  mondo  7 
Altri  ne  giudichi  . Guardiamo  piuttosto  a chi  dei  due 
illustri  pretendenti  Cisalpino  Nostro  od  il  Britanno  Ar- 
'veo  si  debba  concedere  il  primato  di  tanto  importante 
scoperta.  Il  punto  è assai  delicato  come  è diffìcile  a ret- 
tamente sciogliersi  ; per  ora  mi  riporto  alla  decisione 
che  il  Chiaris.  Prof.  ' Barzcllotti  pone  in  bocca  del  Ve- 
nerando Vecchio  di  Coo  « Che  al  Cisalpino  si  debba  la 
gloria  di  avere  il  primo  ravvisata  e descritta  la  circola- 
zione del  sangue;  ed  all’Arveo,  quella  di  averla  in  ogni 
sua  parte  chiaramente  ed  evidentemente  dimostrata  con 
fatti  certi  ed  incontrastabili.  ( Vedi  il  dotto  suo  Dialogo 
sulla  scoperta  della  circolazione  del  sangue  nel  corpo 
umano  » Pisa  1831.  p.  103. 

(19)  Il  Serres  ha  dimostrato  in  conferma  di  ciò, 
cbe  allacciando  l’ aorta  addominale  si  sosjiende  la  sensi- 
bilità e motilità  nelle  estremità  inferiori,  e che  si  ri- 
produce il  medesimo  effetto  coll’  allacciare  la  vena  cava 
inferiore;  qual’  ultimo  fatto,  oltre  a provare  cbe  l’azio- 
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ne  nervosa  è subordinata  alla  circolazione,  starebbe  a 
constatare  I’  opinione  di  quel  fisiologo , il  quale  crede 
che  il  sangne  venoso  abbia  un  azione  stupefaciente  in 
qnautodie  I'  acqua  calda  introdotta  nelle  vuote  arterie 
ridona  sensibilità  e motilità  ai  detti  arti , come  Io  stes- 
so Surres  dice  d’  aver  ottenuto . 

(20)  Tale  verità  fù  già  riconosciuta  dal  profondo 
Aristotele  emettendo  quel  famoso  assioma  ■ nil  prins  in 
mente.,  quod  non  prius  in  sensibus  « sul  quale  ì cele- 
bri Condillac,  Locke,  Bonnet  hanno  fondato  le  loro 
opere  iìlosofìcbe  . 

(21)  Il  celebre  Dumas,  Princips  de  Pbysiologie  v. 
II.  ba  riconosciuto  'tale  verità  , per  quanto  poi  l’ ap- 
propri alla  forza  vitale  col  dire,  ci  iaremmo  un’idea 
molta  falsa  della  sensibilità,  se,  prendendola  per  un  at- 
tributo passivo  degli  esseri  animati,  ci  rappresentassimo 
le  sensazioni  come  il  prodotto  necessario  dell’  impressio- 
ne materiale,  che  gli  oggetti  fìsici  esercitano  sopra  i 
nostri  sensi.  Egli  è impossibile  di  non  conoscere  come 
il  principio  della  vita  e attivo  nell’  esercizio  di  questa 
facoltà,  |K)ichè  per  raccogliere  le  sensazioni,  per  discer- 
nere gli  oggetti  che  le  cagionano,  importa  che  questo 
principio  vi  si  presti  di  una  maniera  diretta,  e che  vi 
diriga  un’  attenzione  più  o meno  viva,  più  o meno  di- 
stinta . 

(22)  Darvin  ha  intrapreso  ingegnosi  esperimenti  nella 
sua  Zoonomia  onde  studiare  tale  fenomeno,  e dietro 
questi  ha  emesso  1’  opinione  che  i nervi  dei  sensi  agis- 
sero per  contrazione  nella  stessa  guisa  dei  muscoli;  que- 
sti esperimenti  ripetuti  da  Rasori  hanno  mostrato  una 
singolarità  non  accennata  dal  sullodato  Darvin,  il  qua- 
le crede  doversi  concedere  al  sistema  nervoso  la  con- 
trattilità; ma  sembra  che  sia  una  cosa  che  ripugna  alle 
odierne  fisiologiche  dottrine.  Vi  è Serrcs,  che  sostiene, 
dietro  esperimenti  da  lui  istituiti , doversi  accordare  al 
sistema  nervoso  la  proprietà  contrattiva.  Mi  sia  permes- 
so di  addurne  uno  dei  più  rilevanti  qual  venne  presen- 
tato dai  nervi  ciliari,  usando  delle  sue  stesse  espressio- 
ni. » Dopo  aver  aperto  l’occhio  di  un  animale,  gli  si 
tolga  con  cura  un  nervo  ciliare,  tostoche  si  prende  que- 
sto colle  pinzette  in  una  delle  sue  estremità,  l’altra  si 
ravvicina,  formando  delle  spirali  cos'i  prossime  fra  loro, 
e con  tale  rapidità,  che  in  meno  di  due  secondi  il  ner- 
vo è ridotto  ad  un  vigesimo  della  sua  lunghezza,  roto- 
landosi sopra  se  stesso  ed  aggomitolandosi-  Se  poi  s’ im- 
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roerse  in  tale  stato  nell'  acqua  desso  si  distende  ripren- 
dendo la  sua  lunghezza,  e quindi,  se  di  bel  nuovo  si 
toglie  dall  acqua,  ritorna  ad  aggomitolarsi.  Si  può  ri- 
petere cento  volte  lo  stesso  esperimento  ed  ottenete  sem- 
pre gli  stessi  resultamenti.  Questo  esperimento  si  può 
con  eguale  successo  istituire  sull’uomo  morto  dopo  due 

0 tre  giorni;  negli  uccelli,  rettili,  e jiesci  la  retrazioii 
del  nervo  è istantanea  « (Serres)  Anatomie  coinpanT-e  de 
cerveaux  ec.  Voi.  II.  Paris  1826.).  Dunque  il  sistema 
nevoso  ha  la  proprietà  di  contrarsi  — Quanto  importe- 
rebbe a verificarsi  una  tale  deduzione  ? 

1 (23)  Concetto  luminosamente  convalidato  da  ciò  che 
dice  1 111.  Prof.  Luigi  Morelli  nelhi  noU  43  della  sua 
aurea  versione  deir  opera  di  G.  P.  Frank  intitolata,  C.m- 
i«ndio  del  metodo  di  curare  le  malattie  dell  Uomo  (t 

V' Firenze  1817.  » I nervi  uditori  od  acu- 
stici cosi  detti , perchè  uno , che  è chiamato  porzion 
molle,  selve  totalmente  all’  udito,  e l'altro,  che  si  no- 
mina la  porzion  dura,  probabilmente  vi  conferisce,  ed 
«pone  senza  dubbio  l’ orga^  dell’udito  in  relazione 
a>n  tutti  sen^,  col  cuore,  coi  visceri  del  basso  ven- 
tne  . .. . . » Quindi  seguila  a descrivere  l’andamento  di 
tali  nervi  e poscia  compreso  d’ammirazione  per  la  me- 
ravigliosa armonia,  che  questi  nervi  cwtituiscono  con 
tante  e si  variate  parti  « ^mma  provvidenza  del  crea- 
tore sup^  . esclama  » dorme  l’animale,  e svegliato 
dal  nemiTO,  che  si  approssima,  apre  gii  .«echi,  per  i 
rapporti  del  pa,o  quinto  e sesto,  urla,  grida  Mr  otte- 
nere ajuto  e mostrare  al  nemico,  che  desso  veglia;  re- 
spira più  presto  e profondamente  per  ossigenare  di  più 
sangue,  pulsa  il  cuore  con  mamior  forza  e frequen- 
za Mr  1 rapporti,  fra  la  porzion l^re  ed  il  5.'“,  il  6.  . 
Il,'  ® 3 intercostale;  e per  somministrare  cosi 

all  animale  maggior  energia,  per  repellere  la  forza  colla 
torza,  savye  n abbia  bisogno  o lo  possa,  o per  darsi 
prontamente  alla  fuga.  . r > 
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PROSPETTO 


I.  il 

t)ella  Memoria — — — Pag.  1 

Memoria  altro  non  è che  la  facoltà  a diri* 
gero  arbitrariamente  le  funzioni  della  fantasia 
giusta  determinate  proporzioni  di  luogo  e di 
tempo  : nè  può  esser  legata  ad  altri  organi  che 
la  fantasia  stessa  — Fatti  che  vi  si  riferiscono. 
Di  lei  leggi  e loro  spiegazione  che  si  appoggia 
di  preferenza  sul  principio , che  nel  vivente  la 
precedente  attività  imprima  una  durevole  mo* 
diiìcazione  all’ organizzazione,  e per  cui  è deter* 
minata  la  susseguente.  Del  restante  è anche 
nella  manifestazione  della  memoria  soltanto  il 
lato  obbiettivo  1’  organico,  il  soggettivo  mero 
psichico , per  la  quale  asserzione  militano  de- 
cisivi argomenti . 

Dei  rapporti  delle  facoltà  intellettuali 
più  alte  con  la  vita  organica  — » 25 
La  comune  sorgente  d’  ogni  più  elevala  co* 
gnizione  è il  giudizio  : perciò  si  inizia  questa 
ricerca  con  la  questione  : quale  rapporto  passa 
tra  la  facoltà  giudicativa  e la  vita  organica?  il 
giudizio  abbisogna  soltanto  della  coopcrazione 
dell’  organizzazione,  finché  le  idee  con  le  quali 
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le  varieli  d’ idee  e loro  cangiamenti  nel  tempo, 
e libera  spontanea  determinazione  .*  Se  si  con- 
sidera la  conoscenza  qual  sommo  sviluppo 
dell  organica  vita  nel  sistema  nervoso , de- 
ve» ancora  attribuire  conoscenza  ad  ogni  vi- 
tale tensione  nervea , per  cui  si  toglie  V unità 
della  conoscenza  io  una  persona  e quindi  la 
possibilità  della  sua  esistenza . Se  si  concede 
cbe  la  conoscenza  sorga  dall’  attività  d’  un  or- 
gano centrale  del  nervoso  sistema , non  solo 
non  si  rinviene  nella  esperienza  nessun  fatto 
in  appoggio  dell’esistenza  d’ un  tal  organo, 
ma  piuttosto  varj  fenomeni  comprovanti  la  di 
lui  deOcienza,  nè  si  è rinvenuto  con  tal  organo 
un  solo  mezzo  idoneo  a salvare  1’  unità  della 
conoscenza  o la  libera  spontanea  determina- 
zióne in  esso . Le  stesse  obiezioni  cbe  possono 
applicarsi  contro  un  materiale  centro  nel  si- 
sU'iDa  centrale  quale  sede  della  conoscenza  , 
possono  farsi  anche  contro  un  centro  dinamico. 
Un  tale  dinamico  centro  nel  riferito  sistema 
può  contenere  molto , eccettuandone  la  base 
della  conoscenza:  giacché  si  deve  immaginarlo 
come  punto  indifferenziale  di  più  attività,  o 

qual  punto  d’  unione  di  tuUe  le  linee  di  una 
sfera  convergente  al  centro.  Qual  ponto  indif- 
ferenziale cosUtuisce  l'unità,  in  cui  spariscono 
tutte  le  diversità,  e si  riducono  tutte  le  attività 
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air  iodifr«renza  ed  alla  quiete,  qamdi  ad  un 
che  opposto  alla  conoscenza  : immaginato  come 
punto  centrale  d’  una  sfera  , forma  il  luogo  del 
concorso  di  più  raggj  in  un  angusto  spazio  sen- 
za reale  uni  là  di  essi , e di  più  un  morto  pro- 
dotto d’  eslerue  determinazioni , e contiene 
quindi  tutte  le  proprietà,  per  le  quali  non  solo 
non  si  spiega  la  conoscenza,  ma  si  annienta  il 
di  lei  essere.  Se  dunque  la  conoscenza  non  può 
emergere  da  esseri  inanimati  privi  di  cono- 
scenza c la  libertà  da  necessità;  non  può  des- 
sa  essere  fondata  neppure  nella  vita  organica 
ed  obbedire  alle  di  lei  leggi.  Illustrazione  di  fatti 
che  militano  come  argomento  in  favore  della  in- 
dipendenza della  conoscenza  dalla  vita  organica. 
Della  volontà  dell"  uomo  siti  suoi  rap- 
porti con  la  vita  organica  — Pag.  '42 
La  volontà  immaginata  come  resultamento 
d’  attività  organiche  è un  mero  assurdo,  e tutto 
ciò  che  è stato  detto  della  conoscenza  sotto 
tale  riflesso , si  può  applicare  ancora  con  gli 
stessi  argomenti  alla  volontà.  Non  si  può  idea- 
re volontà  senza  conoscenza,  e conoscenza  sen- 
za volontà  ; di  poi  perisce  in  ogni  organica  at- 
tività ogni  possibilità  dell’  unità  del  volere  nel- 
la varietà  dell’  umane  azioni  e nel  cambio  del 
tempo,  e della  di  lui  essenziale  libera  e sponta- 
nea determinazione. 


Die:;t„-j  by  Google 


IX 


-Degli  effetti  et  animo  e delle  passioni 
nel  loro  rapporto  con  la jfisica  vitale 
attività  delV  uomo  - — — Pag.  49 
' Sebbene  gli  affetti  d’  animo  e le  passioni, 
sotto  riflesso  della  loro  origine  e reazione  che 
eccitano , sieno  intimamente  connessi  con  lo 
stato  vitale  dell’  organismo,  si  ritrova  non  per- 
tanto tutto  ciò  che  è in  essi , idea  , sensazione 
e determinazione  della  volontà,  sotto  psichiche 
leggi . Dilucidazione  dei  rapporti  tra  le  varie 
destinazioni  della  vita  organica  e degli  affetti 
d’ animo  e passioni  in  generale.  Riflessione  dei 
singoli  affetti  nel  loro  rapporto  con  il  totale 
organismo  e con  i singoli  organi  e funzioni  di 
esso . 

Riflessi  critici  sugli  organi  delle  men- 
. tali  disposizioni y attitudini  per  V ar- 
ti, inclinazioni , ed  istinti  di  sìngoli 
uomini  - — — — — — »G7 
Questo  capo  è destinato  ad  una  accurata  di- 
samina dell’  organologia  di  Gali  che  dal  gene- 
rale passa  all’  individuale . I più  degli  orga- 
ni enumerati  sono  ampiamente  considerati; 
donde  emergono  i seguenti  corollarj  determi- 
nanti il  tenore  di  detto  sistema.  L’  intero  si- 
stema non  ha  base  psicologica . Un  numero 
grande  di  subordinate  manifestazioni  dell’  in- 
tellettuale attività  .sono  in  esso  riconosciute 
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quali  proprie  ((inKioni , ohe  non  posson  m|i 
considerarsi  come  tali:  le  più  di  e#se  sono  an- 
cora di  (al  genere  che  non  aldiisognaBO  di  prò* 
prj  organi  per  4 loro  rnanifostaaioae . Coll’  as- 
serzione di  (ulti  gli  organi  enumernti.in<{uesio 
sistema  e della  s{>ootanea  attività  ad  essi  esclu- 
sivamente attribuita , le  operazioni  del  pensare 
non  solo  riescono  più  dilTicili  a spie^rsi.di 
quello  che  lo  sono  stale  fin’  oraj  ma  si  abolisce 
ancora  1’  unità  della  conoscenza  e la  spontanea 
determinazione  d’ogni  psichica  attività»  quin- 
di ogni  possibilità  deir  uoiano  pensare  , Tutti 
gli  ai^omenti  pratici , che  il  detto  sistema  ad- 
duce per  r esistenza  dei  suoi  organi , si  appog- 
giano nella  fallace  massima, cum  hoc  ergo  pro^ 
pter  hoc . Date  disposizioni  mentali  possono 
coincidere  con  date  prominenze  del  cranio , 
senza  che  ne  venga  la  conseguenza  ; che  sotto 
tali  prominenze  debbono  giacere  proprj  organi 
per  quelle  disposizioni.ee.  ec. 

Proprio  saggio  per  ispiegare  le  varie 
disposizioni  del  senno  , dell'  intel- 
letto, dell'animo  e per  le  arti  in  varj 
uomini  — — — — — Pag.  101 

Questa  .spiegazione  si  fonda  su  i seguetili 
principi , comprovati  come  veri  in  quest’  ope- 
ra . Il  conoscere  ed  agire  dell’  uomo  k legalo 
all'  organizzazione  del  suo  corpo,  Gnckè  la  pre- 
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senlazione  drgli  oggetti  riconoscibili  è ofFerla 
da  sensibili  immagini^  c la  reale  esecuzione 
deUa  determinazione  della  volontà  nasce  me- 
diante la  vitale  attività  degli  organi  del  siste- 
ma nervoso.  Particolari  modificazioni  nella  for- 
mazione ed  attività  di  questi  organi  debbono 
essere  seguite  da  particolari  determinazioni  nel 
modo- di  pensare  ed  agire  nell’  uomo . Tutte  le 
particolarità  del  - pensare  ed  agire  dei  singoli 
uomini,'  finché  dipendono  dall' organizzazione, 
possono  aver  la  loro  base  nel  carattere  pro- 
prio ad  ogni  uomo  degli  esterni  ed  interni  or- 
gani della  sensibilità  e spontaneità . Tre  essen- 
ziali capi  si  meritano  giustamele  attenzione , 
calcolando  la  parte , che  prèndono  questi  or- 
gani nel  costituire  le  varie  disposizioni  men- 
tali ; (a)  la  grandezza  degli  organi , (b)  il  grado 
e la  definita  modificazione  della  loro  vitale  fa- 
coltà , (c)  il  mutuo  rapporto , in  cui  si  trovano 
gli  organi  della  sensibilità  e spontaneità  sotto 
riflesso  di  svHuppo  e vitale  attività . Su  tale 
base  si  fonda  la  seguente  derivazione  delle 
varie  disposizioni  del  senno  , dell’  intelletto , 
dell’  anima  , delle  attitudini  per  le  arti  e della 
particolare  impronta,  per  la  quale  primeggiano 
lo  sviluppo  e la  vitale  attività  negli  organi  del- 
la sensibilità  e spontaneità  nei  siiigòli  uomini. 
Del  Sonno, Sogno  e Nottambulismo  Pag.  1 03 


Digilizod  by  Google 


XII 

L’ origine  del  sonno  non  è da  ricercarsi  sol' 
tanto  nei  rapporti  fisici  na  anche  psichici 
dell’  uomo  . Enumerasione  delle  più  impor- 
tanti fisiche  cause  del  sonno.  Fatti  comprovanti 
r influenza  della  volontà  sul  sonno . Accurata 
considerazione  di  quello  che  passa  durante  la 
nascita  , durata  e sparizione  del  sonno  neQ'  uo- 
mo . Giusta  idea  d^l  sonno  presuppone  seria 
considerazione  di  esso  sotto  triplice  ^rappor- 
to ; (a)  in  relazione  con  il  sistema  cerebrale 
deve  essere  coi>siderato  come  quiete  deli’  ester- 
na vitale  attività  negli  organi  della  sensibilità 
e volontà,  durante  1’  interna  vita  di  essi,  e 
continua  riproduzione  della  loro  sostanza'  ed 
energia  ; (b)  in  riflesso  al  sistema  ganglionare 
e riproduttivo  può  il  sonno  essere  considerato 
come  parziale  vita  = mero  interna  — del  siste- 
ma cerebrale  con  continua  duplice  vita  «ester- 
na ed  interna  — del  sistema  riproduttivo  ; (c) 
riferito  all’  essere  pensante,  è il  sonno  un  più 
o meno  tolto  commercio  dell’  anima  con  F e- 
sterna  natura,  finché  questo  commercio  si  ef- 
fattua  per  1’  esterna  vitale  attività  del  sistema 
nervoso.  Il  sistema  nerveo  dorme  soltanto,  ma 
in  nessun  modo  l’ anima . Se  nel  sonno  si  ri- 
sveglia r esterna  vitale  attività  negli  organi 
della  fantasia , e si  presentano  perciò  sensibili 
immagini  allo  spirito  sempre  sveglio,  ne  nasce  il 
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Sogno — — • — — — ■ — Pag. 

Caaac  e varietà  dei  sogni. Lo  stato  dell’  àni- 
ma nel  sogno  è uno  stato  d’'illusione  , che  in- 
sorge dalla  relazione  delle  immagini  della  fan- 
tasia sul  mondo  reale, ed  induce'à  falsi  giudizj 
ed  inverse  azioni.  • " ” ' * 

Del  Nottambulismo  — » 137  ‘ 

^ Il  Nottambulismo  è uno  stato  composto 
da  parziale  veglia  e sonno.  Nel  mentre  che  la 
più  parte  dei  sensi  sono  immersi  in  profondo 
^nno , passa  1’  uno  e 1’  altro  con  meno  o più 
volontari  organi  alla  vigilia  e porta  quindi  1’  ani- 
ma in  parziale  mutuo  conflitto  con  1’  esterno 
mondo.  La  causa  d’  esso  è riposta  in  uno  stalo 
del  nerveo  sistema  inclinante  al  morbo. 
Generali  considerazioni  sullo  stato  mor-  ' 

«-  baso  delle  operazioni  del  pensare  • — » 139  * 
1-  Limitazione  del  concetto  di  malattie  men- 
tali. Separazione  delle  aberrazioni  mentali  logi- 
che e morali’  da  quelle  in  senso  più  stretto. 
L’ e^nzialo  carattere  delle  ultime  si  fonda  su’ 
questo:  chela  libertà  dell’*  anima  di  usare  legit-* 
timamente  delle  sue  intere  facoltà  è in  alto  gra-- 
do  limitata  per  la  morbosa  * attività  degli  or- 
gani , ciré  contribuiscono  alle  -operazioni  del- 
pensare.  Prospetto  critico  delle  divisioni  fino 
ad  ora  avuto  delle  malattie  mentali , in  malat- 
tie della  facoltà  immaginativa , sensitiva  e de- 
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sideraliva,e  loro  suildivisìone.  Cenno  sulla  nè-i 
cessiti  d’  una  divisione  più  semplice  giusta  il 
predominante  morbo  della  facoltà  intellettiva 
o deir  animo  in  due  classi  principali  : cioè  in 
morbi  dell’  intelletto  e dell’  anima.  \.Le  ma- 
lattie dell’  intelletto  si  palesano  principal- 
mente nel  conoscere  le  cose  medianti  concetti, 
giudizj  e raziocini , ed  a questa  sfera  apparten- 
gono stupidità,  fatuità,  pazzia.  II.  Mulatti» 
dell' anima,  hsieìxeìa  queste  viene  in  contrad- 
dizione la  facoltà  intellettiva  con  le  leggi  della 
comunecsperieoza  e ragione  : quest’  aberrazione 
si  annunzia  con  eminente  sconcerto  dell’  animo 
in  riguardo  alle  sensazioni  ed  alla  determinar 
zione  della  volontà.  Come  generi  comprea<lo- 
no  melanconia  e mania  . Prossimo  sviluppo  di 
tali  malattie, principalmente  in  riflesso  dei  loro 
fiuolugici  rapporti  Stupidezza^  limitazione  del- 
rjnlellello  che  si  palesa  con  falsi  giudizj  e tai 
ziocinj.  Ella  si  fonda  su  mancanza  d’attenzione, 
riflessione  ed  infedeltà  di  memoria  ; riguardala, 
come  malattia  è causala  da  ritenuto  sviluppo 
degli  organi  della  fantasia  e.da  limitazione  dulia 
loro  vitale  attività;  elevala  ad  un  maggior  gràdo 
generano  le  medesime  circostanze  la  fatuità,  una 
debolezza  mentale  , che  si  distingue  per  l’ inca- 
pacità a giudicare  e nel  suo  sommo  grado  è di- 
stinta per  r impotenza  dell’  intuizione.  La  pazn 
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:^'a;puù  considerar&i.c«o)iC  sjpgnodeH’  uOmo  iiéi- 
lo  slalp  di  vjgilia , ;9<u^  eipineaU;  9 dutf^’ole 
SQODf^irtQ  delll’^rHnip^e^jdui;«(  ^Uo  fisi^ologiiH) 
rme^a4HfM>  Dooibosa] vita)^ 4^li 
org^ani  d^)w  (anUtbijik  I^a  mulinconitt^k  Qoqfuaio; 
ne  di,i|ient^^cf4i,pi^p^iiaante  patire  diti!’  t^ir 
mOa  prodpUa  da, una  spiacevole  ùlea*  profonda* 
mente  scolpila  SpUa  fantasia^  oda  una  intesa  $pr 
rie  di  tali  idee  che  continuamente  va  ripelando» 
Un  morboso  stato  degli  organi  della  fantasia,  che 
si  palesa  con  sovvertilo  armonico  concento  di 
essi  con  parsiale  , ma  costante  eccitamento 
d’  alcuni  pochi,  e simultanea  soppressione  od 
esaustione  della  forza  vitale  nei  più  che  riman- 
gono , può  considerarsi  quale  prossima  causa 
di  essa . La  mania  è confusione  dell’  intelletto 
con  energica  eccitaaiono  del  saBiimento,e  vali- 
da reazione  della  volontà,  e può  fisiologica- 
mente esser  spiegata  da  una  vita  oltremodo  ele- 
vata ed  intenta  negli  organi  del  sistema  cere- 
brale . L’ origine  di  tutte  queste  malattie  men- 
tali consiste  in  una  ionormale  applicazione  e 
direzione  delle  psichiche  facoltà  e funzioni,  ov- 
vero in  nocevoli  e fisiche  influenze.  Enumera- 
zione delle  più  importanti  morbose  differenze , 
che  nascono  nel  sistema  cerebrale , e che  con- 
tengono la  prossima  causa  delie  malattie  men- 
tali. 
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Dói la  Morte  dell' Uòmo  — — • Pag.  ni 
' Con  gli  st^i  argomenti,  con  i quali  la  Fi- 
siologia del  Pensare  comprova  T indipéndenu 
del  psicbiiM  principio  della  vità  fisica  ddF  or-' 
ganismo,  comprova  aficfae  la  sua  indipendenza 
nella  morte  di  esso.'  L^indele'dd  soggetto  pen- 
sante addita  incontfastabilroente  la  sua  vocà- 
àone  per  una  più  devata  'TÌta'— -'per'un  essere 
ed  operare  faifinitoV''  - 
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S-Ja  memoria  è la  facoltà  di  risvegliare  spon- 
taneamente idee  avute  negli  stessi  rapporti^  definiti 
dallo  spazio  e dai  tempo,  nei  quali  si  ritrovavano 
al  momento  della  loro  genesi . Per  approfondirsi , 
per  quanto  è possibile,  nell’  interna  disposizione 
di  questa  facoltà  dell’  intelletto  e sue  relazioni  col- 
la vita  fisica , esporremo  i fatti  più  importanti , 
die  somministra  l’ esperienza  sulla  memoria.  Essi 
sono  i seguenti: 

1.°  La  memoria  si  trova  palesemente  nell'uo- 
mo in  proporzione  diretta  colla  grandezza  del  sano 
cervello.  Alcuni  anatomici  hanno  trovato  nel  cer- 
velletto di  alcuni  uomini,  distinti  per  il  dono  della 
memoria  , dopo  la  loro  morte  maggior  numero  di 
lamine,  di  quello  che  comunemente  si  riscontra 
negli  altri , ed  hanno  dovuto  quindi  concludere , 
che  il  cervelletto  fosse  l’ organo  della  memoria.  Ma 
questa  conclusione  è troppo  precipitata , poiché 
nella  simmetrica  conformazione  di  tutte  le  parti 
dell’  intero  sistema  cerebrale  (del  cervello  e del 
cervelletto)  si  ritrovano  sempre  dietro  un  maggior 
sviluppo  del  cervelletto  più  sviluppate  ancora  le 
altre  parti  del  cervello,  le  quali  stanno  così  bene 
in  rapporto  colla  memoria  più  distinta , come  il 
maggior  numero  di  lamine  nel  cervelletto . 

T.  11.  1 
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sono  essere  ritenute  nella  memoria  , tostochè  sie- 
no  alla  fantasia  rappresentale  medianti  caratteri 
sensibili , come  sono  i loro  nomi.  Da  questo  fatto 
procede  il  resullamenlo  : che  gli  organi  della  fan- 
tasia sono  ancora  organi  della  memoria;  lo- 
cliè  si  conferma  dall’  esperienza  seguente  . 

5. °  Le  idee  risvegliale  nell’  uomo  mediante  la 
memoria  sono  quasi  sempre  idee  della  v isione , 
dell’  udito  , o della  sensazione  ; intanto  anche  le 
sensazioni  dell’  olfatto  e del  gusto  possono  in  essa 
richiamarsi^  sebbene  non  con  quella  chiarezza,  co- 
me le  altre.  Da  ciò  ne  segue  di  bel  nuovo , che. 
nelle  operazioni  delia  memoria  gli  organi  del  sen- 
so interno  corrispondenti  agli  organi  .esterni,  cioè 
quelli  delia  fantasia  , debbono  essere  attivi. 

6. "  Non  solamente  le  idee  sensibili,  ma  anche 
i movimenti  volontarj  possono  imitarsi  nella  me- 
moria , e persino  il  risvegliamento  d’  idee  sensi- 
bili e pregre.sse  incomincia  ed  è coadjuvato  da  un 
interno  movimento  volontario . Le  idee  avute 
dall'  udito  si  risvegliano  con  un  ripetere  interna- 
mente di  suoni  già  sentili , quelle  della  visione 
col  disegnare  e dipingerle  nella  fantasia.  Nelle  fun- 
zioni della  memoria  esercitano  quindi  grande  in- 
fluenza, come  nelle  opere  della  fantasia  , gli  orga-  i 
ni  delmoto  volontario.  Una  parte  importante  eser- 
citano ancora  gli  organi  della  loquela,  mentrechè 
si  pronunzia  quasi  ogni  cosa  prima  nella  fantasia 
e poi  si  risveglia  1’  idea  ad  essa  corrispondente, 
quand’  anche  non  appartenga  alla  sfera  dell’  idee 
dell’  udito . 

Chi  conosce  tutti  questi  fatti  non  potrà  dubi- 
tare , che  la  memoria  non  sia  un  genere  proprio 
di  facoltà  intellettuali  ; egli  sarà  convinto  che  des- 
sa  è fantasia  diretta  a seconda  di  determinali  Ani , 
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e elio  gli  organi  della  memoria  non  possono  essere 
diversi  dagli  organi  dell’  immaginazione. — 

Le  ieggi , elle  dominano  questa  facoltà  so- 
no , la  legge , dell’  associazione , della  similitu- 
dine e della  frequente  ripetizione  dell’  imma- 
gini . 

In  virtù  della  legge  dell’  associamone  le  idee, 
le  quali  nacquero  originariamente  1’  una  dopo  l’ al- 
tra o una  presso  l’ altra , si  offrono  anche  alla  me- 
moria nello  stesso  ordine  della  loro  genesi  ed  in 
serie  determinate.  Se  dunque  in  una  tale  serie  si 
risveglia  una  idea , questa  richiama  la  più  prossi- 
ma della  stessa  catena , questa  la  seguente  e così 
in  seguito , ilnchè  com[>arisce  alla  luce  la  serie  in- 
tera. Questa  legge  si  estende  non  solamente  sopra 
le  singole  idee,  ma  ben’  anche  sopra  serie  e catene 
intere  di  esse , c ciò  nel  modo  stesso  ch£  in  una 
sola  serie  una  idea  risveglia  1’  altra . 

In  conformità  alla  legge  della  similitudine  si 
risvegliano  più  facilmente  quelle  idee,  i di  cui  og- 
getti hanno  una  rassomiglianza  tra  loro. 

Finalmente  le  funzioni  della  memoria  si  ri- 
trovano ancora  sotto  la  legge  della  ripetizione^ 
cioè  idee  e serie,  rimangono  tanto  più  profonda- 
mente scolpite  nella  memoria , e possono  esser  ri- 
chiamate con  tanta  maggior  facilità , quanto  più 
spesso  si  offrono  nel  medesimo  ordine  alla  conoscen- 
za. Peraltro  tanto  più  le  idee  si  sottraggono  a questa 
legge  , quanto  più  sono  vivaci  ; ed  è un  fatto , che 
un’  idea , che  si  è manifestata  nella  sua  genesi  con 
vivacità  non  comune,  si  radica  profondamente 
nella  memoria , senza  essere  più  volte  ripetuta.  — 
Fin  qui  la  storia  di  quello,  che  1'  esperienza  insegna 
relativamente  a questa  facoltà:  il  problema  più 
diilicilc , che  rimane  a risolvere  sono  1’  operazioni 
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Odia  memoria  considerata  sotto  aspetto- fisiologi- 
co. Il  concetto  in  cui  comunemente  si  tiene  il  di 
lei  progresso  è il  seguente  . Ogni  idea  sensibile 
lascia  all’  estremità  cerebrale  del  nervo  senzien- 
te un  cambiamento  durevole  — una  impressio- 
ne — una  immagine  — una  traccia  dell’  oggetto 
idealo;  e mentre  1’  animo  riflette  su  queste  impres- 
sioni sensibili , si  ricorda  delle  cose , che  le  pro- 
dussero. Impressioni  contemporanee  o successive 
vengono  a collocarsi  nel  cervello  1’  una  presso  l’al- 
tra, e quindi  1’  animo  dall’  immagine  di  una  viene 
condotto  sull’  imnlligine  dell’  altra;  su  questo  é 
basata  I’  associazione  di  esse.  Un  cervello  troppo 
delicato  non  ritiene  le  impressioni  ricevute;  uno 
troppo  solido  non  riceve  le  nuove  ; quindi  in  en- 
trambi i casi  mancanza  di  memoria  . ' 

Da  tutto  ciò  si  rileva , che  gli  organi  della  ri- 
membranza si  tenevano  quasi  in  concetto  di  una 
tavola  designata  con  immagini , o scritta  con  pa- 
role ; modo  d’ ideare  che  troppo  ritiene  l’ impron- 
ta meccanica  ed  inanimata,  ed  in  nessun  conto  sta 
in  armonia  colle  leggi  del  vitale  eccitamento  ner- 
veo  . Un  esempio  basterà  a confermarlo  . Siccome 
si  può  imprimere  nella  memoria  un  numero  straor- 
dinario di  parole,  bisognerebbe  immaginare  la  ral- 
tenitiva  in  modo , che  ad  ogni  parola  corrispon- 
desse r impressione  sua  propria  nei  di  lui  orga- 
ni, e che  un’  impressione  si  collocasse  prossi- 
ma all’  altra  ; quindi  si  edificherebbe  un  sistema  , 
che  in  niun  modo  è consentaneo  alla  natura  e 
formazione  della  loquela.  Noi  sappiamo  che  le  pa- 
role si  formano  dalla  composizione  di  lettere  in  un 
definito  totale.  Ogni  singola  lettera  è formata  da 
una  serie  di  determinati  movimenti  muscolari  pel 
cui  mezzo  si  modula  la  voce  in  suoni  : questi  mo- 
vimenti sono  il  resullamcnlo  di  vivide  tcnsio- 
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ni , provocate  dulia  volontà  in  date  fibre  nervee 
sotto  determinate  condizioni  ; e queste  definite 
vitali  tensioni  dei  nervi  danno  1’  immagine  per  la 
quale  la  lettera  si  otFre  alla  fantasia.  Se  l’ immagi- 
ne d’ una  lettera  deve  essere  risvegliata  mediante 
la  memoria , ciò  accade  non  per  mozzo  dell’  intui- 
zione, di  un  impressione  quasi  scolpita  in  un  or- 
gano cerebrale , ma  per  il  risvegliamento  sponta- 
neo di  definite  tensioni  vitali  in  quei  nervi , che 
influendo  sui  muscoli  degli  organi  della  loquela 
formano  la  lettera  nella  favella  esterna . Essen- 
do composta  ogni  ]>arola  di  {A'i  lettere,  debbono 
alla  ricordanza  di  una  sola  succedersi  serie  inte- 
re di  tensioni  nervee.  Dall’  altro  canto  sappiamo 
che  una  medesima  lettera  occorre  in  molte  paro- 
le sotto  i più  varj  rapporti  con  altre:  è dunque 
chiaro  che  nell’  attività  della  memoria , mentre- 
cliè  occupasi  a richiamar  parole , i movimenti  vi- 
tali di  que'  nervi , per  la  cui  attività  è formala 
r immagine  della  lettera  , debbono  essere  in  bre- 
vissimo tempo  ripetuti  mollissime  volte  e sotto  i 
più  variati  rapporti  cogli  altri;  quindi  le  immagi- 
ni delle  parole  non  sono  impresse  e finite  negli  or- 
gani della  facoltà  in  questione , ma  debbono  svol- 
gersi nel  momenko  stesso  della  reminiscenza  me- 
diante una  attività  vitale . 

Intanto  è conosciuto  che  le  operazioni  mne- 
moniche, almeno  in  parte,  restano  legate  alle  leggi 
della  vita  organica.  Le  leggi  dell'  associazione  , a 
seconda  delle  quali  agisce  la  memoria,  stanno  chia- 
ramente in  così  stretto  rapporto  colle  leggi  della 
vita  nervea  , che  non  possiamo  evitare  la  questio- 
ne sulla  natura  di  un  tale  rapporto. 

Come  si  spiega  a seconda  delle  leggi  organi- 
che, che  le  idee  si  risveglino  con  tanta  mag- 
gior facilità  nella  memoria , quanto  più  spesso 
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sono  state  ripetute  ? Questa  legge  troverà  la  sua 
dilucidazione  nell’ osservazioni  seguenti,  che  emer- 
gono immediatamente  dall’  esperienza 

L’ immagine  d’  un’  idea  sensibile  è il  prodot- 
to di  movimenti  vitali  in  dati  nervi , che  median- 
te la  loro  data  energia,  costituzione,  e loro  mutua 
relazione  nello  spazio  e nel  tempo  imprimono 
all’  immagine  stessa  un  carattere  proprio» 

Ogni  vitale  attività  agisce  positivamente  sul- 
lo strato  materiale  ( organico  ) in  cui  esiste,  ed  al 
quale  comunica  mo<litioazioni  determinate  nella 
sostanza  c forma.  Quindi  anche  ogni  eccitamento 
nerveo  lascia  cambiamenti  detlniti  nella  formazio- 
ne delle  sostanze  n^rvee  e nella  mutua  direzione  e 
connessione  delle  minime  particelle  della  sostan- 
za nervosa . 

Questi  cambiamenti  materiali  nei  nervi  e 
nella  midolla  banno  una  potenza  determinante 
sulla  loro  attività  futura  : quanto  più  è risve- 
gliata negli  stessi  organi  nervosi  quella  sene  di  vi- 
tali tensioni , quanto  più  quindi  in  un  dato  or- 
gano della  fantasia  è provocata  quell’  immagine 
sensibile , tanto  più  costante  si  fà  il  cambiamen- 
to costituito  nella  midolla  nervea  c nella  mutua 
dirczionedei  suoi  minimi  elementi.  La  conseguen- 
za immediata  ne  sarà , che  la  futura  spontanea  in- 
fluenza su  questi  organi  nervosi  risveglierà  sem- 
pre più  facilmente  quelle  tensioni , che  corrispon- 
dono al  loro  stato  materiale  ed  alla  configurazione 
delle  loro  parti  minime;  cioè  per  il  vitale  ecci- 
tamento m questi  organi  sarà  sempre  pili  facil- 
mente risvegliata  quell’  immagine,  che  più  spesso 
è stata  dall’  attività  di  essi  presentata  . Dunque  la 
frequente  ripetizione  dell’  istessa  idea  farà  sì  ch’ella 
si  imprima  più  profondamente  nella  memoria . 

Esistono  fenomeni  nella  natura  esterna , con 
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i quali  si  può  spiegare  questo  processo  , die  ha 
luogo  nelle  operazioni  della  memoria  , e la  cui  at- 
tenzione sarà  di  schiarimento  ai  nostri  lettori  su 
ciò  che  fin  qui  abbiamo  eMioslo . Noi  ne  addurre- 
mo un  solo  esempio.  Si  orna  uno  strumento  a fia- 
to , un  flauto,  a taluno  inesperto  della  musica, 
onde  a suo  modo  replicatamenle  ne  tragga  dei  suo- 
ni; r istrumcnto  darà  dei  suoni  falsi,  i quali  sa- 
ranno i primi  a riprodursi  anche  dopo  se  uno 
dell’arte  se  ne  servirà,  e non  spariranno  finché  que- 
sti col  replicato  suonare  non  li  avrà  distrutti . Co- 
me ciò  avviene?  In  un  modo  assai  semplice.  Col 
falso  suonare  si  comunicano  vibrazioni  irregolari 
alle  minime  parti  dello  strumento,  per  cui  ricevo- 
no, come  i globetti  midollari  della  fibra  nervea,per 
il  loro  vivo  eccitarsi  un  mutamento  nella  loro  scam- 
bievole direzione , un  dato  aggruppamento  ossia 
configurazione,  che  diviene  costante  colla  frequen- 
te ripetizione  della  medesima  vibrazione,  e quindi 
ne  segue  il  facile  riprodursi  dei  suoni  falsi.  Sol- 
tanto col  suono  continuo  c proprio  dell’  arte  rice- 
vono le  minime  particelle  dello  strumento  altri 
aggruppamenti , per  cui  i suoni  falsi  sono  distrut- 
ti, e quasi  obliati,  e su  cui  sono  basale  vibra- 
zioni regolari  e suoni  puri.  Ma  se  1’  attività  for- 
zata esterna  esercita  tanta  potenza  sopra  un  corpo 
rigido  ed  inanimalo , sulla  di  lui  interna  condi- 
zione , e questa  di  nuovo  assume  non  poco  pote- 
re sull’  attività  seguente , tanto  più  deve  questo 
valere  per  la  viUile  midolla , la  di  cui  sostanza 
e forma  è mero  prodotto  della  vitale  attività , la 
quale  è poi  tanto  determinata  dal  suo  tipo  mate- 
riale , c determina  la  di  lui  formazione  esterna  cd 
interna . 

Dal  concetto  di  ciò  che  accade  nella  fre- 
quente ripetizione , nei  nervi  inservienti  alla  fan- 
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tasia  e ((iiimli  anciie  alla  memoria , si  spiegano 
varj  fenonieiii , clic  oll'rc  la  reminiscenza  nella  sua  - 
manifeslazione.  Per  essa  si  comprende  la  ragione, 
per  cui  le  idee  si  imprimono  più  profondamente 
nella  memoria  quanto  più  sono  vivaci  nel  mo- 
mento della  loro  genesi  ; il  modo  per  cui  spari- 
scono quelle , che  per  lungo  lasso  di  tempo  non 
furono  revocate,  e perchè  alle  passate  si  sostitui- 
scono le  nuove.  Si  rileva  ancor  perchè  la  memoria 
è più  debole  nel  principio  e nel  termine  della  vita. 
^(el  tenero  lattante  la  midolla  delle  fibre  nerveo-ce- 
rcbrali  è troppo  fluida  ancora  per  assumere  una 
conformazione  durevole  nel  suo  interno  e per  con- 
servare in  questo  le  tracce  delle  idee , in  forza 
deir  eccitamento  energico  per  cui  si  oSrono  le  im- 
magini sensibili.  Nella  canizie  ha  luogo  l’ inverso: 
essendo  la  midolla  nervea  troppo  solida , le  tracce 
d’ idee  preconcette  sono  profondamente  impresse: 
la  vitale  attività  più  languida  è appena  in  grado 
di  produrre  nuove  formazioni  con  mutata  dire- 
zione dei  minimi  elementi  della  midolla , e di 
ritenere  in  quelli  le  tracce  di  nuove  immagini  sen- 
sibili. Ed  è perciò  che  la  canuta  età  si  appiglia 
al  passato  con  ostinazione  e diletto  , e perde  pre- 
sto la  reminiscienza  delle  idee , che  le  oflre  il  pre- 
sente. 

Un’  altra  legge , che  dirìge  le  funzioni  della 
memoria  c’  insegna  : che  si  risvegliano  con  mas- 
sima facilità  quelle  idee , che  riguardo  al  loro 
tenore  hanno  una  massima  rassomiglianza  tra 
loro . Ma  dove , e quale  è la  relazione , che  esi- 
ste fra  queste  e le  leggi  della  vita  organica?  Le 
vitali  manifestazioni  del  sistema  nervoso  conser- 
vano una  legge , che  sì  merita  una  attenzione  par- 
ticolare nella  soluzione  della  pendente  questione  , 
e si  annunzia  col  seguente  fatto.  Sia  in  un  organo 


- byCoogk 


10 

nervoso  moilianle  uno  stimolo  provocalo  un  ecci- 
tamento ( tensione  vitale):  tolto  lo  stimolo,  que- 
sto non  sparisce  sul  momento , ina  dura  ancora 
per  qualclic  tempo , etl  è sogf'ctlo  ad  una  con- 
tinua incinniorfosi , in  cui  la  forma  seconda  acqui- 
sta una  somiglianza  a quella  antecedente  dalla 
quale  immediatamente  emerge.  Questo  con  massi- 
ma evidenza  si  prova  nelle  così  delle  illusioni  ot- 
tiche, delle  quali  altrove  abbiamo  fatto  menzione. 
Se  si  fissa  lo  sguardo  pur  qualche  tempo  sopia 
un’  oggetto  mollo  illuminalo  , e chiudesi  indi 
r occhio , r immagine  dell’  oggetto  si  scorgerà 
ancora  sulla  retina , ma  soggetta  ad  un  conti- 
nuo mutamento  e movimento , che  riferisce  tan- 
to ai  contorni  che  ai  colori  dell’  oggetto.  Nel  prin- 
cipio Ogni  colore  passa  nel  suo  più  aOine,  ma 
(inalmenle — ciò  che  addila  un  cambiamento  dei 
poli  del  processo  vigente  nel  nervo  — nel  colore 
opposto.  \jiO  stesso  accade  pei  contorni  dell’  imma- 
gine, ebe  passano  sempre  in  altri,  da  principio 
nei  più  alTuii , quindi  nei  più  diversi  e final- 
mente in  eterogenei.  Applicando  questa  legge  alle 
operazioni  della  memoria , si  spanderà  gran  luce 
sull’  associazione  d’ idee  simili  e sul  loro  mutuo 
risvegliarsi.  L’ influenza  della  volontà  eccita  in  un 
dato  organo  della  fantasia  una  data  vitale  tensio- 
ne , per  la  quale  viene  presentala  la  immagine  di 
un  oggetto.  Questa  tensione , giusta  le  leggi  della 
vita  nervea  , passerà  in  un  altra  ma  a lei  simile  , 
e quindi  la  immagine  sensibile  procedente  da  essa 
si  trasformerà  in  un’  altra  a lei  sempre  rassomi- 
gliante, ed  in  tale  guisa  un’  idea  ecciterà  1’  altra  a 
lei  simile. 

L’  ultima  legge , che  domina  le  manifestazio- 
ni della  memoria , è qtiella  dell’  associazione 
d idee  a seconda  della  loro  connessione  nel  tein- 
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pn  , ragione  per  cui  si  eccitano  idee  nella  remini- 
scenza, che  nac<{uero  contemporanee  o che  si  suc- 
cessero immediatamente.  Anche  questa  legge  si 
collega  a quella  della  vita  organica  , ed  è ba- 
sata in  singoiar  modo  sulla  di  lei  legge  princi- 

f>ale , superiormente  da  noi  stabilita , mediante 
a quale  la  vitale  attività  determina  la  materia  or- 
ganica e la  sua  formazione , e questa  di  bel  nuovo 
la  susseguente  attività.  D' altronde  è basata  anco- 
ra sul  vario  organico  e dinamico  conflitto  che  a 
norma  dell’  interna  esperienza  ha  luogo  tra  gli  or- 
gani del  sistema  nervoso  in  generale  e di  preferen- 
za tra  quelli  della  immaginazione.  Il  rapporto,  che 
esiste  tra  gli  organi  della  fantasia , in  conseguenza 
di  tutto  quello  che  c’  insegnano  i fatti , deve  esse- 
re di  doppio  genere:  deve  esistere  un  rapporto  pri~ 
mario  ed  un  rapporto  organico  tra  questi  organi 
proceduto  dalla  spontaneità  propria.  Il  primario 
emerge  dal  tipo  plastico  e formativo,  che  la  na- 
tura ha  tracciato  all’  organizzazione  del  sistema 
nervoso  dell’  uomo,  ed  è lo  stesso  in  tutti  i cervel- 
li umani  nella  loro  icnograiia . Cosi  esiste  per  e- 
sempìo  una  relazione  primaria  tra  il  nervo  de’ mu- 
scoli dell’ occhio  ed  il  nervo  ottico,  tra  il  nerv’o 
de’  muscoli  dell’  udito  e 1’  acustico , tra  quelli 
dell’  udito  e quelli  degli  organi  della  loquela . Il 
rapporto  organico  acquistato  colla  volontà  tra 
dati  organi  della  facoltà  immaginativa  è opera 
della  contemporanea  e volontaria  tensione  di  es- 
si, più  volte  ripetuta  nello  stesso  ordine.  Così 
non  esiste  tra  gli  organi  interni  della  visione  e 
della  loquela  un  tale  primario  ed  organico  rappor- 
to come  tra  quelli  della  favella  e dell’  udito,  ma 
può  essere  acquistato  colla  volontà  come  ne  dà 
distinta  prova  1’  idioma  della  scrittura  ; 1’  uomo 
intento  ad  imparare  a leggere  riesce  a stabilire  un 
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permanente  ed  organico  commercio  tra  gli  organi 
della  visione  e quelli  della  favella  con  replicalo  e 
contemporaneo  eccitamento  d’  aml)o  gli  organi,  in 
virtù  del  quale  date  immagini  e date  serie  d’  inV' 
roagini  provocano  negli  interni  organi  della  visio- 
ne  movimenti  istantanei  e corrispondenti  agli  or^ 
gani  della  loquela  . E impossibile  di  udire  parole 
scritte  senza  pronunziarle  internamente  od  ester- 
namente. Un  altro  esempio  in  cui  apparisce  più 
chiaro  il  nostro  esposto  lo  somministra  l’uomoche 
studia  col  soccorso  delle  note  uno  qualsiasi  islru- 
mento  per  es:  cembalo.  Di  quanta  applicazione  ed  at- 
tenzione non  abbisogna  egli  sul  principio  per  muo- 
vere le  dita  a seconda  delle  note  scritte  in  un  dato 
ordine  e variamente  marcate,  e con  quanta  dilE- 
collà  e lentezza  non  eseguisce  egli  questi  movi- 
menti? Ogni  movimento  deve  essere  eseguito  in 
riguardo  d’  ogni  nota  parziale  con  piena  conoscen- 
za ; r animo  deve  scegliere  quasi  i nervi  motori, 
che  sono  posti  in  attività  a seconda  d’  ogni  nota , 
e che  danno  misura  e scopo  a quest’  attività.  Con 
esercizio  protratto  svanisce  sempre  più  la  cono- 
scenza d’ ogni  parziale  movimento.  L’  intuizione 
delle  note  eccita  immediatamente  il  movimento 
delle  dita.  U azione  diviene  sempre  meno  volon- 
taria e sempre  più  organica , cioè  1’  attività  or- 
ganica dell’  organo  della  visione  eccita  a seconda 
di  leggi  organiche,  1’  attività  organica  de’  nervi 
motori  delle  mani  e delle  dita  . 

Una  tale  associazione  delle  attività  di  due  or- 
gani costante  anche  in  seguilo , quale  non  esisteva 
originariamente,  presuppone  un  rapporto  nuova- 
mente creato  organico , quindi  anche  materiale  tra 
questi  organi , la  cui  origine  trova  lacilmcntc  la 
sua  spiegazione  nella  legge  fondamentale,  più  vol- 
te rammentata  della  vita  nervosa  , a seconda  della 
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quale  ogni  mutamento  dell’  attività  vitale  dei  ner- 
vi conduce  seco  anche  un  mutamento  nella  for- 
mazione intima  della  loro  sostanza.  Mentre  nell’  e- 
sercizio  della  memoria  per  una  spontanea  deter- 
minazione la  vitale  tensione  è trasportata  da  un 
organo  cerebrale  in  un  altro , la  massa  cerebrale 
deve  essere  il  conduttore  di  questo  trasporto,  poi- 
ché tutti  gli  organi  del  cervello  si  ritrovano  in  rap- 
porto soltanto  mercè  la  sostanza  cerebrale.  Ma  sic- 
come questa  midolla  cerebrale  conduttrice  è rice- 
vuta nella  sfera  di  due  vitali  tensioni , di  due  or- 
gani cei-ebrali , ed  è penetrata  dalle  forze  vitali 
eccitate  in  determinate  proporzioni  di  spazio  e 
tempo,  così  nelle  sue  minime  particelle  e nella 
loro  mutua  direzione  viene  ella  formata  in  un  mo- 
do particolare,  come  .accade  della  minuta  rena  che 
vien  ordinata  in  date  forme  per  corrente  elettrica . 
Questa  nuova  organizzazione  della  sostanza  cere- 
brale conduttrice  acquisterà  tanta  maggiore  costan- 
za, quanto  più  spesso  .sarà  ripetuta  l’ istessa  attività 
per  la  quale  è stata  formata  . Se  tali  rapporti  per- 
manenti tra  gli  organi  del  .senso  e del  moto  inser- 
vienti alla  fantasia  sono  stabiliti , ne  sono  perciò 
anche  assicurate  le  loro  associazioni  dinamiche. 
Nasca  nell’organo  cerebrale  A una  determinata  vi- 
tale tensione;  ella  verrà  istantaneamente  traspor- 
tala mediante  1’  arco  di  comunicazione  formato  di 
sosUmza  cerebrale  all’  organo  cerebralt  B,  e risve- 
glierà parimente  in  quello  una  data  tensione:  pro- 
vocherà dunque  l’ immagine l’immagine B,  l' im- 
magine B l’ immagine  C ec.  a seconda  di  legge  or- 
ganica . Ma  non  potendo  però  nel  cervello  esistere 
tra  nervo  e nervo  varj  archi  di  comunicazione  , e 
potendosi  d’  altronde  immaginare  tra  uno  stesso 
nervo  e più  nervi  varie  anella  di  comunicazione , 
ne  emerge  ad  evidenza  che  il  vivo  eccitamento  di 
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un  nervo  mediante  1’  associazione  può  risvegKare 
una  grande  catena  d’  eccitamenti  in  varj  altri  ner- 
vi, come  una  sola  idea  di  una  serie  anteriore d’ idee 

Suo  richiamare  tutta  e talvolta  molto  grande  serie 
’ idee. 

Fintantoché  sarà  lecito  rintracciare  la  causa 
delle  idee  nelle  leggi  della  vita  flsica  e nell’  organiz- 
zazione del  sistema  nervoso  in  generale,  nonché  in 
quella  del  cervello  in  specie , si  rileverà  dal  nostro 
concetto  sull’  associazione  delle  idee  la  ragione 
per  cui  una  più  fertile  e vasta  fantasia  ed  una  più 
solida  e ricca  memoria  si  combinano  negli  uomini 
dotati  di  una  massa  maggiore  di  cervello  , parago- 
nato coi  nervi  che  si  partono  da  esso  , mentreché 
la  massa  preponderante  del  cervello  nell'  uomo  in 
proporzione  di  «juello  degli  altri  animali  offre  un 
materiale  sufQciente  ad  un  numero  infinito  d’  anel- 
la  di  connessione  tra  i varj  organi  interni  del  sen- 
so e del  moto . 

Da  questo  concetto  emerge  ancora  un  resulta- 
mento  di  più  alta  importanza  che  il  perfetto  svi- 
luppo dell  umano  cervello,  in  quanto  è sede  del- 
le fnnziotU  dell’  anima , è una  creazione  della 
libera  mentale  attività . Nel  modo  che  veramente 
esiste  una  regola  generale  per  1’  organizzazione 
dell’  umano  cervello , proveniente  da  una  idea  più 
sublime  che  governa  T umano  genere , vi  ha  anche 
una  regola  speciale , che  é il  resultamento  di  de> 
terminate  relazioni,  sotto  le  quali  ogni  umano  indi- 
viduo è generato,  nasce  e si  sviluppa;  ed  in  questa 
sono  basate  le  disposizioni  primarie  e congenite 
dell'uomo  in  quanto  che  stanno  in  rapporto  coll’ or- 
ganizzazione ; ma  F impronta  più  delicata  e più 
perfetta,  che  questa  cerebrale  organizzazione  riceve 
in  ogni  individuo  giunto  ad  un  dato  grado  di  mo- 
rale sviluppo,  il  vario  tessuto  fibroso  pur  cui  sono 
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porlati  i varj  organi  del  cervello  in  mutuo  organi- 
co rap|)orlo  e dinamica  associazione,  è del  tutto 
opera  del  libero  esercizio  delle  facoltà  intellettuali, 
elle  sono  le  prime  a svilupparsi  nell’  uomo.  Quindi 
si  può  asserire , che  siccome  ogni  uòmo  ha  una  fi- 
sonomia  sua  propria,  possiede  ancora  una  impron- 
ta individuale  della  sua  cerebrale  organizzazione,  e 
siccome  lino  ad  un  certo  segno  ha  nel  suo  potere  i 
lineamenti  del  suo  volto  , possiede  ancora  entro 
dati  limiti  una  libera  potenza  sull’  organizzazione 
del  suo  cervello . 

Nell’indagine  continuata  della  connessione, 
nella  (piale  si  ritrova  la  memoria  cogli  organi  del 
cervello  e sue  manifestazioni  vitali , dubbiamo  fi- 
nalmente passare  alla  questione:  se  esistano  più 
organi  della  memoria  e se  ognuna  delle  varie 
qualità  di  memoria  fin  ora  stabilite  , per  es.  me- 
moria di  luoghi  , di  cose  , di  persone  , di  nume- 
ri ec.  ec.  abbia  un  proprio  e distinto  organo  ? Su 
tale  proposito  è d’  uopo  sovvenirsi  di  ciò  che  è 
stalo  superiormente  esposto:  che  memoria  in  gt^ 
nerale  altro  non  è che  applicazione  della  fantasia 
riproduttiva  a dati  fini;  che  quindi  gli  organi  della 
fantasia  sono  anche  gli  organi  della  memoria , e 
che  in  conseguenza  per  questa  esistono  tanti  orga- 
ni , come  per  ((uella . Dall’  altro  lato  intanto  esi- 
stono e debbono  esistere  tanti  organi  della  fantasia 
quanti  sono  gli  organi  dei  sensi  esterni  e del  moto 
volontario  esterno  ; nè  può  essere  di  veruna  didi- 
coltà  il  determinare  il  numero  e le  specie  degli 
organi  delia  memoria  ; poiché  se  si  vuole  dividere 
la  memoria  in  date  specie  , questa  divisione  si  di- 
rigerà a secondar  delie  diversità  d’  idee  sensibili , 
che  possono  essere  risvegliate  dalla  memoria.  De- 
vesi  dunque  assegnare  una  memoria  alle  idee  della 
visione , un’  altra  a quelle  dell’  udito , ed  a eia- 


ir, 

scuna  di  (jucsle  deve  corrispondere  nel  cervello  un 
apparato  suo  proprio  ed  organico.  A seconda  che 
nel  cervello  di  cìaschedun  uomo  questo  o quell’  or- 
gano del  senso  o del  moto  è più  formato  e svilup- 
pato , siasi  nello  stato  primario , siasi  mercè  un 
esercizio  libero , questi  pos.sederà  anche  una  me- 
moria più  vivace  e più  vasta  per  uno  o tal’  altro 
modo  d’idee; — tanto  ritrovasi  confermato  dalla 
esperienza  più  comune. 

Alcuni  uomini  talvolta  posseggono  memoria  in 
grado  eminente  per  le  inurnagini  della  visione  (di 
colori , contorni  mentre  altri  si  rammentano  più 
facilmente  delle  idee  dell’udito.  In  coloro,  nei  quali 
è distinta  la  memoria  della  visione , si  offre  questa 
diversità,  che  taluni  si  sovvengono  delle  immagini 
dei  colori  (memoria  di  pittura),  altri  si  rammentano 
delle  immagini  dei  contorni  (memoria  di  disegno). 
Nella  stessa  guisa  anche  la  memoria  dell’udito  offre 
le  sue  particolari  modiheazioni  : mentrechè  taluno 
richiama  più  facilmente  i suoni  e le  loro  mutue 
proporzioni  quantitative  (memoria  musicale),  al- 
tri palesa  una  maggiore  facilità  di  rappresentare  le 
connessioni  di  lettere  in  parole  ed  in  discorsi  (me- 
moria verbale  e filoioga.)  Non  mancherà  occasione 
in  seguito  di  far  parola  della  divisione  volgarmente 
adottala  cioè  della  memoria  di  luoghi  e di  cose . 

Noi  abbiamo  fin  qui  svelato  il  grande  e mol- 
tiplice  interesse,  che  assume  la  vita  organica  degli 
organi  cerebrali  sulle  funzioni  della  inemoria:  se 
vi  ha  qualche  ragione  che  induca  al  resultamento — 
che  il  pensare  dell’uomo  altro  non  sia  che  una  pro- 
pria forma  di  questa  vita  organica — lo  è principal- 
mente questa  importante  connessione  delle  funzio- 
ni della  memoria  colla  vita  fisica  degli  organi  cere- 
brali ; e nondimeno  questa  idea  riescirebbe  non 
solo  molto  superficiale  ma  ancora  erronea  della  na- 
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tura  del  peusicro.  Gli  organi  inservienti  alla  me- 
moria vengono  atteggiati  a tensioni  vitali,  median- 
te l'esterno  eccitamento,  ed  i movimenti  vitali  pro- 
vocati da  esso  non  presentano  altro  che  le  immagi- 
ni d’  oggetti- Con  ciò  si  acquista  soltanto  1’  oggetto 
dell’  idea , ma  in  nessun  modo  l’ istessa  idea , e 
meno  ancora  l’ idea  della  memoria.  Perchè  le  im- 
magini sensibili  provocate  negli  organi  della  fanta- 
sia mediante  la  vitale  tensione  passino  in  idee 
della  memoria , si  richiede  : 

• a Che  il  risvegliarsi  dell’  eccitamento  vitale 
di  questi  organi  e la  provocazione  quindi  delle  im- 
magini sensibili  partano  da  una  spontanea  attivi- 
tà e sieno  sostenuti  da  essa  attività . 

b Cile  quelle  immagini  sieno  ricevute  nella 
conoscenza . 

c Cile  le  idee  perciò  create  si  riferiscano  con- 
temporaneamente al  passato , e sieno  riconosciute 
come  già  una  o più  volte  presentate  alla  cono- 
scenza . 

d Che  le  idee  nella  loro  associazione  sieno 
paragonate  tra  loro  ed  i loro  oggetti,  e che  la  loro 
associazione  soggettiva  nella  fantasia  sia  ricono- 
sciuta come  ohbietttivay  presente  agli  stessi  ogget- 
ti, e die  finalmente . 

e In  tutte  queste  varie  azioni  predomini  l' uni- 
tà del  principio  attivo  c della  conoscenza . 

Quanto  più  essenziali  è necessar)  sono  tutti 
questi  requisiti  nella  funzione  della  memoria,  aifin- 
chè  questa  sia  manifestazione  del  pensiero  , tanto 
meno  possono  essere  fondati  nell'  organizzazione 
del  cervello  e nei  suoi  vitali  movimenti:  poiché 
a L’ attività  volontaria  dominante  i processi 
della  memoria  non  può  essere  opera  di  questi  movi- 
menti organico-vitali,  che  altro  non  sono  che  ester- 
ne determinazioni  dell’  intima  vita  degli  organi  del 
T.  II.  2 
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cervello,  uno  stalo  forzato  all' infuori  ili  essi,  il 
quale  in  conseguenza  può  tuli’ altro  possedere  che  il 
carattere  della  spontaneità.  Chiunque  esamina  se 
stesso  durante  le  azioni  della  memoria , potrà  ben 
presto  persuadersi,,  che  le  manifestazioni  delia  me- 
moria si  ritrovano  sotto  il  dominio  della  spon- 
taneità. La  spontanea  attività  si  annunzia  di  prefe- 
renza nel  caso  che  uno  si  voglia  ricordare  d'im  dato 
oggetto,  la  di  cui  immagine  è quasi  cancellata  dalla 
memoria;  poiché  allora  si  sente  distintamente  l’ ap- 
plicazione volontaria , che  si  fa  onde  richiamare 
nell’  interno  la  perduta  immagine.  Ma  non  solo  il 
risvegliamento  del  primo  anello  in  una  catena  d’idee 
è opera  della  volontà,  che  dirìgendo  la  susseguente 
associazione  si  palesa  in  riguardo  dell’  idee  del 
passato  risvegliato  mediante  la  fantasia  , in  riguar- 
do di  esse  tra  loro , e dell’  attenzione  per  cui  la  co- 
noscenza è diretta  sulle  immagini  dei  sensi  inter- 
ni, e allontanata  dalle  inunagini  che  nello  stesso 
tempo  si  offrono  al  senso  esterno  ; 
b Quindi 

il  ricevimento  nella  conoscenza  delle  immagini  ri- 
svegliate negli  organi  della  fantasia  non  può  essere 
opera  dell’attività  tisica  di  questi  organi,  comunque 
e da  qualsivoglia  punto  fìsico  venga  considerala . 
S’immagini  la  tensione  vitale  in  un particolar orga- 
no del  cervello,  che  delinca  l’ immagine  di  un  dato 
oggetto  identico  coll’  idea  dell’  immagine , ovvero 
si  costituisca  un  organo  centrale,  che  raccolga  in  se 
tutte  le  tensioni  vitali  dei  varj  organi  della  fantasia, 
o si  supponga  un  fuoco  dinamico,  nel  quale  conver- 
gano tutte  le  tensioni  dì  questi  organi  ad  una  co- 
mune equazione  ( indiflerenza ) , o nel  quale  (come 
si  suol  dire  ) si  formi  la  diversità  in  unità  ; non  sì 
potrà  in.  alcun  modo  spiegare  con  nessuna  di  que- 
ste ipotesi  la  possibilità  della  unità  della  cono- 
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scenza  ; il  che  abbiamo  dimostrato  per  1'  avanti  e 
che  speriamo  di  esporre  più  minutamente,  quando 
se  ne  presenterà  l’ occasione  parlando  della  cono- 
scenza. 


Non  può  neppure  dedursi  dalla  fisica  attività 
degli  organi 

c la  relazione  delle  immagini  del  passato 
risvegliate  nella  memoria , e la  cognizione  che 
le  idee  non  sieno  primitive,  ma  idee  del  passato  dì 
bel  nuovo  risvegliate.  Questa  relazione  col  tempo 
non  presuppone  solamente  F idea  ma-  anche  la  ri- 
flessione su  quella.  Questa  riflessione  peraltro  è una 
libera  attività , superiore  alla  stessa  idea  > per  cui 
non  solo  si  considera  l’ oggetto  dell’  immagine,  ma 
r immagine  stessa  quale  oggetto  della  riflessione 
nei  suoi  rapporti  col  tempo , determinato  rispetto 
alle  sue  relazioni , e riconosciuto  quale  idea  ripe^ 

‘ tuta . Queste  azioni  libere  sorpassano  la  fisica  at- 
tività d^li  organi.  L’  organo  non  può  esser  posto 
in  tensioni  vitali , e quindi  risvegliare  un  ’ imma- 
gine sensibile  se  non  è eccitato  dall’  infuori:  questa 
immagine  può  passare  in  un’  altra  mediante  un  mu- 
tamento della  tensione  ; F eccitamento  di  un  dato 
organo  può,  mediante  la  sua  connessione  organica 
e di  aamica  con  altri,  determinare  anche  questi  a' 
tensioni  vitali,  quindi  incominciare  il  giuoco  dell’as- 
sociazione, e risvegliare-  intere  serie  e catene  d’ im- 
magini ; ma  giammai  ' questo  vitale  eccitamento , 
che  altro  non  è oh’  esterna  attività  vitale , e come 


talq  è legata  al  di  fuori  alla  legge  di  necessità , può 
procedere  da  se  stesso , giammai  costituire  se  stes- 
so quale  oggetto  di  propria  e libera  riflessione  , e 

f’iammai  determinare  con  Ifliertà  le  sue  proprie  re- 
azioni col  tempo.  Per  quante  volte  la  ^ssa  imma- 
gine sia  ripetuta  nella  memoria  , quella  data  vitale 
tensione  di  quegli  organi  della  facoltà  immaginali- 
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va,  per  i (piali  fu  delineata  l’ immagine  dell’  ogget- 
to presentato  , dovrà  sempre  avere  la  medesima 
l’orma , ed  in  questo  non  troverà  carattere  di  sorta 
alcuna  per  cui  1’  idea  possa  esser  distinta  come 
idea  tante  volte  ripetuta.  Ma  se  la  libera  riflessio- 
ne su  quello  che  fu  presentalo  alla  memoria , la 
relazione  di  esso  col  tempo , e la  cognizione  e de- 
terminazione de’  suoi  rapporti  col  tempo  medesi- 
mo non  possono  essere  oggetto  degli  organi  della 
fanta.sia  e della  loro  vitale  attività , deve  esistere 
un  principio  libero  attivo , dominante  le  organi- 
che funzioni  inservienti  alla  memoria , dal  quale 
parlano  originariamente  tutte  queste  azioni,  che 
tutte  riportano  l’ impronta  distinta  della  libertà  , 
lochi;  rinchiude  in  se  sles.so  la  base  fondamentale 
della  memoria , in  quanto  che  è manifestazione 
del  pensiero  e della  cognizione . 

d Le  stesse  osservazioni  sono  valide  ed  ap- 
plicabili al  rapporto  delle  idee  di  bel  nuovo  risve- 
gliate nella  memoria  , ed  ai  loro  oggetti  esterni  • 
poiché  questa  relazione  e questo  giudizio  delie  pro- 
porzioni d’ idee  tra  loro  c tra  i loro  oggetti  suppon- 
gono mai  sempre  riflessione  sulle  immagini  e quin- 
di una  libera  attività  superiore  alla  fantasia,  che  in 
niun  modo  può  essere  opera  della  vita  organica, 
nonché  delle  sue  determinazioni  esterne , come  ab- 
biamo antecedentemente  esposto . 

e Come  può'  procedere  linalmenle  1’  unità 
della  conoscenza  dall’  immensa  varietà  di  movi- 
menti organici,  che  debbono  aver  luogo  per  le  ope- 
razioni della  memoria  negli  organi  della  fantasia? 
Se  io  richiamo  alla  memoria  in  un  dato  tempo  idee 
della  visione , dell’  udito  e di  sensibilità  cd  irrita- 
bilità , ( di  movimenti  volonlar)  ) io  riconosco  es- 
sere sempre  uno  e medesimo  io  , che  è conscio 
di  queste  varie  idee  , riconosco  essere  lo  stesso 
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quelV  to,  che  ha  queste  ulee  altiialmcnte , e che  le 
ha  avute  pel  passalo.  Ma  questa  unità  della  cono- 
scenza malgrado  il  cambio  del  tempo  e l’ infinita 
varietà  d’ idee  dovrebbe  provenire  dal  giuoco  delle 
vitali  tensioni  di  varj  organi?  Suppongasi  la  vitale 
tensione  di  un  organo  della  fantasia  (il  reale)  e 
r idea  ( r ideale  ) es.sere  una  e medesima  cosa , si 
dovrà  anche  asserire  che  ogni  organo  abbia  una 
conoscenza  sua  propria  , ma  d’  altronde  per  ({uesto 
appunto  si  annienta  1’  unità  della  cono.scenza  ed 
ogni  possibilità  di  memoria  la  di  cui  primaria  co- 
gnizione è r unità  della  conoscenza  nel  cangiar  di 
tempo  e nella  diversità  dell’  idee.  Si  cercava  di  ri- 
parare a questo  assurdo,  supponendo  un  organo 
centrale  nel  sistema  del  cervello,  in  cui  si  immagi- 
nava confluire  qual  centro  comune  tutte  le  tensio- 
ni d’  altri  organi.  Ma  prescindendo  dall’  e.ssere  que- 
sta as.scrzione meramente  gratuita,  perchè  non  v’ha 
ragione  che  militi  in  di  lei  favore , non  per  questo 
sono  annullate  ma  bensì  sospese  le  diflicoltà  di 
spiegare  1’  unità  della  conoscenza  con  leggi  organi- 
che , co.sì  che  al  difensore  di  questo  assioma  non 
si  può  tutto  al  più  che  accordare  un  semplice  re- 
spiro. Un  organo  di  questo  genere  non  può  agire  , 
se  non  che  organicamente;  cioè,  determinalo  da 
uno  stimolo  esterno , non  può'  altro  che  fare  pro- 
rompere la  sua  vita  intima  in  esterni  movimen- 
ti vitali.  L’  attività  organica  di  un  organo  centrale 
nel  sistema  delle  operazioni  del  pensare  può  essere 
risvegliata,  in  conseguenza  della  siqiposizionc,  mer- 
cè gli  organi  soltanto  di  sensi  interni.  Ognuno  di 
questi  deve  eccitare  l’ organo  centrale  in  nn  modo 
particolare,  onde  risvegliare  immagini  ed  idee  cor- 
rispondenti ad  esso;  cioè  il  senso  interno  della  vi- 
sione non  può  tradurre  a quell’  organo  che  imma- 
gini di  visione , il  senso  iuleruo  dell’  udito  sollan- 
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lo  idee  del  suono  ec.  ec.  Ma  le  idee,  a seconda  della 
supposizione , essendo  unisone  con  le  tensioni  vi* 
tali  dell’  organo,  altro  non  fanno  che  produrre  (am- 
messo un  organo  centrale  ) una  diversità  di  ten- 
sioni vitali  in  un  organo  esistenti  nel  tempo  stesso 
le  une  vicino  all’  altre  o succedenti  in  poco  tempo 
le  une  alle  altre  in  questo  stesso  organo.  Non  si  può 
neppure  la  causa  dell’  unità  della  conoscenza,  mal- 
grado la  diversità  delle  idee,  riporre  nel  potere  che 
hanno  più  tensioni  vitali , e quindi  più  immagini 
sensibili,  che  ne  sono  provocate  e diverse  tra  loro 
riguardo  al  tempo  e alla  loro  propria  natura  nel 
comparire  le  une  presso  le  altre,  o succedersi  le 
une  alle  altre  in  uno  e medesimo  organo  : £ sicco- 
me al  contrario  la  vitale  tensione  dell’  organo  e la 
idea  che  ne  risulta  formano  sempre  una  e medesi- 
ma cosa,  e la  conoscenza  stessa  è il  resultamento  di 
questa  tensione,  deve  anche  la  diversità  e'molti- 
plicità  delle  tensioni , sebbene  in  uno  c medesimo 
organo,  essere  la  base  della  diversità  e moltiplici- 
tà  della  conoscenza,  e quindi  annullare  direttamen- 
te 1’  unità  di  essa.  È vero  che  si  cerca  di  sciogliei-e 
questo  paradosso  asserendo  che  la  diversità  delle 
idee  si  fonda  41611’  organo  centrale  in  unità  della 
conoscenza,  riducendosi  tutte  le  opposizioni  all’ in- 
differenza : ma  è da  osservarsi  a altronde  che  le 
idee  non  ovunque  presentano  opposizioni  tra  loro, 
e che  nell’  indifferenza  di  due  o più  di  esse  debbo- 
no svanire  totalmente  le  singole  idee  di  maniera 
che  non  possano  essere  più  ravvisate  come  singole 
idee  in  quella  ; ed  in  questo  appunto  consiste  la  na- 
tura dell’  indifferenza.  Venendo  poi  in  un  orga- 
no centrale  de’  sensi  interni  le  idee  della  visione 
e dell’  udito  all’  indifferenza  sarebbe , questo  un 
terzo  che,  in  cui  ( supponendo  essere  in  opposizio- 
ne le  idee  della  visione  con  quelle  dell’  udito  ) non 
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si  potrebbero  pi»  distinguere  le  idee  della  visione 
da  quelle  dell’  udito  e sarebbe  quindi  impossibile 
la  conoscenza  di  una  diversità  delle  idee.  Men- 
tre si  cerca  con  tale  metodo  di  salvare  V unità  della 
conoscenza,  si  toglie  intanto  la  di  lei  possibilità. 
Di  più  conviene  osservate  che  le  tensioni  vitali 
dei  sensorj  interni  possono  giungere  all'  indiiTeien- 
za  nel  loro  organo  centrale  sol  tpiando  si  ritrova- 
no presenti  nello  stesso  tempo  ; ma  come  posso- 
no giungere  all’  indiilerenza  in  un  organo  tensioni 
e perciò  anche  conseguenti  immagini  provocate 
\n  diverso  tempo?  Come  può  arrivare  all’  indilVe- 
renza  un’  idea  di  jeri,  che  oggi  più  non  esiste  , con 
un’ altra  che  mi  si  presenta  in  questo  istante?  Se 
ciò  non  può  essere , e se  dunque  1’  unità  delia  co- 
noscenza si  appoggia  sull’  indifferenza  della  diver- 
sità, ne  segue  che  idee  separate  dal  tempo  non  pos- 
sono passare  in  una  conoscenza.  Conosco  pertanto 
con  assoluta  certezza,  somministrata  tlalT intima 
convinzione  , che  vi  è una  e medesima  conoscen- 
za immutabile  in  me,  che  pel  passato  riceveva  le 
idee , che  riceve  le  presenti , e che  si  approprierà 
le  future  ; ed  è perciò  eh’  io  senza  dubbio  asseri- 
sco, che  la  conoscenza  e la  sua  unità  non  consisto- 
no in  movimenti  organici , che  appariscono  e sva- 
niscono nel  tempo,  e dei  quali  il  susseguente  pren- 
de mai  sempre  il  luogo  dell’  antecedente  . 

Tutte  queste  obiezioni  da  noi  emesse  contro 
r esistenza  di  un  organo  materiale  della  conoscen- 
za militano  ancora  per  distruggere  il  centro  ideale, 
ovvero  fuoco  dinamico , posto  nel  mezzo  di  tutti 
gli  organi  del  senso  e del  moto , e nel  quale  con- 
uuiscono  tutte  le  idee  in  nna  conoscenza.  Sia  pure 
questo  centro  nel  sistema  cerebrale  , non  però  po- 
trà questo  dirsi  la  causa  della  conoscenza  e dell’uni- 
tà ; supponendolo  come  tale  , ossia  qual  centro 
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d‘  indifferenza  , in  cui  vengano  ad  equilibrarsi  le 
attività  opposte,  egli  esprime,  in  riguardo  alle  at- 
tività, che  in  esso  si  conguagliano,  una  estinzione, 
una  quiete  di  esse,  e non  può  quindi  in  niiin  modo 
essere  la  base  della  libera  riflessione  su  questa  atti- 
vità e loro  conoscenza  ; supponendolo  quale  cen- 
tro di  tutte  le  attività  , che  hanno  luogo  nella  pe- 
riferia del  sistema  cerebrale  in  cui  queste  concor- 
rono a guisa  di  raggj  in  un  fuoco  comune , altro 
non  può  produrre  clie  un  aggruppamento  di  molte 
tensioni  vitali  in  uno  spazio  più  ristretto , senza 
intima  connessione,  ossia  una  diversità  senza  uni- 
tà ; poiché  concedendo  che  più  raggj  concorrano 
in  un  dinamico  centro  comune , questo  sarà  di  bel 
nuovo  centro  d’ indifferenza  — unità  senza  diver- 
sità. Un  tale  punto  però  è sempre  esterno  e deter- 
minato; egli  è il  prodotto  necessario  dei  movi- 
menti vitali,  che  hanno  luogo  negli  organi  del  cer- 
vello, è mutabile  come  quelli  ; egli  dunque  in  con- 
seguenza è diverso  in  ogni  momento  , mentre  la 
natura  della  conoscenza  consiste  nella  spontanei- 
tà , nella  libera  relazione  d’ idee  tra  loro  stesse  — 
nell' unità  ed  immutabilità  durante  il  continuo  mu- 
tamento d’ idee. 

Si  rivolga  lo  sguardo  ovunque  piaccia,  nulla 
si  rinverrà  nelle  leggi  della  vita, organica  , che  pos- 
sa servir  di  base  all’  unità  della  conoscenza  nelle 
varie  funzioni  della  memoria;  all’  opposto  ogni  ar- 
gomento, che  faccia  derivar  1’  unità  della  conoscen- 
za dalla  vita  fisica  degli  organi  cerebrali , conduce 
direttamente  ad  annichilarla  e quindi  ad  annientar 
la  possibilità  della  stessa  conoscenza . 

Il  resiiltamento  principale,  che  proviene  da 
tali  indagini  sulla  memoria  si  annunzia  in  que- 
sto;— La  manifestazione  della  memoria  è legata 
all’  organizzazione  del  cervello  ed  alla  sua  vita- 
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. le  attività  ,fin  al  punto  che  la  presentanone  de- 
gli oggetti  delle  idee  in  immagini  sensibili  è 
espressa  da  tensioni  vitali  negli  organi  del  cer- 
vello ; ma  tutto  quello,  che  nelle  operazioni  del- 
la memoria  è vero  pensare  e conoscere , non  può 
essere  opera  della  vita  organica  , ma  deve  cer- 
carsi in  un*  attività  Ubera,  superiore  all’  orga- 
nizzazione , ed  indipendente , a seconda  della 
tua  natura , dalle  leggi  della  vita  fisica . — 

DSI  RAPPORTI  DELLE  FACOLTÀ*  IHTKLLEmJALI  PIU* 
EHIHEHTI  COM  LA  VITA  ORGABICA . 

. §.  32.  Filologi  empìrici  non  solo , ma  benan- 
clie  naturalisti  superiori  a pretta  esperienza,  opina- 
vano che  per  ciascheduna  delle  facoltà  intellet- 
tuali , intelletto , giudizio  e ragione  esistessero 
sviluppati  nell’  organismo  nerveo  determinati  orga- 
ni . I primi  vi  furono  indotti  dal  paragone  dell’  or- 
ganizzazione cerebrale  dell’  uomo  colla  struttura 
pure  cerebrale  dei  bruti , trovando  quella  dell’  uo- 
mo più  perfetta  e più  sviluppata  di  quella  degli  al- 
tri animali  , ed  osservando  che  intelletto , giudizio 
e ragione  si  manifestarono  nell’  uomo  più  eminen- 
temente e s’ inalzarono  a gradi  maggiori  di  perfe- 
zione a misura  dello  sviluppo  graduato  del  cervel- 
lo ; e quindi  si  credevano  per  questo  autorizzati  a 
concludere , che  la  causa  di  queste  operazioni  in- 
tellettuali più  sublimi  fosse  riposta  nell’  organizza- 
zione del  cervello,  ed  esistessero  esclusivamente 
per  esse  organi  proprj  cerebrali . I naturalisti  si 
appoggiaronò  al  loro  sommo  principio  dell’  asso- 
luta identità  delF  Ideale  e Reale , alla  massima  ; 
die  corrisponda  ad  ogni  ideale  il  suo  reale,  e quin- 
di nella  sfera  dell’  organismo  individuale  ad  ogni 
attività  determinata  anche  il  suo  organo;  e la  vita, 
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mentre  si  palesa  dal  suo  lato  ideale  nelle  potenze 
più  alte  del  giudizio  e della  ragione,  dovesse  anche 
dal  suo  lato  reale  formare  nell’  organismo  organi 
determinati , corrispondenti  a queste  funzioni.  Con 
nostra  meraviglia  intanto  la  filosoha  dei  naturali- 
sti , che  ammira  tuttQ  nell’  universo , non  era  in 
grado  d’  indicare  direttamente  quelli  organi  nel 
cervello  umano , e di  sviluppare  i rapporti  di  essi 
con  le  loro  funzioni . • 

Le  manifestazioni  dell’  intelletto , del  giudi- 
zio , della  ragiohe  stanno  esse  realmente  in  pros- 
sima connessione  colla  vita  organica  del  cervello 
in  generale  ? Sono  queste  operazioni  del  pensare  e 
della  conoscenza  di  tal  genere , che  possano  consi- 
derarsi quali  azioni  d’  organi  dati  ed  esclusivamen- 
te ad  essi  destinati  ? > 

Non  sarà  fuor  di  proposito  dietro  tali  do- 
mande fare  un  esame  accurato  di  queste  manifesta- 
zioni dell’  umano  intelletto  e di  tutti  i momenti', 
che  hanno  luogo  in  ciascuna  di  esse . 

Tutte  le  operazioni  della  facoltà  intellettuale 
più  alta  sono  basate  sopra  una  e medesima  opera- 
zione fondamentale,  il  giudicare  ; sarà  dunque  no- 
stro primo  scopo  di  svelare  in  quali  rapporti  si 
trova  questa  operazione  colle  manifestazioni  vitali 
degli  organi  cerebrali . 

' In  ogni  giudizio  debbono  necessariamente  con- 
corro%  1 ° due  idee  ( soggetto  e predicato  ) 2.”  la 
riflessione  su  queste  idee  con  mntua  relazione  e 
comparazione  di  esse  3.°  la  definizione  determinan- 
te della  loro  convenienza  o disconvenienza . 

I."®  Gli  oggetti  delle  i(fee  debbono  essere  pre- 
sentati alla  conoscenza  con  immagini  wnsibili,  che 
sono  ritratti  d’ oggetti  esterni , o caratteri  sensibili 
(per  es.  nomi,  m^aoti*i  quali  si  presentano  alla 
conoscenu  ) se  gli  oggetti  delle  idee  non  possono 
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essere  rafììgurati  nel  senso  interno  da  corrisponden- 
ti ritratti.  Queste  inmiagini sensibili  e caratteri  pos- 
sono essere  provocati  soltanto  da  movimenti  vitali 
d^li  organi  della  fantasia . In  ogni  giudizio  debbo- 
no concorrere  quindi  gli  organi  della  fantasia  in- 
quantochè  presentano  sensibilmente  gli  oggetti 
delle  idee , di  cui  si  cercano  i mutui  rapporti . 

1.’*  La  riflessione  sulle  ideej  sul  loro  mutuo 
rapporto,  richiede  un’  attenzione  accurata,  un’  ana- 
lisi d’ ogni  idea  parziale  nei  suoi  elementi  ed  una 
nuova  composizione  di  essi , nella  quale  i caratteri 
peculiari  delle  idee  si  riferiscano  e sieno  paragonati 
tra  loro . 

Questa  operazione  complicala  e spontanea  a 
seconda  della  sua  natura  non  può  essere  giammai 
semplice  opera  d’ uno  o più  organi.  Nessun  orga- 
no nervoso  può  con  conoscenza  riflettere  sulla  sua 
proiprìa  attività , decomporre  la  sua  organica  atti- 
vita  nei  suoi  elementi  con  conoscenza  e volontà , c 
combinare  spontaneamente  questi  elementi  in  uni- 
tà e come  unità  considerarli . Nessun  terz’  organo 
può  riferire  i vitali  movimenti,  che  hanno  luogo  in 
due  altri  organi , e con  conoscenza  e volontà  para- 
gonare e conoscere  i loro  mutui  rapporti . Siccome 
gli  organi  debbono  ovunque  operare  in  modo  orga- 
nico, determinato  dall’  infuori,  possono  anche  cam- 
biare la  loro  vitale  attività  interna  in  esterna  ed 
una  tensione  organica  in  .un  movimento  organico ^ 
ma  una  tale’  tensione  organica  ed  esterna  altro  non 
da  che  una  immagine  sensibile,  che  l’ oggetto  d’ una 
idea  , non  già  la  cognizione  di  esso . Se  un  organo 
agisce  sopra  un’  altro , egli  risveglia  nell’  altro  mo- 
vimenti organici , e le  immagini  sensibili  condizio- 
nate da  essi . Ma  tutti  questi  sono  processi  fisici , 
che  stanno  sotto  il  dominio  della  necessità  a secon- 
da delle  leggi  di  causa  ed  effetto,  che  in  niun  modo 
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valgono  a fondare  a spiegare  la  libera  attenzione  ^ 
la  riflessione , 1’  analisi  e la  sintesi  delle  idee , il 
mutuo  rapporto  e confronto  tra  loro:  e tutte  queste 
sono  azioni  che  sorgono  da  una  mera  attività  libe- 
ra, la  quale  si  disperde  tostochè  si  voglia  assegnarle 
limiti  di  spazio  (organo)  e soggiogarla  alle  l^gi 
della  vita  fisica . 

Tanto  meno  si  può 

3.*>  assegnare  ad  un  organo  qualunque  la  definizione 
assoluta  delle  consonanza  o dissonanza  delle  idee 
(aflermaziòne  o negazione)  quale  azione  propria  del 

{[iudizio  : poiché  un  tale  organo  dovrebbe  possedere 
a facoltà  intuitiva , immaginativa , quella  della  re- 
miniscenza , della  riflessione , della  sintesi  e della 
libera  volontà . Non  potendo  però  essere  l^ate  la 
facoltà  della  fantasia  e quella  della  memoria  ad  un 
organo  solo,  mentre  tutte  le  altre  manifestazioni 
d’  una  libera  attività , come  attenzione,  riflessione, 
sintesi  ec.  non  sono  in  niun  modo  il  resultamento 
di  movimenti  vitali  in  un  dato  organo , cade  quin- 
di anche  la  possibilità  di  un  solo  organo  per  la  fa- 
coltà giudicativa . 

La  vitale  attività  dell’  organizzazione  del  cer- 
vello prende  parte  nel  giudizio  fintantoché  presen- 
ta le  immagini  degli  oggetti  delle  idee  : tutto  il  re- 
stante al  di  là  di  queste  immagini , la  conoscenza 
di  esse  ed  il  commercio  spontaneo  con  le  idee , é 
di  pertinenza  d’  una  libera  attività . Gli  organi  del- 
la fantasia  sono  quindi  quelli  che  prestano  il  ma- 
teriale al  giudizio , che  non  può  ripetere  peraltro 
la  sua ybrma  né  da  questi  organi , né  da  altri  da 
questi  diversi,  ma  bensì  da  un  essere  superiore  ad 
ogni  organizzazione  quale  sorgente  della  conoscen- 
za e della  libertà . 

Ma  se  non  esiste  organo  proprio  per  la  facoltà 
giudicativa  non  ve  ne  ha  neppure  per  V intellet- 
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to , che  non  è una  facoltà  della  conoscenza  esisten- 
te da  per  se , ma  soltanto  una  manifestazione  della 
facoltà  giudicativa  in  un  grado  inferiore.  L’  intel- 
letto è consideralo  quale  facoltà  di  formare  concet- 
ti , (generali) . Il  concetto  comprende  quello  che  è 
comune  a più  individui  sotto  1’  unità.  Alla  forma- 
zione di  un  concetto  generale  si  richiedono  essen- 
zialmente le  immagini  di  più  individui , riflessione 
su  queste  immagini  e comparazione  tra  loro  , astra- 
zione da  quel  carattere  esclusivo  proprio  ad  ogni 
individuo , e finalmente  sintesi  dei  caratteri  comu- 
ni in  un  totale , lochè  designato  con  una  espressio- 
ne sua  propria  , con  un  nome  è conservalo  nella 
memoria.  In  tutto  questo  processo  nuli’ altro  si  può 
ascrivere  a conto  dell’  attività  organica,  die  il  ri- 
svegliamcnto  delle  immagini  negli  organi  della  fan- 
tasia , per  i quali  sono  presentati  gli  individui  che 
debbono  essere  compresi  nel  concetto , e la  revo- 
cazione del  carattere  sensibile,  con  il  quale  è di- 
stinto il  concetto  generale  ; tutte  le  altre  azioni  ap- 
partengono a quella  attività,  per  la  quale  si  efleltua 
ogni  giudizio.  Il  carattere  sensibile,  per  cui  è espres- 
so il  concetto  generale , e la  tensione  organica  , per 
cui  è provocato  questo  carattere , non  sono  niente 
meno  che  il  concetto  stesso  : poiché  questo  è una 
mera  attività  contemplativa  che  comprende  la  di- 
versità in  unità , cui  alcuna  materialità  non  corri- 
sponde . 

La  ragione,  altro  non  è che  la  facoltà  giu- 
dicativa nell’ ultima  istanza , siasi  considerata  qua7 
le  facoltà  formatriccT  d’  idee,  siasi  quale  potenza 
traente  J’  unità  dalle  diversità  ( il  Oonoscere  . dai 
prìncipi  ) ; poiché  la  formazione  d’ idee  è una  sin- 
tesi spinta  al  sommo  grado  della  intuizione  in  con- 
cetti , e dei  concetti  in  idee , ed  il  derivare  e razio- 
cinare è un  continuo  giudicare.  Ma  se  la  ragione 
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giusta  la  sua  iialura  è unisona  colla  facoltà  giudi- 
cativa , ella  deve  ancora  essere  soggetta  con  questa 
alle  stesse  leggi,  ed  alle  stesse  condizioni  della  vita 
organica  ; ella  come  essa  sarà  quindi  ben  poco  le- 
gata ad  un  organo  proprio.  Un  organo  «Iella  ra- 
gione non  presenterebbe  altro  che  un  solenne  as- 
surdo : poiché  un  organo  e sua  attività  è legato  alla 
legge  della  fìsica  necessità  , ai  limiti  del  tempo  e 
dello  spazio  ; la  natura  della  ragione  però  è lib<;rtà 
ed  un  continuo  desiderio  di  sorvolare  i limiti  dello 
spazio  e del  tempo,  e di  conoscere  non  solo  il  rea- 
le ma  ancora  il  possibile  (ideale)  non  solo  il  li- 
mitato, ma  l'infinito.  Un  organo  della  ragione  do- 
vrebbe unire  in  se  stesso  tutto  quello  che  cono- 
sciamo sotto  nome  di  facoltà  intellettiva  ; in  esso 
dovrebbero  aver  sede  la  facoltà  intuitiva , imi;iagi- 
nativa  , quella  della  memoria  , dell'  attenzione , ri- 
flessione, astrazione,  dell’  analisi  e sintesi,  dell’in- 
telletto , del  giudizio , conoscenza  e spontaneità  : 
questo  organo  dovrebbe  comprendere  tutto  l’ appa- 
ralo organico,  che  è adoperato  per  tutte  le  funzio- 
ni intellettuali:  cioè  tutto  il  sistema  cerebrale  do- 
vrebbe esser  considerato  quale  organo  della  ragio- 
ne. Ma  siccome  l’ intero  sistema  cerebrale  è compo- 
sto da  una  diversità  d’  organi,  ne  segue  quindi  per 
quello  che  abbiamo  detto , ehe 

a un  Oliano  nel  sistema  cerebrale  non  può 
essere  organo  della  ragione , 

b una  pluralità  d’  organi  senza  un  organo 
centrale  non  può  esser  base  dell’  unità  in  ultima 
istanza,  che  forma  la  natura  dèlia  cognizione  intel- 
lettiva : 

Quindi 

r attività  intellettuale  non  può  esser  considerata 
in  modo  alcuno  quale  (iihzione  di  imo  o più  or- 
gani. 
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Tutto  questo  ci  conduce  a conseguenze  im- 
portanti : 

Non  esiste  organo  proprio  per  l’inteUetto,  per 
la  facoltà  giudicativa , niuno  per  la  ragione.  Non 
ve  ne  ha  neppure  nno  , che  comprenda  in  se  stesso 
intelletto  , facoltà  giudicativa  e ragione  ; quindi  le 
facoltà  intellettuali  più  sublimi , come  tali , non 
sono  in  modo  alcuno  il  resullamento  dell’  organiz- 
zazione e della  sua  vita  tìsica . 

Per  la  manifestazione  delle  fìicoltà  intellettua- 
li più  alte,  nuli’  altro  esigesi,  per  parte  dell’orga- 
nizzazione , che  la  cooperazione  degli  organi  della 
fantasia , inquantochè  per  le  di  loro  tensioni  vi- 
tali  le  idee  delle  quali  si  occupano  le  facoltà  intel- 
lettuali più  alte  sono  presentate  con  immagini  sen- 
sibili alia  conoscenza.  Il  resto  della  relazione , che 
passa  fra  1’  intelletto  e quest’  idee,  non  ha  nulla  in 
se  che  oSiu  il  carattere  d’  organica  e fisica  atti- 
vità o di  movimento  definito  dallo  spazio  e dal 
tempo  :cgli  è piuttosto  per  sua  natura  l’opera  d’una 
libera  attività  indipendente  dall’  organica  vita  non 
vincolata  a forme  materiali  e determinate,  e quin- 
di superiore  alle  leggi  della  materia . 

E pertanto  ci  verrà  opposto  essere  un  fat- 
to, manifestarsi  le  facoltà  intellettuali  più  subli- 
mi nell’  uomo  ed  in  grado  tanto  più  eminente  di 
perfezione , quanto  più  sviluppata  è la  di  lui  or- 
ganizzazione cerebrale.  Io  non  lo  nego,  e mi  rasse- 
gno ad  un  tale  resullamento  della  esperienza  , ma 
non  credo  però  che  se  ne  possa  dedurre  ciò  che  ta- 
luno ha  preteso,  cioè:  che  la  base  dell’  intelletto 
della  facoltà  giudicativa  e della  ragione  sia  fondata 
solamente  in  questo  sviluppo  più  perfetto  dell’  or- 
ganizzazione . 

Le  manifestazioni  delle  facoltà  intellettive  più 
sublimi  stanno  è vero  in  rapporto  colle  funzioni 
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degli  ottani  del  cervello  -,  ma  però  — in  quanto  la 
facollà  immaginativa  si  occupa  a somministrare 
idee  — In  un  cervello  più  sviluppato  sono  anche 
maggiormente  sviluppati  gli  organi  della  fantasia  , 
e finché  questi  olfrono  le  manifcslazioni  delle  fa- 
coltà intellettuali , può  esser  favorita  questa  'ma- 
nifesLazione  da  un’ organizzazione  pili  perfetta  del 
cervello.  L’  aggiustatezza  del  giudizio  e la  subli- 
mità della  ragione  stanno  sempre  in  rapporto  di- 
retto colla  chiarezza  dell’  idee , colla  rappresen- 
tazione universale  di  esse  e col  rapido  confronto 
delle  lor  varie  relazioni . Ma  la  chiarezza  delle 
idee  dipende  in  parte  dalla  vivacità  delle  immagi- 
ni sensibili,  con  la  quale  sono  state  presentate  alla 
fantasia  ; la  comparazione  di  esse  con  altre  idee  ed 
il  confronto  dei  loro  varj  rapporti  presuppone  una 
rapida  successione  di  molte  idee , che  sono  soste- 
nute da  un  vivace  giuoco  degli  organi  della  fanta- 
sia e da  una  moltiplice  associazione  di  esse:  quin- 
di finché  per  una  formazione  più  sviluppata  degli 
organi  cerebrali  ed  una  vita  più  esaltata  di  essi  è 
condizionata  una  copia  maggiore  d’  idee  cd  un 
grado  superiore  di  chiarezza  , ]>uò  ancite  per  una 
organizzazione  più  completa  del  cervello  esser  fa- 
vorita una  più  libera  e più  estesa  manifestaz’one 
delle  facoltà  intellettuali  , senza  bisogno  alcuno 
d’  organi  proprj  per  1’  intelletto giudizio  e ra- 
gione . 

DILLA  COHOSCinZA  HII  SUOI  RAPPOUTI  CÒLLA 
VITA  ORGANICA . 

/ • 

§.  33.  La  conoscenza  è da  considerarsi  quale  pri- 
ma sorgente  d'  ogni  cognizione  : ella  risiede  nella 
sensazione,  immaginazione,  reminiscenza,  nell’  in- 
tendere , giudicare , raziocinare  ed  anche  nel  vole- 
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re.  Non  vi  ha  che  una  sola  conoscenza,  che  sia 
base  di  lotte  quante  le  cognizioni , e questa  non  è 
nè  passiva  nè  determinala , ma  libero-attiva  e de- 
terminante da  per  se . Libertà  ed  unità  non  posso- 
no essere  i’  apice  d’  una  vita  legata  ad  organizza- 
zione limitata  . Questo  lo  abbiamo  dimostrato,  ma 
indotti  dall’  importanza  dell’  obbielto , vogliamo 
riassumere  gli  argomenti , che  militano  in  favore 
deir  indipendenza  della  conoscenza  dalla  vita  or- 
ganica , nel  colmo  del  suo  sviluppo  nel  sistema 
nervoso,  per  indi  opporsi  con  maggior  sicurezza 
alle  obbiezioni  solite  a mettersi  in  campo  contro 
la  di  lei  independenza . 

1 Se  la  conoscenza  altro  non  fosse , che  il 
massimo  sviluppo  della  vita  organica  , dovrebbero 
ovunque  trovarsi  inseparabili  movimenti  vitali  dei 
nervi,  organi  nervei  e conoscenza.  Ma  esistendo 
una  grande  varietà  di  nervi  ed  organi  nervei , dei 
quali  ciascheduno  presiede  ad  una  funzione  sua 
propria , e compie  movimenti  vitali  suoi  proprj, 
dovrebbe  anche  ogni  nervo  esistente  da  per  se  ed 
ogni  nerveo  organo  possedere  una  sua  propria  co- 
noscenza. Ne  verrebbe  dunque  una  moltiplicità  di 
conoscenza  in  una  e medesima  persona , per  cui  si 
annullerebbe /'unità  della  conoscenza  qual  prima 
base  d’  ogni  pensiero , quella  della  personalità  in 
un  uomo , e quindi  la  possibilità  a ogni  umano 
pensare. 

2 Per  ovviare  a tale  conlradizione  , in  cui  si 
doveva  necessariamente  imbattereper salvare!’ uni- 
tà della  conosqenza  nella  diversità  d’ idee,  fu  dessa 
collocala  in  un  organo  centrale  dell’  intero  sistema 
nervoso . Supposto  per  altro  che  esista  un  tale  or- 
gano centrale , non  si  potrà  spiegare  nè  la  possi- 
bilità, nè  r unità  della  conoscenza:  poiché  in  que- 
st’ organo  dovrebbe  concorrer  una  immensa  quan- 
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ti  là  d’ idee  onde  esser  ricevute  nella  conoscenza  ; 
questa  (quantità  d’ idee  suppone  una  immensa  va- 
rieLì  di  tensioni  vitali  in  quest'  organo , le  quali 
giusta  la  supposizione  , conterrebbero  la  causa  di 
quelle  ; ma  una  diversità  immensa  d’  attività  ne- 
cessariamente toglie,  finché  rimane  diversità,  ogni 
unità,  quindi  un  organo  centrale  del  sistema  nervo- 
so die  è considerato  qual  centro  d’  unione  dei  mo- 
vimenti vitali  di  tutti  gli  organi  nervosi,  non  può 
in  modo  alcuno  venir  d’  appoggio  all’  unità  della 
conoscenza.  Concorrano  pure  in  questo  organo  tutti 
i moti  vitali  d’  altri  organi  nervosi  in  un  centro 
d’ indifTerenza,  si  riceverà  bensì  una  unità,  ma  tale 
da  cancellare  ogni  diversità . Se  dunque  le  tensioni 
vitali , dalle  ijuali  traggono  origine  innumerevoli 
idee , confluiscono  tutte  in  una  tensione  d"  indif- 
ferenza , anclie  la  diversità  infinita  d’  idee  devesi 
perdere  in  una  idea  indifferenziale  , nella  quale 
giusta  la  sua  natura  non  si  potrà  più  distinguere 
alcuna  diversità:  ma  questo  e tutt"  altro  che  una 
conoscenza  di  una  diversità  d’ idee . 

3 Si  aggiunga  a questo  ancora  che  il  soggetto 
della  conoscenza  è anche  il  soggetto  della  volontà 
e della  libertà , poiché  il  pensante  è anche  il  vo- 
lente e libero-determinante  delle  azioni . Ma  la  vo- 
lontà o la  spontanea  determinazione  non  essendo 
associata  a nessun  organo , non  lo  può  essere  nep- 
pure la  conoscenza . 

4 Come  poi  e con  qual  fondamento  per  spie- 
gare la  conoscenza  si  potrà  creare  spontaneamente 
un  organo,  sulla  di  cui  esistenza  non  vi  ha  argo- 
mento in  favore,  anzi  1’  esperienza  s^  oppone  asso- 
lutamente ? Non  esiste  parte  nobile  del  cervello , 
che  non  sia  stata  supposta  sede  ed  organo  della  co- 
noscenza; talora  si  è creduto  essere  suo  organo  la 
gianduia  pineale,  altra  volta  i corpi  striati,  i talami 
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odici,  il  sedo  lucido,  il  corpo  calloso  (lral>s)  il 
mesocefalo , il  cervelletto  e persino  la  midolla  spi- 
nale. Ma  se  una  di  queste  parti  o qualsiasi  altra 
del  cervello  fosse  esclusivamente  destinala  all’  or- 
gano della  conoscenza,  dovrebbe  sparire  ogni  uma- 
no pensare  ed  annientarsi,  a misura  ebe  quest’  or- 
gano si  rendesse  inetto  per  alterazioni  morbose  alle 
sue  funzioni , o fosse  distrutto  totalmente.  L’  espe- 
rienza medica  però  c’  insegna  per  via  di  numerosi 
fatti  non  esistere  alcuna  porzione  cerebrale  , che 
una  volta  non  sia  stala  trovata  in  conseguenza  di 
pressione , indurimento , lesione,  suppurazione  ec. 
paralizzata , disorganizzata  o totalmente  distrutta  , 
senza  però  che  la  conoscenza  abbia  presentato  il 
minimo  sconcerto.  Resta  dunque  provato  per  la 
sperienza  non  esser  legata  la  conoscenza  a nessun 
particolar  organo . 

5 Nel  modo,  che  un  centro  materiale  del  si- 
stema nervoso  non  può  costituire  base  della  cono- 
scenza, cosi  tanto  meno  questa  base  può  resultare 
un  centro  indijferenziale  dinamico.  1.° Poiché  un 
tale  punto  d’ indifferenza , riguardo  a quelle  atti- 
vità, che  in  esso  si  conguagliano  in  unità,  è punto 
di  quiete  e non  può  quindi  contenere  la  ragione 
<!’  una  libera  azione , che  è essenziale  alla  cono- 
scenza . 2.®  un  punto  d’  indifferenza  giusta  la  sua 
natura  è un’  unità,  in  cui  sparisce  ogni  diversità; 
quindi  consideralo  qual  base  della  conoscenza,  j)re- 
senterebbe  una  conoscenza  in  cui  non  si  potrebbe 
distinguere  nessuna  diversità,  cioè  non  vi  sarebbe 
conoscenza  alcuna  . 

Tutte  queste  ragioni , che  militano  in  favore 
«Icir  indipendenza  della  conoscenza  dalla  vita  or- 
ganica , si  cerca  occultare  in  varj  luoghi  e si  va 
dietro  piuttosto  a certi  fenomeni  illusorj , che  su- 
perlicialmcnle  indagali  sembrano  confermare  una 
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dipendenza  della  conoscenza  dalla  vita  organica. 
Si  presta  fede  piuttosto  ad  osservazioni  eilimere, 
tendenti  a dimostrare,  che  grandi  impedimenti  od 
interruzione  totale  dell’  organica  attività  degli  or- 
gani cerebrali  inducono  anche  la  quiete  totale  della 
conoscenza , e si  presta  fede  ai  fenomeni , che  a 
noi  si  presentano  durante  il  profondo  sonno , la 
lipotimia  , gli  insulti  epilettici , apoplettici,  dopo 
una  valida  commozione  del  cervello  ed  altri  fatti 
consimili . 

Ma  che  cosa  si  osserva  realmente  in  tutti  que- 
sti varj  casi?  Kei  più  si  riscontrano  i sensi  esterni 
inoperosi , nei  più  , non  in  tutti , mancano  tracce 
manifeste  d’  azioni  spontanee , e se  gli  uomini  si 
destano  da  quel  profondo  letargo,  o superano  i pa- 
rosismi  morbosi , attestano  essi  stes.si  d’  ignorare 
tutto  quello , che  si  passava  in  loro  durante  1’  ac- 
cesso . Ma  questi  fenomeni  confermano  realmente 
ciò  che  si  pretende  comprovare  ? Se  la  conoscenza 
non  si  manifesta  con  1’  esterna  sensazione,  nè 
coir  esterno  e volontario  moto , ne  segue  per  ciò 
che  il  principio  della  conoscenza  abbia  cessato  d’esi- 
stere? No,  assolutamente.  L’  osservatore  non  scor- 
ge traccia  alcuna  d’  esterna  sensazione  e d’  esterno 
spontaneo  movimento  nell’uomo  che  placidamen- 
te dorme , e non  pertanto  malgrado  questa  esterna 
quiete  la  sua  conoscenza  è molto  attiva  nel  mondo 
della  fantasia , nel  sogno . 

In  generale  nulla  vi  ha  di  più  inconveniente  a 
comprovare  l’ indipendenza  della  conoscenza  dalla 
vita  fisica,  quanto  il  sonno,  poiché  niuno  ha  fi- 
nora dimostrato , che  tutta  1’  attività  di  essa  sia  in- 
terrotta nel  più  profondo  sonno . All’  incontrario 
osservando  più  accuratamente  tutti  i fenomeni  che 
accompagnano  il  sonno,  troveremo  indizj  sufficienti 
a provare  chiaramente  la  persistenza  della  cono- 
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scenza  durante  esso  medesimo.  Chi  non  conosce  il 
fatto  giornaliero , che  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini, sebbene  immersi  in  un  placido  sonno,  si 
svegliano  poi  a qualunque  ora  che  si  sono  ferma- 
mente prefis.sa?  Come  ciò  sarebbe  possibile,  se  lo 
spirito  non  ritenesse  una  qualche  attenzione  su  gli 
oggetti  esterni , che  indicano  il  progresso  del  tem- 
po ? Talvolta  il  dormiente  cangia  una  posizione 
che  gli  incomincia  a divenir  gravosa  in  altra  più 
comoda , si  gratta  se  prova  prudore  o puntura , e 
mostra  quindi , che  durante  il  sonno  non  resta  as- 
sopito ogni  esterno  senso  e molto  meno  la  cono- 
scenza nella  sua  più  profonda  sorgente . 

Anche  nelle  malattie , nelle  quali  sembra  es- 
sere smarrita  (^i  sensazione,  si  scuoprono  tracce 
di  sentimento  e spontanea  attività . L’ infermo  op- 
presso per  grave  lesione  cefalica  e d’  altronde  pri- 
vo di  sentimento  tasta  spesso  la  parte  lesa , senza 
ricordarsi  di  ciò , quando  ritorna  in  se  stesso . Io 
ho  trattato  una  inferma , che  per  un  dolor  locale 
tra  due  costole  del  sinistro  lato  dava  in  convulsio- 
ni le  più  gagliarde , ed  i cui  parosismi  ritornavano 
di 'frequente.  Sebbene  questa  rimanesse  priva  d’ogni 
sentimento  durante  il  parosismo , pur  nonostante 
non  si  stava  dall’  additare  colla  mano  il  luogo  del 
suo  dolore.  Si  appellavano  questi  movimenti  — au- 
tomatici— e si  pretendeva  con  ciò  asserire,  che 
fossero  prodotti  meramente  per  la  coesione  mecca- 
nica delle  parti  dell’  organismo  senza  il  concorso 
dell’  anima . Ma  movimenti  automatici , che  sono 
provocati  da  una  lesione , e quindi  da  una  irrita- 
zione nervea  , sono  disordinati , impetuosi , con- 
vulsi senza  determinata  direzione;  un  carattere  del 
tutto  diverso  ha  un  placido  movimento  definito  e 
conforme  allo  scopo  d’  un  organo  volontario , che 
ripetutamente  è diretto  verso  la  parte  della  lesio- 


Digilized  by  Google 


38 

ne  ; questo  suppone  palesemente  un’  oscura  sensa* 
zione  del  dolore  ed  uno  sforzo  della  volontà  per 
intraprendere  qualche  cosa  onde  mitigarlo,  quindi 
anche  un  dato  grado  di  conoscenza. 

In  generale  si  acquisterà  un  concetto  più  chia- 
ro e più  analogo  sulla  realtà  dello  stato , che  ap- 
pellasi comunemente  lo  stato  privo  di  conoscenza 
dell’  uomo  , se  si  vorrà  far  più  accurata  distinzione 
tra  il  pensare  con  distinta  ed  il  pensare  con  cor^u- 
sa  conoscenza;  quindi  tra  le  azioni  morali,  che  re- 
stano impresse  nella  memoria  e quelle  che  spari- 
scono istantaneamente . 

Per  il  pensare  con  distinta  conoscenza  richie- 
desi  riflessione  sul  presentato  ed  il  presentante  ; 
debbono  le  idee  essere  riferite  tra  loro  stesse,  ed 
all’  io  pensante;  deve  aver  luogo  la  conoscenza 
della  conoscenza  . Il  pensare  con  confusa  cono- 
scenza è un  semplice  ideare , senza  riflessione 
sull'  ideato  e sull’  azione  dell’  ideare  stesso:  è una 
conoscenza  senza  conoscenza  della  conoscenza . 
Non  v’  ha  dubbio  alcuno  dell’  esistenza  d’  una  mo- 
rale azione  su  questo  inferior  grado  di  conoscenza, 
poiché  si  può  ritrovarla  nella  esperienza . In  arti- 
ficiali movimenti  muscolari,  nel  ballo  , nel  tirare 
di  scherma , nel  suono  prodotto  da  istrumenti  di 
musica  debbono  dati  muscoli  esser  spontaneamen- 
te eccitati  all’  azione  in  un  dato  ordine , nonché  in 
un  dato  ritmo . La  volontà  può  agire  sui  muscoli 
soltanto  medianti  i nervi;  ma  per  eccitare  preci- 
samente quel  nervo , che  va  a quel  muscolo  che 
deve  esser  eccitato,  il  soggetto  volente  deve  distin- 
guere questo  nervo  dagli  altri , deve  quindi  aver 
idi  :a  e conoscenza  di  questo  e insieme  di  lutti  gli 
altri  nervi  volontari;  questa  conoscenza  pertanto  è 
talmente  oscura  , clic  nessun  uomo  è in  grado  di 
comunicare  ad  un  altro  le  idee , che  ha  dei  suoi, 
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nervi . Quindi  anche  le  azioni , che  passano  nella 
sfera  morale  durante  il  movimento  muscolare  vo< 
lontario , si  annoverano  tra  qutdle  prive  di  cono- 
scenza , il  che  non  può  avvenire  secondo  la  loro 
natura  , siccome  esse  suppongono  scelta  e distin- 
zione. Questa  cognizione  , che  il  soggetto  volente 
ritrae  e necessariamente  dagli  organi  della  volontà, 
appartiene  ad  una  sfera  propria  d’ idee  , che  mal- 
grado il  meraviglioso  che  in  se  rinchiude,  si  è fin 
qui  poco  attirata  1’  attenzione  dei  Psicologi;  e sono 
intuizioni , che  non  hanno  alcun  sensibile  carat- 
tere , non  essendo  presentate  da  alcun  sensibile 
organo , ed  aventi  piuttosto  il  sensorio  comune , 
i nervi , per  loro  oggetto  immediato . E perciò 
che  non  possono  essere  designate  da  una  sensibile 
immagine,  presentata  alla  fantasia  e conservata 
nella  memoria , nonché  comunicata  con  sensibili 
caratteri.  Si  manifesta  dunque  quivi  evidentemente 
una  morale  azione  con  oscura  conoscenza . Ma  se 
si  attribuisce  all’  uomo  una  tale  conoscenza  duran- 
te il  sonno , la  lipotimia , e tutti  gli  altri  surriferiti 
insulti , chi  potrà  negare  la  possibilità  di  essa  ? 

Si  aggiunga  a questo  ancora  l’ importante  cir- 
costanza , che  si  può  pensare , e pensare  colla  più 
distinta  conoscenza , e nel  momento  di  spiegarlo 
perdere  ogni  traccia  di  quello  che  si  è anteceden- 
temente pensato . I pensieri  del  frenetico  si  pale- 
sano talvolta  con  molta  energia , chiarezza  ed  or- 
dine; le  sue  azioni  hanno  nello  stato  momentaneo, 
incoisi  ritrova,  una  tale  misura  e tendenza:  il 
nottambulo  trova  con  occhi  bendati  le  strade  più 
intrigate , e sale  le  sommità  le  più  pericolose  con 
tanta  sicurezza  , che  ne  rimane  attonito  lo  spetta- 
tore ; l’ individuo  rapito  dall’  estasi  palesa  nel  pa- 
rosismo  del  morbo  uno  slancio  di  spirito , che 
lo  eleva  sopra  se  stesso:  ma  appena  gli  infermi 
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dn  <|iiesli  vari  parosismi  rientrano  in  loro  stessi 
spariscono  dalla  loro  conoscenza  tutte  le  tracce  di 
ciò  ohe  in  quel  tempo  hanno  pensato,  detto  o fat- 
to , in  guisa  che  tengono  in  concetto  di  visionario 
colui , che  tenta  di  richiamare  alia  loro  memoria 
gli  avvenimenti  accaduti  duranti  i detti  insulti 
morbosi . Da  tutti  questi  fatti  segue , che  1’  asser- 
zione d’un  uomo,  d’ignorare  tutto  quello  che  pas- 
sò in  esso  e fuori  d’  esso  nello  stato  d’  infermità  , 
non  ci  autorizza  per  anco  a giudicarlo  per  tutto 
quel  tempo  in  una  perfetta  quiete  morale. 

Si  vede  dunque  ehiaramente  non  esistere  os- 
servazioni suflìcien temente  fondate , che  possano 
dimostrare  una  sospensione  d' ogni  conoscenza  du- 
rante la  vita  deir  uomo , sotto  qualsiasi  circostan- 
za , ma  nel  caso  anche  , che  per  noi  è fuori  d’  ogni 
dubbio  dietro  fatti  autentici , ebe  il  })cnsare , pa- 
lesantesi  sotto  aspetto  d’ immagini  d'esterni  ogget- 
ti, sia  sospeso  in  date  circostanze  dell’  uomo  e sot- 
to dati  gradi  di  sospensione  della  vita  nervosa,  non 
si  giunge  però  a dimostrare  una  dipendenza  delia 
conoscenza  dalla  vita  nervosa  : poiché  sappiamo 
che  ad  ogni  immagine  si  richiedono  due  essenziali 
momenti;  rappresentazione  dell’oggetto  e ricevi- 
mento di  esso  nella  conoscenza.  Èssendo  la  rap- 
presentazione degli  oggetti  medianti  sensibili  im- 
magini legata  all’ organica  attività  dei  nervi,  non 
potrebbe  in  una  perfetta  inazione  dei  nervi  seguire 
una  presentazione  d'  esterni  oggetti  e quindi  un  ri- 
cevimento di  essi  nella  conoscenza.  Non  per  questo 
però  resta  stabilita  la  dipendenza  della  conoscenza 
dall’organica  attività  dei  nervi.  Se  una  attività  è 
dipendente  da  certe  condizioni , per  manifestarsi 
sotto  una  data  forma  , non  si  può  per  questo  rin- 
venir la  causa  delle  attività  in  quelle  condizioni  ; 
e quanto  posso  rintracciar  la  facoltà  della  visione 
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nella  luce  , per  la  ragione  che  la  visione  si  effettua 
nella  luce , altrettanto  posso  riporre  la  facoltà  im- 
maginativa nella  vita  nervea , per  la  ragione  che 
i nervi  cooperano  mediante  l’ attività  organica  alla 
rappresentazione  d’  esterni  oggetti . 

Per  quanto  giuste  sieno  queste  considerazioni, 
non  pertanto  ne  rileverà  taluno  poca  materia  per 
deduzioni  meritevoli  di  serio  riflesso , e per  con- 
chiudere, che  colla  vita  dell’  uomo  cessi  anche  ogni 
umano  pensare,  e si  estingua  la  morale  attività 
come  tale;  poiché  si  dirà:  se  1’  umano  pensiero 
abbisogna  per  manifestarsi  la  vitale  attività  dei 
nerti;  cessando  questa  condizione  necessaria,  deve 
cessare  anche  la  di  lui  manifestazione.  Quantunque 
coerente  apparisca  ^presto  giudizio  al  primo  aspet- 
to , egli  è appoggiato  Sopra  ima  supposizione  non 
dimostrata , che  conduce  a tutt’  altro  che  alla  veri- 
tà. La  prima  condizione  fondamentale  del  pensiero 
ed  il  mutuo  conflitto  tra  il  soggetto  pensante  ed  un 
mondo  esterno , relativamente  al  soggetto  si  è : 
l’essere  pensante  fintantoché  é legato  atT organismo 
umano  e connesso  alla  vita  di  esso,  potrà  colla 
sola  mediazione  di  questo  oi^anismo  e della  sua 
fisica  vita  entrare  in  mutuo  conflitto  coll’  esterno 
mondo,  e per  esso  soltanto  giungere  all’  intuizione 
del  restante  del  mondo , e reagire  su  di  esso  posi- 
tivamente; quindi  solamente  per  esso  pensare  in 
modo  conforme  all’  uomo.  Ma  da  ciò  non  ne  pro- 
viene , che  r anima  sciolta  da’  laccj  nei  quali  fu 
ritenuta  nel  corpo  umano,  non  possa  venire  in  mu- 
tuo conflitto  col  restante  della  natura  , e giusta  la' 
sua  intima  natura  operare  in  modo  intuitivo  e li-^ 
bero-determinante . Il  mediatore  proprio  tra  1’  ani- 
ma ed  il  mondo  corporeo  non  é la  rozza  massa  or- 

S'  :a  dei  nervi , ma  il  libero  principio  espansivo 
natura  maggiormente  sviluppato  per  il  vitale 
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processo  che  vige  in  questa  massa  ed  annunzia  in 
tulle  le  sue  proprietà  cd  eirelli  la  prossima  aifìnità 
coir  elettricità  e quindi  ancora  con  la  luce.  La  luce 
dunque  sarebbe  /'  organo  più  prossimo  ed  imme- 
diato dell’  umano  spirito  , e non  senza  ragione  e 
sommo  significato  sarebbe  la  di  lui  eterna  sete 
di  luce  , sotto  morale  e fisico  riflesso . Se  questa 
opinione  è fondata , si  presenterà  di  bel  nuovo 
airanima,  alla  sua  divisione  dalla  carcassa,  la  luce, 
qual  organo  ai  di  lei  voleri , col  quale  ella  potrà 
passare  a nuovi  legami , e per  cui  in  purità  e liber- 
tà più  sublime  di  prima  , potrà  mirare,  operare,  e 
godere  nella  più  pura  cognizione  e nel  più  libero 
esercizio  della  somma  felicità. — Ma  su  ciò  decre- 
terà colui  clic  pensa  , e ]>ensando  muove  i mondi 
e crea  gli  spiriti. Noi  ci  limitiamo  ad  indicare  sotto 
aspetto  flsiologico  la  possibilità  dell’  operare  .spi- 
rituale al  di  là  della  vita  tisica  dell’  individuale  or- 
ganismo , dopo  aver  dimostrato  clic  1’  esperienza 
medica  non  offre  alcun  fallo  per  il  quale  si  possa 
dimostrare  la  dipendenza  della  conoscenza  dall’  or- 
ganica vita  ; che  piuttosto  nella  natura  della  cono- 
scenza è riposto  r argomento , che  questa  non  può 
e.sser  il  prodotto  d’  una  vita  fisica , circoscritta  dai 
limiti  del  tempo  e dello  spazio . 

della  volontà’  dell'  uomo  nei  suoi  rappohti 
COLLA  vita  organica  . 

§.  34.  La  volontà , o la  spontanea  determina- 
zione riguardo  agli  oggetti  pensati  e conosciuti  è 
la  più  sublime  facoltà  , che  possegga  1’  uomo  ; poi- 
ché questi  ha  intelletto  e ragione , finché  ha  libera 
volontà  ; quindi  chi  toglie  all’  uomo  la  di  lui  liber- 
tà , distrugge  anche  la  umanità , con  tutte  le  di  lei 
prerogative.  È vero  che  non  si  può  attribuire 
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all’  uomo  una  libertà  assoluta  , poiché  è di  perti- 
nenza deir  assoluta  ragione , nella  quale  è combi- 
nata r omniscienza  coll’  onnipotenza  : ma  libertà 
entro  una  data  sfera  non  può  negarsi  all’  uomo , 
che  è consapevole  di  se  stesso , cioè  dotato  d’  in> 
telletto  e ragione , e che  conosce  cosa  si  richiede 
per  conoscere  se  stesso . 

Non  pertanto  esistevano  uomini  supcrGciali 
che  spiega/Tono  quelle , che  si  appellano  volontarie 
azioni  diw!  uomo , per  un  effetto  di  una  meccanica 
costruzione  del  suo  corpo , ed  asserirono  diretta- 
mente; che  r attività  dei  sensorj  eccitata  da  esterni 
stimoli  provoca  per  una  organica  concatenazione 
un  eccitamento  negli  organi  motori  (nervi  e mu- 
scoli) ed  in  tale  guisa  nascono  movimenti  nell' uo- 
mo, che  noi  sedotti  da  illusione  sogliamo  riguar- 
dare come  resultamento  d’  una  determinazione  li- 
bero-spontanea . La  surriferita  osservazione  prova 
che  talvolta  si  parla  molto  senza  seria  riflessione , 
ma  non  già  che  si  parli  con  volontà  ( malvagia  ) : si 
possono  anche  citare  dei  fatti,  con  i quali  si  prova, 
che  esistono  all’  uomo  e nell’  uomo  movimenti  im- 
pensati e involontarj,  che  ricevono  la  loro  esisten- 
za mercè  un  mero  attivo  commercio  d’ organi  cor- 
porei : che  però  domini  una  differenza  ben  grande 
tra  questi  e le  umane  azioni  perfette  con  conoscen- 
za e libera  spontaneità,  questo  diveri'à  forse  più 
evidente  a coloro,  che  abbisognano  d’  una  maggior 
dilucidazione,  quando  avremo  meglio  esposte  le 
relazioni  della  volontà  colla  vita  organica . i 

Il  soggetto  pensante  dell’uomo  palesa  volontà 
finché  agisce  in  modo  determinante  sugli  organi 
del  senso  e del  moto . Mediante  1’  influenza  della 
volontà  sui  sensorj  si  richiamano  sensibili  imma- 
gini , si  trasformano  e si  ritengono  quelle  presen- 
tate dall’  infuori;  1’  attenzione  viene  distolta  da  al- 
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Ire  e su  queste  maggiormente  fìssala  ; è sostenuta 
r associazione  d’ idee,  regolale  le  operazioni  della 
fantasia  e della  memoria  ec.  ec.  La  potenza  della 
volontà  , finché  è diretta  sugli  organi  motori  pro- 
prj  dell’  uomo , consiste  in  mutua  contrazione  ed 
espansione  dei  muscoli  volontarj  del  di  lui  corpo , 
per  i quali  sono  prodotti  varj  movimenti  da  esso 
e dalle  di  lui  membra  , e per  i quali  egli  s’  impos- 
sessa di  tutte  le  opere  della  natura  onde  crearne 
delle  nuove  e riformarle.  Questa  influenza  della 
volontà  sugli  organi  dell’umano  corpo  è espressa 
dai  nervi , che  appartengono  al  sistema  cerebrale  , 
e questi  possono  esser  considerati  quali  organi  del- 
la volontà;  poiché  1’  esperienza  ci  convince,  che 
le  manifestazioni  della  volontà  stanno  in  ragione 
diretta  della  vivacità  de’  nervi  suddetti . Una  forte 
pressione  sul  cervello  paralizza  ogni  volontario 
moto:  se  si  interrompe  1 attivo  commercio  di  un 
nervo , che  si  disperde  in  un  muscolo  volontario , 
col  cervello  per  una  pressione  sul  di  lui  tronco  in 
qgalsiasì  punto  del  suo  corso,  si  annienta  ogni  po- 
tenza della  volontà  su  questo  muscolo . 

Ma  se  i nervi  cerebrali  sono  gli  organi  della 
volontà , non  ne  segue  che  essi  contengano  nella 
loro  vitale  attività  il  primo  fomite  della  volontà , 
e che  questa  altro  non  sia  , come  suol  dirsi , che  il 
prodotto  della  potenza  più  alta  della  vita  nel  ner- 
veo  sistema  dell’  uomo , in  cui  l’ intelligenza  si  ri- 
sveglia di  bel  nuovo  alla  spontaneità  , che  é assi- 
derata nelle  masse  dei  monti . 

La  volontà  ideata  quale  resultamenlo  d’  orga- 
nica attività  é un  mero  assurdo , giacché  viene  a 
togliersi  ogni  possibilità  di  volontà , c sì  degrada- 
no tutte  le  azioni  volontarie  dell’  uomo  riducendo- 
le ad  un  mero  giuoco  meccanico.  — Non  v’  ha  vo- 
lontà senza  conoscenza  ; poiché  ognuno  si  persua- 
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de  facilmente  che  per  volere  bisogna  pensare  , s 
per  volere  un  che  bisogna  immaginarlo.  Ma  cono- 
scenza non  può  esistere  senza  libertà: poiché  per  la 
conoscenza  distinta  si  richiede  distinz  one  tra  chi 
pensa  ed  il  pensato , distinzione  possibile  soltanto 
in  forza  d’  una  libera  riflessione  sull’  idea.  Ma  se 
dunque  non  puq  concepirsi  volontà  senza  conoscen- 
za e conoscenza  senza  libertà , ne  segue  che  la 
volontà  non  può  essere  legala  alle  leggi  della  ne- 
cessità, alle  quali  è soggetta  l’organica  vita  nell’in- 
dividuale  organismo . 

Volontà  e conoscenza  sono  a seconda  del  loro 
principio  una  sola  e medesima  cosa  ] quegli  che 
pensa  è anche  quegli  che  vuole , e viceversa  ; nel 
modo  dunque  che  risulta  esser  unità  propria  della 
conoscenza , così  anche  quest'  unità  è 1’  essenziale 
attributo  della  volontà:  Ogni  volontà  procede  da 
uno  e medesimo  soggetto  , che  conserva  continua- 
mente la  sua  unità  malgrado  il  cambio  delle  cose 
e del  tempo.  Io  so  incontrastabilmente  che  quell’io 
che  vuole  presentemente  è lo  stesso  io , che  ha  vo- 
luto nel  tempo  passato . 

Chi  non  fa  valere  la  volontà , che  come  som- 
ma potenza  della  vita  animale  nell’  umano  organi- 
smo , questi  annienta  1’  unità  o la  libertà  della  vo- 
lontà. T . ... 

Poiché  se  la  volontà  deve  essere  unisona  col- 
le vitali  tensioni  più  sublimi  del  nerveo  sistema 
dell’  umano  organismo,  con  ogni  singola  tensione 
vitale  in  ogn  i organo  nervoso  esistente  per  se , lo- 
stoebè  ella  é giunta  ad  un  dato  grado,  deve  ancora 
aver  luogo  una  manifestazione  della  medesima.  Ma 
allora  ne  emerge  immediatamente  la  conseguenza  : 
che  in  un  uomo  sieno  tante  volontà  , quanti  orga- 
ni nervosi  per  se  esistenti  possiede  il  di  lui  sistema 
cerebrale,  c si  toglie  1’  unità  della  personalità  in  un 
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uomo , mentrecliè  ci  inviluppiamo  in  una  catena 
d’ assurdità  che  ripugnano  alla  più  comune  ragio- 
ne umana . 

Nè  può  trovarsi  scampo  in  tale  labirinto  d’ as- 
sordi e contradizioni  se  non  collocando  la  volontà, 
non  già  nei  proprj  movimenti  vitali  di  peculiari 
organi  dei  nervi , ma  bensì  nell’  unità  e nell’  indif- 
ferenza di  tutti.  Se  r unità  delia  conoscenza  non 

{>uò  procedere  da  una  tale  indifferenza,  tanto  meno 
0 potrà  la  libertà  della  volontà.  Si  ricorra  pure  ad 
una  dinamica  o materiale  indifferenza  convergente 
in  un  organo  centrale  di  tutte  le  vitali  tensioni  del 
più  alto  nervoso  sistema  ; non  vi  si  scorgerà  giam- 
mai il  principio  di  una  attività  libero-determinan- 
te della  volontà.  Poiché,  primo,  l’ indifferenza  di  più 
attività  è mai  .sempre  il  necessario  prodotto  di  es.se, 
c come  tale  diametralmente  opposto  alla  volontà  , 
che  a seconda  della  sua  natura  e sempre  una  libe- 
ra produzione  , e secondo  , l’ indifferenza  di  più 
attività  nuli’  altro  presenta  cbe  il  finale  equilibrio , 
in  cui  svaniscono  le  opposizioni,  e le  attività  si 
riducono  alla  quiete . 

Ma  come  mai  si  può  cercare  in  un  punto  di 
solidità  la  base  d' attività  primaria  e .somma 
dell’  uomo,  della  sua  volontà  spontanea  e libcro-de- 
terminanlc?  Si  rivolga  ovunque  lo  sguardo  , nulla 
si  troverà  nell’  organismo  dell’  uomo  e nella  di  lui 
attività  fisico-vitale,  in  appoggio  della  volontà. 
Ogni  vitale  movimento  nel  sistema  nervoso  è un 
determinato  moto , il  di  cui  determinante  devesi 
cercare  non  già  in  esso , ma  fuori  di  esso,  e finché 
si  aggira  nella  sfera  morale  in  un  principio  libero , 
superiore  alle  leggi  della  vita  fisica . 

•La  volontà  si  manifesta  con  simpatia  ed  av- 
versione, e queste  passano  in  amore  od  odio  degli 
oggetti  presentati , a seconda  che  questi  hanno  ec- 
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citato  nel  so(;getto  pensante  la  sensazione  di  pia- 
cere o di  dolore.  Si  è attriliuita  dunque  all’  uomo 
la  facoltà  dell’  amore  , e dell’  odio , e perciò  non 
si  è mancato  in  varj  luoghi  d’ assegnare  organi  prò- 
prj  per  ciascuna  di  queste  facoltà:  ma  con  questa 
ricerca  non  si  è fatto  altro  che  addossarsi  un  one- 
re assai  improbo:  poiché  quanto  mal  fondata  è la 
supposizione  , che  il  principio  della  volontà  possa 
esser  contenuto  nell’  attività  di  un  organo  , tanto 

10  è ancora  quella,  che  l’amore  e l’odio  possa  esser 
espresso  con  vitali  movimenti  di  proprj  organi , 
mentre  che  amore  ed  odio  non  sono  che  manifesta- 
zioni d’  una  e medesima  volontà — quello  un  vole- 
re positivo  , ({uesto  un  volere  negativo. 

Ma  /'  istinto  ! non  è questo  incontrastabil- 
mente in  istretto  commercio  colla  vita  organica  ? 
Noi  non  possiamo  in  modo  alcuno  impugnare  il 
nesso  dell’  istinto  colla  vita  organico-animale , ma 
non  intendiamo  però  , cosa  possa  trarsi  da  questo 
nesso  contro  1’  indipendenza  della  volontà  dalla 
vita  delforganismo  individuale.  Sotto  nome  d’istin- 
to intendiamo  tendenze  a date  azioni , che  primie- 
ramente sono  risvegliate  da  oscure  sensazioni  ed 
idee.  Così  ascrivonsi  all’istinto  le  funzioni  della 
riproduzione  animale , il  desiderio  invincibile  di 
taluni  infermi  perdati  cibi  e bevande  ed  altre  cose, 
che  spesso  sono  i rimedj  i più  efficaci  per  la  ma- 
lattia , e talune  mirabili  azioni  degli  animali  bruti. 
Queste  azioni  procedenti  dall’  istinto  sono  spesso 
in  alto  grado  conformi  allo  scopo,  senza  che  il  sog- 
getto attivo  lo  conosca  chiaramente  come  neanche 

11  rapporto  tra  questo  ed  il  mezzo  adoperato  per 
giungervi.  Le  sensazioni , che  eccitano  a tali  azio 
ni,  sorgono  da  determinati  cambiamenti  dell’or- 
ganizzazione e della  sua  vitale  attività,  che  è fon- 
data nel  regolare  e progressivo  sviluppo  dell’  orga- 
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nismo,  dei  suoi  parziali  sistemi  od  organi , o di- 
pende da  casuali  molivi.  Così  viene  risvegliata  un’in- 
t(Ta  e novella  serie  di  sensazioni  per  il  più  rapido 
sviluppo  degli  organi  geniUili  nella  pubertà,  in  gra- 
zia deir  importante  inQuenza  die  questi  esercita- 
no sul  restante  del  corpo , e della  più  esaltata  vita 
nell’  intero  nervoso  sistema  , dalle  quali  sensazioni 
procedono  a poco  a poco  oscure  idee  d’  un  bisogno 
tuttora  indeterminato , che  hanno  per  conseguenza 
un  desiderio  ed  un  impulso  ad  appagarlo.  In  simil 
modo  si  risveglia  l’ istinto  nelle  infermità.  Se  in 
tali  processi  la  sorgente  delle  sensazioni  devesi  cer- 
care nei  varj  mutamenti  della  vita  corporea  non 
siamo  perciò  autorizzati  di  rintracciarvi  la  causa 
dell'  idea  e spontanea  determinazione  a corrispon- 
denti azioni.  Ili  generale  non  vi  ha  nulla  nell’  istin- 
to dell’  uomo  che  lo  sottragga  al  dominio  delle  ge- 
nerali leggi  psichiche.  Se  dilTerisce  alquanto  dalle 
altre  manifestazioni  della  razionai  facoltà  e della 
volontà , ciò  dipende  soltanto  dalla  sua  direzione 
perchè  esso  non  proviene  da  distinte  intuizioni  , 
ma  solo  da  oscure  sensazioni  degli  oggetti  ai  qua- 
li si  riferiscono.  Per  quello  che  concerne  gli  islìnli 
degli  animali  bruti  noi  abbiamo  poche  precise  co- 
gnizioni sul  totale  operare  intellettuale  di  ({ucsli 
enti  organici,  onde  potere  francamente  decide- 
re ( come  taluni  si  fan  lecito  ) se  ciò  che  in  essi  {las- 
sa, derirvi  dalla  costruzione  loro  meccanica,  o da 
oscure  sensazioni , o distinte  intuizioni  e sponta- 
nee determinazioni.  Si  potrebbe  peraltro  esporre  in 
generale  , che  gli  animali  nella  scala  degli  esseri 
creali  non  si  ritrovano  tanto  al  di  sotto  dell' uomo, 
quanto  questi  suole  immaginare  nel  colmo  della  sua 
ambizione . 
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DEGLI  AFFETTI  d'  ANIMO  E DELLE  FASIIIOMI  NEL  I.OKO 
B APPORTO  coll’  ATTIVITA’  FISICO-VITALE  DEI.l’  UOMO. 

§ 35.  Non  mnncnno  taluni  che  sinbiliscoiio  gli  n/- 
fetti  d"  animo  e le  passioni  quali  urgoinciili  decisi  v i 
deir  inliino  commercio  tra  la  tisica  vita  dell’ umano 
organismo  e le  manifestazioni  della  volontà.  Se  co- 
loro, che  impugnano  questa  conne.s.sione,  volessero 
darsi  la  pena  e più  internarsi  nel  soggetto  , trove- 
rebbero che  esso  in  niun  modo  si  presta  a confer- 
mare quello  che  essi  intendono  comprovare.  Incon- 
trastabile apparisce  la  grande  influenza  , che  eser- 
citano le  varie  modificazioni  e tempre  della  vita  fì- 
sica nei  varj  uomini  e nei  varj  cambiamenli  e 
condizioni  della  vita  in  uno  e medesimo  uomo , 
nonché  1’  influenza  che  esercita  il  continuo  avvi- 
cendarsi del  flusso  e riflusso  delle  vii  ali  tensioni 
nell’  umano  organismo  sull’  eccitamento,  manteni- 
mento e moltiplicazione  degli  affetti  d’  animo  e del- 
le passioni;  m^da  questo  ne  deriva  la  conseguenza 
di  considerare  la  vita  fisica  dell’ organismo  iinpial- 
siasi  grado  come  sorgente  della  volontà?  No  al  cer- 
to! Se  si  considerano  soltanto  ì due  estremi  punti 
degli  affetti  e delle  passioni , cioè  la  loro  esterna 
causa  e 1’  ultimo  loro  effetto , si  troveranno  questi 
sempre  compresi  nella  sfera  della  vita  fìsica  ; ma 
ciò  che  è negli  affetti  dell’  animo,  idea  e spontanea 
determinazione , è si  poco  fondata  nell’  organica 
vita  del  corpo  umano  come  qualunque  altra  idea 
od  attività  libero-spontanea. 

Nella  prima  sezione  abbiamo  già  dimostrato  , 
che  la  primaria  origine  di  tutti  gli  affetti  dell’  ani- 
mo e delle  passioni  si  fonda  nell’  intima  natura 
dell’  umano  spirito,  cioè  nell’  essenziale  di  lui  ten- 
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denza  al  bene  od  avversione  al  male.  Questa  ten- 
denza od  avversione  suppone  mai  sempre  dal  lato 
del  soggetto  pensante  una  relazione  spontaneo-de- 
terminante  di  se  stesso  all’  immaginato  oggetto , o 
viceversa  di  questo  a quello , ed  una  riconoscenza 
del  rapporto  die  ha  luogo  tra  entrambi;  quindi 
un  genere  di  giudizio , il  quale  ora  si  appoggia  ad 
una  chiara  cognizione  del  buono  e del  cattivo  , 
ed  ora  ad  una  sensazione  più  o meno  distinta 
del  piacevole  o dispiacevole  avuto  dall’  oggetto 
idealo.  Questo  primo  atto  del  conoscere  è seguito 
dal  secondo , che  è la  spontanea  determinazione 
della  volontà  ad  un  fatto , per  cui  si  palesa  l’ in- 
clinazione o r avversione,  o jier  cui  si  effettua  una 
coDuessione  reale  del  soggetto  pensante  col  buono 
o piacevole  idealo,  o 1’  allontanamento  di  quello 
che  fu  ideato  dispiacevole  o cattivo.  Tutte  queste 
azioni  sono  meramente  morali , e la  loro  intima 
natura  ripugna  ad  ogni  origine  Gsica. 

Intanto  quantunque  si  debba  al  certo  ricerca- 
re il  centro  degli  affetti  dell’  animo  e delle  passioni 
al  di  là  della  sfera  della  vita  Gsica  nello  spontaneo 
principio  d’  ogni  cognizione  e d’ogni  volontà,  non- 
dimeno non  può  dubitarsi  che  la  loro  periferia  sia 
intimamente  complicata  coll’  organica  vita  del  cor- 
po umano.  L’  esperienza  evidentemente  dimostra 
che  non  solo  la  suscellibililà  per  gli  affetti  dell’  a- 
iiimo  o le  passioni  in  generale , ma  anche  la  pro- 
pensione a date  qualità  e generi  di  esse , c la  va- 
ria maniera  con  cui  si  manifestano  in  varj  uo- 
mini, sieno  dirette  a seconda  del  vario  stato  della 
vita  Gsica  e dell’  organizzazione,  ed  a seconda 
delle  varie  condizioni  in  cui  .si  ritrovano  gli  uo- 
mini individualmente.  Una  Gsiologia  del  pensare 
non  può  ricusarsi  di  esporre  alla  luce  almeno  iu 
generale  le  cause  di  questa  connessione  tra  gli  af- 
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retti  e le  passioni  da  un  lato  c tra  la  vita  fisica  cd 
. i di  lei  varj  cambiamenti  dall’  altro. 

La  prima  circostanza  , die  deve  presentarsi 
all’  osservatore  sotto  questo  rapporto  , è il  vario 
grado  di  suscettibilità  per  gli  alleili  d’  animo  non- 
ché per  le  passioni,  che  sla  in  in  limo  rapporto 
colle  varie  tempre  della  vita  e colle  varie  proprietà 
d’organizzazione  dei  diversi  uomini.  La  suscellibi- 
lilà  degli  aflclti  e delle  passioni  sta  evidentemente  in 
proporzione  diretta  col  grado  della  sensibilità  del- 
r uomo,  il  quale  tanto  pili  è soggetto  a sentire  il  loro 
potere,  quanto  più  è elevala  la  sua  .sensibilità  per 
temperamento , condizione  di  vita , relazioni  ses- 
suali, potenze  esterne,  morbi  ec.  ec.  La  ragione 
di  questa  mutua  relazione  non  è tanto  nascosta. 
Sensibilità  esaltala  è causa  di  molti  e vivaci  moli 
ncrvei , che  passano  negli  organi  cerebrali  in  va- 
rie immagini  vivijci  e sensibili  : quindi  una  rapida 
serie  di  sensazioni  ed  idee  vivaci , ed  un  rapido 
cambio  ancora  di  sentimenti  di  varia  natura  , non- 
ché un  reiterato  turbamento  della  quiete  dell’animo. 

Ma  non  solo  cangia  in  generale  la  suscetti- 
bilità per  affetti  d’  animo  o passioni  col  cambio 
della  vita  fisica  e del  suo  strato  organico  , ma 
quest’  ultimo  ba  anche  una  decisa  potenza  sull’  in- 
clinazione a date  qualità  e modi  di  passioni  cd  ec- 
citamenti d’  animo.  L’  uomo  dotato  di  tempera- 
mento .sanguigno  ba  notoriamente  più  disposizio- 
ne ad  elFerve.scenze  passeggiere  e momentanee,  che 
a vere  profonde  e costanti  passioni.  Perchè  mai  ? 
per  la  ragione  che  le  vitali  tensioni  più  vivaci,  eche 
si  succedono  con  maggior  rapidità  ma  con  minor  for- 
za c costanza,  richiamano  una  grande  varietà  d’ im- 
magini vivaci  e sensibili,  ed  un  rapido  cambiamento 
di  sensazioni , le  quali  in  grazia  del  loro  veloce 
passaggio  e del  loro  rapido  e vicendevole  sviluppo 
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non  possono  scolpirsi  profondamente  nell’  animo, 
fi  violento  ed  energico  agire  nel  processo  vitale  del 
collerico  da  alle  immagini  sensibili  grande  chiarez- 
za e fuoco , alle  sensazioni  vivacità  ed  energia  , e 
fa  s\  che  le  reazioni  della  volontà  negli  organi  sog- 
getti ad  essa  provochino  celeri  ed  energici  movi- 
menti; circostanze  tutte,  per  le  quali  si  spiega  con 
facilità  la  propria  disposizione  di  questo  tempera- 
mento a violenti  alTetti  e passioni. 

Vi  è un  temperamento , che  gli  antichi  chia- 
m irono  il  melanconico  , ed  in  cui  si  distingue  la 
vita  per  un  grado  maggiore  di  spontaneità  e per 
una  misura  più  breve  di  determinabilità  da  poten- 
ze esterne.  Uomi  li  di  (jueslo  temperamento  abbi- 
sognano d’  esterni  stimoli  più  gagliardi  per  essere 
«uscitati  all’  attività  , la  quale  però  , risvegliata  che 
sia  , porta  sempre  seco  1’  impronta  d'interna  ener- 
gia e costanza.  Questa  proprietà  della  vita  Gsica  si 
riflette  anche  nell’  anim  > di  tali  uomini.  L’eccita- 
bilità temperata  del  loro  sistema  nervoso  fa  che  le 

loro  sensazioni  e sentimenti  •riuni'ano  raramente  a 

o o 

queir  altezza  di  vivacità  per  cui  passano  in  affetti 
e passioni  ; ma  tostochc  in  forza  d’  esterno  eccita- 
mento più  gagliardo  si  sviluppano  in  essi  tali  sen- 
timenti , che  valgano  a turbare  la  tranquillità  della 
loro  vita  morale  ed  a minacciarla  fortemente,  si 
scolpiscono  profondamente  e si  trasformano  in 
immagini  nell’  intellettuali  indelebili  (idee  fisse), 
distruggitrici  della  pace  con  affetti  e passioni  le 
più  tenaci,  e che  di  continuo  angustiandoli  non 
di  rado  passano  in  profonda  meditazione  e mono- 
mania : ed  a cui  in  virtù  dell’esperienza  il  summen- 
tovato  temperamento  si  offre  a preferenza  di  tutti 
gli  altri . 

^’el  temperamento  fletnmatico  il  lento  corso 
di'ir  intera  vita  f.i  .si  che  1’  attiviià  quasi  as.sopita 
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«l'i  iicr\ (o  sistem  i jivosenti  le  imniii^iiii  d' ideo  len- 
l.'iiiienleed  in  uno  dulilna  luco  al  soqj^ello  senzien- 
te cd  iiiLuilivo  , e che  il  sistema  suddetto  vcn>;a 
eccitalo  per  le  sue  determinanti  reazioni  a didioli 
ed  inerti  movimenti . Ma  ijucste  proporzioni  non 
possono  essere  altro  che  la  causa  d’  una  di'hole 
tendenza  ad  alleiti  e passioni,  e nuli’  altro  pro- 
durre che  r indifierenza  qual  loro  principale  carat- 
tere . 

Ma  siccome  la  modificazione  più  costante  della 
total  vita  deir  organismo  e dipendente  dalla  varie- 
tà del  lemporamonto  da  una  determi.iata  direzione 
alla  disposizione  per  gli  afietti  e per  le  passioni,  la 
quale  sembra  rimaner  propria  all’  uomo  dura.'iic 
r intero  corso  della  sua  vita  , cosi  dall’  altro  canto 
non  di  rado  si  riscontrano  disjiosiz’.oni  totalmente 
nuove,  talvolta  più  costanti,  tal  altra  più  passeg- 
gere c casuali  della  fisica  vita,  che  escreitarso  una 
inconti  astahile  influenza  sul  cand)i:imento  della  di- 
sposizione primaria  e morale.  Così  insegna  1’  espe- 
rienza , che  una  total  riforma  del  metodo  di  vita 
suol  cangiare  la  anteriormente  dominante  disposi- 
zione in  una  opposta  . L’  eccessiva  fierezza  di  chi 
si  alimenta  in  copia  di  carni  e vino  passa  in  paca- 
tezza d’animo  ed  ahinittimento, mediante  un  vitto 
di  vegetabili  e bevande  acquose.  E pure  insegna- 
mento deir  esperienza,  che  casuali  esterno  potenze 
sono  atte  a risvegliare  con  molta  celerità  una  inso- 
lita disposizione  a ilati  afTelli , la  ijuale  pertanto 
in  una  e medesima  esterna  influenza  , in  varj  uo- 
mini esposti  a questa  può  comparire  sotto  varia 
forma,. a seconda  che  varia  lo  sialo  in  cui  1'  uomo 
si  ritrova  al  momento  dell’  iufluenz;»  esterna  . Così 
il  vino  rallegra,  contrista,  ora  eccita  alla  rissa, 
ora  al  furore.  L oppio  riduce  taluno  a totale  indif- 
ferenza , altri  ad  una  dolce  giocondità,  uno  ad 
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recessiva  ebrezza  , un  altro  infine  ad  una  rabbia 
ilislnigeilrice.  Simili  fenomeni  vengono  operali  da 
molli  allri  tossici  narcolici.  Emissione  di  sangue, 
acidi  vegetabili , sali  neutri  e medj  possono  miti- 
gare per  depressione  di  vita  la  passiuuabilità  d’  un 
uomo  robusto,  ed  eccitare  viepiù  agli  alfelti  d’  ani- 
mo taluno  che  è debole.  E cosa  universalmente 
conosciuta  la  possanza  che  esercita  sull’  animo 
dell’  uomo  la  musica,  capace  di  condurlo  per  tutti 
i dilfcrenti  gradi  degli  afletli. 

Il  mezzo  per  ispiegare  questi  varj  fenomeni  è 
riposto  negli  stessi  più  volle  accennati  motivi.  La 
cambiata  vitale  disposizione  dei  nervi  produce  cam- 
biamento di  forza  e condizione  delle  immagini  sen- 
sibili, quindi  altre  determinazioni  d’ idee  e sensa- 
zioni , dell’  inclinazione  ed  avversione , e quindi 
anche  d’  affetti  e passioni.  Così  la  diversa  vitale 
tensione  nel  nervoso  sistema  di  varj  uomini  od  an- 
che dello  stesso  uomo  in  vario  tempo  e sotto  va- 
riate condizioni  ed  esterne  potenze  conterrà  in  se 
stessa  la  ragione  della  volontà  , che  ha  luogo 
nell’  affetto , e se  ella  fosse  anche  primariamente  a 
seconda  delle  sue  qualità  e grado  una  e medesi- 
ma , non  pertanto  negli  esterni  moli  nei  gesti  e 
nelle  azioni  si  manifesta  in  diverso  modo.  Così  un 
robusto  in  alto  di  furia  manderà  sossopra  tutto 
quello  che  gli  si  presenta,  mentre  in  caso  simi- 
le la  donna  darà  in  smanie  c clamori  ; ed  uno 
d’animo  forte  ad  un  grande  dispiacere,  per  cui  le 
donne  cd  i fanciulli  prorompono  in  pianto,  tacilo 
ed  i n se  concentrato  esprimerà  solo  con  gesti  la  sua 
passione. 

Particolare  ò 1’  attenzione  che  si  merita  la 
granile  potenza  , cui  esercitano  date  malattie  sul 
cambiamento  di  carattere  , c sulla  disposizione  ad 
atfctli  e passioni.  Giusta  l’esperienza  esistono  mor- 
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bi,che  vengono  quasi  sempre  seguili  da  deprim  en- 
ti aifclti  e passioni  d’  animo  ; timore,  ansietà  , me- 
stizia , iiiaìavogiia , melanconia  , disperazione  ed 
inclinazione  al  suicidio.  Tali  sono  principalmenle 
le  int'ermilà  , che  traggono  origine  da  impedimenti 
del  libero  circolo  del  sangue  in  tulle  le  parti  del 
corpo,  per  es.  malattie  con  inlumescenze,  ostruzio- 
ni , indurimenti  delle  viscere  del  basso  ventre,  del 
ventricolo,  del  fegato,  della  milza  , delle  glandulc, 
del  pancreas  , dell’  utero  , quelle  che  derivano  da 
simili  organici  vizj , dell’  organo  respiratore  , non- 
ché da  vizi  consìdcnevoli  del  cuore  e dei  grandi  vasi. 
Mentre  all’  opposto  si  riscontrano  altre  malattie  , 
che  offrono  per  costanti  iénomcni  una  data  porzio- 
ne di  leggerezza  d’  animo  cd  un  fondo  inesaarìhilc 
di  s|>eranza  d’  uno  stalo  migliore.  Sotto  questo  ri- 
flesso è la  lisi  polmonare , uno  dei  più  tristi  mor- 
bi, mcnlrechè  allctta  1'  infermo  colla  speranza  di 
guarigione,  do(K>  averlo  quasi  interamente  con- 
sunto . 

Chi  vuole  scuoprire  la  causa  di  questi  molto 
rìguardcvoli  fenomeni , deve  rimontare  alla  prima- 
ria sorgente  di  lutti  gli  affetti  e passioni  , alla  seiv 
sazionc  del  piacere  e del  dolore.  La  sensazione  del 
piacere  coincide  sempre  col  sentimento  della  li- 
bertà, e quella  del  dolore  col  sentimento  di  limi- 
tazione, e d’  impedita  attività  morale.  Tutto  quel- 
lo che  amplifica  la  sfera  d’  attività  dell’  umano 
spirito,  e lo  libera  dai  ceppi  che  lo  incatenano, 
produce  sensazioni  piacevoli,  e trasporta  1’  animo 
ad  accordi  lieti  e giocondi,  mentre  tutto  quello  che 
si  oppone  alla  tendenza  dell’  animo  ad  una  più  su- 
blime e più  ampia  attività , lo  opprime  e lo  modi- 
fica in  modo  spiacevole.  Malattie  , che  imp<HÌisco- 
no  mollo  il  bbei'o  circolo  del  sangue  od  altre  im- 
portanti funzioni  , limitano  contemporaneamente 
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lii  vitale  allivilà  dei  iierveo  sisleinn  , ed  essendo  la 
uianirestaziuuedella  murale  nllività  espressii  da  \ i> 
tali  inoviiiietiti  dei  nervi , anclie  lo  S[>irilo  deve 
(juindi  sentirsi  liinilalu  iiel^uu  libero  esercizio.  La 
■lece  saria  cuu.scguenza  ne  è una  continua  senso* 
/.ione  inolesla  infoi  ata  die  aeeom[>a^na  tutte  leultiv 
idee  derivanti  dall'  interno  o dall’  infuori  in  una 
inesauribile  sorgente  di  alfetti  e {)ns.sioiii  le  più  va* 
rie  c spiacevoli.  DaU’altro  canto  vi  lianno  malattie 
le  <|iiali  sebbene  co.spirino  alla  <listruzione  dell  or- 
ganismo pure  compartono  un  relativo  prcdoininiu 
alla  vita  scnsifera;  una  più  esaltata  vita  dei  sistema 
nerveo  favorisce  anche  maggiormente  lo  sviluppo 
dell’  attività  deiranima^  ed  offre  con  ciò  l’ occasio- 
ne a piacevoli  sen.sa/.ioiii  e nobili  atfelti.  Tali  con- 
dizioni della  morale  attività  si  possono  provare  in 
varie  nervose  malattie  e di  lireferenza  nella  tisi 
polmonare.  I tubercoli  nei  polmoni  fanno  si,  clic 
abbia  luogo  nel  processo  respiratorio  un  più  ener- 
gico conflitto  tra  il  sangue  c 1’  atmosfera.  La  forza 
vitale  del  nerveo  sistema  e lo  sviluppo  della  sen- 
sibilità stanno  mai  sempre  in  proporzione  diretta 
col  |iruccsso  respiratorio , quindi  aiiclie  sotto  tali 
condizioni  la  manifestazione  dell’  inlellettual  facol- 
tà de\e  apparire  meno  legata.  Da  ciò  si  .spiega  il 
giuoco  più  vivace  dei  pensieri  nel  maggior  nume- 
ro degli  infermi  da  lise  polmonare , la  loro  fervida 
fantasia,  più  ti-nacc  memoria,  acume  nei  giudi- 
zj  , e propria  disposizione  a nubili  c generosi  af- 
letti. 

l’ra  il  nostro  scopo  fin  «pii  diretto  ad  esporre 
in  cliinro  la  varia  infliienz:i  della  vita  fisica  e delle 
sue  varie  condizioni  .sull’ eccitamento  e determina- 
zione degli  affetti  e pa.ssiuni:  fa  d’uopo  adesso  par- 
lare dell’  inver.sa  cuiiili/.ionc,  del  potere 
tt  e delie  pasiioni  sidla  %'ita  Jisica  e sulle  vane 
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fuììzioni  ileli  umiuìiì  organismo . Falli  »(;nt*ral- 
niente  conosciuti  ci  avvcflono  , die  dati  atì'elli  e 
passioni  eccitano  la  vita  nell’  intero  organismo,  od 
tilineiio  in  alcune  sfere  di  esso  , c che  all’  opposto 
altri  impediscono  1’  attività  vitale,  l’ indeboliscono 
e spos  ano,  e quasi  tutta  tolgono  l’armonica  coope- 
razione delle  varie  attività  e funzioni  del  totale  or- 
ganismo all’  unità  della  vita  ed  alla  regolare  suc- 
cessione di  esse, producendo  all’opposto  scomposi- 
zione, con  fusione,  e tumulto  tra  le  attività  e le  fun- 
zioni. Molto  importante  è ancora  l’ influenza  , che 
esercitano  date  passioni  sopra  date  serie  d organi 
e loro  funzioni;  peres.  del  piacere  è seguace  il  riso, 
della  mestizia  il  pianto*  del  timore  il  tremito  del 
corpo  , dell’  ira  una  venefica  condizione  della  sali* 
va,  del  latte,  della  bile;  della  vergogna  è 1’  arrossir 
delle  gote  ec.  ec. 

La  causa  più  generale  e più  vera  di  questi 
varj  cambiamenti  nelle  vitali  operazioni  dell’  orga- 
nismo è riposta  nel  vario  modo  e grado  della  in- 
fluenza della  volontà  sugli  organi  del  nervoso  si- 
stema a<l  essa  prossimamente  soggetti . La  volontà 
determina  i nervi  ad  essa  sottoposti  ad  affetti  in 
alcuni  positivi,  in  altri  negativi,  in  minore,  o mag- 
giore, o massimo  grado  d’attività,  ed  estende  questa 
sua  influenza  talora  ad  un  maggior  numero  d’organi, 
talora  ad  un  numero  minore.  — Dai  nervi  alla  vo- 
lontà prossimamente  soggetti  si  trasporta  imme- 
diatamente il  mutamento  in  essi  provocato  ai  mu- 
scoli ed  ai  sensorj,  con  i quali  stanno  in  rap- 
porto. Quindi  sempre  i fenomeni  dipendenti  dagli 
affetti  e dalle  passioni  si  manifestano  primiera- 
mente nelle  operazioni  del  sistema  nervoso  più 
allo.  Ma  avendo  luogo  tra  questo  e 1’  inferio- 
re (il  sistema  cerebrale  ed  il  ganglionare)  con- 
catenazione varia  ed  intima , non  può  esser  a me- 
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no,  clic  sconcerti  importanti  nelle  funzioni  del 
primo  passino  anche  in  quelle  del  secondo , e così 
cagionino  uno  stato  di  confusione  nel  sistema  vasco- 
lare e riproduttivo,  per  cui  segua  inevitabilmente 
un  innormale  processo  della  respirazione  , circola- 
zione del  sangue , delle  secrezioni  cd  escrezioni , 
della  digestione,  deU’ulteriore  sviluppo  della  mate- 
ria nutritiva  e della  stessa  nutrizione . 

Questo  generale  rapporto  Uà  gli  aiTelli  d’  ani- 
mo ed  i fenomeni  variati  della  vita  fisica,  non  è 
tanto  difficile  a Iravetiersi  e comprovarsi  ; maggiori 
difficoltà  si  afTucceranno  nel  volere  spiegare  lo 
specifico  potere  d’  aO'elti  parziali  e passioni  su  dati 
organi  e funzioni . Ma  intanto  non  si  deve  for- 
mare un  troppo  esaltato  concetto  di  questo  mutuo 
commercio , nè  credere  che  ogni  aifello , ogni 
passione  abbia  soltanto  un  dato  organo , su  cui 
esercitino  ininiediataiuenLc  ed  esclusivamente  la 
loro  possanza , che  la  sola  mestizia  agisca  imme- 
diatamente sulla  secrezione  delle  lacrime,  che  T ira 
sconcerti  il  fegato,  c ad  eccezione  d’  esso  nessun 
altro  organo  secretore  nella  sua  funzione . L’  im- 
portante cambiamento,  che  ogni  parziale  sconcerto 
d’ animo  suole  produrre  regolarmente  in  c|uei  dati 
organi,  deve  piuttosto  concepirsi  come  il  più  svi- 
luppato anello  d’  una  catena  di  cambiamenti , che 
percorrendo  il  maggior  numero  degli  organi  dell’or- 
ganismo compariscono  in  alcuni  di  esso  piu  di- 
stinti alla  percezione.  Così  opera  la  mestizia  sull  in- 
tero sistema  nervoso;  ma  questo  effetto  si  palesa 
più  energicamente  nei  muscoli  della  faccia  e della 
respirazione , e così  prorompe  in  pianto . 

Ora  per  sviluppar  più  accuratamente  le  pro- 
porzioni d’  affetti  parziali  e passioni  con  dati  orga- 
ni e funzioni  del  corpo,  è necessario  d’  esaminare, 
per  quanto  è lecito,  i più  importanti  afietti  dai  fe- 
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nomeni  con  i qu»li  si  prcsenlano  fino  «Ila  loro  in* 
terna  sorgente. 

Coii-sìdcriamo  in  primo  luogo  il  piacere . 11 
piacere  si  annunzia  quale  superiore  slancio  dell’  at- 
tività vitale  dello  spirilo^  provocata  dal  grato  sen- 
timento che  accompagna  1’  idea  d’  un  acquistato 
bene . In  questo  slancio  lo  spirito  illumina  ed  ani- 
ma tulli  i punti  della  sfera  del  suo  operare , ed  ir- 
radia tutti  gli  organi  del  cervello,  dal  quale  diffon- 
de una  più  energica  vita  in  tutti  i nervi,  e da  que- 
sti in  tutte  le  parti  del  corpo . Gli  occhi  dell’  ilare 
si  rischiarano  e brillano  ; nel  di  lui  volto  compari- 
sce r immagine  del  piacere  con  florido  colorito , e 
piacevoli  gesti  ; egli  ride,  canta  e parla  più  del  .so- 
lito; salta  ed  ha  ogni  membro  animato  da  vita  e 
da  brio.  Il  di  lui  petto  apre  l’adito  ad  un  respiro  più 
libero , il  cuore  pulsa  più  rapido  e pieno , un  ca- 
lore aumentato  si  diffonde  per  tutto  il  corpo,  tutte 
le  funzioni  progrediscono  in  pieno  concerto  in  un 
più  rapido  processo.  Tutti  questi  fenomeni  pale- 
sano cniaramente  un'esaltata  vita  nel  ccrebral  si- 
stema , che  per  la  via  del  ganglionare  passa  in 
quello  vascolare  e riproduttivo,  e quindi  eccita 
ed  accresce  proporzionatamente  le  sue  funzioni . 
Ed  è perciò  che  quest’  affetto  è cosi  utile  alla  vita 
ed  alla  salute  dell’  uomo , supposto  che  non  operi 
con  troppa  violenza  celerità  ed  inopinatamente  su 
uomini  infermi  e deboli , poiché  in  tal  caso  può 
provocare  valide  commozioni  in  ambedue  i princi- 
pali sistemi  dell’  organismo  , quindi  gravi  infermi- 
tà ed  anche  morte  istantanea. 

Fenomeni  del  tutto  opposti  s’  incontrano 
neir altro  affetto,  la  mestizia.  Debolezza  dei  moti 
muscolari,  ottusità  dei  sensi  esterni  ed  interni, im- 
pedita respirazione,  lenta  circolazione,  detrimento 
di  calore,  pallore  della  cute,  irnpcrverlimenlo 
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(Iella  di}»eslionc  , sanguificazione  , nutrizione  e 
varie  secrezioni;  in  una  parola  un  totale  deperi- 
mento della  vita  plastica  ed  animale  è il  carattere 
che  presenta  nella  sua  connessione  l’ immagine  del 
mesto . In  grado  pili  elevato  di  mestizia  si  associa- 
no a questi  fenomeni  anche  convulsivi  movimenti 
di  quei  muscoli , che  compiono  1’  atto  della  respi- 
razione, un  proprio  storcimento  dei  lineamenti  del 
volto  prodotto  da  convulsiva  contrazione  d’  alcuni 
pochi  muscoli  della  faccia,  mcntrcchè  altri  si  ri- 
trovano quasi  in  uno  stato  di  paralisi,  ed  uno  sgor- 
go copioso  di  lacrime;  fenomeni  tutti  del  pianto  . 
I generali  cambiamenti  dell’ organismo  ora  anno- 
verati, che  si  annunziano  quali  sconcerti  della  vita 
totale,  si  possono  far  derivar  facilmente  dalla  di- 
minuita dinamica  potenza  del  principio  cogitante 
sul  cerebral  sistema  e quindi  sul  sistema  ganglio- 
naie  . 

Per  ciò  che  concerne  i fenomeni  del  pianto 
proprj  alla  mestizia  sono  a considerarsi  in  parte 
quali  conseguenze  dei  primi  effetti  generali , ed  in 
parte  quali  effetti  dell’  impulso  proprio  all’  uomo 
di  manifestar  il  suo  interno  stato  per  mezzo  d’  e- 
sterni  segni,  per  un  modo  di  favella.  Poiché  il  lan- 
guore che  si  manifesta  nello  stato  della  mestizia 
nel  sistema  vascolare  e riproduttivo  è espresso , 
come  abbiamo  dimostrato  , da  diflicoltà  di  respiro 
e da  impedimento  nella  circolazione  polmonare  . 
Quindi  ne  nasce  una  sensazione  d’ansietà,  eda  qu._- 
sta  di  bel  nuovo  irregolari  reazioni  della  sponta- 
neità sugli  organi  della  respirazione , e moti  con- 
vulsivi (li  essi , che  si  sciolgono  in  pianto.  I moti 
convulsivi  della  faccia,  che  hanno  luogo  durante  il 
pianto  sono  in  parte  effetto  del  simpatico  commer- 
cio tra  i nervi  degli  organi  respiratori  ed  i muscoli 
del  volto , in  parte  conseguenza  di  dinamica  in- 
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fluenza  dell’ animo  sui  nervi  dei  muscoli  del  vollo, 
degli  occhi  ^ che  sono  organi  i più  espressivi 
dell’anima  L’  aumentata  secrezione  lacrimale,  che 
accompagna  questi  movimenti , si  spiega  di  leggie- 
ri per  legami  nervosi  prodotti  da  fascelti  del  quinto 
pajo  di  nervi , che  esistono  tra  i muscoli  della  fac- 
cia, dell’  occhio, e la  gianduia  lacrimale.  D'  altron- 
de quest’  influenza  della  mestizia  sulla  secrezione 
delle  lacrime  non  è tale,  che  non  possa  aver  luogo 
anche  in  altri  affetti  d’  animo . L’  esperienza  c’  in- 
segna che  la  mestizia  ed  il  timore  non  solo,  ma  an- 
che il  piacere  fanno  versare  dolci  lacrime. 

Il  timore  ha  nei  suoi  fenomeni  molla  rasso- 
miglianza con  la  mestizia  , ma  ha  ben  anche  qual- 
che carattere  suo  particolare  . Nell’  afilizione  si  ri- 
scontra un  languore  universale  della  vita  diffuso 
egualmente  per  tutti  i sistemi  dell’ organismo  ; nel 
timore  all’  opposto  sorge  uno  sconcerto  nell’  armo- 
nia dille  sue  attività  e funzioni,  e intanto  che  gli 
organi  spellanti  aj  cerebral  sistema  sono  affetti  da 
uno  stato  di  paralisi,  gli  organi  ebe  sono  legati  col 
sistema  gangìionare  sono  travagliati  da  movimenti 
convulsivi.  Quindi  il  timido  perde  e senso  e me- 
moria; i suoi  muscoli  sono  semiparalizzati,  gli  arti 
tremano,  la  cute  impallidisce,  e riceve  da  spastica 
contrazione  r a.spctto  anscrino ; i capelli  son  irti. 
Questo  spasmo  si  comunica  ai  vasi  minimi,  ed  im- 
pedisce la  libera  circolazione  del  .sangue  : quindi  ac- 
cumulamento di  esso  nei  grandi  vasi,  nel  cuore  e sua 
adiacenza , che  poi  as.sociato  alla  spastica  tensione 
del  cuore,  degli  organi  respiratori  da  occasione  alla 
palpitazione,  alla  respirazione  difficile  ed  affanno- 
sa , all’  irregolar  e piccolo  battito  del  polso  ec.  ec. 
La  prima  causa  di  quest’  importanti  sconcerti  nel 
])rogresso  delle  vitali  funzioni  è solo  da  rintrac- 
ciarsi in  un  innonnelc  e jirrziale  affezione  dipen- 
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dente  dal  razionale  principio.  L’  imponente  idi*a  di 
nemico  oggetto , congiunta  alla  nozione  d impo- 
tenza di  resistergli , la  sì  che  1’  anima  rivolgendo 
tutta  la  sua  attenzione  su  quell'  oggetto  mantenga 
soltanto  un  solo  punto  del  suo  sistema  cerebrale, 
mediante  la  sua  dinamica  potenza,  in  una  più  alta 
vital  tensione,  mentre  sottrae  contemporaneamen- 
te all’  intero  restante  sistema  l’ influenza  che  esalta 
la  sua  vita.  La  pro.ssima  conseguenza  ne  è un  ra- 
pido dwrcmrnto  del  vitale  processo  nel  cerebrale 
sistema  e negli  organi  assegnali  alla  sensibilità  e 
spontaneità,  che  trae  dietro  a se  molto  spesso,  giu- 
sta numerosi  fatti  somministrali  dall’  esperienza, 
anormale  contrazione  , o .spasmo  nel  tessuto  cellu- 
lare, nelle  membrane  e nei  vasi.  ' 

Il  terrore  in  se  stesso  altro  non  è , che  un  re- 
pentino ed  impetuo.so  timore,  ed  è perciò  che  nel 
maggior  numero  dei  casi  .si  distingue  da  questo 
solo  pei  suoi  molto  più  gagliardi  e micidiali  elfelti; 
questi  del  r<!Slo  si  manifestano  con  paralisi  da  un 
lato  , e dall’ altro  con  accessi  spasmodici.  E sono 
dessi  i tratti  caratteristici,  che  campeggiano  nelle 
fisonomie,  che  il  terrore  all’  atterrilo  imprime; 
ma  però  altri  tratti  rilevansi  dai  quali  dipendo- 
no i variati  aspetti,  che  sottoposti  sono  ed  al  gra- 
do del  terrore  stesso,  ed  alle  attitudini  in  cui 
1 atterrilo  ritrovasi,  cioè  squallido  e sparuto  volto, 
tremula  voce,  debolezza  estrema  nei  muscoli,  de- 
liquio, sincope,  apoplessia  , delirio  , convulsioni , 
respiro  all'annoso  , sommamente  impedita  circola- 
zione del  sangue  , emorragie  ed  altri  consimili  fe- 
nomeni , che  non  di  rado  all’  infelice  rapiscono  la 
vita.  Intanto  non  mancano  casi  particolari,  nei 
quali  il  terrore,  lungi  dal  provocare  negli  organi 
della  sensibilità  e volontà  uno  stato  d’  emiplegia  o 
paralisi,  eccita  piuttosto  (juesli  a reazioni  validis- 
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sime,  spcUnnli  <nlh  sfera  del  meraviglioso.  Sappia- 
mo che  uomini  assaliti  dal  terrore  d’  un  incendio 
portarono  via  dei  pesi,  che  non  furono  capaci  a 
smuovere  colla  loro  forza  ordinaria  muscolare;  che 
altri  perseguiti  dal  nemico  ed  incalzati  d.al  terrore 
e dall  ansietà  percorsero  spazj  immensi  colla  celerità 
di  un  dardo;  e casi  simili.  La  sorgente  più  recon- 
dita di  questi  varj  fenomeni  può  essere  rinvenuta 
soltanto  nel  particolar  stato  dal  razionai  principio 
dominante  F afletto  d animo.  L oggetto  terribile 

[ traduce  una  gagliarda  idea,  che  seco  trascina  tutta 
’ attenzione  deir  animo;  questo  stato  d’avversione 
verso  quel  nemico  oggetto  sottrae  la  di  lui  volonta- 
ria potenza  al  restante  del  sistema  cerebrale , e ne 
cagiona  quindi  languore  di  vita, ovvero  agisce  colla 
forza  del  fulmine  su  questo  sistema , e produce 
quegli  impetuosi  movimenti , che  continano  tal- 
volta col  porlenloso. 

Tra  gli  aflTetti  d’  animo  che  si  distinguono 
con  sorprendenti  e proprj  cambiamenti  , che  si 
operano  nella  fisica  vita  dell’  organismo  , V ira  oc- 
cupa un  particolar  posto.  Tutto  quello  che  noi  os- 
serviamo esternamente  nell’  iracondo  annunzia  va- 
lide reazioni  negli  esterni  organi  della  volontà,  cioè 
nei  volontari  muscoli;  in  virtù  della  veemente  azio- 
ne dei  muscoli  ruota  l’occhio  del  iracondo,  o si 
fissa  minaccioso  sopra  un  dato  oggetto;  per  essa 
gli  si  contorcono  i lineamenti  del  volto,  e la  man- 
dibola inferiore  viene  con  tanta  forza  tratta  alla 
'superiore,  che  nasce  lo  stridore  dei  denti  ; per  essa 
la  voce  si  fa  veemente , stridula,  non  di  rado  rug- 
ghiante;  tutto  il  corpo  riceve  una  lesa  e minaccio- 
sa attitudine;  le  mani  sì  chiudono  in  pugno,  e le 
braccia  tendono  a terribile  assalto  contro  il  nemi- 
co. Tutti  questi  fenomeni  indicano  una  più  elevala 
vita  nei  nervi  soggetti  alla  volontà,  che  è di  nuo- 
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vouna  consogiienza  del  vivace  sentimento  eccitato 
dall’idea  del  cattivo,  e della  più  energica  reazione 
dell’ animo.  Con  questo  valido  eccitamento  della 
nervea  vita  si  sviluppa  il  principio  radiante  nervo- 
so con  tale  preponderanza,  che  percorre  con  veemen- 
za non  .solo  i muscoli  volontarj,  ma  anche  il  siste- 
ma  ganglionare,  ed  in  tal  guisa  il  Vciscolar  sistema 
ed  i di  lui  parziali  organi . Quivi  accelera  ed  accre- 
sce la  circolazione  del  sangue , lo  sviluppo  del  cal- 
do e determinale  secrezioni  , nonché  i loro  pro- 
dotti , tanto  relativamente  alla  quantità  che  alla 
mistione  ed  indole:  poiché  in  quella  guisa,  che 
nell’  esterna  natura  1’  elettrica  o galvanica  attività 
s'  introduce  nel  chimico  processo , e cambia  la 

aualilà  dei  suni  materiali  prodotti,  nel  modo  istes.so 
principio  nerveo  agisce  sull’organica  formazio- 
ne e suoi  prodotti.  Co.sl  1’  a.spetlo  di  delicata  vi- 
vanda accresce  la  secrezione  della  saliva  , e fa  ve- 
nire, come  si  dice  volgarmente,  1’  acqua  in  bocca; 
Co.sì  irritando  una  piaga,  dossa  separa  una  maggior 
copia  di  pus  acre  o corrosivo  ec.  In  simil  guisa 
la  bava  d’  un  animale  eccitato  alla  rabbia  si  cangia 
in  veleno  — la  terribile  idrofobia — ; non  di  rado  si 
cambia  il  latte  di  una  nutrice  irritata,  che  operan- 
do a foggia  d’  un  acre  veleno  sui  nervi  del  fnuciul- 
lo  che  lo  sugge,  produce  in  (Questo  cardialgia  , co- 
lica , vomito , diarrea  e spasmi  pericolosi  ; in  tale 
guisa  iinalmente  si  seccrne  dal  fegato,  in  molti  uo- 
mini presi  da  violenta  ira , una  copiosa  e nello 
stesso  tempo  mollo  irritante  bile  , la  quale  passan- 
do nel  canale  intestinale  può  spesso  dare  origine  a 
considerevoli  sconcerti  delle  sue  funzioni , dolori 
colici,  cardialgia,  freipierite  vomito  d’  una  bile 
palesemente  acre , diarrea  biliosa , od  anche  con- 
teiiq>ornneamenle  all’ uno  e all’ 3111^,6  non  di  rado 
ad  importanti  infermità,  lutanto  si  osservi,  che 
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r ira  non  separa  sempre  sì  ìarga  copi."»  di  l>ile,  ed 
accade  all’  opposto  die  per  la  sua  influenza  sui  ner- 
vi del  fegato  si  produca  una  contrazione  irregolare 
nelcellular  parencliiina  e nei  vasi  di  quest’  organo, 
e mediante  uno  stato  spastico  così  provocalo  e non 
di  rado  infiammatorio , sia  impedita  la  secrezione 
della  bile  ed  impedito  il  passaggio  di  essa  nel  ca- 
nale intestinale  , e quindi  prodotta  o 1’  una  o l'al- 
tra specie  d’ itterizia.  D'  altronde  non  si  deve  im- 
maginare , che  sia  sola  l’ ira  ad  operare  così  emi- 
nentemente sul  fegato  e sulla  secrezione  della  bile; 
anche  altri  alTelti  come  la  mestizia , il  timore , il 
terrore , il  disgusto  invadono  quest’  organo  e di- 
sturbano la  sua  funzione  , sebbene  ciascuno  sia  di- 
retto in  modo  suo  proprio  giusta  1’  energia  e natura 
sua  propria,  ed  a seconda  del  modo  dello  sconcerto 
che  produce  nell’  intero  sistema  nervoso. 

Questo  basterà  per  spandere  qualche  luce  su 
i mutui  rapporti  , che  dominano  tra  dati  alletti 
d’  animo  e dati  organi  e funzioni  dell’  organismo. 
Dal  Qn  qui  dello  emerge  chiaramente  che  non  esiste 
un  tanto  stretto  cd  immediato  commercio  tra  gli 
affetti  ed  organi  parziali  dell’  organismo  , come  co- 
niuncraenle  si  opinava  ; ma  bensì  che  i più  con- 
siderevoli cambiamenti , che  sorgono  in  dati  orga- 
ni con  dati  affetti , sono  soltanto  gli  esterni  anelli 
di  una  catena  di  cambiamenti , che  passano  nel 
restante  organismo,  e che  lutti  debbono  princi[>al- 
mente  ridursi  ad  affezioni  del  cerebral  sistem  i,  che 
prendono  la  loro  origine  nel  centro  di  esso , cioè 
nel  sensorio. 

Potrebbe  forse  lusingare  maggiormente  1’  at- 
tenzione dei  nostri  lettori  1’  idea , che  sia  più  faci- 
le da  tutti  i fenomeni  che  presentano  gli  alfelli  e 
le  passioni  alla  percezione,  di  dedurre  una  spiega- 
zione sodisfacente  e coerente  in  un  principio  mo- 
T.  11.  5 
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raleenel  di  lui  dinamico  rapporto  coll'organismo, 
piuttosto  che  il  riflesso  di  dedurla  da  una  concate- 
nazione di  meramente  fisici  e meccanici  cambia- 
menti deir  organismo  stesso.  Se  un  cannone  viene 
sparato  improvvisamente  in  vicinanza  di  un  uomo 
sensibile , <[uesli  si  spaventa  ed  è assalito  da  ter- 
rore ; si  jiotrebbc  bensì  comprovare  un  fisico  rap- 
porto tra  r eccitamento  dell’  acustico  nervo  e la 
percezione  del  restante  sistema  nervoso  : ma  se 
una  tenera  sposa , vaga  del  suo  consorte , che  in- 
traprese un  viaggio  per  remote  terre  , riceve  im- 

firovvisamente  una  lettera  che  le  annunzia  la  di 
ui  morte  per  mano  assassina  , e percorrendo  il 
foglio  cade  come  colpita  da  fulmine,  ed  ò spinta 
da  violente  convulsioni  fino  all’  orlo  della  tomba, 
vorrei  vedere  qual  fisiologo  fosse  in  grado  a dimo- 
strare un  meramente  fisico-meccanico  rapporto  tra 
la  debole  impressione , che  i segni  inanimali  ver- 
gali sulla  carta  fanno  sull’  organo  della  vista  di 
questa  infelice , e lo  sconvolgimento  dell’  intero 
sistema  nervoso. Quivi  non  si  palesa  un  mero  rice- 
vimento d’  un’  esterna  impressione  mediante  un 
organo  , o trasporto  consensuale  od  associato  del 
vitaleeccitanienlo da  un  organo  agli  altri:  ma  deve 
cooperare  una  catena  di  morali  attività,  ])rima  che 
accada  quella  impetuosa  rivoluzione,  nelle  vitali 
operazioni  dell’ organismo  ; e deve  aver  luogo  una 
linera  attenzione  sulle  scritte  lettere,  una  libera 
sintesi  di  esse  in  parole  una  spontanea  relazione 
di  queste  parole,  agli  oggetti  da  esse  indicati,  una 
valutazione  in  concorso  col  giudizio  della  sventura 
da  esse  indicata,  pria  die  possa  nascere  (juel  sen- 
timento che  1’  opprime,  e la  reazione  dislruggitrico 
del  sistema  nervoso  da  parte  del  soggetto  senziente. 
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RIFLESSIONI  SUGLI  ORGANI  DELLE  FACOLTA’  INTELLET- 
TUALI, dell’ ATTITUDINI  PER  l’ ARTI  , DELL*  INCLIHA- 
ZlOHl  ED  ISTINTI  Ne’  SINGOLI  UOMINI  . 

§.  3G.  Nel  corso  di  quest’  opera  abliianio  in  varj 
luoghi  diretta  1’  attenzione  dei  lettori  al  particolar 
carattere  die  assume  il  pensare  nei  singoli  uomi- 
ni, ed  ai  varj  gradi  di  perfezione  con  i quali  si  ma- 
nifesta, od  in  altro  termine  alle  disposizioni  della 
mente  e dell’  animo  f per  le  quali  si  distinguono 
gli  uomini  individuali.  Le  proprie  disposizioni  della 
mente  o si  manifestano  con  una  più  o meno  esal- 
tata facoltà  d’  intuizione  e cognizione,  e sono  di- 
sposizioni d’ intelligenza,  o si  palesano  con  mag- 
gior o minor  facoltà  di  rajipresentare  esternamente 
colla  voce , coll’  immagine  od  in  altro  modo  il  re- 
sultamenlod’  intuizione  o cognizione,  e allora  sono 
\e  attitudini  per  le  arti.  — Una  simile  duplicità 
ha  luogo  in  quelle  disposizioni  dell’  animo  , nelle 
quali  ora  predomina  la  sensazione  e 1’  inclinazio- 
ne , ora  /'  impulso  alle  azioni . 

Noi  abbiamo  anche  cercalo  di  sviluppare  in 
generale  non  solo  il  mutuo  rapporto  di  queste  varie 
disposizioni  tra  loro  , e tra  le  primarie  facoltà  mo- 
rali , ma  anche  le  loro  relazioni  colla  vita  fisica 
deir  organismo  , ed  i singoli  organi  del  cerebral 
sistema  ; ma  i resultamenli  di  questa  indagine  stan- 
no cosi  poco  in  consonanza  con  quello  che  emerge 
dalle  ricerche  de’  fisiologi  moderni  ed  antichi  su 
questo  oggetto  , che  noi  ci  troviamo  costretti  ad 
emettere  alcune  riflessioni  critiche  sulle  dottrine 
fiiKjiii  avute  dei  rapporti  delle  disposizioni  menta- 
li cogli  organi  «lei  sistema  cerebrale , per  giustifi- 
care le  nostre  proprie  idee  e contestare  contempo- 
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rancamente  la  necessità  d’  ulteriori  indagini  su  que> 
sio  importante  capo  delle  umane  cognizioni. 

Fra  tutti  i tisiologi  antichi  e moderni  ninno 
ardi  decretare  cosi  positivamente  sulle  relazioni 
di  singole  mentali  disposizioni , inclinazioni  ed 
istinti  , con  organi  parziali  del  cervello  più  'del 
D.  Gali  e del  di  lui  collaboratore  D.  Spurzheim , 
che  si  trovarono  in  grado  d’  assegnare  per  ogni 
mentale  disposizione  , inclinazione  ed  istinto  pro- 
prj  organi , e di  mostrarli  e descriverli  colle  dila 
sull’  esterna  superficie  del  cranio.  Un  simile  tenta- 
tivo, che  niente  meno  promette  di  squarciare  inle- 
ramenie  il  velo  che  sino  ad  ora  ha  coperto  i mi- 
steri dello  sjiirito,  non  può  essere  non  consideralo 
in  una  fisiologia  del  pensare , e sebbene  dai  dotti 
della  (ìermania  e da  altri  ancora  sia  stalo  mollo 
esaminalo  e dilucidalo  , pure  noi  reputiamo  neces- 
sario di  sottoporlo  ancora  al  nostro  modo  di  vedere, 
lusingandoci  d’  aver  condotto  la  maggior  parte  dei 
nostri  lettori  mediatile  il  nostro  presente  lavoro  a 
quella  elevatezza,  da  cui  possono  più  facilmente 
scendere  a valutare  il  peso  di  questa  dottrina;  c 
questa  disamina  ci  darà  pur  anche  occasione  di 
mostrale  iin  dove  le  disposizioni  della  conoscenza 
e dell’animo  possono  essere  legate  a dati  organi,  ed 
a quali  organi . 

Quello  che  maggiormente  ci  ha  sorpreso  nella 
fisiologia  dell’  inlelleltuali  funzioni  di  Gali , dal 
moinento  della  sua  origine  fino  al  presente  suo  svi- 
luppo , in  cui  è comparsa  nell’  opera  più  recente 
di  Spurzheim  The  phjsiognoinical  sjslcm  of  D.tT 
Gali  and  Spurzheim  ec.  London  Itilo,  e che  ci 
ha  eziandio  maggiormente  dispiaciuto,  si  è una  qua- 
si totale  mancanza  di  pi  eliminar  studio  psicologico, 
senza  cura  del  quale  1'  autore  vedesi  passare  alla 
ricerca  de’  singoli  organi  per  date  funzioni  d’ ani- 
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ino  e il’  inlclli’llo.  Come  era  mai  possibile  di  pen- 
sare atl  organi  per  intellellnali  funzioni,  senza  acqui- 
starsi prima  i più  accurati  concetti  della  fonilamen- 
tale  natura  della  psìchica  attività , della  sua  siste- 
matica diramazione  in  date  intellettuali  facoltà  , e 
della  varia  manifestazione  di  esse  sotto  forma  di 
parziali  funzioni  come  anche  della  mutua  connes- 
sione di  queste  fra  loro,  e senza  conoscere  quali 
debbano  esclusivamente  dirsi  fra  le  manifestazioni 
delle  mentali  attività  vere  e proprie  funzioni?  sen- 
za avere  stabilito  se  una  e medesima  intellettuale 
facoltà,  a seconda  ch’ella  agisce  sotto  varj  rap- 
porti e condizioni , possa  essere  la  base  di  mentali 
operazioni  in  apparenza  dillerenti  tra  loro?  e senza 
dire  fino  a qual  grado  1’  attività  morale  sia  legata 
all’  organizzazione  e qual  parte  di  essa  debba  ascri- 
versi a conto  d’  organica  coopcrazione?  — 

Ma  che  dobbiamo  pensare  della  psicologia  con- 
tenuta nel  fisiologico  sistema  di  Gali , quando  tro- 
viamo in  essa;  che  la  facoltà  percettiva,  intelletto, 
memoria,  giudizio  , ragione  e fantasia  non  sono  da 
considerarsi  quali  forze  fondamentali  c distinte , 
ma  bensì  quali  proprietà  comuni  delle  varie  Jor^ 
ze  dell"  anima! — quando  udiamo  asserire,  che 
ad  ogni  singolo  organo  compete  facoltà  percet“ 
tira  memoria,  ^indizio  e fantasia! -r die  l'acu- 
me dell’  intelletto  è la  facoltà  di  rinvenire  le  simi- 
litudini delle  cose!  — clic  questo  medesimo  acume 
nella  sua  unione  colla  meditazione  profonda  , me- 
tafisica ed  ingegno  forma  la  facoltà  induttiva  ! — 
che  soltanto  nel  mutuo  operare  tra  esse  e per  esse 
di  tutte  le  facoltà  e loro  organi  ne  risulta  la  ra- 
gione!— 

La  sorgente  di  queste  asserzioni  ed  idee  delle 
fondamentali  morali  facoltà  , c delle  funzioni  per 
le  quali  si  manifestano,  la  dì  cui  assurdità  compa- 
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risce  al  primo  aspetto  , non  può  rimaner  lunga* 
mente  nascosta  per  chi  si  rammenta  1’  avversione 
spesso  e chiaramente  espressa  dall’  autore  per  la 
filosofìa,  e vede  essa  assurdità  aumentarsi  toslochè 
viene  alla  ragione  assegnato,  sotto  forma  di  profon- 
da e metafisica  meditazione  , uno  de’  più  nobili  or- 
gani che  sia  stato  posseduto  persino  dagli  Dei 
stessi!  — 

Ma  Gnll  pretende  aver  acquistato  le  sue  idee 
della  fisiologia  del  cervello  e delle  di  lui  operazio- 
ni per  via  d’  osservazione  ed  esperienza  ; noi  vo- 
gliamo dunque  astenerci  da  un  precipitato  giudizio 
sul  loro  contenuto , e piuttosto  seguire  gradata- 
mente  lo  svihqipo  di  questo  fisiologico  sistema  in- 
dagando con  tutta  r imparzialità  fin  dove  esso 
corrisponda  alle  leggi  della  ragione , ai  decreti 
dell’  esperienza,  e fin  dove  sia  coerente  ai  suoi  prin- 

La  parte  fisiologica  del  sistema  di  Gali,  la  sola 
che  appartenga  alla  nostra  sfera  , egli  la  incomin- 
cia'con  l’importante  prelimli'iare  questione;  per 
quali  mentali  disposizioni  e facoltà  si  possano  c 
debbano  cercare  proprj  organi , e per  quali  dehbasi 
procedere  altrimenti.  — La  risposta  decisiva  su 
questa  difficile  domanda  è la  seguente: 

* 

DI  ORGANI  PROPRJ  NON  ABBISOGNANO  PER  LA  LORO 
MANIFESTAZIONE  . 

§.  37.  I.°  Quelle  facoltà  e talenti , che  sono  il 
resultamento  di  più  parziali  disposizioni , e proce- 
dono dalla  loro  coesistenza  : per  cs.  il  talento  per 
r arte  poetica  ec.  ec. 

Dobbiamo  riconoscere  la  verità  di  questa  mas- 
sima , ma  nello  stes.so  tempo  dolerci  molto , che 
sia  rimasta  senza  applicazione  nell’  ulteriore  svi- 
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luppo  ili  dello  fisiologico  sistema:  poiché  con  una 
severa  applicazione  di  essa  avrebbe  il  sistema  rice< 
vulo  una  l'orma  e direzione  del  tutto  diversa. 

II. “  Quelle  qualità  e facoltà  che  competono 
a tutte  le  capacità,  quindi  anche  ai  loro  organi , e 
che  figurano  come  gradi  o quasi  potenze  di  essi . 
Qui  si  annovera  « 

(a)  la  facoltà  percettiva,  che  è comune  a tutti 
gli  organi . 

( & ) La  memoria , che  può  acquistarsi  da  tutti 
gli  organi  mediante  1’  esercizio.  • 

(c)  La  facoltà  giudicativa  (judicium)  che  si  può 
sviluppare  in  ogni  organo  mediante  1’  esercizio. 

(d)  La  fantasia  (che  quivi  riceve  significazione 
identica  alla  facoltà  spontaneo-creatrice  ossia  prO' 
dutliva  ) che  è considerata  come  il  resultameiito 
del  sommo  sviluppo  d’  ogni  organo. 

III. “  I varj  graiii  della  facoltà  senziente,  come 
istinto  , desiderio  , passioni . 

IV. °Gli  affetti,  per  es.  il  piacere,  gaudio  ec.  ec. 
che  possono  immaginarsi 
di  varj  organi . 

V. °  La  conoscenza . 

VI. “  La  ragione  che  è definita , come  già  ab- 
biamo osservalo  , quale  resultamento  delle  facoltà 
ed  organi  per  loro  e tra  loro . 

Per  dimostrare  che  queste  sono  asserzioni  an- 
tilogiche, basta  per  brevità  notare  ciò  che  segue  . 

Quanto  a]ìa  facoltà  percettiva  concediamo 
di  huon  grado  che  per  e.ssa  non  esista  organo  pro- 
prio e separato  nel  cervello  , nè  possa  esistere  , ed 
anche  vogliamo  concedere  a tulli  gli  organi  ( sen- 
zienti e volontari)  una  facoltà  percettiva,  in  quan- 
to si  sottintende  la  capacità  di  essi  a ricevere  le 
influenze  ( delle  impressioni  ) di  potenze  fisiche  c 
morali.  Ma  se  si  intende  sotto  il  nome  di  percepi- 
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re  il  ricevimento  oggetto  nella  conoscenza , 
bisogna  negare  assolutamente  per  decreto  della  ti- 
siologia che  ogni  singol’  organo  (del  cervello)  pos- 
segga una  tale  facoltà  percettiva.  Se  ciò  si  ammet- 
tesse, si  attribuirebbe  conoscemea  ad  ogni  organo 
del  cervello;  si  stabilirebbe  quindi  una  pluralità 
di  conoscenze  in  un  uomo, ed  intanto  verrebbean- 
nullata  tino  dal  suo  fondamento  V unità  della  co- 
noscenza in  una  e medesima  persona  e con  essa 
ogni  possibilità  d^  pensare . 

Si  concede  anche  che  la  memoria  si^  comune 
a lutti  gli  organi  del  cervello.  Bene  inteso  però  che 
tulli  gli  organi  del  cervello,  soggetti  alla  sensibi- 
lità ed  alla  spontaneità,  possono  contribuire  colla 
riproduzione  delle  immagini  sensibili  tuttora  in 
essi  presenti  alle  operazioni  della  memoria. 

Ma  se  si  pretende  poi  come  Gali, che  ogni  or- 
gano possegga  una  memoria  sua  propria  e ad  esso 
limitala  , si  cade  nelle  istessc  conlradizioni  come 
se  si  asserisse  , che  ogni  organo  possiede  la  sua  fa- 
coltà percettiva . 

Che  non  v’  abbia  organo  proprio  nel  cervello, 
e non  vi  possa  esistere  per  le  facoltà  giudicative 
noi  r accordiamo  con  Gali  e crediamo  d’  averlo  ad 
evidenza  dimostralo  : ma  all’  incontro  dobbiamo 
dichiarare  come  assurda  1’  asserzione  che  ogni  or- 
gano del  cervello  possa  acquistare  mercè  l’esercizio 
ed  un  perfetto  quindi  ed  esaltato  sviluppo  la  facol- 
tà giudicativa  . Si , è un  assurdo  ; deve  concederlo 
chiunque,  non  dimentico  dei  primi  elementi  della 
logica  , conosca  che  il  giudicare  consiste  in  una  li- 
bera relazione  di  duj  idee  , ed  in  una  libera  deter- 
minazione sulla  loro  convenienza  o disconvenien- 
za ; che  le  due  idee , o piuttosto  loro  sensibili  im- 
magini, possono  richiamarsi  negli  organi  più  diU'e- 
renti  del  cervello;  e che  1’  attenzione  su  due  idee. 
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le  cui  immagini  sono  risvegliate  in  due  organi  tra 
loro  diversi , e la  relazione  di  queste  idee  tra  loro 
come  anche  la  sintesi  e 1’  ana'isi  di  esse  eseguite 
dalla  conoscenza^  non  può  essere  giammai  opera 
degli  organi,  ma  bensì  della  libertà.  Si  tenti  di 
comprovare  la  possibilità  di  un  giudizio  giusta  i 
principi  del  sistema  di  Gali.  Si  ammetta  questo 
giudizio:  il  canto  di  due  persone  è bello. 

In  questo  giudizio  si  riferisce  il  predicato , 
esistente  in  una  idea , ad  un  soggetto  composto  da 
tre  idee;  e finalmente  quattro  idee,  cioè  del  canto, 
bellezza,  persone  e numero  confluiscono  nell’  unità. 
Giusta  r organologia  di  Gali  debbono  concorrere 
almeno  tre  organi  m questo  giudizio,  cioè  1’  organo 
della  musica,  delle  persone , e del  calcolo.  Ma  mi 
sia  permesso  domandare  quale  di  questi  organi 
giudica?  giudica  uno  solo  di  essi , o giudicano  tutti 
tre?  Posto  che  giudichi  uno  solo,  si  deve  anche 
concedere , che  questo  organo  solo  raccolga  in  se 
tutte  le  idee , che  si  riferiscono  al  soggetto  ed  al 
predicato , e le  combini  in  unità;  che  quindi  nel 
caso  da  noi  posto  si  formino  le  idee  del  canto,  della 
bellezza , delle  persone  nonché  del  numero  in  uno 
e medesimo  organo.  Intanto  se  un  organo  , per  es. 
delle  persone , potesse  produrre  anche  le  altre  idee 
del  suono  e dei  numeri,  diverrebbero  affatto  super- 
flui gli  altri  del  suono  e del  calcolo.  Questo  però 
non  si  ammette  dal  sistema  di  Gali  : invece  ci  in- 
segna che  ogni  organo  risveglia  da  por  sb  le  idee 
corrispondenti  e giudica  da  per  se.  Ma  se  un  orga- 
no, per  es.  delle  persone,  non  può  ricever  in  se  con- 
temporaneamente l’ idea  del  numero  due  c quella 
del  canto,  non  può  nemmeno  saperne  nulla,  non 
può  riferire  1’  una  all’  altra  e ncjipure  determinare 
il  loro  mutuo  rapporto  nè  in  modo  ailirmativo , nè 
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negativo  : ne  segue  dunque  1’  impossibilità  del  giu< 
dizìo.  Da  questa  supposizione,  ciie  ogni  singolo  or- 
gano possegga  facoltà  giudicativa , rivolgiamoci 
pure  ovunque  c troveremo  sempre  gl’  istessi  assur- 
di. Se  l’autore  di  questo  sistema  avesse  riconosciu- 
ta la  natura  del  giudizio , e questo  non  consistere 
nel  risvegliarsi  di  due  o più  immagini  le  une  presso 
le  altre  o le  une  dopo  le  altre , ma  bensì  nella  li- 
bera attività  per  cui  sono  tra  loro  soggetto  e pre- 
dicato riferiti , e la  loro  unione  o separazione  pro- 
nunziata nella  conoscenza , non  sarebbe  fino  dal 
principio  dell’  introduzione  del  suo  sistema  incor- 
so in  tali  contradizioni  con  i primi  princìpj  di  lo- 
gica e psicologia . 

Che  \sl  fantasia  o facoltà  inventiva ^ che  suona 
lo  stesso  per  Gali , non  possegga  nessun  proprio 
ed  isolato  organo , non  vogliamo  contradirlo.  La 
idea  , die  noi  abbiamo  della  fantasia  e dei  di  lei 
rapporti  coll’  organizzazione  del  cerebral  sistema^ 
r abbiamo  talmente  sviluppata  in  quest’  opera,  die 
potremmo,  rammentandola,  essere  incolpati  d’ inu- 
tili ripetizioni  ; più  tosto  preghiamo  i nostri  letto- 
ri a sovvenirsi  di  ciò  che  abbiamo  esposto  altrove. 

La  facoltà  inventiva  può  essere  d’  altronde 
così  poco  attribuita  agli  organi  del  cervello , come 
la  facoltà  giudicativa  ; poiché  ogni  invenzione  , 
ogni  nuova  creazione  dello  spirito  sta  giusta  la  sua 
natura  in  primario  rapporto  colla  facoltà  giudi- 
cativa . 

In  quanto  che  si  ritrovano  in  rapporto  colla 
vita  fisica  del  cerebral  sistema  affetti  e passioni , 
deve  esser  presente  ai  nostri  lettori  1’  argomento 
assai  sviluppato  nella  nostra  fisiologia  del  pensare 
e sufficiente  a stabilire:  che  la  ragione  non  può 
esser  limitata  a nessun  organo.  Ma  cosa  diranno 
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essi  della  deCnizione  òlio  Gali  da  della  ragione  , 
mentre  ci  la  appella  I’  operare  di  tutte  le  facoltà 
ed  organi  per  loro  o tra  loro? 

Crederanno  forse  che  là  sorga  ragione,  ove 
operano  per  essi  e tra  essi  gli  organi  della  propaga- 
zione e della  progenitura  , dell’  orgoglio  e dell’  at- 
taccamento, desiderio  di  rissa  e di  sangue,  di  furto, 
vanità  od  amor  di  gloria,  della  circospezione  e bon- 
tà, <lella  teosofia  dell’  ingegno  e spirito  d’ indu- 
zione, dell’ acume  di  mente  o sagacità  comparativa, 
nonché  della  meditazione  profonda  o spirito  meta- 
fìsico? Ma  se  questo  è razionalità  , in  che  consiste 
r irrazionalità  ? — 

A queste  osservazioni  sulle  massime  prelimi- 
nari del  sistema  di  Gali  dobbiamo  aggiungere  an- 
cora le  seguenti:  se  ogni  organo  possiede  la  facoltà 
di  percezione,  memoria  e giudizio  , possiede  anche 
conoscenza  — quindi  se  ogni  organo  possiede  la 
facoltà  di  creare  spontaneamente  e d’  inventare, 
egli  possiede  anche  la  volontà.  Ma  se  all’organo, 
come  tale,  competono  conoscenza  e volontà,  se 
queste  sorgono,  come  si  asserisce  nel  suddetto  si- 
stema , direttamente  dalla  viepiù  esaltata  attività 
di  esso,  perché  adottare  ancora  uno  spirito , un^  a- 
nima  indipendente  dall’organismo?— Questa  divie- 
ne superflua.  L’organo  — la  materia — pensa  ed 
opera.  Ecco  dunque  che  questo  sistema  conduce  al 
più  rozzo  materialismo  , che  si  possa  immaginare. 
Èì  vero  che  Gali  si  difende  espressamente  contro 
tale  imputazione  coll’  asserire  eh'  egli  considera  gli 
organi  quali  condizioni  materiali  dell'  intellettual 
attività  e non  come  di  lei  principio.  Ma  allora  pare 
eh’  ei  si  prenda  giuoco  dei  suoi  seguaci.  Quando 
esterna  questa  opinione  si  contradicc  tantosto  che 
lascia  eseguire  medianti  gli  organi  le  attività  me- 
ramente psichiche,  come  il  percepire,  giudicare 
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ed  inventare.  Se  si  rivolge  l' occhio  da  questa  con* 
tradizione  si  imbatte  in  un’  altra  massima  anclie 
più  assurda:  se  il  principio  della  percezione  , del 
giudizio , della  spontanea  produzione  è riposto  in 
un  spiritual  essere  diverso  dall’  organo , ogni  orga- 
no che  dovesse  aver  la  sua  propria  facoltà  percetti- 
va j giudicativa,  dovrebbe  posseder  anche  una  sua 
propria  anima:  debbono  dunque  esistere  in  una 
persona  tante  anime , quanti  organi  intellettuali 
esistono  nel  di  lui  cervello?  Se  questo  è irraziona- 
lità , quale  ne  è la  sorgente? 

La  seconda  principal  questione  , che  si  do- 
vrebbe introdurre  nella  special  Bsiologia  delle  in- 
tellettuali funzioni , è la  seguente: 

Per  quali  mentali  disposizioni  e forze  si  pos- 
sono e debbono  cercare  organi  proprj  ? 

Questa  ricerca  quantunque  importante  pure  è 
stala  trattata  superlicialmente  ed  esaurita  nel  modo 
seguente . 

( 

DOBBIAMO  ASSEGNARE  NEGLI  UOMINI  S NEGLI  ANIMALI 
PER  LE  SINGOLE  MANIFESTAZIONI  DELLA  FORZA,  CHE  È 
IL  PRINCIPIO  d’  ogni  INTELLETTUAL  ATTIVITA’  , ANCHE 
PARZIALI  ORGANI  . ALTRIMENTI  DONDE  NEGLI  ANIMALI 

gl’  istinti  e desideri,  donde  nell’  DOMO  l’  emi- 
nenti facolta’  ed  inclinazioni  , che  appellarsi 

INNATE  ? 

§.  38.  Se  si  aggiunge  a questa  risposta  la  preci- 
sione che  manca , ella  sarà  presso  a poco  la  se- 
guente: ogni  mentale  facoltà,  esistente  per  se  indi- 
pendente  e diversa  da  ogni  altra , abbisogna  per  la 
sua  manifestazione  di  un  organo  proprio.  Ma  — do- 
mandiamo in  opposizione  — esistono  realmente  va- 
rie primarie  facoltà  dello  spirilo?  Questa  domanda 
non  può  esser  decisa  dal  sistema  di  Gali , poiché 
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non  è entrato  nella  natura  del  pensare.  Noi  sappia- 
mo però , che  quelle  che  comunemente  si  credono 
esser  varie  intellettuali  facoltà  , non  sono  real- 
mente diverse  , ma  sono  soltanto  modiiicate  mani- 
festazioni o gradazioni  d’  una  e medesima  fonda- 
mentale facoltà.  Ognuna  di  queste  manifestazioni 
ha  secondo  Gali  un  suo  proprio  organo. — 

Egli  crede  esaurito  1’ argomento,  con  lo  sta- 
bilire la  massima:  non  potersi  spiegare  senza  la  sup- 
posizione di  questi  organi  le  varie  innate  disposi- 
zioni ed  inclinazioni  degli  uomini  e degli  animali. 
Ma  le  diflìcoltà  sono  molle  volte  più  soggettive 
che  obbiettive,  c sono  le  più  volte  riposte  nella 
mancanza  d’  una  fondamentale  ed  universale  ricer- 
ca di  una  cosa,  piuttosto  che  nella  natura  di  e.ssa; 
quindi  avviene  che  taluno  spiega  facilmente  ciò, 
che  ad  altri  nella  sua  sfera  diviene  impossibile. 
Noi  almeno  opiniamo,  per  le  nostre  ii.siologiclie  e 
psicologiche  ptemesse,  di  spiegare  colla  medesima 
facilità  e maggiore  conseguenza,  senza  adottare  un 
proprio  organo  ad  ogni  uisposizùpne  ed  inclinazio- 
ne , le  connate  particolarità  per  le  quali  si  distin- 
guono uomini  ed  animali  sotto  questo  rapporto , 
sempre  però  con  proprie  modificazioni  dell’orga- 
nizzazione dtil  sistema  nervoso  e cerebrale , come 
ne  abbiamo  dato  saggio  in  varj  luoghi  della  pre- 
sente opera . 

Quali  sono  le  disposizioni  individuali,  che 
abbisognano  di  particolari  organi? 

Nella  considerazione  ed  illustrazione  di  singo- 
li organi,  delle  disposizioni  d’  animo,  nonché  delle 
inclinazioni  assegnate  da  Gali , ci  servirà  di  guida 
la  più  recente  produzione  del  sistema , data  alla 
luce  dal  D.  Spurzheim  nell’  edizione  surriferita. 

Giusta  Spurzheim  i singoli  organi,  per  i qua- 
li si  elfeltuano  le  intellettuali  funzioni,  sono  divisi 
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in  due  classi.  I."  In  organi  del  sentimento  (più 
propriamente  disposizioni  d’  animo)  e II.°  in  orga- 
ni dell" intellettiva  facoltà. 

Noi  principieremo  la  nostra  indagine  dall’  ul- 
tima classe,  poiché  è più  importante,  e ci  spetta 

fiù  direttamente.  Appliclieremo  ad  ogni  organo 
idea  di  Gali  e poi  cercheremo  di  sottoporre  ad 
lina  più  accurata  disamina  quelle  funzioni  alle  qua- 
li si  attribuisce  1’  organo  per  giungere  alla  cognizio- 
ne , fin  dove  quella  è espressa  dalla  vitale  attività 
degli  organi  cerebrali , e se  si  effettua  in  realtà  per 
r operare  d’  un  organo.  — 

Gli  organi  intellettuali  sono  distinti  d.al  Spur- 
zfieirn  I.”  in  organi  della  facoltà  distintiva  II.“  in 
organi  della  ragione  . 

Tra  i primi  si  ascrivono  i seguenti . 
a L’  organo  della  percezione.  Quest'  organo 
giace  nel  mezzo  dell’  inferiore  porzione  della  fronte, 
sopra  la  radice  del  naso,  tra  le  sopracciglia,  eri  è an- 
tecedentemente appellalo  da  Gali  1’  organo  delle 
cose  ed  anche  dell’educahilità;  e dovrebbe  giusta 
r autore  rappresentare  il  sensorio  per  relazioni  di 
fatto.  Giusta  Spiirzheim , le  persone  nelle  quali 
quest’organo  è eminentemente  sviluppato  hanno 
una  grande  capacità  di  percepire , o acquistano  fa- 
cilmente idea  di  tutte  le  scienze  e nozioni.  Le  loro 
cognizioni  delle  cose  non  sono  meramente  super- 
ficiali , poiché  indagano  le  proprietà  degli  oggetti 
giusta  la  connessione  dei  fatti . 

Se  si  dà  a questi  vaghi  concetti  un  definito 
significato  la  facoltà  detta  percettiva  o 1’  organo 
per  relazioni  dei  fatti  altro  non  denota  che  la  facol- 
tà di  facilmente  conoscere  1’  esterne  proprietà  delle 
cose  — e loro  intimi  rapporti.  Ma  questo  come  si 
conosce  da  tutti  é cosa  appartenente  al  giudizio. 
Gali  che  non  assegna  alcun  proprio  organo  per  la 


Digilized  by  Goc^le 


79 

facoltà  giudicativa,  intanto  s’ inviluppa  subito  con 
questo  primo  organo  delle  intellettuali  facoltà  in 
una  contradizione  con  se  stesso  , attribuendogli  la 
più  importante  funzione  del  giudizio.  Per  conosce- 
re la  relazione  dei  fatti  (cioè  il  loro  primario  nes-^ 
so)  si  richiede  , che  le  idee  di  quelle  cose  sieno  ri- 
svegliale mediante  la  fantasia,  che  secondariamen- 
te l’attenzione  sudi  esse, libera  scomposizione, con- 
fronto tra  loro  , e linalmenle  la  libera  cognizione 
dei  loro  mutui  rapporti  abbia  luogo  mediante  il 
giudizio.  Il  primo  , cioè  la  presentazione  degli  og- 
getti , delle  idee , è opera  della  fantasia  e degli  or- 
gani a lei  soggetti  ; tutte  le  altre  antecedenti  azioni 
sono  palesemente  opera  d’  una  libera  attività,  ed  è 
impossibile  che  siano  1’  effetto  di  un  dato  organo 
della  vitale  tensione  eccitata  dalle  cause  esterne. 
Quindi  ne  emerge  il  Anale  resullamento  , che  non 
può  darsi  proprio  organo  per  «piello  che  (ìall  e 
Spurzheim  chiamano  facoltà  percettiva,  od  organo 
per  relazioni  dei  fatti.  — Che  d’  altronde  Gali  trova 
sviluppalo  quest'  organo  non  solo  presso  tutti  gli 
uomini  dotti  e pieni  di  cognizioni,  ma  anche  pres- 
so tutti  gli  animali  facili  a dimesticarsi  e di  prefe- 
renza nel  porco!  nell’  oca!  e scimmia!  deve  essere 
a tutto  il  mondo  di  grande  meraviglia! 

L’  organo  delle  forme  si  ritrova  nel  cervello 

Eresso  l’osso  cribroso  e si  mostra  nel  cranio  nell  or- 
ita,  quindi  caccia  il  bulbo  dell’occhio  verso  1 ester- 
no angolo  un  poco  all’  infuori  ed  al  di  sotto.  E de- 
stinato a riconoscere  la  forma  dell’  esterne  cose , 
e fu  chiamalo  antecedentemente  da  Gali  1’  organo 
delle  persone , poiché  per  questo  si  riconoscono 
di  nuovo  con  facilità  uomini  ed  animali. 

Gli  uomini  ed  i bruti  riconoscono  la  forma 
delle  cose  animate  ed  inanimale  per  mezzo  dell  or- 
gano delia  visione  e del  tallo.  Il  richiamare  forme 
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anteriormente  percepite  col  soccorso  della  memo- 
ria è , giusta  la  nostra  intima  esperiensa  , opera  di 
quelli  organi  della  fantasia  che  corrispondono  alla 
visione  e talvolta  anche  al  tatto,  e fino  a questo 
punto  dobbiamo  riconoscere  1’  esistenza  di  pro- 
prj  organi  per  la  rappresentazione  delle  forme  nella 
fantasia.  Se  d’  altronde  la  formazione  dell’  occhio 
descritto  da  Spurzheim  sia  annunziata  dai  maggior 
sviluppo  di  questo  organo  principale  , cioè  dall’  in- 
terno sensorio  della  visione , lo  potremo  stabilire 
dopo  molle  continuate  osservazioni . -,  > 

c L*  organo  della  grandezza.  Questo  giace 
presso  r antecedente,  e forma  la  facoltà  di  ricono- 
scere la  grandezza  di  una  cosa  . 

L’ idea  della  grandezza  delle  cose  non  è per 
certo  il  prodotto  de'la  sensazione , ma  del  giudi- 
zio , ed  è conseguenza  della  comparazione  di  varie 
oose  tra  loro , T una  delle  quali  serve  di  misura 
all’  altra.  La  grandezza  è un  generale  intellettuale 
concetto , e quindi  opera  del  giudizio  , dunque  non 
può  in  nessun  modo  esser  considerato  quale  pro- 
dotto d’  un  determinato  organo 

Ciò  è inconcusso  , e non  può  dubitarne  altro 
che  quegli  che  ign  <ra  avere  gli  oggetti  conosciuti 
dalla  sensibilità  non  solo , ma  anche  quelli  scono- 
sciuti dall’  intelletto,  grandezza  e misura  . 

L’  organo  del  peso  giace  in  vicinanza  degli  al- 
tri due  anteriori . 

Il  peso  dei  corpi  lo  conosciamo  0 col  con5e/iso 
muscolare,  o coll’  estimazione  del  grado  dell’  inten- 
sità muscolare,  che  dobbiamo  usare  per  alzare  un 
corpo  da  terra  ; o noi  lo  giudichiamo  mediante  la 
comparazione  di  esso  col  peso  conosciuto  d’  altri 
corpi , al  qual  mezzo  ci  serviamo  delle  bilance  . 

Quindi  oltre  la  sensazione , la  visione  , e la 
facoltà  giudicativa  non  abbisogniamo  di  nessun  al- 
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tro  soggettivo  mezzo  c molto  meno  d’  un  proprio 
Oliano . 

c V organo  de^ colori.  Taluni  uomini,  dice 
Spurzhcim,  non  hanno  ad  onta  d’  una  molto  acuta 
vista  attitudine  alcuna  per  la  pittura.  ISon  essendo 
quindi  quest’  attitudine  nell’  uomo  in  rapporto  nè 
colla  visione  , nè  coll’  intelletto  in  generale  , deve 
supporsi  una  propria  facoltà,  che  concorra  al  giu- 
dizio dei  colori  e delle  loro  proporzioni.  Quest’  or- 
gano deve  giacer  nel  mezzo  degli  archi  ciliari  (delle 
sopracciglia)  e da  a questi,  quando  è molto  svi- 
luppato , una  volta  rotonda  . 

Gali  asserisce  d’  aver  riscontrato  quest’  orga- 
no in  tutti  gli  uomini, che  si  distinsero  per  un’emi- 
nente altitudine  pel  colorito  e distribuzione  dei  co- 
lori. 

Nessuno  può  negare  , che  la  primaria  idea  dei 
colori  non  giunga  per  opera  dell’  occhio , che  noi 
richiamiamo  per  mezzo  dell’  interno  senso  della  vi- 
sione le  immagini  colorite  nella  fantasia , e che  il 
cieco  nato  non  abbia  cognizione  di  colori.  Sia  pure 
che  esistano  uomini  dotati  d’  acuta  vista  e pure  in- 
capaci per  la  pittura,  ina  non  sappiamo  come  dovere 
conseguentemente  ammettere  un  organo  di  colori 
diverso  da  quello  della  visione.  Sulla  retina  si  for- 
mano i contorni  dei  visibili  oggetti  (le  forme)  ed 
i colori.  I contorni  eccitano  la  vitale  attività  del 
nervo  ottico  e dell'’  interno  organo  della  visione 
più  quantitativamente , ed  i colori  provocano  più 
qualitative  modificazioni  nelle  vitali  tensioni  di  que- 
sti organi.  Sappiamo  anche  che  un  organo  in  virtù 
della  modificata  sua  propria  organizzazione  c dei 
suo  vitale  processo  ha  in  taluno  più  susccttibilitA 
j*cr  quantitative  impressioni , e in  altro  per  quali- 
tative; deve  quindi  anche  apparire  chiaramente 
come  uno  e medesimo  organo  dell’  interno  od  estcr- 

T.  li.  G 
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no  senso  mediante  il  suo  proprio  sviluppo  e vitale 
alti  vita  abbia  in  un  uomo  più  altitudine  per  i con- 
torni , e nell’  altro  per  il  colorito  , e come  sia  per 
quest’  ultimo  fuor  di  proposito  l’assegnare  un  prò- 

Iirio  organo  diverso  da  quello  della  visione.  Perchè 
jnalmcnto  un  tale  organo?  forse  per  risvegliare  le 
immagini  dei  colori?  questo  accade  coll’  organo 
della  visione.  Per  giudicare  dei  loro  rapporti?  A 
questo  non  basta  nessun  organo , come  abbiamo 
dimostralo  ad  evidenza.  Ma  si  osserva  pertanto  in 
uomini,  che  hanno  un  eminente  senso  per  i colori, 
quella  prominenza  nel  mezzo  degli  archi  sopracci- 
liari. Lo  concediamo;  ma,  domandiamo  — non 
può  essere  questa  una  conseguenza  d’  un  particolar 
sviluppo  dell’  organo  dell’  esterna  ed  interna  vi- 
sione? 

L’  organo  dei  luoghi  : una  protuberanza  al 
di  sopra  degli  archi  sopracciliari , presso  1’  antece- 
dente, verso  la  metà  della  fronte,  denota  quest’  or- 
gano, in  cui  è fondata  la  capacità  di  raccogliere  le 
relazioni  locali , e di  ritrovare  un  dato  luogo  con 
facilità , 

Quest’  organo  è comune  agli  uomini  ed  agli 
animali  e di  preferenza  necessario  a taluni  fra  que- 
sti ultimi , che  fanno  grandi  viaggi  e conservano 
hsse  abitazioni , 

Luoghi  presi  in  questo  senso , cioè  terra  e 
mare,  monte  e valle  , selva  e campo  , città  e vil- 
laggj , sono  per  gli  uomini  e per  gli  animali  ogget- 
ti dell’  organo  della  visione  ; il  risvegliare  nella  fan- 
tasia e nella  memoria  luoghi  veduti  è , conforme 
la  nostra  intima  esperienza,  opera  dell’  interno  sen- 
so della  visione.  Il  cieco  d’  altronde  trova  i posti , 
e li  riconosce  mediante  il  tallo,  lii  che  modo  dun- 
que un  proprio  organo  diverso  da  (juesli  sensi  per 
il  concepimento  e la  ricognizione  d oggetti  visibili 
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e palpabili  ‘‘Ovvero  si  vuole  forse  confermare  con 
quest’  organo  il  generai  concetto  meramente  forma- 
le dello  spazio?  Bisognerebbe  allora  avere  obliato 
che  questo  appartiene  alla  sfera  dell’  intelletto , e 
che  questo  come  tale  non  è legato  a nessun  proprio 
organo . 

g L' organo  dell"  ordine  . Spurzheirn  riti  ene 
probabile  che  anche  per  questo  senso  sia  assegnato 
un  proprio  organo,  la  di  cui  posizione  peraltro  non 
osa  assolutamente  determinare . 

Se  Spurzheirn  possiede  un  buon  organo  loca  - 
le,  potrà  fare  la  scoperta  di  quest’organo  con  un 
miglior  e più  sicuro  evento  che  non  ebbe  Colombo 
nella  scoperta  dell’  America.  Ma  se  egli  vuole  ram- 
mentarsi, cbe  r idea  dell’  ordine  altro  non  esprime 
che  una  data  regola  giusta  la  quale  esistono  le  cose 
e loro  cambiamenti  nello  spazio  e nel  tempo  le  une 
vicino  le  altre,  si  succendono,  e quindi  sono  desse 
opera  della  ragione , egli  non  starà  a confondersi 
per  rintracciare  quest’  organo . 

h L’  organo  del  tempo.  Questo  è destinato 
alla  reminiscenza  del  passato.  Che  cosa  è il  tempo  ? 
L’ idea  del  tempo  è ella  un’  idea  sensibile?  ò con- 
cesso di  presentarla  mediante  una  immagine  sensi- 
bile, che  sia  il  prodotto  dell’  attività  d’  un  ([iialsiasi 
organo?  od  è piuttosto  un  concetto  formale,  che 
non  denota  altro  che  la  proporzione  delle  cose  tra 
loro  riguardo  la  loro  natura?  Non  esistono  tutte  le 
idee  dell’  uomo  nel  tempo?  Non  dovrebbero  qtiin- 
di  giusta  le  premesse  di  Gali  essere  riconosciute 
proporzioni  di  tempo  in  ogni  organo?  — Quali  con- 
traJizioni  ! 

i L’  organo  numerico.  Questo  si  ritrova  nel 
cranio , nel  più  basso  angolo  dell’  orbita  , e 1’  oc- 
chio è spostato  all’  infuori  quando  si  pensa  ai  nu- 
meri . — 
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l L’  orfrano  della  musica.  Occupa  le  faccio 
laterali  della  fronte,  c si  ritrova  tanto  negli  animali, 
specialmente  negli  uccelli  capaci  di  canto,  quanto 
negli  uomini  clic  hanno  un  senso  eminente  per  la 
musica;  in  alcuni  a guisa  di  piramide;  peres  G/ucA', 
Hnydn  etc. , in  altri  all’ opposto  per  es.  Mozart  ^ 
f lotti  ,7Jiniste^  cic.iormAio  in  guisa  che  gli  ester- 
ni angoli  <lella  fronte  sono  grandi  e rotondi, — 

m L’ organo  della  favella.  Quest’organo  giace 
nel  cervello  , nella  porzione  inferiore  ed  anteriore 
del  lobo  cerebrale,  e si  manifesta  mediante  un 
occhio  |)rominente  c spinto  verso  il  basso,  di  modo 
tale  chela  palpebra  inferiore  pare  entiata.  Quest’  or- 
gano comprende  ancor  quello  dei  nomi  di  Gali , 
sotto  il  quale  egli  intende  la  facoltà  di  raccogliere 
parole  c di  ritenerle,  senza  aggiungervi  altri  riilcssi, 
come  anche  1’  organo  proprio  delle  lingue  , che 
esprime  la  facilità  d’ imparare  gl’  idiomi  stranieri 
e di  indagar  il  loro  spirito  e particolarità. 

In  grazia  dell’  airuiilà , in  cui  stanno  questi 
organi  fra  loro  gli  olTriamo  insieme  . 

lielalivamonto  all"  organo  della  musica  ci  si 
presentano  lo  .seguenti  osservazioni.  I Suoni  sono 
percepiti  da  uomini  ed  animali  per  1’  esterno  orga- 
no dell’  udito  c riprodotti  nella  fantasia  c nella  me- 
moria per  r attività  dell’  istesso  organo  interno  ; 
per  essi  (lun([uc  non  vi  ha  bisogno  che  di  questi  or- 
gani esterni  ed  interni,  i quali  debbono  considerarsi 
come  quelli  della  musica.  Qual  bisogno  quindi  d’un 
organo  distinto  da  quello  dell’  udito  come  Gali 
espressamente  stabilisce?  Ovunque  , egli  dice  , esi- 
ste un  acuto  udito  non  esiste  sempre  1’  organo  per 
la  musica  : i cani , a cagion  d’  esempio  , hanno  un 
orecchio  acuto , c son  contrarissimi  ai  suoni  mu- 
sicali . 

Noi  però  siamo  d’  opinione , ed  è la  convin- 
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«ione  che  in  noi  parli»,  die  ad  un  delicato  orecchio 
si  unisca  ancora  1’  organo  per  la  musica , poiché 
r udito  non  ha  altra  destiua/.ioiie  che  di  raccogliere 
i suoni,  c quella  avversione,  che  mostrano  alla  mu- 
sica i cani  ed  i loro  gridi  di  lamento,  denota  con- 
tro Gali  un’ crcejj/tYi  sensibilità  loro  per  i forti 
suoni  di  strumenti  musicali , per  i quali  avviene, 
che  ciò  che  produce  negli  organi  meno  cccitahili 
dell’  uomo  temperale  e piacevoli  oscillazioni , ca- 
giona in  essi  dolorose  imjiressioni . Quando  anche 
si  possa  del  tulio  concedere  a Gali,  che  1’  organo 
per  il  suono  non  sia  anche  quello  per  la  musica 
ed  armonia  , non  però  in  tal  supposizione  siamo 
autorizzati  ad  adottare  uu  proprio  organo  per  la 
musica  Se  si  esamina  accuratamente,  si  viene  a co- 
noscere essere  l’organo  per  la  musica  snsceltihile 
did  iic  gradi  diversi.  Nel  primo  ed  inferiore  compa- 
risce come  fausto  d’ armonia , come  capacità  di 
sentirne  il  bello.  Per  1’  altro  non  si  richiede  ehi? 
un  dato  grado  di  sviluppo  d’  organi  dell’  udito , ed 
una  data  tempra  d’ eccitabilità.  Nel  sctmnilo  e più 
elevato  grado  si  palesa  1’  organo  per  la  musica  «[naie 
creatrice  facoltà  d’  armonie.  M;i  per  ci«\  import.» 
che  idee  di  suoni  sieno  risvegliate  in  grandi  varie- 
tà mediante  la  fantasia  e connesse  Ira  loro  sotto 
dati  rapporti.  (Questo  .senza  diibhio  avviene  per 
mezzo  di  una  mutua  attività  «legl’  interni  organi 
dell’  udito  e del  canto,  c quanto  più  perfellanieii- 
le  sono  sviluppali  entrambi  gli  organi , (pianto  [liù 
vivo  stretto  e vario  ò il  loro  rapporto,  tanto  più 
facilmente  jiotranno  produrre  varie  conibinazionì 
di  suoni.  Il  talento  ]ier  la  musica  non  ha  «piindi 
altri  organi,  che  ipielli  dell’ udito  c del  canto,  e 
«piesl’  iillimo  è anche  di  jieiiinenza  degli  organi 
della  tavella.  Se  d'  altronde  venga  a palesarsi  colla 
conformazione  del  cranio  riferita  da  Gali  c .S[uirz- 
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Jieiin  il  più  perfello  sviluppo  degli  organi  dell’  in- 
terno udito  nonché  di  cpiclli  della  favella  , stimia- 
mo per  ora  opportuno  il  tacerlo.  Noi  possiamo  con- 
ce<lere,  che  quelle  protuberanze  stiano  in  rapporto 
con  r eminente  disposizione  per  la  musica  , senza 
essere  peraltro  astretti  ad  annuire  alla  conseguenza, 
che  cioè  debbano  esistere  sotto  queste  protuberan- 
ze proprj  organi  per  la  musica  . 

Difl'icoltà  non  minori  incontriamo  nell’  orga- 
no delle  parole  e delle  lingue  , annoverato  sotto 
r organo  l.  Le  parole  nascono  , come  lutti  sanno  , 
dalla  composizione  di  dati  suoni , che  chiamiamo 
lettere , nè  possono  essere  formate  da  altro  organo 
che  da  ({uelli  della  favella,  e da  nessun  altro  raccolte 
che  da  <piello  dei  suoni  cioè  dall’  organo  dell’  udi- 
to. Nell’  interno  senso  si  riproducono  le  parole 
mediante  l’ influenza  d’ interni  organi  della  favella 
sugl’  interni  organi  dell’  udito,  e viceversa.  Quanto 
più  sono  esercitali  e sviluppati  quest’  organi  nel 
mutuo  loro  rapporto  tanto  più  feconda  diviene  la 
memoria , e più  energico  1’  organo  della  parola . 

La  loquela  è il  resuUamenlo  della  connessio- 
ne delle  parole , e finché  è legata  in  generale  alla 
cooperazione  di  organi , non  può  essere  esibita  da 
V altri  organi , che  da  quelli  che  presiedono  alla  pro- 
duzione delle  parole.  Bensì  esistono  uomini  che 
parlano  molto  e pensano  poco , che  recitano  colia 
massima  facilità  un  numero  di  vocaboli  imparati  a 
mente , senza  intendere  ciò  che  esprimono  le  paro- 
le ( memoria  degli  scolastici  ) , ed  altri  vi  sono 
che  si  servono  delle  parole  come  interpreti  della 
loro  ragione  : in  ogni  modo  siamo  ancor  molto  di- 
stanti dal  rinvenire  il  fondamento  di  queste  varie- 
tà in  varj  organi.  Il  minor  o maggior  grado  di  svi- 
luppo e di  vitale  attività  come  pure  gli  organi  più 
semplici  o composti  dell’  udito  e della  favella  ed  i 
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Varj  rapporti  tra  loro  stessi  e tra  altri  della  fari' 
lasia  sono  siiHìcienti  a spiegare  iiilcrailieiite  le  VA' 
rie  disposizioni  sotto  un  tale  riflesso. 

Organi  semplici  dell  udito  coilibinati  con  or-* 
galli  semplici  della  favella  non  possono  fare  altro 
che  ricevere  e restituire  suoni  semplici.  Più  com' 
posti  organi  dell’  udito  combinandosi  con  più 
complicati  organi  della  favella  possono  iHiinire  più 
suoni  e restituirli , ossia  , possono  ricevere  pai'ole 
e riprodurle.  Ma  se  fmalmcnte  organi  dell’  udito  e 
della  favella  sono  all’  esterno  ed  interno  perfetta- 
mente sviluppati,  e non  solo  tra  loro  ma  Im'ii  an-* 
che  in  intimo  c vario  modo  connessi  colba  fantasia, 
si  presenteranno  anche  subito  le  idee  degli  oggetti 
designati  allo  spirito,  e la  favella  riceverà  senso  c 
significazione  più  sublime.  La  musica  altro  non  è 
che  favella  di  un  genere  suo  proprio  ed  è per  l'ani- 
mo c\ò  che  le  parole  sono  per  la  ragione. — Non 
occorre d’  altronde  osservare  che  1’  uomo  non  parla 
soltanto  colla  lingua  c colla  bocca.  — 

Finalmente  non  è ]>er  noi  facile  lo  intendere 
come  possa  assegnarsi  un  proprio  organo  nume- 
rico. I numeri  in  ultima  analisi  altro  non  sono  che 
parole  , che  denota'no  unità  o combinazioni  di  più 
unità  in  un  tutto.  Essi,  a seconda  che  li  leggiamo  od 
udiamo  col  mezzo  o dell’ occhio  o dell’orecchio, 
giungono  nell’  interno  scn.so , c sono  pronunziati 
nel  pensiero  medianti  gli  organi  della  lo(|ucla.  Se 
noi  ci  ricordiamo  dei  numeri  col  soccorso  della 
memoria,  essi  si  presentano  alla  conoscenza  o come 
immagini  della  visione,  o come  caratteri  dell’ udito, 
ma  sono  sempre  nell’  interno  ripetuti , ed  è sicuro 
argomento  , che  la  produzione  e riproduzione  di 
essi  sia  legata  agli  organi  della  visione  o dell’  udito 
nella  loro  associazione  cogli  organi  della  loquela. 
Altrettanto  poco  è concesso  ad  un  organo  di  cotn- 


Digilized  by  Googli 


88 

pitare , quanto  poco  gli  è concesso  di  pensare , 
Ij  organo  altro  non  può  che  ricevere  le  immagini 
de’ numeri,  conservarli  e presentarli  di  bel  nuovo. 
Il  vero  compitare,  il  connetlcre  delle  unità  in  nu- 
meri composti , ed  il  misurare  dei  mutui  rapporti 
si  edellua  solamente  con  libera  psichica  attività. 
Che  d’  altronde  si  possa  meglio  compitare  con  una 
pcrrclla  organizzazione  del  cervello,  che  con  una 
dilTetlosa,  questo  è fondato  sull’  intervento  degli  or- 
gani della  fantasia  in  generale  sopra  1’  umano  pen- 
sare , la  di  cui  particolar  modificazione  può  essere 
In  condizione  di  una  predominante  disposizione  a 
cum]>itarc  iicll’  uomo  individuale. 

Se  d’  altronde  Spurzheim,  dopo  aver  stabilito 
un  proprio  organo  per  la  grandezza  , adotta  ancora 
un  proprio  organo  per  il  calcolo  , egli  ha  dimenti- 
calo che  i numeri  altro  non  sono,  che  espressio- 
ni di  date  dimensioni  e che  perciò  dovrebbero  ca- 
dere nel  dominio  dell’  organo  da  lui  stabilito  per 
<^uello  della  dimensione,  per  cui  inutile  diverrebbe 
1 organo  numerico . 

2.  Noi  ci  portiamo  agli  organi  dell'  intelletto 
riferiti  da  Gali  e Spurzheim . In  altro  luogo  pre- 
messe Gali  la  seguente  osservazione  alla  considera- 
zione di  questi  organi . 

Anteriormente  ad  ogni  considerazione  ed  in- 
dagine di  (]uesti  organi  che  sono  proprj  esclusiva- 
mente dell’  uomo  , e costituiscono  il  distintivo  ca- 
rallere  tra  lui  ed  il  regno  animale,  noi  dovremo  es- 
ser indotti  a cercarli  là , ove  1’  uomo  possiede  vera- 
mente il  cervello  — cioè  nella  parte  anteriore  della 
fronte.  Questo  s’  inalza  anche  presso  gli  animali 
gradatamente,  quanto  più  si  presentano  le  facoltà 
di  essi , ma  la  fronte  perfettamente  inarcata  è pos- 
seduta solo  dall’  uomo.  — 

Sulla  più  alta  fisionomica  significazione  della 
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più  sviluppata  fronte  nell’  uomo  siamo  perfetta- 
mente d’  accordo  con  Gali  : se  però  la  fronte  più 
inarcala  cd  estesa  sia  una  mera  conseguenza  del 
più  sviluppato  intero  cervello  e di  tutte  le  sue  par- 
li, o si  ritrovino  sotto  la  fronte  quelli  organi , che 
vi  ha  posto  Gali,  questa  è ({ucstione,  che  ci  pro- 
poniamo di  sciogliere  dopo  un’  allenta  considera- 
zione di  tali  organi. — 

a Orfrano  della  comparazione.  Gali  lo  costi- 
tuisce organo  della  comparativa  sagacità  di  mente. 
Questo  si  ritrova  nel  mezzo  della  parie  superiore 
della  fronle  sopra  1’  organo  della  fucollà  pcrcelliva 
ove  si  palesa  sollo  forma  d’  un’  inversa  piramide, 
ed  è base  di  quella  per  cui  si  rinvengono  le  simili- 
tudini. £ stato  proprio  di  tutti  quei  celebri  oratori, 
che  si  son  serviti  di  similitudini  e del  linguaggio 
allegorico . 

Si  può  opporre  contro  queste  asserzioni , che 
lo  stabilito  concetto  della  salacità  comparativa  è 
del  lutto  falso.  La  facoltà  di  prestamente  trovare 
le  similitudini  è ingegno , ma  non  sagacità  Que- 
st’ ultima  facoltà  penetra  non  solo  nell’  esterne  re- 
lazioni , ma  anche  nell’  interne.  Ma  come  si  può 
cercare  un  organo  per  la  facoltà  suddetta  quando 
si  ignora  come  si  manifesta  ? quale  bisogno  ha  a 
tal’  uopo  dell’  organizzazione,  ed  in  quale  relazione 
si  trova  in  generale  col  pensare  ? Acutezza  del  pen- 
sare non  è una  propria  funzione  di  esso,  ma  una 
sua  modiheazione  in  generale . 

Ogni  pen.sare , a qualunque  cosa  si  riferisca , 
può  esser  perfetto  con  sagacità  tosto  che  le  intui- 
zioni degli  oggetti  si  distinguano  per  chiarezza,  le 
immagini  della  fantasia  per  vivacità,  le  associazio- 
ni cd  il  prospetto  di  essi  per  celerità  : in  quantochè 
dette  condizioni  sono  legale  ad  un  più  perfetto  svi- 
luppo degli  organi  della  sensibilità  e della  fantasia. 
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e ad  un  maggior  grado  di  vita , possono  aiicorfi 
questi  contenere  la  base  d’  una  eminente  sagacilà  ; 
ma  di  un  sol’  organo  per  essa  non  può  farsi  parola  , 
ed  anche  in  caso  affermativo,  a qual  fine?  Posto 
che  io  avessi  col  soccorso  dell’  organo  delle  cose 
di  Gali  percepito  più  rapporti  di  fatti  , paragonati 
con  equa  celerità  ed  equamente  giudicati , ognuno 
confesserebbe  eh’  io  avessi  proceduto  all’  opera  con 
sagacità.  Ma  come  può  1’  organo  dei  rapporti  dei 
fatti  far  sì  che  il  suo  intellettual  operare  contenga 
l’ impronta  della  sagacità?  Dev’  egli  forse  rivolgersi 
all’  organo  del  senso  acuto  onde  far  aguzzare  i 
suoi  pensieri?  — Questo  suona  assurdo  — ma  pur 
troppo  è vero , che  la  colpa  non  è della  inversio- 
ne che  noi  diamo  alia  cosa , ma  bensì  dell’  assur* 
da  assunzione  d’  un  proprio  organo  per  la  sagacità 
comparativa. 

b Organo  della  causa  o del  senso  profondo 
e mettifisico.  Quest’  organo  giace  ai  due  iati  del 
precedente,  e si  manifesta,  quando  è eminente- 
mente sviluppato  , quale  semisferica  protuberanza 
alla  superior  parte  della  fronte.  Si  ritrova  di  prefe- 
renza sviluppato  negli  uomini,  che  si  abbandonano 
a studj  metafisici. — 

L’  organo  della  profondità  di  spirito  sta  in 
proporzione  diretta  con  quello  della  sagacità;  en- 
trambi non  sono  proprie  intellettuali  facoltà  esi- 
stenti da  per  se , ma  modificazioni  del  pensare  in 
generale.  Sono  di  gran  pensiero  e di  mente  profon- 
da quelli  che  non  abbandonano  gli  oggetti  delle 
loro  cognizioni,  finché  non  abbiano  penetrate  e 
sviluppate  le  relazioni  somme  e più  profonde  e 
svelata  la  natura  delle  cose  fino  dalla  loro  radice 
primaria , e riferite  agli  ultimi  fini , finché  non  ab- 
biano portato  sistema  ed  unità  nelle  diversità.  Men- 
te profonda  é quindi  nuli'  altro , che  ragione  nel 


Digilized  by  Googic 


9Ì 

di  lei  sommo  sviluppo  ; e Gali  contraddice  aperta- 
mente se  stesso  quando , dopo  aver  da  principio 
e(|uamente  asserito  che  non  vi  ha  proprio  organo 
per  la  ragione  gliene  assegna  poi  uno  tostochè  ella 
comparisce  sotto  manto  metafisico. 

c L’  organo  dello  spirito  d"  induzione  giace 
ad  ambedue  i lati , presso  gli  organi  dello  spirito 
profondo , e si  da  a conoscere , quando  è maggior- 
mente sviluppato,  e quando  gli  organi  frapposti 
non  sono  troppo  eminenti  medienti  due  semisferi- 
che protuberanze  ad  ambi  i lati  della  fronte , che 
formano  le  così  dette  tuberà  frontalia . 

Noi  abbiamo  già  veduto , che  nel  sistema  di 
Gali  si  confonde  la  sagacità  comparativa  collo  spi- 
rito d’ induzione.  Nella  stessa  guisa  viene  riprodot- 
to lo  spirito  d’ induzione  malgrado  suo  due  volte 
nella  serie , e riceve , mentre  sono  doppj  i suoi  or- 
gani , quattro  di  essi.  Ma  d’  onde  ciò  accade  men- 
tre non  abbisogna  neppure  di  un  solo  ? 

Non  è lo  spirito  d’ induzione  un  attributo  del 
pensare  in  generale , e non  si  può  forse  essere  in- 
gegnosi nella  rappresentazione  dei  più  varj  oggetti? 
Sia  un  uomo  ingegnoso  nel  parlare.  Per  questo  si 
richiederebbe  giusta  Gali  un  particolar  sviluppo 
dell’  organo  della  loquela.  Ma  come  avviene  che  ciò 
che  è prodotto  mediante  1’  organo  della  favella  sia 
ingegnoso?  Deve  forse  anteriormente  esser  conse- 
gnato all’  organo  dello  spirito  d’  induzione  , e cau- 
stico^ per  ricevere  da  questo  il  carattere  ingegnoso  ? 
Ovvero  influisce  1’  ultimo  sul  primo  di  maniera , 
che  i suoi  pensieri  si  combinino  in  quei  rappor- 
ti , sotto  i quali  ricevono  1’  impronta  dell’  inge- 
gno ? — quale  arditezza  ! 

organo  dell’  imitazione  o \a  facoltà  della 
rn/)/9rc.re/zraz/one.  Si  manifesta  mediante  una  semi- 
sferica protuberanza  nella  superior  parte  della  fron* 
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te  cd  è destinato  ad  esprìmere  tutte  le  sensazioni 
interne  mediante  la  mimica . 

La  presentazione  per  la  mimica  è opera  dei 
volontarj  muscoli  della  l'accia  , delle  mani  ec.  ec.  e 
dei  uervi , che  li  governano.  Se  esistesse  per  que- 
sta qualità  di  presentazione  un  proprio  organo  nel 
cervello , questo  non  potrebbe  esser  che  1’  organo 
centrale  di  tutti  i nervi  spettanti  ai  volontarj  mu- 
scoli. Noi  dubitiamo  assai  se  esista  un  tale  organo 
confinato  in  un  luogo  così  ristretto  nel  cervello  , e 
crediamo  più  tosto  , che  un  eminente  sviluppo  dei 
nervi  che  servono  al  moto  volontario,  ed  una  mag- 
giore esaltazione  di  vita  in  quelli , possa  essere  la 
base  di  una  maggior  attitudine  per  la  mimica. 

Ma  passiamo  ora  alla  II.’*  classe  degli  organi 
cerebrali,  che  sono  giusta  Gali  e Spurzheim  le  in- 
clinazioni ed  istinti  connati , (ovvero,  designate 
più  accuratamente,  funzioni  dell’ animo.)  Questi 
organi  sono  a dell’  amore  fisico  , b della  progeni- 
tura , c dell’  orgoglio , d dell’  affetto  , e della  pro- 
jiensione  alle  risse , f della  brama  di  sangue , g 
del  desiderio  di  fabbricare  , h del  lucro  , i del  fur- 
to , / dell’  amor  proprio , m della  gloria  , n della 
circospezione,  o delia  clemenza  ,p  della  teosofìa  , q 
della  speranza,  r dell’  idealità,  s dell’  onestà  , t della 
costanza . 

Non  essendo  appoggiata , come  meglio  chiari- 
remo in  seguito,  su  nessun  argomento  che  abbia 
sembianza  di  vero,  1’  esistenza  di  tutti  questi  orga- 
ni , vogliamo  restringerli , e sorpassando  1’  anato- 
mica esposizione  che  si  può  senz’  altro  rinvenire 
nelle  opere  citate  di  Spurzheim,  ne  accompagneremo 
con  qualche  nostra  osscrvazipne  alcuno  tra  i più 
importanti.  — 

L’  organo  dell’  amore  fisico  è giusta  (iall  c 
Spurzheim  il  cervelletto.  Tutto  ciò  che  è concesso 
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di  addurre  in  prova  di  questa  audace  asserzione 
si  può  ridurre  a questo , che  negli  animali  e negli 
uomini  esiste  sempre  una  eguale  proporzione  tra 
la  forza  dello  stimolo  e lo  sviluppo  del  cervelletto. 
Se  non  si  faccia  caso  anche  dei  dubbj , che  si  po- 
trebbero stabilire  contro  questi  fatti,  e gli  concedia- 
mo intieramente,  ne  segue  pure  che  con  grande  svi- 
luppo del  cervelletto  cresce  d’ energia  lo  stimolo 
venereo,  ma  che  in  niun  modo  il  primo  è l’organo 
esclusivo  dell’  ultimo.  Cosa  potremmo  noi  opporre, 
se  argomentando  nella  stessa  guisa  volessimo  asse- 
rire essere  il  cervelletto  1’  organo  del  moto  volon- 
tario , insegnandoci  1’  esperienza  che  con  un  mag- 
gior sviluppo  del  cervelletto  sono  i muscoli  ancor 
degli  uomini  e degli  animali  ordinariamente  d’ un 
più  energico  e perfetto  sviluppo? 

Seguitando  lo  stesso  modo  di  giudicare  , altri 
hanno  riconosciuti  nel  cervelletto  gli  organi  della 
memoria.  Si  vede  dunque  che  obliando  la  massima 
cum  hoc  ergo  propter  hoc , si  può  scoprire  una 
quantità  di  cose  — ma  non  sempre  la  verità  — . 
])’  altronde  tra  gli  altri  argomenti,  che  adduce 
Gali  in  prova  dell’organo  dello  stimolo  venereo  per 
il  cervelletto , uno  di  preferenza  si  ha  attirato  la 
nostra  sorpresa  per  le  conseguenze  che  se  ne  pos- 
sono trarre.  Gali  dice,  che  nei  più  semplici  ani- 
mali r intera  cerebral  massa  è formata  soltanto  da 
(lue  nodi  midollari  che  costituiscono  il  cervellet- 
to , ch(!  quei  j)iù  semplici  animali  però,  che  non 
si  propagano  mediante  il  coito , non  hanno  questi 
due  nodi:  Se  questa  massima  fosse  ve;ra,e  se  il  cer- 
velletto non  fosse  destinato  ad  altro  che  all’  orga- 
no dello  stimolo  venereo , ne  seguirebbe  che  gli 
insetti  non  potrebbero  palesare  altre  funzioni,  che 
(pa  lla  della  propagazione  del  loro  genere.  Ma  que- 
sto è falso.  .Molte  specie  d’ insetti  richiamano  con 
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azioni,  che  appartengono  alle  animali  funzioni  pili 
sublimi,  la  nostra  ammirazione;  poiché  offrono 
a{>ertamente  prove  evidenti  d’  artificiale  diligenza  , 
socialità^  industria,  bramosia  di  risse,  di  san- 
gue ec.  ec. 

Si  volga  la  nostra  attenzione  al  metodo  di  vita 
delle  api , vespe,  formiche,  ragni  ec  ec.  Ma  ora 
secondo  il  sistema  di  Gali  il  senso  per  le  arti,  istin- 
to di  socialità  , d’ industria  , delle  risse  , del  san- 
gue ec.  ec.  sono  manifestazioni  di  facoltà  di  dati 
organi , che  tutti  si  ritrovano  nel  cervello.  Come 
dunque  gl’  insetti  possono  posseder  questi  organi , 
quando  non  hanno  eh  3 il  cervelletto,  prete.so  esclu- 
sivo organo  del  venereo  stimolo?  Quivi  certamen- 
te si  confonde  il  sistema  in  un  tessuto  di  con  tradi- 
zioni , le  quali  si  toglieranno  difficilmente  senza 
rompere  i tìli  principali . 

Nè  meglio  e più  ragionevolmente  del  primo 
troviamo  essere  fondato  1’  altro  organo  della  pro- 
genitura. Che  siavi  qualche  coSa  dalla  natura  com- 
partita e connata  agli  uomini  ed  agli  animali , clic 
faccia  base  all’  amore  dei  genitori  per  la  loro  prole, 
è facile  a dimostrarsi , ma  difficile  è di  svelarne  la 
ragione.  Secondo  il  metodo  di  Gali  però  la  diffi- 
coltà diminuisce:  appena  ci  si  presenta  un  parziale 
impulso  od  un  istinto  in  un  animale,  non  abbiamo 
che  ad  assegnargli  un  proprio  organo  facile  a rin- 
venirsi. Si  scoprirà  ben  presto  nei  molti  animali , 
che  amano  la  loro  prole,  una  protuberanza  nel  cra- 
nio che  è comune  ai  più,  e questa  naturalmente 
coprirà  l’organo  dell'araor  della  prole.  Gali  e Spurz- 
heim  credono  confermata  1’  ammissione  di  quest’or- 
gano dal  trovarsi  eminentemente  sviluppato  nelle 
donne,  nei  fanciulli , e nelle  scimmie.  Ma  fondan- 
dosi su  questo  argomento  assegneremo  a quell’  or- 
gano un’  altra  funzione.  Non  dovrebbe  riescire  dif- 
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Scile  almeno  avanzare  lo  stesso  organo  a quello 
dell’  imitazione , quando  ci  fosse  di  bisogno.  Scim- 
mie , fanciulli  e donne  militerebbero  in  nostro  fa- 
vore, e certamente  si  troverebbero  altri  argomenti. 

Quindi  ne  emerge,  che  osservando  nél  mondo 
due  fenomeni , vicino  1’  uno  all’  altro , non  siamo 
autorizzati  a riconoscere  tra  loro  una  primaria  re- 
lazione , poiché  entrambi  possono  scaturire  da  una 
comune  e più  profonda  solvente. 

A noi  diviene  mollo  probabile  , che  l’ istinto 
degli  animali  di  amare  e nudrire  la  loro  prole,  in 
quanto  sta  in  relazione  coll’  organismo,  si  possa  ri- 
durre a due  primarj  momenti:  I.  alla  sensibilità 
dell’  intiero  sistema  nervoso  esaltata  per  i processi 
durante  la  gravidanza  , il  parto  e la  secrezione  del 
lolle  per  cui  viene  prodotta  una  grande  inquietudi- 
ne, viva  attenzione,  ed  una  particolar  disposizio- 
ne al  furore:  II.  al  proprio  dinamico  rapporto,  che 
ho  luogo  tra  la  prole  e suoi  genitori , e di  preferen- 
za le  madri  ; loché  può  appartenere  alla  sfera  di 
polari  rapporti.  — Questi  rapporti  fanno  si , che  il 
sentimento  della  madre  viene  validamente  eccita- 
to per  r impressione  che  la  prole  su  di  lei  produ- 
ce, e che  si  conferma  qual  centro  della  total  atten- 
zione nonché  dell’  attività  dell’  animale . 

Da  questo  intenderanno  i nostri  lettori  i rap- 
porti degli  ailini  organi  dell’  affetto  ed  attacca- 
mento. 

L’  organo  delle  risse  appartiene  , riguardo 
alla  sua  superfluità , alla  stessa  classe.  Uomini  ed 
animali , cne  sentono  molta  forza  nei  loro  organi 
motori,  hanno  un  continuo  eccitamento  di  eserci- 
tare questi  ed  essere  attivi  con  i loro  muscoli.  Se 
hanno  preponderanza  queste  forze  nei  nervi  e mu- 
scoli dei  piedi , essi  saran  disposti  a correre  e dan- 
zare ma  se  le  dette  forze  risiedono  principalmente 
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nelle  braccia  e nelle  parti  a loro  annesse  , si  pre- 
senterà in  quelli  una  parlicolar  inclinazione  di  porre 
in  azione  le  mani , di  azzuffarsi , rissare  ec..  ec.  e 
niente  più  di  superfluo,  che  un  proprio  organo  del 
corvello  creato  soltanto  a tal  uopo . 

Lo  stesso  caso  si  presenta  nell’  organo  della 
bramosia  di  sangue,  che  disonora  1’  umanità.  Negli 
stessi  animali’rapaci  una  tal  bramosia  non  è 1’  ef- 
fetto dell’  attività  d’  un  organo  parziale,  ma  è piut- 
tosto il  prodotto  della  particolare  impronta  che 
r intero  organismo  e la  di  lui  vitale  attività , di 
preferenza  il  nervoso  sistema  in  questi  animali , 
hanno  ricevuto  dalla  natura.  Per  questa  particolar 
disposizione  , emergente  dalla  sensibilità  , accade 
che  i loro  nervi  olfattorj  vengano  in  più  alto  grado 
eccitati  per  1’  esalazioni  animali , che  i loro  nervi 
del  gusto  sicno  maggiormente  sensibili  per  il  sa- 
pore della  carne,  ed  i loro  nervi  gastrici  Appetisca- 
no conliniiiuneiitc  alle  sostanze  carnee 

In  grc'izia  del  concorso  di  si  importanti! ester- 
ne sensazioni  non  altro  può  resultare , che  una 
grande  appetenza  per  la  carne.  Vi  concorrono  an- 
cora i muscoli  delle  robuste  ed  eccitabili  mandi- 
bole, i di  cui  nervi  incit-aiio  sempre  1’  animale  al 
morso;  i piedi  anteriori  forti  ed  abbondanti  di  ner- 
vi , nei  quali  si  sveglia  continuamente  l’ istinto  di 
sbranare  e di  predare,  per  cui  gli  animali  rapaci 
(in  dalla  loro  giovinezza  si  prendono  giuoco  di  la- 
cerare fin  anche  cose  inanimate.  Tutte  queste  circo- 
stanze cosa  altro  producono  se  non  eli*  impetuosa 
sete  di  sangue?  Ciò  che  concerne  il  particolare  svi- 
luppo del  cervello  nei  carnivori  si  potrà  facilmen- 
te spiegare  anche  senza  ricorrere  ad  un  proprio 
istrumento  micidiale,  quando  ridettasi,  che  lo  svi- 
luppo dell’  intero  cervello  deve  conservare  una  data 
proporzione  col  restante  dell’  organismo  : che  quiu- 
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di , se  diversifica  1’  intera  costituzione  del  corpo 
degli  animali  carnivori  dagli  erbivori,  anche  il  cer- 
vello deve  conservare  in  quelli  diverse  leggi  da 
questi  sì  per  riguardo  alla  direzione  come  alla  for- 
mazione . 

L’organo  del  desiderio  di  occultare , <\e\X.o  da 
Gali  organo  dell’  astuzia,  e quello  dell’  avidità,  da 
lui  chiamato  organo  del /«r/o,  appartengono  — e 
giustamente  — alla  stessa  classe:  il  primo  non  è 
che  un  prolungamento  dell’  ultimo  il  quale  anche 
secondo  Spurzheim  occasiona  la  inclinazione  ai 
jtossesso  di  cose  altrui , e quindi  la  passione  del 
l’urto  . 

Ma  avvi  bisogno  d’  un  proprio  organo  per 
spiegare  r inclinazione , che  taluno  ha  in  partico- 
lare pel  furto?  Alla  risposta  di  questa  domanda 
bisogna  che  preceda  una  ritlessiouu  sul  concetto 
tlel  furto . 

In  ogni  uomo  è innato  il  desiderio  di  unir- 
si a quello  , che  o gli  pare  o è persuaso  esser  buo- 
no. Questo  desiderio  trae  origine  non  dalla  orga- 
nizzazione dell’  uomo  ma  bensì  dalla  di  lui  inorai 
natura.  Se  il  bene  è di  tal  fatta  , che  possa  esser 
sottratto  all’  uomo , questi  cercherà  con  tutti  i pos- 
sibili mezzi  di  assicurarselo , c di  renderlo  di  sua 
proprietà . L’  azione , per  cui  ciò  si  effettua  nel 
consorzio  degli  uomini  si  appella  — prendere. 
Prendere  qualche  cosa  , nella  conoscenza  che  dessa 
ad  altri  appartiene  , dicesi  — rubare.  Il  rubare  non 
differisce  dal  prendere , che  nella  preventiva  scien- 
za, che  ciò  che  è stato  preso  era  di  altrui  proprie- 
tà , poiché  r azione  considerata  in  se  stessa  è in 
ambedue  i casi  sempre  la  medesima.  Spurzheim 
l’ha  conosciuto,  ed  ò perciò  ch’egli  riformò  lo 
scandaloso  organo  del  furto  di  Gali  in  quello 
dell’  industria.  — Ma  perchè  adottare  un  proprio 
T.  u.  7 
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organo  per  l’ industria,  quando  si  sa  che  nell’acquU 
stare  e prendere  non  agiscono  altri  organi,  ohe  quel- 
li generali  dell’  intelletto  e della  volontà?  D’  altron- 
de oppongono  Gali  e Spurzheim  ; perchè  l’ invin- 
cibile brama  di  rubare,  che  si  è osservata  in  alcuni 
uomini?  Noi  rispondiamo;  dall’  innato  desiderio 
dell’  essere  umano  per  il  bene , in  forza  del  quale  * 
istinto  r uomo  si  approprierebbe  tutto  quello  che 
gli  sembra  utile , se  non  gli  fosse  di  remora  la  ri- 
flessione dell’  altrui  legittimo  dominio.  Solo  quan- 
do i concetti  di  dominio  e legittimità  non  sono 
sviluppati  ad  un  sufficiente  grado  d’  energia  e chia- 
rezza o quando  gli  esterni  oggetti  si  presentano 
sotto  troppo  brillante  aspetto  alla  sensibilità,  e 
quindi  eccitano  troppo  violenti  desiderj , è allora 
che  l’uomo  si  appropria  i beni  altrui  e si  fa'  ladroJ 
L’ inclinazione  a rubare  ha  quindi  la  sua  base  o 
nella  mancanza  d’  educazione  di  moral  cultura  e 
dei  principi  di  legittima  proprietà,  ed  allora^ non 
può  es.ser  limitalo  il  desiderio  di  prendere,  o nella 
predominante  sensibilità,  che  da  agii  esterni  ogget- 
ti tanto  incanto  , che  ne  nascono  i più  grandi  de- 
siderj per  possederli.  Un  esemjno  lo  troviamo  nelle 
donne  gravide  , le  quali  durante,  questo  loro  stato 
provano  talvolta  un  desiderio  di  rubare.  Ma  chi 
Ignora  , che  in  esse  è sommamente  esaltata  la  sen- 
sibilità ? Chi  può  dubitare  che  i loro  desideri  ed 
appetiti  derivino  soltanto  da  anomala  ed  esaltata 
sensibilità  ? Chi  può  esservi  che  non  ravvisi  la  mas- 
sima affinità  tra  questi  loro  appetiti  e 1’  eccedente 
inclinazione  a rubare  c non  riconosca  in  entrambi 
una  comune  e medesima  sorgente  ? ^ 

Noi  ci  dispensiamo  dalla  fatica  di  sottoporre 
ad  una  più  minuta  disamina  gli  altri  organi  dello 
inclinazioni  ed  istinti  addotti  in  questo  sistema  , 
poiché  crediamo  d’ aver  condotto  il  lettore  con  il  Un 
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qui  esposto  ad  un  punto , dal  quale  possa  giudica- 
re sull’  esistenza  e valore  di  questi  organi,  senza  la 
nostra  scorta.  Ci  sia  soltanto  concesso  di  termina- 
re con  le  seguenti  osservazioni . 

I.  L’ intero  sistema  finora  osserva  lo  non  ha 
nessuna  fisiologica  base.  Egli  procede  da  incomple- 
te , parziali , confuse  ed  in  parte  fal.se  massime 
sulle  intellettuali  facoltà  e loro  funzioni.  Non  vi  si 
scorge  alcuna  traccia  di  un  solo  principio  di  tutte 
le  facoltà  intellettuali  e funzioni , loro  proporzioni 
sistematiche  e loro  rapporti  colla  fisica  attività  de- 
gli organi , nè  vi  si  scorge  traccia  alcuna  d’ indica- 
zione delle  proporzioni  tra  la  intellettuale  facoltà  e 
r animo  , tra  T esterna  sensibilità  e la  fantasia,  tra 
questa  e 1’  intelletto  . 

II.  Una  quantità  di  subordinate  manifestazio- 
ni dell’  inlellettual  attività  sono  dichiarate  in  que- 
sto sistema  per  proprie  funzioni,  mentre  d’  altron- 
de non  possono  essere  considerate  come  tali , e la 
maggior  parte  di  esse  non  abbisognano  alla  loro 
manifestazione  di  proprj  organi  esclusivi. 

III.  Coir  ammissione  di  tutti  gli  organi  col- 
locati in  questo  sistema  e della  loro  attribuita  esclu- 
siva attività  spontanea,  .sono  le  operazioni  del  pen- 
sare non  solo  più  inesplicabili  di  quel  che  lo  sono 
state  finora , ma  si  toglie  anche  con  questo  1’  uni- 
tà della  conoscenza  c della  spontanea  determina- 
zione d’  ogni  morale  attività,  e quindi  la  possibi- 
lità dello  stesso  umano  pensiero  . 

IV.  Tutti  gli  argomenti  dell’ e.sperienza  , che 
adduce  questo  sistema  in  prova  dell’  e.sistenza  dei 
suoi  organi,  si  appoggiano  sulla  fallace  massima, 
cum  hoc  er^o  propter  hoc.  Noi  j)Ossiarao  anche 
concedere  che  in  uomini  ed  animali  date  disposi- 
zioni ed  inclinazioni  si  osservino  accompagnate 
da  certe  eminenze  sul  cranio,  senza  che  sia  neces- 
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<»ario  tli  venire  allo  conclusione:  die  sotto  queste 
prominenze  sieno  nascosti  proprj  organi  per  quelle 
disposizioni  ed  istinti.  Siccome  in  generale  1’  uma- 
no pensiero  è espresso  per  la  vitale  attività  degli 
organi  della  fantasia  e della  volontà , così  ancTie 
date  modilicazioni  del  conoscere  ed  agire,  che  si 
annunziano  nei  singoli  uomini  come  proprie  di- 
sposizioni del  senno , della  ragione  dell’  animo  c 
dell’  arti , debbono  essere  legate  ad  un  dato  grado 
di  sviluppo  o vitale  facoltà  degli  stessi  organi  , 
presi  nella  loro  totalità  , o ad  una  data  proporzio- 
ne , che  quelli  serbino  tra  loro  in  virtù  del  loro 
sviluppo  e vitale  attività.  1 varj  gradi  di  sviluppo 
e vitale  energia  degli  organi  della  fantasia  c s|)un- 
taneità,  e le  varie  proporzioni  in  cui  sUinno  i 

(marziali  organi  d’  essi  sotto  ambo  i riguardi , deb- 
)ono  quindi  sullo  sviluppo  del  cervello  nella  sua 
totale  circonferenza  , e sull’  esterna  formazione  del 
cranio  esercitare  una  molto  varia  inlluenza , e così 
può  accadere  che  iu  date  disposizioni  ed  inclina- 
zioni compariscono  ancora  determinale  proprietà 
sull’  esterna  superficie  del  cranio,  senza  che  esista- 
no proprj  organi  per  queste  disposizioni  etl  incli- 
nazioni .sotto  le  protuberanze  del  cranio , le  (juali 
per  un  tal  motivo  vengano  sempre  più  a crescctre. 

Del  resto  vi  ha  ancora  una  corta  condizione 
per  confermare  la  dottrina  di  Gali  dal  canto 
dell’ . Giusta  i di  lei  principj  esistono 
nell’  umano  cervello  combinalo  tutte  le  disposizio- 
ni ed  inclinazioni  dell’ intero  regno  animale;  per 
tutte  esistono  dutupie  in  quello  organi , e proliibo- 
ranzo  nell’ esterna  superbeie  del  cranio,  ed  i singoli 
uomini  si  distinguono  tra  loro  per  il  maggior  o 
minor  sviluppo  degli  organi  come  per  le  maggio- 
ri o minori  protuberanze  in  varj  punti  corrispon- 
denti «lei  cranio.  Se  si  trova  dunque  predominanlu 
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in  un  uomo  una  ìntcllclluale  facoltà  od  una  dispo' 
sizionc  d’  animo  , — non  può  essere  a meno  — vi 
si  deve  ancora  scuoprire  una  prominenza  per  quel* 
le;  poiché  le  prominenze  dei  peculiari  organi  men- 
tre da  una  parte  non  hanno  deiìniti  limili,  e sono 
misurate  per  il  tatto  delle  dila — metro  assai  in 
certo  — lasciano  dall’  altra  sempre  libero  campo 
di  involare  tastando  dalla  vicina  bozza  del  cranio 
tanto  quanto  sia  necessario  a mostrare  1’  organo 
ricercalo  di  quella  grandezza  , che  deve  avere  per 
corrispondere  all’  immaginazione.  E se  anche  1’  or- 
gano non  ostante  tutto  questo  non  giungesse  a 
quella  grandezza,  si  potrebbe  sempre  dire:  die  gli 
altri  organi  a lui  vicini  talmente  sviluppali  e tanto 
prominenti  lo  nascondono , e perciò  non  può  com- 
parire alla  sensazione,  sebbene  desso  sia  mollo  con- 
siderabile . 

Ma  se  questo  sistema  degli  organi  non  ba  al- 
cuna fisiologica  base,  s’  egli  trae  false  conseguenze 
da  vaghe  premesse,  se  non  è confermato  dall’  espe- 
rienza , non  può  neppnrc  aspirare  al  rango  d’ lina 
Jisiologia  delle  funzioni  del  pensiero , e sollanlo 
nlctini  frammenti  di  esso  sono  degni  d’  ulteriore 
meditazione,  in  grazia  della  ìovojisionomìca  signi- 
ficazione . 

tentativo  sulla  spiegazione  delle  varie  disposi- 
zioni DELLA  MENTE  , DELl’  INTELLETTO  , DELLO  SPI- 
RITO , E PER  LE  ARTI  NEI  VARI  UOMINI  . 

Poiché  né  il  sistema  di  Gali , né  gli  anteriori 
saggi  dei  fisiologi  sul  principio  delle  varie  mentali 
disposizioni  de’  singoli  uomini  per  le  particolarità 
c diversità  della  loro  organizzazione  sommini- 
strano una  suiUciente  spiegazione , vediamo  noi 
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qiiai  lutnì  spargano  i nostri  principj  su  questo  itn- 
porlanle  problema. 

In  se(}uel.i  delle  nostre  altrove  abbastanza  svi- 
luppate opinioni  il  conoscere  ed  operare  dell’  uomo 
vanno  legati  all’  organizzazione  del  suo  corpo  , fin- 
tantoché la  presentazione  d^li  oggetti  riconosci- 
bili é espressa  da  sensibili  immagini , e la  reale 
esecuzione  della  determinazione  della  volontà  dalla 
vitale  attività  degli  organi , e del  nervoso  sistema. 

Proprie  modificazioni  nello  sviluppo  e nell'  at- 
tività di  questi  organi  debbono  aver  per  conse- 
guenza anche  proprie  determinazioni  nel  modo  di 
pensare  ed  operare  dell’  uomo . 

Non  esistono  che  due  specie  d’  organi  soggette 
alla  morale  attività , a gli  organi  della  sensibi- 
lità , b quelli  della  volontà . Questi  presentano 
sull’  esterna  periferia  del  nervoso  sistema  gli  orga- 
ni degli  esterni  sensi  e dell’  esterno  molo  volon- 
tario ; verso  il  centro  di  detto  sistema  stanno  ad 
esprimere  gli  organi  del  senso  interno  e della  vo- 
lontà — e questi  insieme  imiti  rappresentano  gli 
organi  òeWsi fantasia . 

Noi  abbiamo  dimostrato,  che  oltre  questi  or- 
gani non  abbisogna , nè  può  aver  luogo  il  concor- 
so di  altri  per  le  varie  morali  funzioni. 

Tutte  le  particolarità  nel  pensare  ed  operare 
dei  singoli  uomini  possono  quindi , fìncbè  sono 
riferiti  all’  organizzazione  , essere  rinvenuti  nel  ca- 
rattere di  questi  organi , proprio  ad  ogni  singolo 
uomo . 

Conviene  qui  porre  mente  con  la  stessa  atten- 
zione a tre  essenziali  punti , a alla  grandezza  degli 
organi , b al  grado  ed  alla  data  modificazione  della 
loro  vitale  fac  ltà,  e c al  mutuo  rapporto  — in  cui 
si  ritrovano  i vai-j  organi , riguardo  al  loro  svilup- 
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J)0  c vitale  allività . È forza  clic  dii  si  afiida  soU 
tanto  all’  una  o all’  altra  di  queste  condizioni  nel 
^'iudicare  le  facoltà  intellettuali  vada  soggetto  a 
jiarziali  ed  erronee  conclusioni , poiché  è noto  che 
la  grandezza  e la  vitale  energia  degli  organi  stanno 
molte  volte , ma  non  sempre  nelle  stesse  propor- 
zioni . 

Mentre  è concesso  riguardo  alla  grandezza,  in- 
terna vitale  facoltà,  e principalmente  riguardo  alle 
mutue  relazioni  degli  organi  delia  sensibilità  e vo- 
lontà , immaginare  un’  immensa  diversità  negli 
uomini , si  può  rinvenire  anche  una  sufliciente  ra- 
gione sull’  immensa  diversità  delle  mentali  dispo- 
sizioni , per  le  quali  si  distinguono  gli  uomini  e 
gli  animali  tra  loro. 

Quanta  non  è la  diversità,  che  ci  offrono  sotto 
questo  rapporto  gli  esterni  organi  del  senso  e del 
moto  ? Esistono  sensi  fini  e delicati , acuti  ed  ener- 
gici , grossolani  ed  inerti.  Nel  minor  numero  degli 
uomini  si  ritrovano  tutti  gli  organi  del  senso  e del 
moto  nello  stesso  grado  di  perfezione , ma  nella 
maggior  parte  1’  uno  riceve  sempre  una  preponde- 
ranza sopra  gli  altri  -,  oltre  questo  i predominanti 
sensi  entrano  in  varj  stretti  rapporti  e relazioni 
con  i più  eccitabili  organi  del  moto  : la  vista  acu- 
tissima per  es.  è accompagnata  da  celerità  di  mano  ; 
un  udito  fino  da  vivace  e flessibile  favella  ed  or- 
gani del  canto  ec.  ec. 

Ma  in  quante  guise  si  modifica  perciò  la  suscet- 
tibilità per  l’esterno  mondo,  e la  facoltà  di  reagire, 
e quante  proprie  disposizioni  possono  stabilirsi  per 
essa?  Non  è 1’  eminente  sviluppo  e la  vivacità  degli 
organi  del  senso  e del  moto  esterno , e loro  date 
concatenazioni , che  somministrano  agli  animali 
le  disposizioni  alle  corrispondenti  funzioni , alle 
loro  destinazioni  ? Non  sono  forse  1’  ocelùo  acuto 
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e jimolranle,  gli  .icliinclii  artigli,  le  nihiisfc  ali, 
die  (lisj)ongono  il  falco  alla  rapina?  Non  è il  pe- 
netrante olfatto,  il  delicato  udito  ed  i veloci  pie- 
di , che  danno  al  cane  la  particolar  disposizione 
psT  la  caccia  ? — Ma  queste  cose  cadono  talmente 
sotto  gli  occlij  di  ciascheduno  , che  T intraltener- 
visi  più  a lungo  sarebbe  inutile. 

Le  più  sublimi  disposizioni , per  cui  1’  uomo 
si  eleva  sopra  gli  altri  animali,  si  appoggiano,  fin- 
ché dipendono  in  generale  dall’  organizzazione, 
sulle  seguenti  essenziali  proprietà  dell’  umano  or- 
ganismo: I.°  sulla  più  armonica  proporzione,  che 
ha  luogo  tra  gli  esterni  sensi , per  la  quale  è im- 
pedito, che  sia  sempre  diretta  la  più  grande  atten- 
zione sopra  un  solo  eccessivamente  predominante 
organo,  da  cui  venga  quasi  abolita  l’ intera  morale 
attività.  II.  sul  predominante  sviluppo  degli  or- 
gani degl’interni  sen.si,  e III.  sulla  più  variata  con- 
catenazione di  questi  interni  sensorj  tra  loro,  e con 
gli  organi  interni  del  moto,  c di  preferenza  con 
quelli  più  svihijipati  della  favella  che  sommini- 
strano un  principal  mezzo  di  soccorso  per  le  più 
sublimi  operazioni  del  pensare.  Poiché  gli  interni 
organi  del  senso  e della  volontà  si  ritrovano  nel 
cervello , e nella  loro  totalità  formano  probabil- 
mente la  massima  parte  di  es.so  , deve  anche  un 
loro  più  perfetto  sviluppo  esser  accompagnato  da 
un  maggior  sviluppo  dell’intero  cervello:  e vice- 
versa da  un  più  jierfetlo  sviluppo  del  cervello  si 
può  argomentare  più  sublime  disposizione  mentale. 
Questo  non  può  esser  inconcepibile  a colui  che 
abbia  posto  mente  alle  nostre  premesse , e che  si 
rammenti  che  gl’  interni  organi  della  sensibilità  e 
della  volontà  .sono  contemporaneamente  gli  organi 
della  fantasia  ; che  tutti  gli  oggetti  della  cognizio- 
ne sono  rappresentati  in  un  qualche  modo  nella 
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fantasia  e mediante  1’ attività  dei  suoi  organi;  e 
che  la  chiarezza  , la  solidità  e 1’  ampiezza  delle  co-< 
gnizioni  stanno  in  ragione  diretta  della  vivacità  e 
p<Tfezione  della  produzione  offerta  dalla  fantasia. 
Con  un  maggior  sviluppo  degli  organi  della  fanta- 
sia e con  una  più  moltiplicata  combinazione  tra 
loro,  non  solo  ogni  individuale  immagine  d'un’idea 
comparirà  più  sublime , ma  col  soccorso  d’  una 
più  moltiplice  associazione  si  risveglieranno  grup- 
pi e serie  intere  d’ immagini  d’ idee  ailini,  e quindi 
avveiTà  che  1’  oggetto  esaminato,  illuminato  in 
tutti  i punti  e sotto  i più  varj  rapporti , si  presen- 
terà allo  spirito  intuitivo , ed  il  di  lui  uso  verrà 
potentemente  favorito  nelle  più  sublimi  operazio- 
ni del  pensare. 

Ma  noi  dobbiamo  adesso  richiamare  alla  me- 
moria ciò  che  abbiamo  anteriormente  raccoman- 
dato ; che  per  valutare  1’  operazione  d’  un  vivente 
organo , si  deve  non  solo  calcolare  la  latitudine 
nello  spazio  ma  anche  il  grado  ed  il  modo  della  di 
lui  interna  ed  esterna  vita  ; poiché  si  sa  che  una 
più  e.saltata  vivacità  d’  un  organo  può  far  le  veci 
della  di  lui  grandezza  ; ed  un  minor  organo  con 
più  viva  attività  può  fare  più  di  quello  che  fanno 
maggiori  organi , ma  più  inerti  e più  deboli.  Se  se 
ne  la  1’  applicazione  al  cervello  c di  lui  organi , ne 
risulta  che  in  varj  cervelli  con  organi  della  ste.ssa 
grandezza , ma  sotto  varie  moditicazioni  della  loro 
vitale  facoltà , possono  essere  basate  varie  disposi- 
zioni mentali . 

Così  ad  un  gran  cervello  con  molto  vitale 
energico  sviluppo  di  tutti  i suoi  organi  ed  una  co- 
stante facoltà  operatrice,  ma  con  temperala  celerità 
de’  moti  vitali , si  presenteranno  le  idee  con  molla 
vivacità  e moltiplice  associazione  ; e nello  stesso 
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tempo  con  questa  loro  ripetuta  presentaziotle  allò 
spirito  contemplativo  daranno  campo  di  universale 
mente  ed  attentamente  esaminarle  e di  acquistare 
delle  generali  c profonde  nozioni  sull’  interne  ed 
esterne  relazioni  delle  cose.  Un  cervello  così  orga- 
nizzato presenta  la  disposizione  alla  profonda  me- 
ditazione . 

Un  più  energico  vitale  sviluppo  degli  organico^ 
rebrali  ed  una  grande  celerità  de’  vitali  movimenti 
dà  alla  manifestazione  della  attività  mentale  un’  al- 
tra forma . I più  grandi  organi  della  fantasia  e loro 
moltiplici  rapporti  producono  anche  una  grande 
copia  d’ idee , ma  i loro  vitali  movimenti  fanno  sì 
che  le  idee  si  succedano  con  maggior  rapidità.  Uo- 
mini forniti  di  tali  organi  trapelano  con  massima 
celerità  i varj  rapporti  delle  cose , colpiscono  i 
meno  celeri  pensatori  con  meravigliose  vedute  e 
nozioni  ; con  la  loro  rapida  capacità  e presenza  di 
spirito  si  liberano  facilmente  nei  casi  i più  impen- 
sati dalle  situazioni  le  più  imbarazzanti.  Si  ascrive 
a tali  persone  un’  acutezza  d’ ingegno  , la  di  cui 
disposizione  deve  cercarsi  secondo  il  fin  qui  detto 
nei  molto  sviluppati  organi  del  cervello,  accompa- 
gnata da  energica  e forte  attività  vitale . 

Ma  la  stessa  celerità , colla  quale  nell’  acuto 
pensatore  si  succedono  le  idee  le  une  alle  altre , e 
si  presentano  allo  spirito  contemplativo , fa  sì  che 
ciascheduna  di  esse  non  possa  esser  più  minuta- 
mente esaminata  in  tutte  le  sue  parti  e sotto  tutti 
i suoi  rapporti.  Quindi  non  di  rado  l’ acuto  pensa- 
tore manca  della  profondità  ed  universalità  propria 
al  profondo  medilatorc  e non  di  rado  illude  con 
una  brillante  superficialità  e fallace  parzialità  rive- 
stita da  sistematica  apparenza.  La  disposizione  alla 
profonda  meditazione  c quindi  anche  quella  della 
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sprouIaKione  è propria  del  fìlosofo , del  ma  Iemali* 
co  , del  lc(;islaiore.  Nell’  acume  di  mente  sorge  la 
felice  disposizione  per  la  medicina,  diplomazia,  e 
strategia . 

Quanto  più  il  cervello  diminuisce  di  grandez* 
za,  tanto  più  gli  organi  della  fantasia  perdono  di 
circonferenza  e quindi  anche  di  moltiplice  rappor* 
to  coi  loro  simili.  Perciò  le  immagini  delle  idee 
non  ricevono  quell’  accurata  impronta , come  nei 
più  perfettamente  sviluppati  organi  del  cervello, 
e la  loro  mutua  associazione  è più  limitata.  Se  ha 
luogo  in  tali  mediocremente  sviluppati  organi  del 
cervello  una  più  energica  vitale  attività  si  può 
con  ciò  facilmente  svolgere  un  più  vivace  giuoco 
della  fantasia  , ma  lo  spirilo  a cui  non  sono  ab- 
bastanza universalmente  presentate  le  cose , pene- 
trerà meno  nell’  interno  di  esse  ; egli  dirigerà  più  la 
sua  attenzione  sulle  loro  esterne  proprietà;  sua 
prerogativa  sarà  di  raccogliere  le  similitudini  e 
diflerenze  degli  oggetti;  e brillerà  per  eccellenza 
d’ ingegno . 

Dalla  nostra  esposizione  emerge  spontanea- 
mente , che  tanto  il  profondo  che  1’  acuto  pensato- 
re possono  essere  ingegnosi , ma  che  in  ogni  in- 
gegno non  v’  ha  disposizione  al  profondo  ed  acuto 
pensare . 

Se  il  cervello  è trattenuto  nel  suo  sviluppo  o 
perfezionamento , non  vi  si  scorgerà  alcuna  traccia 
di  quelle  più  sublimi  disposizioni , ma  piuttosto 
presenterà  la  principale  altitudine  alla  stupidità 
innata  od  alla  fatuità  . 

Non  è però  il  solo  decremento  del  cervello , 
che  dia  occasione  a questo  mesto  fenomeno  della 
mente  ma  lo  è pur  anche  il  deterioramento  della 
sua  vitale  facoltà  ; lo  che  può  avverarsi  in  un  cer- 
vello eminentemente  grande  ; verità  di  cui  molli 
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umilianti  documenti  ci  presenta  l’ istoria  degli  uo- 
mini i più  grandi  i quali , un  tempo  orgoglio 
dell’  umanità  , sono  poi  caduti  dopo  straordinarie 
gesta  e geniali  parti  in  debolezza  d’  animo  ed  in 
demenza . 

Queste  sarebbero  le  primarie  intellettuali  di- 
sposizioni, che  hanno  la  loro  origine  in  un  emi- 
nente preponderanza  degli  interni  sensorj  sugli 
esterni  ; ma  ne  esistono  altre  ancora,  che  sorgono 
dalle  varie  relazioni  nelle  quali  stanno  gli  organi 
dei  sensi  interni  riguardo  al  loro  sviluppo  e vitale 
facoltà  tra  loro, e fra  le  quali,  siccome  tanto  varie, 
non  possiamo  che  annoverare  le  principali.  L’ ana- 
logia degli  org.ani  interni  del  senso  e del  molo  or- 
mai ci  concede  la  massima  , e r esperienza  la  con- 
ferma , che  i sensorj  interni  stanno  tra  loro  in  varj 
rapporti  nei  diversi  uomini , e che  spesse  volte 
r uno  o r altro  di  questi  organi  predomina  i re- 
stanti . Spesso  non  è che  un  sol’  organo , che  do- 
mina gli  altri  colla  sua  vitale  facoltà  più  esaltata  , 
spesso  sono  più  , i quali  tra  loro  stanno  di  nuovo 
in  varie  relazioni.  In  ognuno  di  questi  casi  col 
predominio  di  uno  o più  interni  organi  dei  sensi  e 
della  volontà  sarà  anche  fondata  1’  origine  di  una 
data  intcllettual  funzione.  Ogni  qualvolta  la  fanta- 
.sia  e la  memoria  estenderanno  un’  eminente  forza 
nei  dominanti  organi , le  immagini  delle  idee  pro- 
vocate mediante  la  loro  attività  si  enuncieranno 
sempre  le  prime,  sempre  più  chiare  delle  altre , e 
s’  attireranno  sempre  1’  attenzione  dello  spirito  in 
eminente  grado  : egli  penderà  con  massima  predi- 
lezione  per  gli  oggetti  che  saranno  da  tali  organi 
presentati,  e convertirà  la  sua  massima  attività  nel 
percepirli,  imitarli , c trasformarli . 

Così  in  taluni  uomini  il  senso  interno  della  vi- 
sione prepondererà  sopra  gli  altri  organi . Egli  è , 
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come  sappinmo  dal  precederne,  i’  organo  dell’  imi- 
lazione  delle  forme  e dei  colori,  ma  riguardo  a que- 
sta duplice  funzione  non  è svolto  in  tutti  gli  uo- 
mini nella  stessa  guisa;  poiché  in  taluni  è mag- 
giormente disposto  a costruire  forme  , in  alcuni  a 
distendere  i colori , ed  in  altri  si  palesa  egualmen- 
te energico  sotto  arabe  le  proprietà.  L’  attività  pre- 
dominante di  quest’  organo  dà  alla  fantasia  una 
tale  particolare  tendenza  , a seconda  della  quale  si 
risvegliano  colla  massima  facilità  ed  energia  imma- 
gini o di  forme  o di  colori.  Se  il  surriferito  organo 
è svolto  nello  stesso  grado  tanto  qual’  organo  di 
forma  , quanto  di  colori , ne  nasce  «illora  il  gusto 
per  la  pittura,  un'  eminente  attitudine  per  le  opere 
del  disegno  della  scultura  od  altre  arti.  Se  si  as- 
socia al  più  perfetto  interno  organo  della  visione 
con  eminente  sviluppo  di  dati  organi  motori , per 
es.  delle  mani , si  eleva  il  gusto  alla  reale  facoltà 
di  presentazione,  e ne  nasce  perciò  la  disposizione 
in  un  artefice  per  la  pittura,  scultura,  ed  altre  si- 
mili arti . 

Un  predominio  dell’  interno  orgatio  dell’  udito 
a misura  del  suo  sviluppo  e della  sua  vitale  facol- 
tà, a seconda  dei  varj  gradi  di  quello  sviluppo  in 
cui  si  ritrovano  i nervi  della  loquela  e del  canto , 
che  stanno  con  es.so  in  rapporto,  fornisce  la  dispo- 
sizione alla  memoria  delle  parole  e della  musica. 

Combinandosi  con  una  organizzazione  molto 
elevata  ed  animata  degli  interni  organi  dell’  udito 
e della  loquela  una  più  perfetta  costituzione 
dell’  interno  organo  della  visione , ne  nasce  molta 
fantasia  per  la  favella  per  il  suono  e per  l’ imma- 
gine, c la  disposizione  per  l’ arte  che  dipinge  colle 
parole  e crea  dalla  loro  combinazione  ritmo  ed  ar- 
monia — r arte  poetica . 
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Queste  varie  disposizioni  alle  belle  arti  si  tAe- 
veranno  a vari  gradi  d’  altezza  a seconda  che  si 
combinano  colla  disposizione  per  l’ ingegno,  per  la 
sagacilà , o per  la  profonda  meditazione.  Nel  pri- 
mo caso  formeranno  soltanto  un  felice  imitatore  , 
nel  secondo  un  artista  che  si  distingue  pel  gusto  , 
dietro  combinazione  e trasformazione,  nel  terzo 
un  creatore  giusta  le  proprie  idee . 

Quanto  più  gli  organi  nobilissimi  della  visio- 
ne , dell’  udito  e della  più  elevata  sensazione , e gli 
organi  della  voce  si  sottraggono  al  dominio  degl’in- 
terni sensi , tanto  più  si  elevano  quelli  del  gusto  , 
dell’  olfatto , e della  più  bassa  sensazione  ; tan- 
to più  spariscono  anche  le  sublimi  disposizioni 
dell’  uomo , e danno  luogo  a quelle , che  più  ap- 
partengono ad  una  inferiore  ed  animale  sfera . 

Non  sfuggirà  all'  attenzione  dei  nostri  lettori  , 
che  il  vario  grado  di  sviluppo  e vitale  facoltà  degli 
organi  della  fantasia  , e le  varie  combinazioni  e 
mutue  relazioni  sotto  le  quali  possono  entrare,  deb- 
bono produrre  le  modiQcazioni  le  più  variate  delle 
disposizioni,  ed  una  tale  moltiplicazione  di  esse, 
da  riescire  impossibile  il  numerarle  . 

Noi  abbiamo  peranche  1’  obbligo  di  sciogliere 
r altra  parte  del  nostro  problema  , e di  svelare  le 
varietà  delle  disposizioni  d'  animo  , in  ({uanto  che 
sono  basale  nell’ organizzazione.  Tutte  le  funzioni 
dell’  animo  si  riducono  alle  sensazioni  e manifesta- 
zioni della  volontà  per  inclinazione,  impulso  ed 
azione.  Le  sensazioni  stanno  in  rapporto  colle  idee 
degli  oggetti,  e finché  gli  organi  dell’  interno  sen- 
so sono  mediatori  delle  idee  hanno  anche  infiucn- 
za  sulla  determinazione  delle  sensazioni.  Se  incli- 
nazioni ed  impulsi  passano  in  reali  azioni , sono 
gli  organi  della  volontà  quelli  per  i quali  si  efifel- 
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tuano  queste  azioni.  La  qualità  ed  il  modo  , in  cui 
si  manifesta  la  volontà  , deve  esser  determinata 
dal  grado  dello  sviluppo  e della  vitale  tempra  di 
questi  organi  ; cioè  dai  nervi  detti  motori . 

Gli  organi  della  volontà  perfettamente  svi- 
luppati con  modica  sucettibilità  cd  una  non  rapida 
ma  costante  vitale  attività  sono  la  base  di  una  ma- 
nifestazione della  volontà  temperata  bensì  ma  co- 
stante. Il  carattere  dell’  uomo  assume  quindi  l’ im- 
pronta della  pacatezza  d’  animo , fedeltà , perse- 
veranza , riconciliabilità  e magnanimità  ; poiché 
una  tale  organizzazione  dà  all’  uomo  tempo  e quie- 
te di  riflettere,  prima  che  sieno  compite,  .sulle  pro- 
prie azioni , e di  disporle  giusta  le  leggi  della  ra- 
gione ed  umanità . 

Un  equo  sviluppo  degli  organi  prossimamen- 
te soggetti  alla  volontà  con  molta  vitale  energia  ed 
elevata  eccitabilità  conduce  a rapida  risoluzione  ed 
esecuzione.  Il  carattere  diviene  vivace,  veemente, 
sveglio,  astuto;  c tutto  ciò  che  alimenta  questo 
vivo  e rapido  desiderio  diviene  l’ idolo  nostro . 

Meno  perfetti  organi  della  volontà,  con  celere 
vitale  attività  ma  non  energica  , danno  occasione 
alla  manifestazione  d’  una  rapida  ma  incostante 
volontà . La  risoluzione  cessa  prima  che  pervenga 
all’esecuzione;  mancanza  di  principj , volubilità 
e dubbiezza  sono  i dati  che  tratteggiano  questo  ca- 
rattere . 

Quanto  più  ritenuto  è lo  sviluppo  degli  or- 
gani della  volontà,  e quanto  più  limitata  è la  loro 
vitale  facoltà , tanto  più  recede  la  manifestazione 
della  volontà,  e timidezza,  lentezzi)  ed  energia  tra- 
spariscono da  tutte  le  altre  volontarie  azioni . 

Oltre  questa  impronta,  che  il  carattere  dell’a- 
nimo  ritrae  dal  grado  dello  sviluppo  e dalla  vitale 
facoltà  degli  organi  della  volontà  in  generale , di- 
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pende-  quello  ancora  dalle  varie  relazioni  in  cui 
stanno  questi  organi  sotto  quei  rapporti  tra  loro . 

Anche  tra  gli  organi  della  volontà  quasi  seni- 
pre  l’uno  o 1’  altro  s’  eleva  sopra  gli  altri  mediante 
il  suo  sviluppo  e la  sua  vitale  energia  , e deriva  da 
ciò  la  sua  forza  per  esser  più  attivo  degli  altri.  Così 
in  grazia  di  questa  causa  v’  ha  chi  ha  un  maggior 
bisogno  di  parlare , chi  di  gestire , chi  di  cambiar 
di  luogo  ec.  ec. 

Il  fondamenta!  determinativo  principio  delle 
varie  disposizioni  d’  animo  è contenuto  nelle  atti- 
tudini dt  già  esposte  dell’  intellettiva  facoltà.  Ogni 
determinazione  della  volontà  è basata  su  senti- 
mento ed  idea  ; il  modo , 1’  energia  e perseveranza 
della  manifestazione  della  volontà  si  dirìgono  sem- 
pre giusta  la  natura,  la  vivacità  e perseveranza  del 
sentimento  e dell’  idea  ; quanto  più  vivace , più 
energico  c' più  durevole  è 1’  idea  di  un  buono  o 
cattivo,  ed  il  sentimento  da  ciò  eccitato,  tanto  più 
vivaci , energiche  e costanti  sono  anche  1’  inclina- 
zione od  avversione,  l’impulso  e la  determinazione 
della  volontà.  Ma  con  ijuesto  si  osserverà  ancora , 
che  con  definite  disposizioni  dell’  intellcttual  fa- 
coltà progrediscono  egualmente  date  particolarità 
dell’animo.  Così  alla  disposizione  per  la  medita- 
zione profonda  va  contemporaneamente  unita  una 
propensione  ad  una  condotta  tempeiata  ed  unifor- 
me ; alla  disposizione  per  la  sagacità  una  inclina- 
zione a celeri  azioni,  ed  a quella  per  l’ ingegno  una 
predominante  volubilità . 

Così  debbono  corrispondere  altrettante  parti- 
colari inclinazioni  impulsi  e disposizioni  per  le 
arti  alle  disposizioni  particolari,  che  procedono  da 
dati  rapporti , connessioni  ed  associazioni , che 
dominano  in  parte  tra  dati  organi  della  sensibilità, 
in  parte  tra  questi  e dati  organi  volontarj.  La  pre- 
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dominante  atli vita  dei  sensorj  e 1’  associazione  di 
essi  con  vivaci  ed  energici  organi  della  volontà 
determineranno  se  la  disposizione  dell’  animo  si 
annunzia  come  mero  gusto  intuitivo  in  un  dato 
genere  d oggetli,  o quale  impulso  d’imitazione, 
rappresentazione  od  appropriazione.  Il  predominio 
di  parziali  organi  della  fantasia  può  tant’  oltre  pro- 
cedere , che  sommetta  a sè  tutti  gli  altri  organi  del 
senno  e della  volontà  : in  questo  caso  le  idee  , che 
sono  provocate  dall  attività  di  questi  organi , di- 
vengono quasi  il  centro  dinamico  dell’  intera  sfera 
della  inorai  attività;  quasi  tutta  l’attenzione  dello 
spinto  si  rivolge  in  esse,  e l’intera  attività  della 
volontà  viene  adoperata  per  mezzo  di  esse.  Quindi 
procedono  inclinazioni  ed  impulsi  a dati  generi 
d oggètli , che  passano  presto  in  passioni  ed  in 
una  specie  di  mania.  Che  d’  altronde  non  tutte  le 
sue  disposizioni  giungano  necessariamente  a pieno 
sviluppo;  che  queste  possano  esser  ritenute  o favo- 
rite dall’ educazione  e da  altre  tanto  morali  che  fisi- 
clie  azioni  ; che  in  ispecie  le  disposizioni  dell’  ani- 
mo innate,  inclinazioni  ed  impulsi  possano  es- 
sere risvegliate , nobilitate,  frenate  e disposte  in 
Online,  per  I istruzione,  esercizio,  riflessione  e 
libera  subordinazione  sotto  più  sublimi  idee  e leg- 
gi ; tutto  questo  non  ha  d uopo  d’  argomenti  per 
quelli,  il  di  cui  senno  non  è offuscato  sui  decreti 
«Icir  esperienza  , e per  chi  si  è convinto  dall’  anda- 
mento della  nostra  presente  ricerca  , che  soltanto 
un  lato  dell’ umano  pensare  — l’ oggettivo  — dipen- 
da dalla  vita  organica  m.i  1 altro  — il  soggettivo  — 
da  un  piu  sublime  e libero  principio. 

DEL  SONNO  , SOGNO  E NOTTAMBULISMO  . 

Il  sonno  è per  volgar  credenza  un’  immagine 

T.  li.  8 
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della  morie,  mentre  all’  opposto  una  mente  elevata 

10  considera  qual  passaggio  ad  una  vita  più  bella. 
La  fisiologia  dei  moderni  inclina  di  bel  nuovo  a 
considerare  il  sonno  nell’  aspetto  in  cui  lo  prende 

11  volgo , poiché  altro  non  vede  nel  sonno  che  un 
retrocedere  della  vita  più  elevata  in  una  inferiore  ; 
e quindi  un’  approssimazione  di  essa  alia  morte. 
Giusta  r idea  di  varj  fisiologi  naturalisti , il  sonno 
altro  non  è , che  un  retrocedere  della  vita  animalo 
nella  vita  meramente  vegetativa.  Nel  sonno  1’  ani- 
male diviene  pianta.  Il  risvegliarsi  all’  opposto  con- 
siste in  un’  esaltazione  della  vita  vegetativa  a più 
sublime  potenza  di  vita  animale , in  cui  proromite 
quale  conoscenza.  Giusta  questa  opinione  la  vigilia 
dell’  uomo , la  conoscenza , il  pensare  ed  agire  al- 
tro non  è , che  il  prodotto  della  vita  vegetativa 
elevata  al  sommo  grado , e ciò  che  germoglia  nella 
pianta  , foglia  e fiori,  e provoca  negli  animali  lo 
forme  organiche  le  più  varie , eccita  contrazione 
ed  estensione  nelle  loro  fibre  muscolari , è quello 
stesso  che  nel  nervo.so  sistema  dell’  uomo  s’ inalza 
alla  sensazione , alla  conoscenza  ed  alla  volontà. 
Ma  avendo  noi  provalo  in  varj  luoghi  della  pre- 
sente opera , che  con  una  tale  idea  viene  annien- 
tata fin  dalla  base  1’  unità  della  conoscenza  e la 
possibilità  d’  ogni  umano  pensiero  e spontanea 
azione;  è anche  con  ciò  comprovata  1’  erroneità 
del  modo  di  spiegare  il  sonno  e la  vigilia. 

Molti  cercano  la  causa  del  cambiamento  tra 
il  sonno  e la  vigilia  in  un  mutuo  predominio  della 
vita  nella  sfera  animale  o vegetativa  dell’  umano 
organismo.  Giusta  1’  opinione  di  questi  la  vigilia 
consiste  nel  predominio  della  vita  nel  sistema  ce- 
rebrale , e il  sonno  nella  declività  del  vitale  pro- 
cesso nello  stesso  sistema  , come  in  una  preponde- 
ranza d’  esso  nel  sistema  riproduttivo , o piulto- 
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sto  nel  sistema  gnnglionare  , che  lo  domina  . La 
causa  di  questo  mutuo  aumento  e decremento  della 
vita  in  ambedue  i primarj  sistemi  dell’  organismo 
e di  questo  dinamico  flusso  e riflusso  in  un  parzia- 
le di  esso  è risposta  nelle  essenziali  leggi  d’  ogni 
singola  vita , e nelle  mutabili  c mutue  proporzioni 
de’  suoi  fattori  primarj , in  conformità  delle  quali 
vincono  e soccombono  a vicenda  dietro  un  dato 
tipo  il  fattore  della  luce  (principio  espansivo)  ed 
il  fattore  della  gravità  ( principio  attrattivo  e con- 
trattivo) . Quantunque  questa  idea  del  sonno  porti 
in  sè  r impronta  di  profondità  e d’  equo  sviluppo, 
non  può  però  esser  assoluta,  più  attentamente  con- 
siderata , dalla  taccia  di  parzialità . Non  sfuggirà 
r osservazione  a colui , che  maggiormente  riflette 
su  tutte  le  cause  e fenomeni  del  sonno , che  la  di 
lui  origine  non  solo  debbasi  cercare  nelle  fisiche 
ma  ben  anche  morali  relazioni  dell’  uomo  ; poiché 
è certo  che  non  sono  dati  cambiamenti  nel  vitale 
processo  dell’  organismo  i soli , che  invitano  al 
sonno , ma  questo  in  parte  ritrova  alcune  condi- 
zioni nelle  spontanee  determinazioni  dell’  anima  . 

Consideriamo  adesso  le  fìsiche  cause  del  sonno 
acciocché  possiamo  desumere  almeno  in  parte  dai 
cambiamenti , che  si  palesano  nell’  organismo  , 
fìndove  queste  contengano  la  prossima  causa  del 
sonno. 

Le  più  conosciute  sono  le  s eguenti  : 

Nell’  uomo  sano  si  riprotluce  il  sonno  comu- 
nemente : 

a Mediante  un  più  valido  esercizio  e conti- 
nuazione per  qualche  tempo  della  vitale  attività  nei 
nervi  del  cerebral  sistema  , mediante  il  rauscolar 
movimento , attività  dei  sensi , riflessione , ecci- 
tanti affetti  d’  animo  cc.  ec.  Tutte  queste  circo- 
stanze producono  uno  scarico  dell’  attivo  principio 
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esistente  nei  nervi,  una  più  rapida  consumazione 
della  sostanza  nervosa , una  metamorfosi  del  loro 
materiale  strato  , un  abbassamento  conseguente- 
mente del  vitale  processo,  nel  tempo  che  così  sce- 
mano r attitudine  d’  essi  nervi  per  1’  esterna  vi- 
tale attività  ; cioè  per  le  tensioni  provocate  da 
esterne  occasioni , per  le  quali  contribuiscono  alle 
operazioni  della  sensibilità  ed  al  volontario  eccita- 
mento . 

Le  cause  straordinarie , provocanti  un  sonno 
innormale  sono: 

6 tutto  ciò  che  può  provocare  una  grande  vi- 
tale debolezza  nell’  intero  organismo  , e quindi  an- 
che nel  nervoso  sistema , per  es.  grande  emor- 
ragia . 

0 Un  gagliardo  freddo,  che  agendo  per  un 
maggior  lasso  di  tempo  nell’  organismo  , sottrae  a 
questo  il  suo  vital  calore  iii  guisa  da  non  poter  es- 
ser riparato  nella  stessa  proporzione  per  la  reazio- 
ne del  vitale  processo.  Un  decremento  di  vital  ca- 
lore sotto  un  certo  grado  deve  iniievolire  la  vita 
nel  sistema  nervoso,  ed  impedire  lo  sviluppo  della 
sensibilità  ; poiché  tutte  le  circostanze  offrono  la 
più  stretta  relazione  tra  il  calore  animale  ed  il 
principio  della  sensibilità:  siccome  il  calore  ani- 
male elevato  ad  un  dato  grado  favorisce  io  svilufv 
po  della  sensibilità , così  al  contrario  aumento 
d’influenza  dei  nervi  sulle  altre  parti  dell^ organi- 
smo favorisce  in  (juesti  lo  sviluppo  del  calore  ani- 
male. Ma  non  dovrebbe  questo  fatto  militare  in  fa- 
vore dell’  unità  del  principio  del  calore  animale  e 
della  sensibilità?  Quello  che  sorge  nel  vascolar  si- 
stema sotto  forma  di  calore  animale  , giusta  la  sua 
natura  non  è lo  stesso  con  quello  , che  sviluppato 
nel  nervoso  sistema  prorompe  sotto  altra  forma 
quale  principio  della  sensibilità? 
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Non  lia  luogo  forse  nell’  organismo  animale 
tra  il  calore  ed  il  princij)io  della  sensibilità  la  stes- 
sa proporzione , che  domina  nell’  esterna  natura 
tra  il  fuoco  e 1'  elettricità?  Ma  (pialunque  sia  il 
concetto , in  cui  voglia*  tenersi , noi  sapjtiamo 
dall'  esperienza  che  un  freddo  lroj»po  gagliardo  è 
molto  nocevole  alle  vitali  manifestazioni  del  ner- 
voso sistema , e produce  una  massima  lassezza , 
invincibile  sonnolenza  , ed  il  sonno  di  morte . 

d Un  eccessivo  calore  dell’  atmosfera.  È un 
fenomeno  sorprendente  ma  non  tanto  raro  nel  vi- 
vente organismo  dell’  uomo  , che  opposte  ed  ester- 
ne cause  producano  io  esso  gli  stessi  eifetti  ; il  che 
nuovamente  troviamo  confermato  negli  effetti  del 
freddo  e del  caldo  eccessivo,  i quali  sogliono  nello 
stesso  modo  a norma  dell’  esperienza  conciliare  il 
sonno.  Ma  non  dovrebbe  esser  dilHcile  a compren- 
dersi , come  lo  favorisca  un  gran  caldo.  Un  troppo 
alto  grado  di  caldo  indebolisce  nell’  umano  orga- 
nismo immediatamente  quell’  attività  , dalla  quale 
partono  1’  attrazione  e contrazione  dell’  organica 
sostanza , nonché  degli  organi , quindi  prossima- 
mente il  vigente  ni.so  plastico  organico,  la  contrat- 
tilità del  cellular  tessuto  e l’ irritabilità  dei  muscoli. 
L’ immediata  conseguenza  ne  è una  relativa  pre- 
ponderanza di  queir  attivo  principio  sull’  organi- 
smo da  cui  dipendono  1’  espansione  d’  ogni  organo, 
e la  sensibilità  dei  nervi  ; ma  questa  preponderan- 
za conduce  ben  presto  al  di  lui  esaurimento.  Si  ri- 
leva dunque  da  tutto  questo , su  cui  altri  fin  ad 
ora  non  ha  rivolta  la  sua  attenzione  ; che  un 
troppo  alto  grado  di  caldo  diretto  od  indiretto  in- 
fievolisca nel  tempo  stesso  direttamente  il  plastico 
niso , la  contrattilità  ed  irritabilità  , indirettamen- 
te la  sensibilità  ; di  qui  la  grande  facilità  con  cui 
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nascono  nell’  uomo,  mediante  l’ influenza  d’ecces- 
sivo caldo,  sensazioni  di  lassezza , d’ inerzia,  subi- 
tanea stanchezza  nonché  sonnolenza.  Pertanto  esi- 
ste eziandio  un  altra  via  , per  cui  il  grande  caldo 
esercita  non  poca  e debilitante  influenza  sul  vitale 
processo  dell  umano  organismo  , io  credo  — la  re- 
spirazione. Un  aria  mollo  calda  si  ritrova  nello 
sialo  di  rarefazione;  una  più  rarefatta  aria  contie- 
ne nello  stesso  spazio  una  minor  porzione  di  gas 
ossigene , che  un  ambiente  più  denso  ; quella  non 
può  quindi  eccitare  e mantenere  il  processo  respi- 
ratorio con  tanta  energia  , come  questa.  Ma  chi 
cono.sce  lo  stretto  rapporto  dell’  intero  vitale  pro- 
cesso del  corpo  animale,  e di  preferenza  della  vita 
del  nervoso  sistema  colla  respirazione,  questi  ver- 
rà ben  tosto  a conoscere , che  una  continua  in- 
fluenza d’  un  aria  troppo  calda  sull’  uomo  debba 
anche  j)0r  ({uesto  lato  produrre  ed  accrescere  de- 
bolezza vitale  ed  astenia . 

e Tossici  narcotici.  Questi  dirigono  i loro 
principali  effetti  sul  nervoso  sistema  ; presi  a gran 
dose  producono  insieme  a varj  altri  fenomeni  son- 
nolenza e jirofondo  sonno , i quali  possono  essere 
ascritti  in  parte  a conto  dell’  esausta  nervosa  atti- 
vità , in  parte  alla  ripienezza  di  sangue  nei  vasi 
cerebrali,  od  alla  pressione,  che  i turgidi  vasi  pro- 
ducono sidla  cerebrale  sostanza . Si  è riposta  la 
prima  ragione  del  violento  sconvolgimento , che 
provocano  i narcotici , nell’  umano  organismo  , e 
di  preferenza  nelle  funzioni  del  suo  nervoso  siste- 
ma, nella  veemente  e positiva  irritazione,  che  ec- 
citano sull’  umano  organismo  , e si  è quindi  para- 
gonalo il  loro  elfello  con  quello  del  vino  e d’  altre 
spiritose  bevande. 

Io  ho  tentato  di  esporre  1’  insufficienza  di 
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questo  metodo  nella  mìa  ( * ) Farmacologia^  e 
credo  quindi  d’  avervi  comprovalo  che  V eirello 


(*)  Mi  sia  permesso  qui  addurre  la  dimostrazione 
dal  nostro  Autore  citata,  ma  prima  pertN  di  esporla  cre- 
do hene  di  emettere  alcuni  di  lui  principi  ° concetti  onde 
renderne  più  intelligibile  la  lettura.  Due  sono  i prin- 
cipi **  fattori  dell’Antagonismo  dinamico,  1'  uno  da  lui 
chiamato  positivo,  l’altro  negativo  o /loffisfon.  Questi  due 
principi  per  loro  astratti,  li  rende  concreti  dando  il  grado 
di  principio  positivo  all’ossigeno,  al  calorico,  all’ clct- 
tricitù  ed  alla  luce  , c quello  di  principio  negativo  o 
flogistico  all’  idrogene,  alP  azoto  ed  al  carbonico.  Di  più 
considera  ebe  esiste  nel  nervo  un  eminente  grado  di  prin- 
cipio positivo  espresso  dall’  elettricità,  e nei  vasi  sangui- 
nei invece  dal  calorico:  ora,  se  le  sostanze  medicamen- 
tose propinate  hanno  elementi  atti  a dare  i fattori  o po- 
sitivo o negativo,  produrranno  il  disequilibrio  nell’  an- 
tagonismo dinamico,  quale  antagonismo  fino  ad  un  certo 
punto  tenderà  a resistere  e ridursi  all’eguaglianza;  ma, 
se  in  seguito  crescerà  I’  attività  d’  uno  dei  detti  fattori , 
predominerà  questo  sugli  altri  e ne  seguiranno  i feno- 
meni vitali  a lui  propr) . 


s.  327. 

« Observationibus  et  experimentis  constat,  vini 
narcoticam  illis  prseprirais  substantiis  inha;rerc  , in  qui- 
bus  principium  phiogisticum  in  altiori  potentia:  gradii 
eminet.  Notum  est,  hidrogenium,  aut  solum,  aut  cum 
carbonio,  sulfure,  phospboro,  conjunctum  et  spirita  in 
pnlmones  tractum,  narcosin  maximam  inducere  . Hy- 
dro-sulfur  ammoniex  toinm  ex  azoto  et  bydrogcnio  stil- 
fnrato  constans , narcoticum  prxbet , opii  vim  superans  , 
cosdem  ceteroquin  effectus  producens.  Acidum  Biirussi- 
cum  sen  zooticum  , quod  ipsum  narcoticum  est,  et  cui 
vegetabilia  plura  vim  snam  narcoticam  debent,  non  ad 
vera  aeida,  sed  ad  pblogisticas  potius  substantias  refe- 
rendum est,  ut  ex  recentiorum  constat  Cbcmicorum  in- 
qiiisitionibus.  Cum  igitur  ex  bis  omnibus  patet,  narco- 
tica, quorum  cognitam  habemus  indolcm,  specificam 
Virtutem  suam  a prevalente  in  iisdem  principio  phlogi- 
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delle  iinrcoliche  sostanze  sull’  umano  organismo 
sia  negativo,  e eh’  egli  stia  eoi  principio  della  sen- 


stico  rc|>clerc,  ex  siimma  cfTcctunm  analogia  idem  quoque 
de  iliìs  concludere  licci,  quorum  chemica  conditio  iion- 
dum  satis  exjilorata  est.  Nounc  ipsa  remedia,  qnibus  ma- 
los  iinrcoticorum  eirectus  optime  corrigimus- — acida  sci- 
liret  --vim  narcolicum  a principio  plilogìstico  dependere 
conllrmant?  » 


J.  328. 

« Sed  et  stimiilantia  positiva,  prxprimis  volatiliii, 
ex-superante  agunt  principio  plilogìstico,  si  igitur  in  bis 
et  nnrcoticis  idem  (priiicipiom  factivum,  cadem  ctiam 
utrisque  agendi  ratio  erit,  ut  igitur  — quod  nobis  objici 
potcrìt  et  narcotica  ex  hoc  ipso  argomento  ad  stimu- 
lantia  |Hisitiva  rel'erenda  sint.  Iluic  vero  objcctioni  se- 
qiientibus  tacile  occorrere  possumus.  Principium  plilo- 
gistìcum  agit  in  )><dnin  sibi  oppositum  — in  oxigenium  — 
cuiu  quo  in  conflietnm  congreditur,  linde  certa  proces- 
sus  dinamici  species  cmergit.  Pro  ipsius  vero  substan- 
tix  piilogistica;  diversitate  et  prò  vario,  ad  quem  plilo- 
giston  in  endein  cvoliilnm  est,  potenti®  gradu,  varia 
ctiam  illius  ad  oxvgenium  rclatio,  et  varius  crit,  in 
quem  cum  hoc  concurrit , proccssus  dynamicus.  Sunt 
certa;  siibstantix  phiogisticx,  qux  oxigenium  gas  in  snas 
illico  pai'tes  conslitnentcs  resolvnnt,  et  qnod  in  iisdem 
latet,  principium  ]>osìtivum  sub  caloris,  clcctrici,  lucis, 
forma  cxcludunt:  sunt  alix,  qux  sub  codem  processa 
idem  principium,  qnam  primum  c vinctilis  suis  crum- 
pcre  conatur,  statim  itcriim  quasi  absorbent,  dcrivant 
atqiie  absconduiit.  Quarn  diilerentiain , si  ad  rcniedia 
stiinulantia  volatilia , et  narcotica  deinde  adplicamus, 
clarutn  inox  erit,  ista  in  organismo  animali  pri  nei  pii  po- 
sitivi vìm  intendere  coque  vcrum  incitationi  augmen- 
tum  addere , lixc  aulem  idem  [irincipium  snbtralicrc, 
coque  incitatinnis  tandem  energiam  inininuerc.  Est  vero, 
id,  quod  cx|ierientia  satis  coinprobatur,  vigens  in  ner- 
vis  principium  (lositivum,  quod  narcotica  prxprimis  ad- 
ficiuiit . ■ 
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sibilità  nella  stessa  proporzione , in  cui  si  ritrova 
il  freddo  col  caldo  animale  e col  processo  che  lo 

s.  329. 

« Qoìe  si  ita  sant,  ratio,  qna  narcotica  in  organi- 
smani  animalem  et  hamanum  agunt,  non  ainpliiis  abscon- 
dila  erit.  Ad[)licatum  parli  cuiaam  viv*  narcoticura  ner- 
vos  primo,  et  in  pcripberia  quidem  systematis  nervosi 
adgreditur,  snum  illis  principium  positivnm  — pona- 
mos  electricum  — sabtrahendo,  qaod  deinde  aliando 
cum  majori  impela  in  subtractionis  locnm  irrnet,  quo, 
in  parte,  narcotici  actioni  exposita,  qaxdam  motus  or- 
ganici excitatio  provocabitur.  Viget  vero  perpetuus  in 
organismo  vivo  in  amissi  reproductionem  nisns  : bine 

quod  sistema  nervosam  per  narcotici  actionem  in  peri- 
pberia  sua  deperdii,  processus  vitalis  in  organis  ejusdem 
ccntrnlibus  vigens,  illico  reparare  tendit;  unde  antago- 
nistica vitx  iu  cerebro  cxaltutio,  operationum  mentis 
alacritas,  bilaritas  insolita,  animus  elatns.  Hxc  actìonis 
vitalis  in  cerebri  organis  incitatio  constare  non  poterit 
quin  major  oriatar  sangainis  ad  cerebrum  congestio 
atquc  vasoram  oppletio.  Quo  major  crut  processus  vita- 
lis per  nniversam  organismum  energia,  eo  facilior  et 
ubcrior  est  principii  positivi,  quod  ad  nervorum  fìnem 
amittitur,  in  organis  eorum  ccntralibus  restitutio,  et 
eo  magis  conspicaa , quam  producit  oarcoticum,  irrita- 
tio.  Quo  dcbilior  vero  organismus,  qui  narcotici  experi- 
tur  actionem,  et  quo  fortior  bujas  eflectus,  eo  citius 
etiam  exhaurietur,  quod  processus  vitalis  rcpruductiouc 
suppeditat,  principium  nervorum  positivum:  idque  eo 
magis,  cum  ex  sanguine,  eodem  principio  per  narcoti- 
cum  tandem  orbato,  suflìciente  quantitate  reparari  non 
poterit.  Ex  quibus  omnibus  maxima  profluit  incitatio - 
nis  prostratio,  in  sistemate  nervoso  primam  conspicua, 
et  inde  super  totum  organismum  dinundenda.  v 

s.  330. 

« His  innixi,  stimulantem  quidem  narcoticorum  cf- 
fcctum  cencedimns,  attamen  non  positivum , verum  ne- 
gativum  potius;  ut  qux  non  addendo,  sed  sabtrahendo 
potius  principium  positivum,  reactionem  antagonisticam 
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produce.  Siocome  l’ esterno  freddo  effettua  nel  prin- 
cipio colla  sottrazione  del  caldo  animale  un’  anta- 
gonistica reazione  del  vitale  processo , per  restitui- 
re il  caldo  perduto  all’  esterno , ma  con  protratta 
influenza,  e seguita  da  una  totale  esaustione  di  vita 
e delle  sue  forze  ; così  la  narcotica  sostanza , se 
entra  in  mutuo  conflitto  colle  periferiche  estremità 
dei  nervi , mediante  una  derivazione  e sottrazione 
del  principio  di  sensibilità , produce  da  prima  an- 
tagonismo , ed  esaltata  reazione  del  vitale  processo 
nei  centrali  organi  del  cervello  e del  nervoso  si- 
stema , per  ristabilire  la  perdita , che  ha  subita 
nella  periferia , ma  per  protratta  e più  energica  in- 
fluenza consegue  esaurimento  di  sensibilità, — 
quindi  sonnolenza,  che  passa  finalmente  in  profon- 
do sonno . 

f Ebrietà  di  spiritose  bevande.  L’  alcool , che 
è il  più  efficace  fra  le  .spiritose  bevande , accende 
in  grazia  della  sua  predominante  inflaramatoria 


hinc  inde  sollicitant,  quam  debilitag  co  major  deinde 
excipiet. 


S.  33t, 

« Placnit  medicis  plaribus  narcoticomm  etTectum 
cnm  clTectibus  vini  comparatio,  quam  tamen  , uti  ex 
pnegressis  liqnet,  admittere  non  possamus,  ut  qui  maxi- 
mam inter  frigoria  et  narcoticorum  actionem  similitudi- 
nem  interesse  putamua:  sicuti  cnim  frigus , organismo 
animali  applicatnm,  snbtrahendo,  qnod  in  va.sorum  sj- 
stemate  praecipae  excluditur,  principium  positivum,  seu 
calorem  animalem,  ab  initio  antagonisticam,  in  internia 
organismi  reactionem,  landcm  vero  maximam  vis  vitalis 
prostrationem  inducit;  ita  narcotica  nervos  adgrediun- 
tur,  subdacendo,  qnod  in  bis  viget,  principium  positi- 
vum . » 

Pali.  Carol.  Habtmajc» 
Pharmacolo^a  djrnamica  T.  II.  p.  173  17(J. 
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proprietà  il  vitale  processo  dell’  intero  organismo , 
accelera  la  respirazione , lo  sviluppo  del  caldo  ani- 
male , r espansione  del  sangue , ed  il  mutuo  con- 
flitto di  esso  con  i suoi  vasi.  A misura,  che  si  ac- 
cende la  vita  nel  vaseolar  sistema  e nel  sangue , si 
eleva  anche  la  sua  animatrice  potenza  sul  ccrebral 
e nervoso  sistema , in  cui  giusta  la  giornaliera 
esperienza  tutte  le  manifestazioni  della  sua  propria 
vita  ricevono  dall’  uso  delle  spiritose  bevande  un 
più  rapido  ed  energico  andamento.  Ogni  troppo 
gagliarda  applicazione  induce  finalmente  spossatez- 
za ; questa  il  maggior  concorso  di  sangue  nei  vasi 
del  cervello,  che  è cagionato  dal  mutuo  più  vivace 
conflitto  tra  questo  ed  il  sangue , e la  pressione 
quindi  formata  sul  cervello  medesimo  effettuano 
vertigini , stupore,  sonnolenza  e profondo  sonno. 

g Potenze  meccaniche  sul  cervello,  per  le 
quali  sono  sconcertati  i minimi  elementi  degli  or- 
gani cerebrali  , ai  impedita  la  loro  intima  vitale 
azione.  L’ esperienza  c’  insegna , che  valgono  sem- 
pre ad  indurre  stupore  , sonnolenza  , paralisi  e le- 
targo tanto  i fluidi  sangue  per  es.,  acqua,  pus  ec.  ec. 
quanto  i solidi  come  ossa  del  cranio  impresse, 
esostosi , tumori  cistici  ec.  ec.  o si  ritrovino  questi 
nella  cavità  del  cranio  sulla  periferia  del  cervello  , 
e comprimano  la  massa  cerebrale  all’  esterno , o ai 
ritrovino  nelle  cavità  del  cervello  od  anche  entro 
la  di  1 ui  sostanza  estendendola  dall’  indentro  all’  in- 
fuori , o premendola  contro  le  ossa  del  cranio,  che 
la  inserrano.  Se  si  passa  in  rivista  con  un  compa- 
rativo sguardo  tutte  le  fisiche  cause  del  sonno  finora 
addotte  , ne  emerge  la  convinzione , che  tutte  que- 
ste potenze  inducono  sonno  col  debilitare  fino  ad 
un  dato  grado  il  vitale  processo  negli  organi  della 
sensibilità  e volontà , ossia  con  1’  esaurimento  per 
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ipereccilnmcnto  ; o lo  impcdiscnno  mediante  la 
meccanica  influenza  e per  un  conscguente  sconcer- 
to dell’  organizzazione , rendendola  così  incapace 
di  quella  valida  vitale  attività  esterna,  da  cui  sono 
condizionate  le  morali  funzioni . 

Pertanto  abbiamo  superiormente  asserito  e io 
ripetiamo  ancora  , che  il  sonno  non  sta  soltanto 
sotto  il  dominio  delle  fisiche  leggi  dell’  organismo, 
ma  che  vi  concorre  anche  la  volontà  con  determi- 
nante influenza.  In  favore  dell’  ultima  parlano  i 
seguenti  fatti  incontrastabili. 

1 Senza  che  vi  abbiano  luogo  le  anteriormen- 
te enumerate  fìsiche  leggi  molti  uomini  d’ altronde 
sani  posseggono  la  facilità  d’  addormentarsi  in  qua- 
lunque ora  loro  piaccia.  Il  mezzo  di  cui  si  servono 
consiste  nel  sottrarre  con  libera  determinazione 
ai  muscoli  soggetti  alla  volontà  la  loro  potenza  , e 
r attenzione  a’  sensor j , nel  porre  il  corpo  in  un 
tranquillo  luogo  ed  in  una  comoda  posizione , nel 
chiudere  gli  occhi , e non  attendere  più  alle  sensi- 
bili immagini  provocate  nei  sensorj  medesimi . 

2 Ancorché  il  sistema  nervoso , obbediente 
alle  fisiche  leggi  della  vita,  sia  posto  in  quella  con- 
dizione, che  ha  per  conseguenza  ordinariamente 
il  sonno,  ancorché  l’uomo  si  ritrovi  rilassalo  e son- 
nolento può  pure  talvolta  allontanare  il  sonno 
per  un  dato  lasso  di  tempo  aumentando  la  influen- 
za della  volontà  ed  accrescendo  1’  attenzione.  Si  sa 
che  attivi  uomini  passano  in  tale  guisa  più  notti  e 
giorni  senza  dormire.  Come  sarebbe  questo  possi- 
bile , se  il  sonno  fosse  mero  prodotto  della  fisica 
necessità  dominante  la  vita  dell’  organismo? 

3 Esistono  fenomeni , che  ci  autorizzano  alla 
massima  che  l’ uomo  possa  definire  1’  energia  e du- 
rata del  sonno  — giusta  la  sua  volontà  — e sempre 
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entro  certi  limili.  L’  uomo,  cui  sta  a cuore  una 
qualche  cosa  , ha  un  sonno  leggero  , eh’  egli  inter- 
rompe spesso  a seconda  della  sua  volontà . 

La  madre  cui  1’  amore  ispira  una  parlicolar 
cura  pel  suo  lattante  pargoletto,  è attenta  anche 
durante  il  sonno  sopra  i suoi  bisogni,  e si  risveglia 
ogni  volta  e tosto  che  il  suo  prediletto  si  muove. 
Si  cangia  spesso  nel  sonno  una  incomoda  posizio- 
ne, si  rimuovono  troppo  gravi  coltri , e ci  si  ri- 
desta ad  una  data  ora.  Tutti  questi  c molti  altri 
fatti  sono  altrettanti  argomenti  comprovanti , che 
durante  il  sonno  persistono  attenzione  e volontà 
in  un  dato  grado , ed  esercitano  una  determinala 
potenza . 

E vero  però,  che  il  morale  dominio  sul  sonno 
è circoscritto  da  certi  limiti , e che  la  volontà  non 
vale  sui  proprj  organi  e su  quelli  della  sensibilità, 
quando  questi  assai  esauriti  per  ipcreccilamenlo 
per  meccanici  impedimenti  divengono  ulterior- 
mente inetti  alle  loro  operazioni  : or  dunque  la  no- 
stra proposizione , che  il  sonno  non  sia  inero  }>ro- 
dotto  di  periodiche  rivoluzioni  dei  dinamici  pro- 
cessi nei  nervoso  sistema , ha  ricevuto  da  questi 
fatti  un  valevole  appoggio  . 

Migliori  cognizioni  della  natura  c della  signi- 
ficazione del  sonno  si  acquistano  soltanto  percor- 
rendo r intero  suo  periodo , cioè  nascila , durala  e 
termine . 

Alla  nascita  del  sonno  contribuiscono  da  un 
Iato  quei  cambiamenti  nel  nervoso  sistema , per 
cui  r intima  vita  viene  a tal  grado  indebolita  od 
impedita , che  non  può  prorompere  in  una  sulli- 
cien temente  energica  vitale  attività  esterna  , e 
dall’ altro  canto  spontaneamente  sottratta  potenza 
dell'  attenzione  e della  volontà  sugli  organi  della 
sensibilità  e della  volontà . 
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Durante  1’  esistenza  del  sonno  sta  in  quiete 
r esterna  vitale  attività  negli  organi  della  sensibi- 
lità e della  spontaneità,  ossia  quei  vitali  movimen- 
ti di  essi , che  sono  provocati  mediani i esterne 
determinazioni , e per  cui  si  svegliano  da  un  canto 
le  sensibili  immagini  e dall’  altro  le  muscolari  con- 
trazioni. Ma  r intima  vita  continua  nella  nervosa 
sostanza  il  suo  processo  tranquillamente,  rivolta 
viepiù  alla  riproduzione  delle  perdite  prodotte 
dall’  esterna  attività  vitale  ; e siccome  il  nervo  è 
maggiormente  volto  nella  vigilia  al  mondo  esterno, 
ed  attivo  nella  sua  reazione  su  gli  esterni  stimoli , 
così  durante  il  sonno  la  vitale  tensione  di  esso  è 
rivolta  di  preferenza  verso  l’ interno  ed  è maggior- 
mente impegnata  nel  mutuo  conflitto  con  i vasi 
sanguigni , che  vi  conducono  1’  alimento.  L’ ester- 
na attività  vitale  è basata  di  preferenza  sul  libero 
sjuigionamento  e preponderante  attività  del  ve- 
gliantc  principio  (espansivo)  mentre  l’interna  è 
fondata  sulla  predominante  attività  dell’  attrattivo 
principio  ( che  connette  la  materia  ) nel  nervo.  La 
massima  che  concede  il  predominio  in  tempo  di 
veglia  nella  vita  del  nervo  dell’  ideale  fattore  (la 
luce)  del  reale  nel  sonno  (la  gravità)  ha  quindi 
buonissimi  argomenti  in  suo  favore,  ma  viene 
spesse  volte  male  intesa  e quindi  anche  male  inter- 
pretata . Poiché  molli  sono  d’  opinione  che  la  pre- 
ponderanza della  vita  vegetativa  sia  nel  sonno  as- 
soluta , cioè  che  r attività  del  niso  plastico  sia  più 
forte  durante  il  sonno  in  se  stesso  , che  durante  la 
veglia  , asserzione  che  si  presenta  direttamente 
come  falsa  , se  è sottoposta  ad  una  disamina  più 
accurata . Ogni  attività  esterna  eccita  1’  interna  , 
e siccome  ogni  organico  movimento  è congiunto  a 
meUamorfosi  o consumazione  della  materia  , ele- 
vata a più  alla  potenza,  in  tal  guisa  efletlua  anche 
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un  concorso  maggiore  d’  umori  nell’  eccitata  parte 
(ubi  irritatio,  ibi  adiliixus),  e presta  quindi  il  ma- 
teriale onde  riparare  la  perdita  fatta.  E vero  che 
r applicazione  protratta  adduce  nuova  perdita  , e 
quanto  viene  più  eccitata  tanto  più  deve  finalmen- 
te il  consumo  sorpassare  1’  acquisto  : ma  la  causa 
di  ciò  non  riposa  in  niun  modo  nella  repressa  ri- 
produzione  , piuttosto  nella  consumazione  che  sor- 
passa la  giusta  proporzione.  Se  acquistasse  durata 
nello  spazio  ciò , che  durante  1’  esterna  attività  e 
quindi  nello  stato  di  veglia  si  è riparato , e quindi 
si  paragonasse  con  quello  , che  viene  riprodotto  in 
un  eguale  lasso  di  tempo  durante  il  riposo  od  il 
sonno  j il  primo  sorpasserebbe  di  certo  1’  ultimo 
di  misura  e circonferenza.  La  preponderanza  delia 
vegetazione  nel  .sonno  è quindi  meramente  relativa, 
finché  le  materie  durante  quello  riprodotte  e for- 
mate contengono  maggior  sostanza  nello  spazio, 
per  cui  sia  possibile  una  progressiva  aggregazione, 
ed  un  incremento  del  quiescente  organo. 

Quando  si  conosce  il  modo  con  cui  si  effettua 
il  sonno  , e ciò  che  durante  questo  passa  nell’  or- 
ganismo c nel  di  lui  nervoso  sistema , si  conosce 
anche  il  modo  con  cui  sparisce  il  sonno , e si  passa 
da  questo  alla  vigilia.  Durante  il  sonno  domina  la 
vita  vegetativa  in  tutto  Torgani-smo,  mediante  la 
riproduzione  non  interrotta  rina.scono  nell’  intero 
sistema  cerebrale  i materiali  e le  forze  esauste  dalla 
vitale  attività;  ma  anche  con  ciò  viene  esaltata  la 
mutuo-dinamica  azione  tra  i fattori  priinarj  della 
vita  e favorito  il  potere  dell’  espansivo  principio 
nella  nervosa  sostanza,  che  giusta  la  sua  natura 
tende  a riprodurre  continuamente  con  preponde- 
ranza questo  principio.  Ma  ([uanto  più  si  sprigiona 
questo  principio  radiante  od  espansivo  (si  appelli 
elettricità,  luce,  etere  o in  qualunque  altro  modo) 
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nel  nervo,  tanto  più  cresce  la  sua  attitudine  a porsi 
in  dinamica  tensione  con  1’  esterne  cose , d’  essere 
aflctto  da  esse  c determinato  ad  organici  moti , ov- 
vero con  altra  frase,  tanto  più  si  eleva  la  sua  sen- 
sibilità. Quest’  accumulata  sensibilità  durante  il 
sonno  fa  sì , che  anche  più  deboli  stimoli  richia- 
mino di  nuovo  organiche  reazioni  negli  organi 
della  sensibilità  e spontaneità;  per  cui  si  ristabili- 
sce il  commercio  dell’  anima  coll’  esterna  natura 
mediato  dal  vital  sistema  nervoso , e si  effettua  il 
risvcgliamcnto  nel  conosciuto  mondo. — 

Le  conseguenze  e gli  effetti  del  sonno  sono 
cogniti  o facili  a spiegarsi  pel  fin  qui  detto.  Nu- 
drito  di  bel  nuovo  e nuovamente  animato  si  alza 
r uomo  dal  sonno  con  rinnuovata  disposizione  per 
le  sue  ingerenze  e con  nuova  suscettibilità  per  i 
piaceri  della  natura,  nonché  della  socialità;  ritrova 
egli  nel  sonno  il  mezzo  per  convalidare  e procrasti- 
nare la  sua  terrestre  esistenza.  D’  altronde  la  per- 
fetta determinazione  e lo  sviluppo  del  sonno  ri- 
chiede che  esso  si  riguardi  sotto  tre  rapporti  a sotto 
quello  col  cerebral  sistema  b sotto  1’  altro  col  siste- 
ma gnnglionare  e della  riproduzione  e c sotto  quel- 
lo col  principio  pensante . 

a Se  si  riferisce  il  sonno  al  sistema  nervoso  c 
cerebrale  più  elevato  egli  deve  esser  considerato 
come  quiete  dell’ esterna  attività  vitale  negli  orga- 
ni della  sensibilità  e spontaneità  nella  continua  ed 
interna  vita  di  essi , e continua  riproduzione  della 
loro  sostanza  e forza  . 

b In  riguardo  al  ganglionar  sistema,  e a quello 
della  rij>roduzione  e dei  vasi  dominati  da  ({ucslo,  il 
sonno  può  esser  considerato  qual  parzial  vita  ( mero 
interna)  del  cerebral  sistema  durante  la  duplice 
esistenza  della  vita  ( interna  ed  esterna  ) del  ripro- 
duttivo sistema;  da  questo  iato  il  cambio  tra  son- 
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no  c vegli.!  può  esser  presentalo  sempre  «jual  rela- 
tiva preponderanza  della  vita  nell’  animale  e vege- 
Uitiva  sfera  dell’  umano  organismo. 

c Riferito  all’  essere  pensante , il  sonno  è una 
maggiore  o minor  sottrazione  del  commercio  tra 
r anima  e 1’  esterna  natura  , in  quanto  chè  questo 
commercio  è mediato  dal  nervoso  sistema  e dalla 
di  lui  esterna  vitale  attività.  £ soltanto  il  nervoso 
sistema  che  dorma,  ma  non  l’ anima;  poicliè  questa 
non  è la  più  sublime  vita  del  nervoso  sistema,  ma 
piuttosto  il  libero  determinante  di  esso.  L’  anima 
deve  operare  anche  nel  più  profondo  sonno , se- 
condo r intima  sua  natura  — ella  deve  pensare  — 
e se  di  questi  pensieri  non  rimangono  alcune  trac- 
ce nella  memoria  dell’  uomo  , ciò  avviene  perchè 
questo  pensare  non  è mediato  dagli  organi  della 
fantasia.  Se  nel  sonno  si  ecciti  alcuna  vitale  ester- 
na attività  in  questi  medesimi  organi  della  fanta- 
sia, e vengano  con  ciò  presentale  alcune  imma- 
gini allo  spirito  sempre  sveglio  ; ne  nasce 


■ 0 


IL  sogno. 


D sogno  altro  non  è che  un  commercio 
dell’  anima  coll’  immaginario  mondo  della  fantasia 
nel  sonno.  La  prima  condizione  del  nascente  sogno 
è il  risvegliamento  di  sensibili  immagini  negli  or- 
gani deUa  fantasia , la  seconda , intuizione  e rice- 
vimento di  esse  nella  conoscenza  e spontanea  de- 
terminazione in  virtù  deir  idee  e sensazioni  con- 
seguentemente prodotte.  Tali  sensibili  immagini 
sono  provocale  negli  organi  della  fantasia , tosto 
che  è determinata  da  stimoli  che  giacciono  entro 
la  sfera  dell'organismo,  e determinano  l’ interna 
T.  II.  9 
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vi  la  di  questi  organi  alla  vitale  esterna  attività  — 
al  moto  organico  ; poiché  ogni  organico  moviinen- 
lo  sì  fatto,  che  ha  luogo  negli  organi  soggetti  alla 
fantasia  , oiFre  da  se  una  sensibile  immagine.  Se  è 
nata  una  volta  una  immagine  del  sogno  in  un  or- 
gano della  fantasia , essa  incomincia  dietro  la  leg- 
ge di  dinamiche  tensioni  a trasformarsi , e conver- 
tirsi in  un’  altra.  Dall’  altro  canto  la  varia  intima 
organica  e dinamica  connessione  tra  i varj  organi 
della  sensibilità  e fantasia  che  fa  1’  eccitamento 
d'  una  immagine  , da  luogo  all’  eccitamento  della 
seconda,  terza  ec.  ec.  ; e quindi  un’  immagine  incal- 
za r altra  e si  succedono  così  delle  serie  intere 
d’ esse . 

Le  cause  per  il  risvegliamento  delle  immagini 
del  sogno  sono  in  gran  parte  fisici  mutamenti 
dell’  organismo,  fra  i quali  vogliamo  annoverare 
alcuni  dei  più  cogniti.  Appartiene  a questo  genere 
un  piccolo  grado  di  stanchezza  durante  la  veglia. 
Quindi  sognano  molto  e vivacemente  di  preferen- 
za agli  altri  i perloni  non  solo  durante  la  vigilia , 
ma  anche  nel  sonno  ; sproporzionata  applicazione 
degli  organi  del  senso  e del  moto  nello  stato  di 
veglia.  Esistono  molti  uomini,  nei  quali  i sensorj 
di  un  lato  occupano  quasi  l' intera  ingerenza  dell’  e- 
sterna  sensibilità,  mentre  quelli  dell’  altro  lato  non 
vengono  che  poco  esercitali . Negli  ultimi  è meno 
esaurito  durante  la  vigilia  il  principio  della  sensi- 
bilità ; essi  abbisognano  meno  del  sonno , e riten- 
gono una  maggiore  disposizione  di  risvegliar  du- 
rante questo  le  immagini  del  sogno . 

Un  troppo  vivace  cònQitto  tra  i sanguigni 
vasi  ed  i nervi,  tra  il  sangue  e la  nervosa  sostanza. 
Gagliardo  movimento  dei  sanguiferi  vasi,  troppo 
gagliarda  influenza  del  sangue  animato  nella  ner- 
vosa sostanza , accendono  non  solo  maggiormente 
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r interno  vitale  processo  ilei  nervi,  ma  fanno  an- 
che SI , eh  egli  prorompe  facilmente  in  esterno 
eccitamento , e perciò  provochi  immagini  del  so- 
gno.  Quindi  tutto  ciò  che  accelera  ed  accresce 
il  vitale  processo  nell’  arterioso  sistema , che  ecci- 
ta il  sangue,  e ne  agevola  il  trasporto  verso  il  capo 
in  forza  della  giornaliera  esperienza , dà  causa  a 
molli  vivaci  sogni . 

Debolezza  e delicatezze  del  nervoso  sistema. 
In  deboli  e nello  stesso  tempo  delicati  nervi  l’ espan- 
sivo principio  in  grazia  di  minor’  energia  del  mate- 
riale strato  e conseguentemente  in  grazia  d’  una 
piu  debole  resistenza  dell’  attrattivo  principio  , ri- 
ceve molto  più  facilmente  una  relativa  preponde- 
ranza, i cui  resullamenti  sono  i radianti  movi- 
menti nei  nervi;  e su  questo  si  appoggia  la  maggior 
sensibilità  degli  uomini  dotati  di  tale  nervoso  si- 
stema, il  loro  sonno  più  leggero,  e la  loro  mag- 
gior disposizione  ai  sogni . 

Potenze  esterne  agenti  durante  il  sonno  su*^li 
esterni  sensorj  o sul  comune  sensorio,  che  è espa^n- 
so  sull’intero  organismo.  Se  esterni  stimoli  agisco- 
no sui  corrispondenti  sensorj  con  una  tale  ener- 
gia , che  non  basti  ad  elTcttuare  l’ intero  risveglia- 
inento,  richiamano  spesso  dei  sogni.  Mi  sognai 
una  volta  che  il  fuoco  si  fosse  svolto  ed  avvampas- 
se la  città.  Mi  destai  ed  udii  ben  tosto  suonare  la 
campana  a concorso . Qui  il  suon  della  campana 
che  era  in  moto  qualche  tempo  anteriormente  al 
mio  risvegliamento  aveva  agito  sul  mio  orecchio , 
ma  non  m’ aveva  destato  dal  sonno , e solamente 
provocata  quell’  immagine  nel  sogno.  Quando  io 
soffro  d’ indigestioni , mi  sogno  ch'io  mangio  cose 
nauseanti  e d’ ingrato  sapore  e destandomi  sento 
aggravato  lo  stomaco,  e la  lingua  affetta  d’ ingrato 
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sapora.  Questo  sogno  è dunque  palesemente  risve- 
gliato per  r eccitamento  d’  un  esterno  sensorio.  Al- 
tri simili  eserapj  potrà  ciascuno  ritrovare  in  se 
stesso . 

Di  frequente  i sogni  trovano  il  primario  ecci- 
tamento nelle  affezioni  del  comun  senso  , che  han- 
no lo  loro  condizioni  nei  varj  cambiamenti  degli 
organi  del  corpo  e delle  loro  attività.  Le  morbose 
affezioni  palesano  di  preferenza  un  grande  potere 
nel  risvegliàmento  dei  sogni , le  cui  particolarità 
stanno  molto  spesso  in  più  stretta  relazione  colla 
natura  del  morbo  , di  maniera  che  i sogni  talvolta 
possono  contenere  una  diagnostica  importanza  per 
il  medico  pratico.  La  malattia  può  essere  basata  su 
indebolita  od  impedita  attività  degli  organi,  o sulla 
di  lei  troppo  vivace  reazione , o su  particolari  pro- 
cessi nella  sua  interna  organica  condizione;  sempre 
vengono  attaccati  i nervi  delle  parti  affette,  e quindi 
nascono  nel  sonno  oscure  idee  che  per  associazione 
risvegliano  immagini  del  sogno , alle  quali  si  rife- 
riscono indi  comunemente  sensazioni  che  partono 
dal 'corpo.  Così  la  sensazione  di  lassezza  ed  abbat- 
timento nelle  inferiori  estremità  produce  un  sogno, 
come  se  si  dovesse  salire  una  montagna,  o sfuggire 
ad  un  pericolo , e oi  si  potesse  appena  muovere 
col  massimo  sforzo.  Lo  stimolo,  che  produce  l’ori- 
na sulla  sensibile  vessica  del  fanciullo , gli  cagiona 
talvolta  una  sensazione , come  s’  egli  orinasse  in 
luogo  opportuno , e poi  destandosi  si  ritrova  spa- 
ventato nel  letto.  Gran  sensibilità  ed  irritabilità 
degli  organi  genitali , stimolo  accresciuto  dello 
sperma , del  tepore  del  letto , e altri  consensuali 
stimoli  danno  occasione  a voluttuosi  sogni.  Impe- 
dita attività  degli  organi  del  basso  ventre  , o deri- 
vi da  spasmi , da  sviluppata  flatulenza , o da  im- 
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pcdito  circolo  nei  vasi  del  sangue , cagiona  per 
consenso  degli  sconcerti  nella  respirazione:  le  mo* 
leste  sensazioni  che  ne  derivano  risvegliano  hen 
presto  immagini  del  sogno , le  quali  accompagnate 
dalla  stessa  sensazione  compariscono  all’  anima 
quale  causa  di  esse . In  tal  guisa  nascono  mollo 
gravi , alFannosi  e terribili  sogni  non  raramente 
congiunti  ad  aOannoso  ed  inutile  desiderio  di  sfug- 
gire alle  terribili  immagini  del  sogno.  Le  ingrate 
sensazioni  si  elevano  talvolta  ad  un  sì  alto  grado 
di  vivacità , che  producono  un  incompleto  risve- 
glinmento , una  conoscenza  del  sogno , ed  una 
veemente  brama  di  svegliarsi,  che  non  si  appaga  se 
non  die  dopo  lungo  tempo;  poiché  gl’ impedimenti 
nelle  più  grandiose  funzioni , nella  respirazione  e 
nel  circolo  delsanguccc.ee.  rendono diilicile  il  libero 
sviluppo  dell’esterna  vitale  attività  negli  organi  del- 
la volontà.  Questi  sono  i fenomeni  del  così  detto  in- 
cubo (notturna  soffocazione)  che  non  solo  può  esser 

Erovocato  da  morbosa  condizione  degli  organi  del 
asso  ventre,  ma  anche  da  malattie  del  petto , per 
es.  da  idrotorace,  organici  vizj  del  cuore,  dei  gran- 
di vasi  ec.  ec.  Mollo  inquieti  sogni  accompagnati 
da  valida  reazione  e non  raro  da  violente  passioni 
nascono  nell’  aillusso  del  sangue  ai  vasi  della  le- 
sta , nello  sviluppo  di  flogosi  delle  membnuie  me- 
ningee, del  cervello,  talvolta  come  prodromi  di 
delirio  e della  stessa  manìa.  E così  si  potrebbe  an- 
noverare un  numero  grande  di  casi  come  altrettan- 
ti argomenti  in  favore  della  nostra  massima  , che 
moltissimi  sogni  derivano  principalmente  da  fisio- 
logiche o patologiche  affezioni  del  comun  senso  . 

Finalmente  un  eccitabile  od  appassionalo 
animo  non  poco  contribuisce  allo  svolgimento  di . 
sogni,  il  cui  moilo  e carattere  è determinalo  dallo 
stato  d’  animo  esistente  poco  avanti  dell’  addor- 
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meritarsi,  o durante  il  massimo  tempo  della  veglia. 
Così  sugna  1’  amante  1’  oggetto  del  suo  amore  , il 
vendicativo  il  suo  nemico  , 1’  avaro  i tesori , od  i 
ladri,  ed  in  tale  guisa  ciascuno  sogna  il  suo  idolet- 
U>.  — La  ragione  di  ciò  non  è tanto  nascosta.  Affet- 
ti d’  animo  e passioni  mantengono  gl’interni  sen- 
sorj  in  continua  agitazione , che  non  è acquietata 
del  tutto  neppure  durante  H sonno , e diviene  la 
causa , che  al  minimo  eccitamento  di  quegli  organi 
si  risveglino  di  bel  nuovo  quelle  immagini  nello 
stesso  aspetto  in  cui  le  vagheggiava  il  più  delle 
volle  nella  veglia . 

Uno  sguardo  sulle  varie  cause  fin  ora  enume- 
rate dei  sogni  richiamerà  anche  la  nostra  attenzio- 
ne sulla  grande  varietà  e diversità  di  essi,  che 
sono  sufficientemente  dalla  esperienza  confermati. 
Se  si  volesse  sistemare  questa  grande  varietà , e 
comprendere  in  classi  sotto  dati  generali  punti  di 
vista  si  potrebbe  prima  distinguere  i sogni  con 
predominante  sensibilità  dai  sogni  con  predomi- 
nante attività  dei  volontarj  ottani  dell’  interno 
senso.  Pale.semente  esistono  dei  sogni , nei  quali 
vengono  posti  in  attività  di  preferenza  gli  organi 
della  fantasia  risvegliando  sensibili  immagini  in 
cui  l’anima  con  più  tranijuilla  intuizione  si  occupa 
di  esse;  mentrecliè  all’  opposto  in  altri  sogni  esiste 
una  volontaria  reazione  e nisoa  corrispondenti  mo- 
ti. Tra  i sogni  espressi  da  immagini  giusta  l’espe- 
rienza i più  frequenti  sono  quelli  della  visione  e 
dell’  udito  ed  è facil  cosa  l’ indicarne  la  ragione. 
Tra  i sogni  del  moto  è la  più  comunemente  sogna- 
ta attività  quella  degli  organi  della  loquela  ; pos- 
sono però  esser  imitali  tutti  i possibili  moti  del 
corpo  nel  sogno.  Se  un  tale  sogno  è mollo  vivace , 
i moti  vigenti  negli  organi  de’ nervi  prorompono 
in  reali  c sensibili  movimenti  dei  muscoli  : si  os- 
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serva  indi  nel  dormiente  un  camhinmcnto  nei  trai- 
ti della  tisonomia  , che  corrispondono  all’  oggetto 
che  tratteggia  il  sogno , ovvero  egli  incomincia  a 
sorridere,  a parlare  , a muovere  gli  arti  ec.  ec.  Tra 
i sogni  espressi  dal  moto  uno  ci  si  presenta  in  sin- 
goiar ed  importante  modo,  che  molti  conoscono,  c 
consiste  nella  credenza  del  sognante  di  volare  leg- 
germente in  aria.  Non  occorrendo  nn  tale  movi- 
mento nell’uomo  che  veglia,  l’immagine  del  sogno 
non  è imitata  , e 1’  attività  che  vi  ha  luogo  non  è 
riprodotta , ma  un’  attività  originale , e pare  che 
proceda  dal  fondo  dello  spirito  e dal  desiderio  a 
lui 'proprio  d’ infrangere  i limiti  delle  fisiche  leggi . 

I sogni  sono  anche  congiunti  alla  sensazione 
del  piacere  e del  dolore,  ad  affetti  e passioni.  È cosa 
rimarcabile  che  nell’  uomo  che  sogna , le  sensazio- 
ni del  piacere  o del  dolore  eh’  egli  prova  superano 
di  grado  quelle  della  veglia . 

Lo  stato  dell’  anima  durante  il  sogno  è uno 
stato  d’  illusione,  che  conduce  per  lo  più  a falsi 
giudizj  e contrarie  azioni.  Mentre  che  1’  anima  con- 
sidera l’esterno  mondo  non  immediatamente,  ma 
.solo  per  influsso  della  sensibilità  e delle  sensibili 
immagini  delineate  nei  sensorj , ella  confonde  le 
immagini , che  sono'  provocate  durante  il  sonno 
dagl’  interni  stimoli  in  quegli  organi  ed  elevate  ad 
un  certo  grado  di  vivacità,  con  altre  che  durante 
la  veglia  sono  risvegliate  da  esterna  potenza  agente 
sopra  gli  esterni  sensi , e riferisce  i prodotti  della 
fantasia  sugli  oggetti  del  mondo  reale . Il  moltipli- 
ce  commercio  degli  esterni  sensi  colla  natura  inter- 
rotto dal  sonno  c la  memoria  in  esso  pi  ù o meno 
impedita  rendono  impossibile  la  relazione  delle  im- 
magini del  sogno  col  reale  mondo,  c la  contempla- 
zione di  esse  sotto  tutti  i rapporti  fisici , sociali  e 
morali,  diesi  offrono  alla  conoscenza  dell’  uomo 


Digitized  by  Google 


136 

che  veglia  , e quindi  ne  sorgono  i falsi  giudizj  e le 
inverse  azioni  alle  quali  si  determina  T'anima  nel 
sogno. 

Non  pertanto  accade  nel  sogno  una  mera  mo- 
rale azione  come  nella  veglia  , ed  è falsa  T opinio- 
ne di  quelli  che  non  considerano  nel  sogno  altro  che 
fìsico  giuoco  degli  organi  delia  fantasia  ; poiché 
nel  sogno  dominano  intuizione,  attenzione  e libera 
collegazione  delle  varietà  e spontanea  determina- 
zione , che  non  possono  essere  ascritte  a mero-or- 
ganiche  attività,  come  abbiamo  ripetutamente 
comprovato  in  varj  luoghi  di  quest’  opera.  Se  il 
sogno  si  scioglie  tanto  spesso  in  una  confusa  scéna 
la  ragione  di  ciò  è riposta  nella  illusione  e false 
premesse  , che  inducono  T uomo  d’  altronde  razio- 
cinatore, anche  nello  stato  di  veglia  in  falsi  giudizj 
ed  assurde  azioni.  Può  accadere  al  più  assennato 
uomo  , che  entrando  per  la  prima  volta  ed  alT  im- 
pensata in  una  sala  addobbata  di  specchi  riverisca 
il  Signore  , che  sembra  venirgli  incontro  ; e che 
non  è i.n  sostanza  che  la  sua  effigie  riflessa  negli 
specchi.  Così  un  calzolajo , che  portato  in  un  pa- 
lazzo , per  ordine  d’  un  duca , mentre  si  trova- 
va immerso  in  profondo  sonno  procuratogli  da 
ebbrezza  , al  suo  risvegliarsi  trattato  e servito  da 
principe  dovea  credere  in  principio  di  sognare  e 
poi , durando  la  scena  , persuadersi  d’ esser  stato 
realmente  trasformalo  in  un  principe.  Fatto  in  se- 
guito per  ordine  del  duca  imergere  in  altro  sonno 
e tradurre  nello  stesso  luogo  d’  ond’  era  stato  tolto, 
al  risvegliarsi  non  polea  giudicare  la  sua  avventu- 
ra , che  come  resultamento  di  un  piacevole  sogno  . 
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DEL  NOTTAMBULISMO. 

Tra  i più  ragguardevoli  fenomeni  dell’  umana 
vita  occupa  una  particolare  considerazione  il  not- 
tambulismo , più  esattamente  détto  il  sonnambu- 
lismo (somnambulatio)  ossia  azione  nel  sonno.  Si 
sà  che  quest’  azione  consiste  nel  destarsi , che  fa 
il  dormiente,  parzialmente  con  uno  o tal  altro  sen- 
so e nel  compiere  i volontari  movimenti  ed  atti 
che  perfettamente  corrispondono  al  suo  scopo. 
Esso  apparisce  sotto  varie  forme.  Nei  più  sono  il 
senso  del  tatto  ed  i volontarj  muscoli  del  tronco  e 
degli  arti  le  parti  che  sono  in  giuoco.  Tali  uomini 
si  alzano  dal  letto , compiono  con  occhi  chiusi  ed 
impedito  udito  varie  ingerenze  e talvolta  anche 
complicate , scansando  con  debita  attenzione  tutti 
gli  ostacoli  che  si  presentano  ; camminano  in  re- 
moti luoghi , salgono  con  mirabile  destrezza  e si- 
curezza sulle  più  pericolose  sommità.  In  altri  agi- 
scono gli  organi  dell’  udito  e della  loquela;  essi 
cogli  altri  sensi  assopiti  ascoltano  esterni  suoni,  ed 
intessono  con  quello  che  gli  parla  un  coerente  di- 
scorso. In  alcuni , dicesi,  eh’  è attivato  anche  1’  or- 
gano della  visione . 

Rilevasi  da  tutti  i fenomeni , che  si  oQrono 
all’  osservatore  nel  sonnambulismo  con  un  certo 
grado  di  certezza  , che  questo  altro  non  sia  che 
uno  stato  composto  da  sonno  e parziale  vigilia. 
Mentre  si  ritrova  la  maggior  parte  d^  sensi  nello 
stato  di  sonno , passa  1’  uno  o 1’  altro  d’  essi  con 
piùo  meno  volontarj  organi  in  quello  della  vigilia  ; 
per  il  vegliante  senso  viene  1’  anima  di  nuovo  in 
conUitlo  coll’esterno  mondo,  riceve  da  es.so  idee, 
e si  determina  giusta  queste  a corrispondenti  azio- 
ni, Ma  in  questo  stato  ricevendo  l’ anima  le  idee 
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per  un  solo  senso,  ed  essendo  di  conseguenza  1’  in- 
tera sua  azione  rivolta  in  esse,  e quasi  (issala,  deb- 
bono esser  elevale  ad  un  emineule  grado  di  chia- 
rezza , e per  esse  occasionarsi  giuste  e penetranti 
cognizioni  degli  esterni  oggetti , da  essi  presentati, 
poiché  quivi  ha  luogo  la  stessa  proporzione  , per 
cui  per  es.  nei  cieco  diviene  tanto  più  accfto  1’  or- 
gano del  latto  e del  sentire.  Su  questo  si  appoggia 
quella  grande  ammirabile  precisione  e sicurezza 
de’  sonnambuli , e de’  loro  movimenti . Essi  non 
possono  rammentarsi  delle  loro  azioni  durante  il 
sonno  , perchè  sono  come  scancellate  dalla  loro 
memoria'.  Anche  questo  fenomeno  riceve  la  sua 
spiegazione,  se  si  ridette  che  la  manifestazione 
della  memoria  è principalmente  basata  sulla  asso- 
ciazione degli  organi  della  fantasia . Poiché  du- 
rante r agire  nel  sonno  si  ritrova  on  solo  ^nso  in 
attività  , e gli  altri  stanno  in  riposo  , non  possono 
neppure  connettersi  gli  organici  movimenti  del 
primo  con  quelli  degli  altri.  Se  linalmente  i sensi , 
che  riposano  durante  il  sonnambulismo,  passano 
nello-  stalo  della  veglia  alle  loro  proprie  funzioni , 
le  sensibili  e vivaci  immagini , che  nel  sonnam- 
bulismo erano  presenti  in  quel  sensorio  dinamica- 
mente  diviso  dagli  altri,  non  possono  esercitare 
nessuna  influenza  mediante  1’  associazione  , e sono 
come  del  tutto  cancellate  dalla  memoria . 

Del  resto  può  il  fin  qui  esposto  condurre  alla 
massima,  che  l’ intero  sonnambulismo  sia  basato 
su  un  inormale  stalo  e<l  inserito  nella  sfera  delle 
affezioni  morbose  del  nervoso  .sistema , nonché 
della  di  lui  vitale  attività,  e che  la  fondamentale 
ragione  di  questo  mero  fenomeno  sia  contenuta  in 
una  spartizione  di  vita  , che  si  discosta  dalla  sua 
norma  nei  varj  organi  del  cerebral  sistema.  Se  si 
asserisce  quindi , che  la  riproduzione  proceda  più 
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rapida  ed  energica  in  dati  Dilani  della  sensibilità  e 
volontà , che  nei  rimanenti , è facile  a compren- 
dersi , come  questi  organi  passino  prima  e più  fa- 
cilmente che  gli  altri  in  stato  della  veglia , e pos- 
sano quindi  produrre  il  giuoco  del  sonnambuli- 
smo. Lo  stesso  può  aver  luogo  in  una  data  parte 
del  nervoso  sistema , in  cui  predominino  debolez- 
za e'sensibilità , poiché  in  tale  condizione  di  cose 
più  fugaci  stimoli  possono  risvegliare  tali  organi 
all’  esterna  vitale  attività,  mentre  che  gli  altri  sono 
immersi  ancora  in  profondo  sonno.  Facilmente  si 
può  ideare  ancora  un  terzo  caso , se  si  prendano 
in  considerazione  i morbosi  esaltamenti  dell’  orga- 
nismo , per  i quali  si  effettua  un  parziale  esalta- 
mento di  <{uesta  sezione  del  cerebrale  sistema , 


quando  la  loro  influenza  giunge  ad  appropriarsi 
una  data  sezione  del  nervoso  sistema , o immedia- 


tamente o mediatamente  (idiopatica  o simpatica) 
o in  modo  esclusivo  o predominante . 


GENERALI  CONSIDERAZIONI  SULLA  MORBOSA  CONDIZIONE 
DELLE  INTELLETTUALI  FACOLTa’  . 


Quelle  morbose  condizioni  dell'  uomo  , che  si 
distinguono  con  irregolari  manifestazioni  delle 
funzioni  dell' intelletto  e della  determinazione  della 
volontà  si  appellano  quasi  da  per  tutte  malattie 
psichiche  mentali , patemi  d"  anima  o d'animo  , 
e si  dà  a queste  ora  una  più  ampia  ora  una  più  li- 
mitata estensione,  mentrechè  ora  si  comprendono 
sotto  questo  concetto  quasi  tutte  le  aberrazioni  della 
mente  (logiche  e morali)  ed  ora  vi  si  calcolano 

J|uelle  anormnli  manifestazioni  dell’  intellettuali 
àcoltà,  nonché  dell’  animo  , che  si  possono  riferi- 
re ad  uno  stato  morboso  dell’  umano  organismo. 
Di  qui  potè  prender  vita  la  questione  eccitata  da 
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Kant:  se  delle  Ristali  malattie  , e di  quelle 
dell’  animo  spetti  giudicarne  al  psicologo  o al  me- 
dico ? Questione , che  a seconda  della  nostra  opi- 
nione speriamo  in  chiaro  modo  di  sciogliere  , di- 
cendo che  non  convenga  nè  al  psicologo  nè  al  me- 
dico volgare  di  giudicarne,  o stabilire  i mezzi  per 
trattarle  ; e che  non  possa  esser  consultato  a ca- 
gione delle  moltiplici  e complicate  relazioni  tra 
vita  fisica  e psichica  se  non  quegli , che  oltre  un 
grande  apparato  di  psichiche , fisiologiche , patolo- 
giche e terapeutiche  cognizioni  possiede  ancora  va- 
ste cognizioni  del  mondo  e dell’  umanità  in  alto 
grado.  Ma  ove  rintracciare  uomini  di  questa  sorte  ? 
nella  classe  forse  de’  filosofi  o dei  medici  ? — me- 
glio è rilasciarne  la  decisione  a chi  premerà  rinve- 
nire i capaci  a deciderla.  Noi  intanto  ci  occuperemo 
di  un  altro  e più  importante  problema , quale  è 
quello  che  riguarda  lo  sviluppo , per  quanto  è con- 
cesso ad  umana  indagine  e cognizione , dei  delicati 
ed  intrigati  fili , coi  quali  sono  legate  le  deviazioni 
delia  mente  dalla  loro  norma  , e che  vanno  acco- 
standosi alle  morbose  condizioni  degli  organi  del 
nervoso  sistema . 

Tutte  le  anormalità  della  vita  morale  possono 
esser  considerate  sotto  duplice  aspetto,  secondo 
che  sono  di  psichica  o fisica  origine . 

Alle  innormali  là  mentali  che  sono  di  prefe- 
renza di  psichica  origine  appartengono  le  logiche 
e morali  aberrazioni  dell’  intelletto . 

Alle  logiche  aberrazioni  debbono  ascriversi 
tutti  i difetti  e le  erroneità  nelle  cognizioni , che 
provengono  da  una  negligenza  delle  leggi  del  pen- 
sare. 

Le  morali  aberrazioni  si  riducono  a determi- 
nazioni della  volontà  etl  azioni  contrarie  alle  più 
sublimi  morali  leggi,  stantechè  1’  uomo  ad  esse 
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non  viene  condotto  da  razionali  idee^  ma  bensì  da 
subordinate  sensazioni , cioè  da  affetti  e passioni. 
Le  une  e le  altre , logiche  e morali  aberrazioni , ca- 
dono ancora  nella  sfera  della  morale  libertà , 
poiché  r uomo  può  arbitrariamente  migliorare  le 
une  con  una  intensa  applicazione  e con  accurata 
ed  universale  indagine , e schivare  le  altre  median- 
te fredda  riQessione  e fermo  proposito 

Se  noi  d’  altronde  rapportiamo  a questi  due 
modi  di  mentali  aberrazioni  un  carattere  piuttosto 
psichico , non  è nostra  intenzione  d’  asserire , che 
su  di  esse  non  possano  influire  anche  fisiche  con- 
dizioni, ma  solamente  di  additare  che  la  princi- 
pale ragione  di  esse  debba  ricercarsi  nell’  anima  e 
nelle  leggi  a lei  proprie , e quindi  sia  più  soggetti- 
va che  obbiettiva . 

In  aspetto  del  tutto  diverso  si  presentano  i 
mentali  v\z\' àÀ fisica  origine.  È vero  cne  anche  in 
questi  si  ritrova  la  cognizione  sebbene  con  erronei 
e falsi  principi , e che  ne  succede  1’  operare  con  ir- 
razionalità opposta  alle  leggi  innate  all’  umana  na- 
tura: ma  la  ragione  di  queste  aberrazioni  non  sta 
nell’  erronea  determinazione  del  pensante  e volente 
soggetto , ma  in  un  innormale  stato  della  vitale  at- 
tività di  quelli  organi , per  i quali  vien  espresso 
r oggetto  della  cognizione . L' anima  percepisce  in 
modo  imperfetto  o falso , e si  determina  ad  irra- 
zionali ed  inverse  azioni,  perchè  gli  organi  presen- 
tano gli  oggetti  dii  conoscersi  imperfetti  o falsi  ; e 
siccome  1’  anima  giunge  all’  intuizione  ed  alla  co- 
gnizione del  mondo  esterno  soltanto  per  i suoi  or- 
gani , così  in  un  innormale  stato  di  questi  organi 
ed  in  un’  innormale  attività  di  essi  non  le  resta 
nessun  mezzo  onde  potere  rimediare  al  difetto  del- 
la cognizione,  e verificato  l’errore,  per  riconoscere 
le  illusioni  come  tali , e determinare  infine  le  sue 
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azioni  giusta  la  verità  ed  il  riconosciuto  valore 
delle  cose . La  libertà  dell’  anima  di  porre  in  uso 
tutte  le  sue  facoltà  legittimamente  è in  tali  con- 
dizioni  sommamente  limitata  per  la  morbosa  at- 
tività dei  concorrenti  organi  alle  operazioni  del 
pensiero , d’  onde  è motivata  una  difettosa  o falsa 
rappresentazione  degli  oggetti  del  pensiero . Questa 
definizione  io  la  reputo  come  un  essenziale  carat- 
tere onde  poter  distinguere  le  logiche  e morali  aber- 
razioni nonché  debolezze  dalla  vera  impotenza  del- 
lo spirito  e dalle  di  lui  confusioni , e per  poter  pre- 
sentare nello  stesso  tempo  il  generale  concetto , 
sotto  il  quale  si  possono  annoverare  tutte  le  mor- 
bose condizioni  delle  funzioni  morali.  Queste  mor- 
bose condizioni  si  appellano  in  proprio  e più  stret- 
to senso  , morali  malatie , patemi  dell’  anima  e 
dell’  animo  e se  talvolta  io  vari  luoghi  si  vede  at- 
tribuire questo  nome  anche  ai  difetti  ed  aberrazioni 
logiche  e morali,  si  usa  più  che  altro  in  senso  me- 
taforico. Pertanto  il  significato,  morale  o mentale 
malattia,  può  aver  indotto  taluno  ad  una  sinistra 
interpretazione,  da  riferir  la  malattia  all’  anima 
stessa,  ed  a considerarla  come  di  lei  essenziale 
coidizione;  ma  questo  è falso  dietro  la  già  data 
definizione,  poiché  per  essa  la  ragione  di  tutti  quei 
fenomeni,  che  si  offrono  all’  osservazione  di  men- 
tali affezioni  ed  allucinamenti , non  sono  da  ricer- 
carsi in  nessun  modo  nel  conoscente  soggetto  , ma 
solo  nell’  innormale  attività  degli  organi  che  pre- 
sentano gli  oggetti  della  cognizione  , su  di  che  in 
seguito  ci  presteranno  le  singole  mentali  malattie 
ulteriori  argomenti . 

Per  ficilitare  il  nosologico  prospetto  delle  sud- 
dette railattie  si  è tentato  molte  volte  di  classarle 
sistematicamente  mediante  un’  opportuna  divisio- 
ne , mi  però  si  sono  sempre  trovate  non  poche 
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diflìcoltà  nella  divisione  in  generi  c specie  in  gra- 
zia della  circostanza  , che  le  varie  intellettuali  fa- 
coltà e funzioni  s’  intrigano  necessariamente  in 
varj  modi  tra  loro. 

Cosi  si  sono  da  primo  divise  le  mentali  malat» 
tie  giusta  le  tre  fondamentali  facoltà  dell’  anima  in 
tre  ordini,  ponendo  nel  primo  le  mentali  malattie 
con  sconcerti  dell’  immaginativa  facoltà , nel  se- 
condo quelle  con  innormali  manifestazioni  della  sen- 
sazione , e nel  terzo  quelle  con  deviamenti  della 
desiderativa  facoltà . Quando  si  riducono  queste 
malattie  mentali  in  quelle  dell’  immaginativa,  sen- 
sitiva , e desiderativa  facoltà , non  si  fa  che  cam- 
biare una  mero-soggetliva  distinzione  in  una  obict- 
tiva divisione,  o separare  forzatamente  ciò  che  si 
trova  in  organica  ed  intima  unione.  Poiché  non  vi 
ha  nessuna  idea  senza  manifestazione  della  volon- 
tà , e poiché  non  è possibile  attività  di  volontà 
.senza  idea  o sensazione , non  é neppure  immagina- 
bile nessuna  malattia,  che  si  possa  riferire  pura- 
mente ed  esclusivamente  all’ una  oall  altra  di  que- 
ste facoltà.  Non  però  vogliamo  rigettare  interamen- 
te questo  modo  di  divisione  delle  mentali  malattie 
supposto  che  esso  non  parta  da  una  totale  separa- 
zione di  quelle  facoltà  dell’  anima  , ma  soltanto  da 
una  predominante  affezione  dell’  una  o dell’  altra 
di  esse. 

Si  é voluto  ulteriormente  perlustrare  questa 
divisione,  e classare  le  mentali  malattie  a seconda 
delle  diramazioni  dell’  intellettuale  facoltà  in  in- 
feriore e superiore , e a seconda  pure  delle  parziali 
funzioni  che  appartengono  a ciascheduna  di  esse, 
c quindi  stabilir  le  morbose  condizioni  del  senso 
comune , e degli  altri  esterni  sensi  della  fantasia  e 
della  memoria,  della  ragione  nel  senso  più  stretto, 
e del  giudizio  e dell’  intelletto  come  altrettante  va- 
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rielà  della  prima  classe.  Ma  per  quanto  semplice  • 
naturale  al  prirno  aspetto  sembri  questo  processo 
d’ indagine  sulle  diposizioni , non  pertanto  è for- 
za imbattere  in  alcuni  insuperabili  ostacoli , con* 
sistenti  appunto  nell’  importante  suaccennata  con- 
dizione^ che  queste  facoltà  deir  anima  soggettiva- 
mente divise  si  ritrovano  obiettivamente  in  intima 
ed  essenziale  unione  fra  loro . 

Vero  è eh’  esistono  morbose  condizioni  dd 
sensorio  comune^  e degli  altri  esterni  sensi , per  i 
quali  il  risvegliamento  dei  corporei  sentimenti  ed 
esterne  sensazioni  ò impedito , e dà  occasione  alla  . 
genesi  di  falsi  ed  illusorj  sentiinenti  e sensazioni  : 
finché  r uomo  è conscio  di  queste  sensibili  imper- 
fezioni ed  illusioni,  e finché  queste  non  hanno 
nessuna  determinante  influenza  sopra  un^  innorma-  < 
le  manifestazione  della  ragione  e volontà,  non  ver- 
ranno queste  malattie  degli  esterni  sensi  né  dal 
medico,  né  dal  volgo  né  da  nessuno  annoverate 
tra  le  malattie  proprie  mentali,  sebbene  quelle 
possano  dare  la  principale  qccasione  a queste  . jm 

La  fantasia  esercita  una  parte  molto  impor- 
tante nelle  malattie  mentali , e poche  ne  trovere- 
mo , in  cui  non  abbia  essa  contribuito  o per  ina- 
zione o per  eccedente  attività  a false  allucinazioni  ; 
ma  finené  la  ragione  conserva  i.suoi  diritti,  siasi 
nella  debolezza  ovvero  negli  eccessi  della  fantasia , 
e la  volontà  non  si  determina  ad  inverse  azioni, 
neppure  la  deviazione  della  fantasia  potrà  annove- 
rarsi tra  le  mentali  malattie  nel  più  stretto  senso . 

La  memoria  é facoltà  immaginativa  , diretta 
a dati  fini;  ciò  che  vale  per  questa  , può  applicarsi 
anche  all'  altra.  Mancanza  ed  infedeltà  della  me- 
moria in  sommo  grado  conducono  alla  stupidezza 
e fatuità,  ma  finché  dominano  in  inferior  grado,  né 
confondono  la  ragione , o portano  ad  assurde  ma- 
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nifestazioni  della  volontà , restano  escluse  dal  do- 
minio delle  malattie  proprie  all’  intelletto. 

Tutte  queste  osservazioni  debbono  condurci 
alla  conclusione,  che  l’ indole  delle  mentali  malata 
tie  nel  più  stretto  senso  è basaUi  sull’  impotenza  o 
contusione  della  ragione  e sull’  assurde  determina- 
zioni delia  volontà  e delle  azioni , e si  riferisce 
quindi  alla  più  sublime  intcllettual  facoltà. 

Non  sarà  peraltro  inutile  di  classiCcare  le  men- 
tali malattie  giusta  i varj  rami  di  questa  intellet- 
tual  più  sublime  facoltà,  e distinguerle  in  malattie 
della  ragione  in  senso  più  stretto  della  facoltà 
giudicativa  , e dell’  intelletto , dopoché  abbiamo 
sulBcientemcnte  comprovato  nel  principio  della 
nostra  opera  , che  l’ intendimento  , il  giudizio  ed 
il  raziocinio  non  dipendono  da  varie  e divise  fa- 
coltà , ma  che  sona  piuttosto  manifestazioni  di 
una  e medesima  sintetica  attività  ; donde  ne  segue 
immediatamente  , che'nessuna  di  queste  più  subli- 
mi funzioni  del  pensare  possa  subire  un  durevole 
sconcerto  , senza  che  questo  si  partecipi  anche  ne- 
cessariamente alle  altre.  Quindi  chi  male  inten- 
de mal  giudica , e chi  mal  giudica  raziocina  peg- 


gio. 

Seguendo  questo  metodo  di  divisione  sono 
state  suddivise  le  malattie  del  secondo  prìncipal 
ramo  delle  intellettuali  facoltà  in  quelle  della  fa- 
coltà sensitiva  , in  quelle  con  ottuse  sensazioni , 
con  eccessivamente  vivaci  sensazioni  , ed  in  per- 
vertite: e le  deviazioni  della  concupiscente  facol- 
tà sono  state  riposte  in  altre  tre  simili  classi.  Ma 
si  è anche  qui  traveduto  l’ intima  e necessaria  con- 
nessione tra  la  sensazione  ed  il  desiderio;  c non  si 
è atteso  che  ogni  sensazione  passa  in  una  manife- 


stazione della  concupiscente  facoltà  , che  ogni  sim- 
patia ed  antipatia,  ogni  desiderio  ed  ogni  avver- 
T.  Il,  10 
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sione  suppone  una  corrispondente  sensazione,  e 
che  quindi  non  vi  ha  possibilità  d’  una  obiettiva 
separazione  della  sensazione  morbosa  dal  desiderio. 

Dall’  accurata  disamina  della  presente  divi 
sione  viene  di  conseguenza , che  debbono  contem- 

ftoraneamcnte  valere  come  principj  regolatori  per 
a futura  divisione  delle  mentali  malattie:  1.°  Pos- 
sono annoverarsi  fra  le  mentali  malattie  proprie 
quelle  sole , nelle  quali  si  palesa  un  innormale 
stato  della  ragione  e della  determinazione  della 
volontà.  2.”  Non  avvi  mentale  malattia  in  cui 
r una  o r altra  intellettuale  facoltà  sia  sola  ed 
esclusivamente  affetta , mentre  le  altre  si  ritrova- 
no in  un  normale  stato , stantechè  lo  sconcerto 
dell’  una  porta  seco  anche  quello  delle  altre  ; ma 
esistono  pure  mentali  malattie  con  predomitiante 

{>assione , espressa  dai  più  animati  colori  di  data 
àcoltà  intellettuale.  3.°  L’  intera  divisione  di  que- 
ste malattie  sarà  più  semplice  ed  anderà  meno  sog- 
getta a divisione . 

Tenendo  dunque  per  ferme  queste  massime 
dividiamo  le  mentali  malattie  in  due  principali 
classi , e portiamo  nella  I.*  quelle  della  ragione , 
nella  II.*  quelle  dell'  animo.  Se  manca  quivi  il 
terzo  principale  anello  ricevuto  da  molti  scritto- 
ri — le  malattie  della  facoltà  sensitiva  — fa  d’  uopo 
rammentare  che  questa  facoltà  non  1’  abbiamo  noi 
ammessa  come  fondamentale , poiché  le  sensazioni 
possono  e debbono  esser  annoverate  giusta  le  loro 
varie  relazioni  ora  nella  sfera  dell’  intellettual  fa- 
coltà ora  tra  quelle  dell’  animo  . 

1.  Malattie  della  ragione.  Noi  intendiamo 
sotto  questo  quello  stato  di  confusa  od  impedita 
morale  attività,  che  è basato  principalmente  sulla 
cognizione  delle  cose  medianti  i concetti,  giudizj  e 
raziocini  ; finché  questa  deviazione  è basata  sopra 
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un  innormale  stato  della  fisica  vitale  attività,  e dei 
di  lei  organi.  La  malattia  della  mente  si  presenta 
o come  impotenza  nel  conoscere , e si  palesa  a se- 
conda dei  varj  gradi  di  essa  sotto  forma  (a)  di 
stupidità  o fatuità  , o si  manifesta  con  eccessiva- 
mente vivace  attività  contemporaneamente  devian- 
te  dalle  leggi  dell’  universale  esperienza  e della  ra- 
gione, e allora  comparisce  alla  luce  (b)  sotto  for- 
ma di  pazzia . 

2.  Malattie  delV animo.  Anche  in  queste  viene 
in  contraddizione  l’ intellettuale  facoltà  dell’  uomo 
colle  leggi  della  generale  esperienza  e della  ragione. 
Un  tal  deviamento  si  annunzia  contemporanea- 
mente con  un  grande  sconcerto  d’ animo  riguardo 
alle  sensazioni  e determinazioni  della  volontà. 
Esso  è dunque  sempre  congiunto  a predominanti 
affetti  e passioni  ed  a grande  inclinazione  per  in- 
verse ed  irrazionali  azioni.  La  suddivisione  delle 
malattie  dell’  animo  si  può  desumere  ottimamente 
giusta  il  nostro  modo  di  pensare  dal  vario  predo- 
minante stato  d’  animo  , riportandoci  alla  generale 
esperienza.  Esistono  malattie  dell’  animo  con  pre- 
dominanti afiètti  e passioni  dette  deprimenti  e li- 
mitate a parziale  determinazione  della  volontà,  e 
noi  le  poniamo  nella  classe  ( a ) della  melaiicolia . 
Ve  ne  sono  poi  altre  con  elevanti  ed  effervescenti 
affetti  e passioni , con  una  troppo  vivace  ed  ener- 
gica manifestazione  della  volontà , e queste  appar- 
tengono all’  imperio  della  (6)  manìa  . 

Entrambe,  tanto  la  melancolia  che  la  manìa  , 
possono  ricevere  un’altra  divisione  facilmente  dalla 
diversità  dello  stato  in  esse  predominante.  Co.sì  si 
annunzia  la  melancolia  vaga  ( melancolia  errabun- 
da  ) con  timore  ed  ansietà  ; 1’  anglica  melancolia 
con  avversione  alla  vita;  1’  erotomania  ossia  più 
propriamente  l’erotomelancolia  con  platonico  amo- 
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re,  In  religiosa  mclancolia  con  divozione,  penti'* 
rnento  , timore  dell’  eterne  póne  ec.  ec. 

Nella  stessa  guisa  possono  le  specie  della  ma- 
nìa essere  caratterizzate  ulteriormente  giusta  le  va- 
rie disposizioni  dell’  animo  che  in  esse  prorom- 
pono , nonché  i varj  affetti  e passioni  che  vi  pre- 
dominano. L’  esperienza  almeno  ci  mostra  una  ma- 
nia allegra  , voluttuosa  , orgogliosa  , collerica  c 
furiosa.  A tutte  queste  specie  di  manìa  fanno  base 
idee  e giudizj  , che  stanno  in  manife.sta  contradi- 
zione coll’  esperienza  ; ma  questi  ascendono  sola- 
mente allo  stalo  di  manìa  , quando  sono  seguiti  da 
violento  eccitamento  dell’  animo  ed  impetuosa  ma- 
nifestazione della  volontà. 

Alcuni  osservatori  fan  parola  anche  d’  un  fu- 
rore senza  mentale  aberrazione  . Ksso  consìste  in 
violenti  accessi  caratterizzati  da  feroce  brama  di 
strage  e di  sangue , senza  che  preceda  alcun  pro- 
dromo di  sconcertata  intellettuale  fVicollà  al  paro- 
sìsmo.  Ma  se  anche  in  tale  specie  di  malattia  men- 
tale non  si  riscontra  alcuna  traccia  di  sconcertata 
intellettuale  facoltà  avanti  il  parosismo  non  vi  ha 
poi  ragione  per  credere , che  uno  così  affetto  sia 
capace  durante  quello  di  liheramenle  usare  della 
sua  ragione  , come  Hofbaucr  ha  mollo  bene  osser- 
vato ( Ricerche  sulle  malattie  dell’  anima):  poiché 
questi  parosisrai  di  furore  cominciano  sempre  con 
morbo.se  affezioni  del  senso  comune  , che  si  ele- 
vano ad  un  tale  grado  di  veemenza  che  rendono 
impossìbile  ogni  libero  uso  delle  iiilellettuaìi  facol- 
tà, e determinano  la  volontà  alla  più  fiera  reazio- 
ne, onde  liberarsi  da  quelle  ingrate  sensazioni . 

Io  passo  al  mio  principale  problema  , alla  ri~ 
cerca  cioè  de'Jisiologici  rafif^orti  delle  mentali 
malattie  ; alla  cui  soluzione  il  fin  qui  esposto  ser- 
ve di  fondamento.  Io  seguirò  in  questa  diilìcilc  iiu- 
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presa  T ordine  che  mi  presenta  la  divisione  già 
sviluppata , e quindi  coerentemente  a questa  sot* 
topoii'ù  ad  una  fisiologica  disamina  prima  le- ma* 
lattic  dell’  intelletto  ^ c poi  quelle  dell’  animo  . 

Abbiamo  nominato  fra  le  prime  specie 
tellettuali  malattie  stupidità  e fatuità.  Anche 
non  venga  accordato  di  considerarle  come  diverse 
specie  , ma  bensì  quali  diversi  gradi  d’  una  e.  me- 
desima malattia  , le  nostre  seguenti  considerazioni 
non  soffriranno  per  questo  il  minimo  nocumento. 

Stupidezza  è 1’  espressione  di  limitato  intel- 
letto , che  si  palesa  con  falsi  giudizi  e raziocini , ed 
ha  la  prima  origine  nella  sterilità  d’idee, e nell’ im- 
perfezione e ristrettezza  di  quelle  che  sono  acqui- 
state. Esiste  una  specie  di  stupidezza,  che  non  è 
basala  in  una  congenita  disposizione  all’  domo  o 
da  lui  acquisita  poco  dopo  la  nascila,  ma  in  un 
difetto  d educazione  e cultura . La  di  lei  primaria 
sorgente  è povertà  d’  idee , che  dipende  dal  non 
esser  stata  1’, attenzione  dell’  uomo  diretta  con  Op- 
portuna istruzione  ad  i Vari  oggetti  dell’  interno  ed 
esterno  mondo,  nonché j alle  loro  moltiplici  rela- 
zioni . Questa  specie  di  stupidezza  non  appartiene 
al  dominio  delle  malattie  mentali  nel  più  stretto 
senso  , perchè  la  di  lei  distruzione  dipende  dalla 
spontaneità  dell’  infermo,  e può  esser  elfelluala  per 
un  ripetuto  insegnamento  e spontanea  applicazio- 
ne ed  attenzione.  Morbo  può  esser  nominata  la  stu- 
pidità, quando  però  la  base  di  essa  consista  in  un 
ostacolo  della  manifestazione  della  ragione , indi- 
pendente totalmente  dalla  libertà  dell’  uomo,  e che 
non  possa  esser  tolta  per  questa,  quando  cioè  con- 
siste in  una  limitazione  del  morale , per  causa  del 
fisico , 

Per  conoscere  la  natura  di  questa  tìsica  limi- 
tazione >è  necessario  di  ridurre  le  manifestazioni 
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dell.1  morbosa  stupidità  primieramente  alle  sue  psi* 
chlche  basi,  c queste  poi  alle  loro  fisiche  origini. 

Il  caratteristico  di  questo  modo  di  razionale  debo- 
lezza consiste,  come  abbiamo  già  osservato,  in  fal- 
si giudizj  e raziocini  su  i più  comuni  oggetti  dell’e- 
sperienza  ; i quali  però  sono  sempre  espressi  con 
tutta  la  convenzione  della  loro  verità.  La  prossima 
causa  del  continuo  errore  della  maggior  parte  degli 
uomini  stupidi  consiste  in  mancanza  di  siiflìciente 
attenzione  e di  necessaria  riflessione  sugli  oggetti 
da  conoscersi . Nasce  essa  quando  al  primo  aspetto 
si  vuole  giudicare  di  cose,  che  dovrebbero  esami- 
narsi con  maggior  tempo  onde  poterle  conoscere 
universalmente  e sotto  le  lor  varie  relazioni.  Quan- 
to più  presto  vengono  altrettanto  presto  spariscono 
i pensieri  senza  radicarsi  nella  memoria  ; quindi 
avviene  poi  una  provvisione  troppo  limitata  di  di- 
fettose intuizioni,  parziali  concetti,  ed  una  totale 
impotenza  d’  acquistare  esperienza.  Stupidi  riman- 
gono sempre  i fanciulli  : nelle  loro  opinioni  e gin-  *" 
dizj  lion  pensano  alla  possibilità  di  un  errore,  poi- 
ché non  esaminano  mai  i loro  pensieri  per  rintrac- 
ciare le  erroneità  ; e credono  di  conoscere  tutto ,' 
perchè  non  riflettono  che  al  di  là  della  limitata 
sfera  del  loro  scibile  esistono  altri  oggetti  di  co- 
gnizione. 

Infedeltà  della  memoria  da  un  canto , man- 
canza d’  attenzione  e riflessione  dall’  altro  sono 
conseguentemente  le  prime  cagioni,  che  producono 
il  mostruoso  fenomeno  — la  stupidità  — poiché 
sono  esse  che  impediscono  la  perfetta  analisi  e sin- 
tesi delle  idee , e le  loro  vicendevoli  ed  universali 
relazioni , da  cui  dipende  la  chiarezza  delle  intui- 
zioni e dei  concetti  e la  profondità  dei  giudizj  e 
raziocini  . Ma  se  attenzione  e riflessione  partono 
dal  presentante  soggetto , e se  debbono  cssér  consi- 
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derale  come  manifeslaKÌoni  della  di  lui  mera  atti- 
vità y si  può  all’  istante  contemplando  le  cose  da 
questo  lato  asserire , che  una  imperfezione  dell’  a- 
nima  contenga  la  prossima  causa  del  limitato  in- 
telletto, che  comparisce  sotto  forma  di  stupidità. 
Non  per  questo  1’  asserzione  non  è erronea  : poiché 
la  natura  dell’ anima  è libera  spontaneità:  una  li- 
mitazione d’  essa  stessa , e che  da  lei  procedesse , 
non  sarebbe  altro  che  volontaria , e potrebbe  esser 
tolta  di  nuovo  colla  spontaneità.  Ma  tale  non  è 
quella  che  si  annunzia  come  morbosa  stolidezza; 
questa  è piuttosto  una  forzata  limitazione  dell’  in- 
telletto, non  soggetta  alla  volontà,  la  quale,  come 
da  tutti  si  rileva,  non  può  fondarsi  nell’  anima  , 
ma  in  un  altro  che  da  questo  differente . Ma  ora 
oltre  l’intuitivo  soggetto  ed  il  libero  sintetico  nulla 
avvi,  che  possa  contribuire  alle  operazioni  dell’  in- 
telletto quanto  gli  organi  del  cerebral  sistema  , che 
sono  soggetti  alla  fantasia  produttiva  e riprodutti- 
va ; quindi  può  soltanto  in  un  vizióso  stato  di  que- 
sti e della  loro  vitale  attività  esser  riposta  la  pros- 
sima causa  della  stupidità.  Ed  ecco  die  l’ esperien- 
za lo  conferma , mentre  insegna  con  un  numero  di 
fatti , che  la  stupidezza  come  morbo  si  annunzia 
solamente  in  quelli  uomini , nei  quali  è ritenuto  lo 
sviluppo  dei  cerebrali  organi , e da  questo  o da 
qualche  altra  causa  vien  limitata  fino  ad  un  certo 
grado  la  libera  manifestazione  della  loro  vitale  at- 
tività. Così  sono  più  riconosciuti  per  stupidi  quelli 
uomini,  il  di  cui  stretto  cranio  indica  un  imper- 
fetto sviluppo  degli  organi  cerebrali,  e tanto  più  se 
in  loro  la  vitale  attività  ha  1’  impronta  della  fuga- 
cità. Passeggierò  diviene  questo  vizio  mentale  pro- 
dotto da  narcotiche  bevande,  tossici  narcotici,  vio- 
lente passioni,  eccessiva  spossatezza,  soverchio  mo- 
to muscolare  ,*  e non  raramente  è desso  la  conse- 
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guenza  di  una  particolare  debolezza  del  nervoso 
sistema , che  è stata  indotta  da  pregresse  e gravi 
malattie  , da  eccessi  nell’  amore  , smodata  applica- 
zione dello  spirito  e simili . 

Ma  come  può  un  difettoso  sviluppo  degli  or- 
gani cerebrali  e loro  vitale  attività  limitata  impe- 
dire r attenzione  e riflessione  dell’  anima  , diflìcol- 
tare  le  varie  relazioni  delle  idee  tra  loro  , e quindi 
esser  la  base  della  stupidità?  In  un  modo  a parer 
nostro  molto  semplice  e facile  a spiegarsi . Se  1’  at- 
tenzione deve  intimamente  e continuamente  po- 
sare su  dati  oggetti  di  cognizione , e se  ha  da  por- 
tarsi la  riflessione  su  quelli , debbono  le  immagini 
degli  oggetti  essere  ricevute  negli  organi  della  fan- 
tasia con  una  maggiore  vivacità , debbono  essere 
perfettamente  scolpite  in  tutte  le  loro  parti,  e rite- 
nute in  essi  per  qualche  dato  lasso  di  tempo.  Se  ha 
da  effettuarsi  comparazione  delle  idee  tra  loro  ed 
una  loro  mutua  relazione , debbono  più  immagini 
nella  fantasia  stare  le  une  presso  le  altre  e rapida- 
mente succedersi:  il  giuoco  dell’  associazione  deve 
esser  rapido.  Ove  manchino  tutte  queste  condizio- 
ni , ove  le  immagini  degli  oggetti  che  vengono , 
onde  conoscerli , abbozzate  dagli  organi  della  fan- 
tasia, si  presentino  più  oscure  e con  una  difettosa 
impronta  delle  loro  singole  parti , ovvero  appena 
nate  si  dileguino  velocemente , ove  non  possano 
esistere  più  immagini  le  une  presso  le  altre  nello 
stesso  tempo  e colla  medesima  chiarezza  , ove  la 
fantasia  riproduttiva  non  valga  colla  sua  magica 
verga  a ricliiamare  dal  passato  le  aflini  immagini , 
non  è possibile  allora  nessuna  analisi  e sintesi  de- 
gli oggetti  di  cognizione,  necessaria  alla  idea  di- 
stinta e condotta  alla  perfezione,  nessuna  accurata 
e moltiplicc  relazione  d’  idee  tra  loro  , quindi  an- 
che nessuna  perfezione  e chiarezza  delle  intuizioni 
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e concetti,  nessuna  verità  e saviezza  nel  giudicare: 
la  cognizione  non  può  esser  die  superficiale,  par- 
ziale , confusa  e falsa,  e 1’  uomo  sotto  tali  condi- 
zioni non  comparisce  che  uno  stolido . Si  può  con- 
cludere dunque  che  la  stupidità,  se  si  merita  il  nome 
di  malattia  , se  lo  merita  allorquando  ha  la  sua  ra- 
gione in  un  innormale  sviluppo  degli  organi  sog- 
getti alla  fantasia  ed  in  una  limitata  vitale  attività 
di  essi . Lo  stesso  sebbene  in  più  alto  grado  è ap- 
plicabile alla 

Fatuità,  debolezza  dell’  intelletto,  che  si  di- 
stingue coir  impotenza  per  il  giudizio  e sopra  tutto 
coll’  impotenza  d’ intuizione  Lo  stolido  è comu- 
nemente precoce  nel  giudicare;  il  fatuo  vi  giunge 
tardi  o giammai  ; ei  mira  le  cose  senza  conoscerle. 
Giunta  che  sia  la  fatuità  al  suo  apice, degrada  l’uo- 
ino,elo  avvilisce  sino  al  punto  della  brutalità, 
ove  esso , ritenendo  appena  una  traccia  d’  intellet- 
tuale facoltà  , vive  quasi  la  vita  delle  piante.  Senza 
ragione , senza  memoria  e senza  fantasia  egli  pa- 
lesa soltanto  deboli  segni  d’  esterna  sensibilità  , e 
talvolta  non  viene  informato  neppure  dal  senso 
comune  dei  suoi  più  naturali  bisogni , fame , se- 
te ec.  ec. 

Questo  umiliante  stato  dell’umana  condizione 
è mai  sempre  1’  effetto  o d’  un  innormale  sviluppo 
della  cerebrale  organizzazione , o d’  una  mancante 
riproduzione  di  essa  e di  un  più  profondo  abbatti- 
mento della  sua  vitale  attiv.là.  L’  esperienza  ce  lo 
comprova.  La  fatuità  od  è innata  all’  uomo,  e si 
sostanzia  in  un  impedito  s/iluppo  dei  cerebrali  or- 
gani a lui  indivisibile  compagno , o è posteriore 
alla  nascita  , ed  è 1’  elfetU  di  tali  potenze,  che  im- 
pediscono il  libero  sviluppo  degli  organi  cerebrali, 
o loro  legittima  riproduzione,  o paralizzano  e sop- 
primono la  loro  vitale  attività  per  es.  lesioni  della 
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testa , pressione  sul  cervello  prodotta  da  esostosi 
od  altre  escrescenze  e tumori  delle  membrane  ce- 
rebrali , o nello  stesso  cervello  da  idatidi , da  stra- 
vaso di  sangue,  pus,  collezione  d’  acqua  od  an- 
che per  vascolare  ingorgo  ; come  pure  da  alcuni 
narcotici  , da  smodata  influenza  del  freddo  e del 
caldo,  da  troppa  applicazione  dell’  intelletto,  da 
violenti  e commoventi  affetti  e passioni , da  mania 

firegressa , da  cronica  epilessia , da  dolorose  ma- 
attie  del  capo . 

Ma  come  può  1’  originariamente  ritenuto  svi- 
luppo degli  organi  cerebrali  od  impedita  riprodu- 
zione di  essi , per  cui  la  nervea  sostanza  si  arresta 
in  riguardo  all*  interna  quantità  e costituzione  mol- 
to sotto  alla  perfezione  assegnata  all’  umana  na- 
tura , come  può,  ripeto,  il  decremento  delle  vitali 
attività  di  questi  organi  prodotto  dalle  suddette 
circostanze  o da  altre  nocive  potenze  limitare  tal- 
mente r intelletto,  che  in  taluno  de’  fatui  ve  ne  ri- 
manga appena  una  traccia  ? — Una  giusta  idea 
dell’  umana  cognizione  in  generale , e delle  di  lei 
essenziali  condizioni  può  sciogliere  una  tale  que- 
stione. Ad  ogni  umana  cognizione  sì  richiedono 
due  egualmente  necessarie  condizioni;  una  intellet- 
tiva facoltà  ed  un  riconoscibile  oggetto  . L’  intel- 
lettuale facoltà  può  esser  presente  nell’  intera  sua 
perfezione , e ciò  nondimeno  non  arrivare  alla 
reale  cognizione , se  ad  essa  non  si  offre  un  qua- 
lunque oggejllo.  Ma  l’ intellettuale  facoltà  dell’  uo- 
mo non  viene  in  immediato  mutuo  conflitto  con 
esterni  e riconoscibili  oggetti , senoncliè  per  le  ira» 
magini  delineate  dalla  vitale  attività  negli  organi 
della  fantasia:  queste  ìnmagini  prorompendo  a 
guisa  di  fulmini  dagli  orfani  della  fantasia , sono 
quindi  gli  oggetti  prossinri  ed  immediati  della  co- 
gnizione . Ove  dunque  non  ha  luogo  una  sufB- 
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cientemente  energica  vitale  tensione  diretta  verso 
r esterno  degli  organi  della  fantasia,  ivi  non  esi- 
stono  neppure  immagini  d’  un  esterno  mondo, 
quindi  verun  oggetto  d’  una  esterna  cognizione  e 
quindi — salvo  resistenza  d’’una  intellettiva  fa- 
coltà — nessuna  reale  cognizione . Poiché  tutti  i 
superiormente  enumerati  momenti  della  fatuità 
determinando  talmente  gli  organi  del  cerebral  si- 
stema e quelli  della  fantasia  in  esso  racchiusi , 
da  non  dar  luogo  in  dati  organi  che  ad  una 
debole,  interna,  mero-vegetativa  vita  insulEcien- 
te  a prorompere  in  esterno  vitale  movimento, 
ne  avviene  anche , che  in  questi  come  in  quelli 
non  possono  essere  risvegliate  nessune  percettibili 
immagini  d’ esterni  oggetti,  e che  manchi  all’  intel- 
lettuale facoltà  la  materia , e lo  spirito  sia  avvolto 
in  continue  tenebre. 

La  pazzia  può  es.ser  considerata  qual  sogno 
dell’  uomo  nello  stato  di  veglia , senza  un  eminen- 
te e durevole  sconcerto  dell’  animo.  Soltanto  per 
quest’  ultima  circostanza  si  distingue  dalla  melan- 
colia  e dalla  manìa  , nelle  quali  pure  avvengono 
i sogni  in  stato  di  veglia  , ma  però  accompagnati 
da  eminente  passione  o da  valide  emozioni  dell’ani- 
mo. La  causa  prossima  della  pazzia  deriva  sempre 
da  un  morboso  predominio  delia  fantasia  sopra 
r esterna  sensibilità , ragione  per  cui  i prodotti 
della  fantasia  riferiti  sul  mondo  reale  danno  occa- 
sione a falsi  giudizj  e contrarie  azioni.  Sotto  rifles- 
so fisiologico  può  derivare  dessa  da  una  morbosa 
vitale  tensione  esaltata , quindi  da  una  smodata 
sensibilità  degli  organi  della  fantasia;  poiché  sot- 
to tali  condizioni , per  un  mero  mutuo  organico 
conflitto , senza  il  concorso  d’ esterni  oggetti  e la 
influenza  della  volontà , si  risvegliano  nella  fan- 
tasia immagini  con  tale  vivacità,  che  non  pos- 
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tono  esser  distinte  nella  conoscenza  dagli  oggetti 
dell’esterna  sensibilità,  e quindi  determinano  TanH 
ma  a giudizj  ed  azioni  che  stanno  necessariamente 
in  opposizione  coll’  universale  esperienza  e colle 
leggi  della  umana  ragione.  Esamineremo  in  prO' 
gresso  le  varie  sorgenti  di  sì  fatte  alterazioni  della 
fantasia . 

Rivolgendo  adesso  la  nostra  attenzione  alle 
malattie  dell'  animo , ci  facciamo  a considerarle 
sotto  fisiologici  rapporti . 

La  me/anco^m.  Ella  è una  confusione  di  raen.* 


te  con  predominante  passione  dell’  animo  prodotta 
oda  una  idea,  che  è profondamente  impressa  nella 
fantasia , idea  spiacevole  che  eccita  validamente 
il  sentimento , od  anche  una  serie  continuamente 
ripetuta  di  tali  idee.  Nella  melancolia  una  spiace* 
vole  idea,  una  disgustosa  sensazione  od  anche  una 
serie  di  esse  si  è stabilita  quale  costante  punto  cen* 
trale  dell’  intera  morale  attività,  ed  ella  sola  deter- 
mina r animo  e la  volontà.  Il  melancolico  afferra 


oon  tutta  l’anima  l’oggetto  del  suo  cordoglio,  della 
sua  afflizione  offertogli  dalla  fantasia  , e sottrae  la 
sua  attenzione  da  tutto  il  rimanente  del  creato  f 
quindi  fugge  comunemente  gli  uomini  ed  ogni  di- 
strazione onde  coltivare  ^esclusivamente  quell'  idea 
e quei  sentimenti,  che  aspramente  lo  tiranneggia- 
no. La  sua  volontà  si  determina  sempre  parzial- 
mente su  quella  idea , ed  in  ogni  altro  riguardo  è 
paralizzata.  Quindi  il  melancolico  è inattivo,  afflit- 
to , taciturno,  diffidente  e talvolta  dissimulato  , e 
posseduto  interamente  dalla  dominante  idea  non 
cura  tutti  i rapporti  che  ha  con  gli  altri  uomini , e 
coir  intera  natura  ; non  cura  le  leggi  fisiche  , mo- 
rali e civili , 0 strascinato  continuamente  dall’  in- 
felice sua  manìa , diviene  pericoloso  all’  altrui  vita 
e molto  più  alla  propria . 
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Esisterono  autori , che  stabilirono  la  fissazio- 
ne dell’  anima  in  un’  illusoria  idea , come  solo  ed 
essenziale  carattere  della  melancolia  , senza  riQesso 
all’  afflizione  della  Psiche  ed  alla  limitata  determi- 
nazione della  volontà  . A parere  di  questi  autori  vi 
erano  anche  dei  melancolici  gaj  ed  allegri . Ma  con 
tale  asserzione  mentre  si  pecca  contro  la  proprietà 
della  lingua  , si  dà  luogo  ancora  ad  una  tale  confu- 
sione , che  ci  proibisce  di  stabilire  i differenziali 
caratteri  tra  melancolia , pazzia  e manìa  . Non  solo 
i melancolici , ma  eziandio  i pazzi  ed  i maniaci 
travagliati  sono  da  fìsse  idee , e nemmeno  il  loro 
maggior  o minor  numero  costituisce  la  caratteri- 
stica e speciale  impronta  di  esse  infermità , stan- 
techè  r intero  morale  carattere  è quello  soltanto 
che  le  d(;finisce  , siccome  questo  si  esprime  tanto 
nel  conoscere  che  nel  volere . 

Pertanto  resta  provato  che  le  idee  spiacevoli 
profondamente  scolpite  nella  fantasia  e mai  sem- 
pre predominanti  sono  la  fondamental  base  del 
male,  poiché  la  manifestazione  della  volontà  nella 
sua  maggior  parte  repressa  può  esser  considerata 
quale  conseguenza  di  quelle  ideo , nonché  di  qudle 
sensazioni.  Ma  cosa  è dunque  quel  che  scolpisce 
con  indelebili  tratti  nella  fantasia  le  dette  idee  e 
sensazioni  piacevoli,  e loro  accorda  un  illimitato 
dominio  sull’  intera  morale  attività?  Cosa  può  es- 
sere altro , che  un  morboso  stato  degli  organi  ce- 
rebrali servienti  alla  fantasia , che  può  ridursi 
air  abolizione  dell’  armonico  concento  di  essi  con 
parziale  o pertinace  eccitamento  d’  alcuni  pochi  e 
contemporanea  soppressione  nella  maggior  parte 
od  esauslione della  forza  vitale?  Le  cause  predispo- 
nenti ed  i fenomeni  della  malattia  convalidano  la 
nostra  opinione.  Le  cause  occasionali , che  indu- 
cono ipereccitamento , esaurimento  o soppressione 
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delle  vitali  forze  in  una  maggior  circonferenza  del 
nervoso  sistema,  producono  la  melancolia  : in  que- 
sto numero  possono  annoverarsi  smodiche  appli- 
cazioni degli  organi  del  cervello  per  gravi , rile- 
vanti e protratti  lavori  mentali , come  pure  afiètti 
e passioni  deprimenti , e prolungati  per  maggior 
lasso  di  tempo  ; ira  , amore  , terrore , desiderio  , 
mestizia , timore , affanno , ec.  eccessi  nell’  amore , 
troppo  intenso  freddo  e caldo  , fame , spossatezza 
indotta  da  perdita  d’  umori  ec.  ec.  I fenomeni , che 
offre  il  melancolicò  all’  occhio  dell’  osservatore , si 
manifestano  palesemente  e con  decremento  di  vi- 
tale attività  nella  massima  circonferenza  del  cere- 
brale sistema  e concenlramento  di  esso  su  pochis- 
simi punti;  poiché  in  questi  infermi  la  cenestesi  e 
gli  altri  esterni  sensi  sono  ottusi , sterile  la  fanta- 
sia , debole  la  memoria  , inerti  e senza  forza  i mo- 
vimenti volontarj,  e vi  rimane  soltanto  tanta  atti- 
vità nel  nervoso  sistema  quanta  è necessaria  a ri- 
produrre continuamente  una  o poche  idee  o piut- 
tosto immagini  di  esse  in  dati  organi  della  fantasia, 
i.a  causa  di  questa  limitata  e relativamente  predo- 
minante attività  dei  singoli  organi  della  fantasia 
deve  riporsi  in  una  morbosa  vitale  disposizione 
propria  a questi  organi  con  relativamente  esaltata 
eccitabilità  di  essi  (d' onde  avviene  che  la  loro  vi- 
tale tensione  prorompa  sempre  sotto  la  stessa  for- 
ma, e presenti  quindi  sempre  1’  islessa  sensibile 
immagine  ) , od  in  una  continua  ed  innormale  mo- 
rale o fisica  irritazione , mai  sempre  dello  stesso 
carattere . 

La  manìa  è una  confusione  di  mente  con 
molto  eccitata  sensazione  e valida  reazione  della 
volontà,  ed  è per  i suoi  ultimi  due  caratteri  da 
noi  annoverata  tra  le  malattie  dell’  animo.  Anche 
essa  procede  sempre  da  illusorie  idee  e sensazioni , 
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che  inducono  non  solo  a falsi  giudizj  e raziocinj , 
ma  sollevano  1’  animo  per  la  loro  grande  vivacità 
ed  energia,  risvegliano  violenti  affetti  e passioni, 
e trasportano  all’  eccesso.  Lo  stato  dell’  animo  in 
tal  modo  eccitato  ed  appassionato  palesano  i ma- 
niaci con  i loro  sguardi , gesti , loquela  , attitu- 
dini , portamento,  vivaci  moti  muscolari  e spesso 
energici  ed  indomabili.  Sognano  in  stato  di  veglia 
come  tutti  i pazzi , ma  questo  stato  si  distingue 
non  solo  per  la  grande  vivacità  delle  immagini  so- 

E;nate  ma  ben  anche  per  la  tempesta  dell’  animo  e 
e valide  reazioni  della  volontà , palesi  nei  volon- 
tari moti  muscolari.  Questi  fenomeni  nella  loro  to- 
talità niente  altro  dimostrano,  die  una  vitalità 
troppo  esaltata  ed  intensa  negli  organi  del  sistema 
cerebrale  , comprovata  ancora  dalla  propria  dispo- 
sizione a questa  malattia  e dalle  cause  occasionali. 
Le  più  idonee  disposizioni  por  la  manìa  le  hanno 
gli  uomini  di  vivace  ed  irritabile  temperamento , 
di  sistema  nervoso  predominante,  i dotti,  i mili- 
tari del  genio  , le  gravide,  le  puerpere , gli  uomini 
che  vanno  soggetti  ad  abituali  e forti  pletore  al 
capo  ; le  nocive  potenze  confermate  dall  esperien- 
za , che  più  spesso  risvegliano  la  manìa  sono,  gran 
calore,  isolazione,  abuso  di  spiritose  bevande,  di 
papavero  ed  altri  tossici  narcotici,  giusquiaoio, 
dattura-stramonio , lauro-ceraso,  cicuta  e simili, 
il  virus  dell’  idrofobia , veementi  affetti  e passioni, 
ira  , gaudio  eccessivo , amore , gelosia  , smoderata 
ambizione  , troppo  protratta  meditazione  , veglia  , 
morbose  irritazioni  del  cerebrale  sistema  comun- 

3ue  agiscano  sugli  organi  centrali  o sulla  periferia 
i questo  sistema  , sia  dinamica  sia  meccanica  la 
loro  influenza.  Agli  stimoli  idiopatici , cioè  a quelli 
che  particolarmante  attaccano  i centrali  organi  del 
cerebral  lislema  appartengono  primieramente  tutti 


ino 

i morbosi  processi , che  si  sviluppano  immediata- 
mente nel  cervello  e nelle  sue  parli  , o che  sono 
trasportati  dagli  callri  organi  del  corpo,  nei  quali 
sul  primo  si  sviluppavano , al  cervello  per  es.  reu- 
mi, artritide,  erisipele,  cutanee  eruzioni  , conge- 
stioni emorroidali  c mcnstruali  ec.  ec.  ; indi  tutte 
le  organiche  aberrazioni  , che  possono  nascere  nel 
cervello  e nelle  sue  prossime  vicinanze,  simpatici 
stimoli,  cioè  tali,  che  propagati  dalla  periferia  del 
nervoso  sistema  agli  organi  centrali  possono  pren- 
dere sede  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Di  preferen- 
za si  distinguono  sotto  questo  riflesso  le  morbose 
condizioni  degli  organi  della  respirazione  e del  cir- 
colatorio sistema  , degli  organi  del  basso  ventre, 
dei  genitali,  nonché  della  cute.  Ora  tutte  queste 
potenze  agendo  sopra  un  uomo  dotato  della  riferita 
disposizione  altro  non  possono  produrre , che 
esaltamento  od  aumento  di  vita  negli  organi  del 
cerebral  sistema  , per  cui  vengono  più  facilmen- 
te a spiegarsi  tutti  i fenomeni  della  manìa.  I feno- 
meni più  sorprendenti  di  essa  , come  si  rileta  dal 
fin  qui  detto,  sono  troppo  vivaci  immagini  della 
fantasia,  troppo  gagliarde  sensazioni  e veementi 
reazioni  dei  volontarj  organi , dei  quali  non  si  può 
ideare  altra  sorgente,  che  un  troppo  esaltato  vitale 
processo  dei  centrali  organi  del  cerebral  sistema , 
in  quanto  che  questi  servono  all’  immaginativa  fa- 
coltà ed  a quella  del  moto.  Se  1’  intimo  vitale  pro- 
cesso è esaltato  al  sommo  grado  negli  organi  della 
fantasia , può  1’  interna  vitale  attività  dei  nervi 
prorompere  con  predominante  niso  in  vitali  movi- 
menti esterni,  ed  il  minimo  eccitamento  esterno  , 
per  es.  le  irritazioni  mediante  l’associazione  comu- 
nicate ad  altri  organi  nervosi,  con  i movimenti 
delle  arterie,  col  soccorso  del  sanguineo  vapore 
nel  parenchima  dei  nervi  ec.ee.,  è in  gradò  di  prò- 
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Tocare  una  forte  vitale  tensione  esterna  negli  or- 
gani della  fantasia.  Le  conseguenze  sono,  vive  im- 
magini della  fantasia , che  sorpassano  di  vivacità 
r esterne  sensazioni , e riferite  dall’  anima. sul  reale 
mondo  inducono  a falsi  giudizjr Quanto  più  vivaci 
però  sono  le  immagini  della  fantasia  , tanto  più 
tesa  è r attenzione  delV  anima  su  di  esse,  tanto  più 
vivace  .ne  è la  sensazione  del  piacere  o dolore  che 
in  questa  producono,  e tanto  più  pronunziala  la 
manifestazione  della  sua  propensione  od  avversio- 
ne , in  relazione  dell’  oggetto  ideato , che  si  mani- 
festa con  volontari  movimenti . Ora  1’  esaltata  ten- 
sione vitelle  nei  nervi  soggetti  alla  volontà  fa  sì  an- 
córa che  la  volontaria  influenza  più  energica  ecciti 
movimenti  più  energici  in  quei  muscoli , che  stan- 
no in  organico  rapporto  con  quei  nervi;  e di  qui  si 
spiegano  l’ inquietudine , 1’  agitazione  ed  il  furore 
del  maniaco. 

Nel  furore  senza  manifesta  confusióne  della 
ragione  non  sono  le  sconvolte  immagini  della  fan- 
tasia quelle  che  determinano  lo  spirito  ad  inverse 
azioni , ma  smodate  sensazioni , che  partendo  da 
energiche  afièzioni  del  senso  comune  e de’  suoi  or- 
gani, rapiscono  l'anima,  dirìgono  la'di  lei  atten- 
zione sopra  loro,  sopprimono  ogni  riflessione  sulle 
altre  relazioni  ; ed  è perciò  che  l’ intelletto  non  è 
sconvolto,  ma  ben.sl  posto  fuori  d’  attività.  I 
veementi  parosìsmi  della  mania  che  hanno  luogo  , 
sono  in  parte  effetti  dell  cnergica  tendenza  deH’ani- 
ma  onde  liberarsi  da  una  insopportabile  sensazio- 
ne, come  anche  conseguenze  del  vitale  processo 
troppo  esaltato  negli  organi  della  volontà  , il  quale 
invila  per  una  proj)ria  sensazione  oscura  o per  una 
specie  d’ istinto  a violenti  movimenti , per  esserne 
sollevato . Quindi  avviene  che  uomini  ed  animali 
sìeno  tanto  più  disposti  ad  energici  affetti , a com- 
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bnllere  e distruggere,  quanto  più  predomina  in 
loro  la  vita  organica. 

Un  riflesso  sulla  presente  induzione  delle  men- 
tali malattie  nei  loro  fisiologici  rapporti  ci  conduce 
all’  importante  resultamento  : che  la  prossima  cau- 
sa delle  mentali  malattie  in  pili  stretto  senso  con- 
siste in  un  morboso  stato  degli  organi  della  fantasia 
e della  volontà  e quindi  nell’  ipostenia  « nell'  iper- 
stenia  dell’  attività  vitale  in  essi,  o nella  sconcer 
tata  armonia  delle  loro  varie  attività  giiisla  la  legge 
dell’  unisono . 

L’ er/g/ne  della  morbosa  attività  vitale  negli 
organi  della  fantasia  e della  volontà  è mollo  varia, 
e si  merita , sebbene  accennata  in  varj  lunghi  nel 
progresso  delle  nostre  ricerche,  un  proprio  e più 
accurato  esame . 

Molte  malattie  della  mente  sono  realmente 
d’  origine  morale  ; poiché  debbono  la  loro  esisten- 
za al  negletto  esercizio  deli’  intellettiva  facoltà  , od 
al  parziale  sviluppo,  od  alla  smodata  applicazione 
di  essa  ; od  a passioni  ed  agitazioni  d'  animo  trop- 
po costanti  e gagliarde.  Pertanto  questa  iimormale 
direzione  dell’  intellettive  facoltà  non  produce  una 
costante  mentale  malattia , finché  non  abbia  pro- 
dotto uno  stato  costante  e morboso  negli  organi 
della  fantasia  e volontà , ciò  che  pur  troppo  spesso 
riesce  alla  psichica  potenza.  Poiché  l’ influenza  mo- 
rale determina  1’  esterna  attività  vitale  negli  organi 
della  fantasia  e della  volontà , 1’  esterna  tensione 
vitale  reagisce  sull’  interno  processo  vitale,  e questo 
nuovamente  determina  la  riproduzione  di  questi 
organi . Ove  dunque  abbia  luogo  un’  innormale  in- 
fluenza morale,  lì  si  svilupperanno  anche  anormale 
esterno  moto  vitale,  innorniale  processo  vitale  in- 
terno ed  innormale  riproduzione , e si  svolgeranno 
r uno  dall’  altro.  Essendo  basato  il  morboso  e co- 
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stante  stato  in  una  morbosa  riproduzione  di  un  or- 
gano , anche  1’  anima  mediante  un  eccitamento  di- 
pendente da  una  innormale  riproduzione  negli  or- 
gani della  fantasia  e della  volontà  può  dare  occasione 
ad  una  costante  malattia.  Se  da  tutto  ciò  apparisce 
in  qual  modo  possano  sussistere  malattie  mentali 
mediante  l’ innormale  attività  dello  spirito,  deve 
anche  potersi  spiegare  il  modo  col  quale  una  con- 
forme direzione  alle  morali  funzioni  o il  così  detto 
metodo  di  cura  possa  contribuire  alla  guarigione 
di  queste  malattie . 

Molte  volte  sono  le  malattie  mentali  d’  ori- 
^\nejisica  od  organica  , e basate  in  una  morbosa 
condizione  degli  organi  della  sensibilità  e volontà, 
concorrenti  alle  operazioni  dell’  anima  . La  genesi 
di  questa  morbosa  condizione  può  esser  presentala 
da  due  lati:  ella  è basata  su  una  rivoluzione  dell' in- 
terna vita,  per  cui  ricevono  la  vegetazione  e ri- 
produzione  degli  organi  della  sensibilità  e della 
volontà  una  anormale  direzione , o dessa  è conse- 
guenza di  un  esterna  ed  innormale  irritazione  per 
cui  r esterno  eccitamento  degli  organi  è origina- 
riamente disarmonizzato;  ma  qui  devesi  notar  be- 
ne , che  un  tale  sconcerto  della  vitale  esterna  ten- 
sione degli  organi  della  sensibilità  e volontà  non 
può  persistere  lungamente , senza  cambiare  mate- 
rialmente r intima  vita  di  essi  e lor  riproduzione. 

Le  potenze  nocive , che  possono  produrre 
morbosi  cambiamenti  nell’  esterna  ed  interna  vita 
degli  organi  del  cerebrale  sistema,  stanno  con  que- 
sto sistema  in  varj  rapporti . Esse  o si  sviluppano 
immediatamente  nei  di  lui  centrali  organi , e quin- 
di negli  organi  proprj  della  fantasia  e della  volon- 
tà, la  cui  affezione  in  questo  caso  è appellala  idio- 
patica ; od  esse  attaccano  il  cerebral  sistema  ori- 
ginariamente nella  sua  periferia , e ledono  primie- 
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ramenle  i sensorj  esterni  del  senso  comune , i di 
cui  sconcerti  indi  comunicati  ai  centrali  organi 
mediante  il  mutuo  intimo  rapporto  provocano  in 
questi  simpatiche  deviazioni  dallo  stato  normale; 
se  si  ricerca  poi  1’  origine  delle  mentali  malattie 
più  accuratamente , si  troverà  che  d’  ordinario  più 
nocive  influenze  concorrono  alla  genesi  di  queste 
malattie,  delle  quali  le  une  possono  ^considerarsi 
come  cause  predisponenti , le  altre  come  potenze 
risvegUanti . La  maggior  parte  di  queste  potenze  le 
abbiamo  già  annoverate  in  varj  luoghi  occasional- 
mente; ci  resta  ora  a considerare  i più  ragguarde- 
voli cambiamenti  morbosi , che  provocano  negli 
organi  della  sensibilità  e volontà  nonché  nei  mu- 
tui rapporti  di  essi , poiché  questi  contengono  in 
sé  la  prossima  causa  delle  mentali  malattie.  In 
questo  riguardo  si  meritano  la  massima  attenzione 
le  seguenti  condizioni  degli  organi , devianti  dalla 
loro  norma . 

I.  Morboso  conflitto  tra  il  sangue  , sangui-' 
nei  vasi  ed  i nervi . Il  nervo  vive  la  sua  interna  e 
propria  vita  nella  sua  sostanza  e per  essa:  ma  que- 
sta interna  vita  è simile  ad  una  dinamica  tensione 


tra  opposti  fattori,  che  mediante  1’  equilibrio  per- 
viene alla  quiete,  se  non  vengono  continuamente 
riparati  nella  loro  opposizione  i dinamici  e mate- 
riali fattori.  Questa  rinnuovazione  può  aver  luogo 
nel  nervo  soltanto  per  mezzo  del  sangue  che  vi 
affluisce , e che  quindi  in  virtù  della  sua  interna 
condizione , in  riguardo  alla  sua  quantità  e propria 
vitale  tensione,  nonché  dei  suoi  rapporti  deve  aver 
la  più  positiva  potenza  sulla  nervosa  vita  e sua 
manifestazione.  Ce  lo  attesta  singolarmente  ciò  che 
accade  negli  esterni  sensorj  colla  modificata  in- 
fluenza del  sangue  sopra  di  essi . Grande  perdita  di 
sangue  produce  vertigine,  impotenze  della  facoltà 
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vìstinle,  tintinnio  agli  orecchi,  e finalmente  uni 
totale  sospensione  degli  esterni  sensi:  in  un  mag< 
gior  afllusso  di  sangue  a questi  organi  e ad  un 
maggior  mutuo  conflitto  tra  entrambi  comparisco* 
no  un  rosso  splendore , lampi,  fiamme,  fantasmi 
negli  organi  della  visione:  1’  udito  è molestato  da 
suoni  e pulsa7,ioni . Se  si  trasportano  questi  cam* 
biamcnti  sugli  organi  della  fantasia  e delia  volontà 
deve  facilmente  comprendersi  come  una  diminuita 
influenza  del  sangue  su  quelli  allenti  la  loro  intima 
etl  esterna  vita , impedisca  la  provocazione  di  sen* 
sibili  immagini  ed  il  ricevimento  della  determina- 
zione della  volontà  e produca  quindi  debolezza  di 
memoria , stupidità , fatuità,  mancanza  di  corag« 
gio , cd  intera  perdita  di  fermezza , come  all’  óp 
posto  un  maggior  concorso  di  sangue  debba  esal- 
tare r interna  vita  di  esso  a tale  grado  cbe  la  mi- 
nima esterna  occasione  provochi  le  più  vive  im- 
magini negli  organi  della  sensibilità  ed  i più  validi 
movimenti  in  quelli  della  volontà.  Ma  qui  di  certo 
non  è solamente  il  più  ed  il  meno  di  questo  mutuo 
commercio  tra  il  sangue  ed  i nervi  che  v’  influi- 
sce : debbono  cooperare  sull’  operazione  degli  or- 
gani dei  nervi  cd  in  modo  assai  decisivo  anche  le 
proporzioni  qualitative  del  sangue  e della  sua  in- 
tima vita:  poiché  vediamo  troppo  chiaramente  che 
la  vitale  attività  si  eleva  nell’  intero  sistema  ner- 
voso a proporzione , che  nel  sangue  è più  svilup- 
pato il  carattere  animale  e viceversa . Finalmente 
non  devesi  trascurare  1’  influenza  meccanica  dei 
vasi  sanguigni  sugli  organi  nervosi  della  sensibi- 
lità e volontà . Movimenti  gagliardi  dei  vasi  san- 
guigni agiscono  come  esterni  stimoli  sui  nervi , 
quando  la  sensibilità  è molto  esaltata,  e risvegliano 
negli  esterni  scnsorj  la  sensazione,  negli  interni 
vive  immagini  della  fantasia  : vasi  ingorgati  di  san- 
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gue  agiscono  premendo  sulla  molle  polpa  nervosa, 
distraggono  dalla  loro  posizione  i minimi  elemen- 
ti , impediscono  quindi  il  loro  mutuo  dinamico 
conflitto  j c paralizzano  in  tale  guisa  1’  esterna  atti- 
vità vitale  de’  nervi . 

II.  La  seconda  morbosa  condizione  , provo- 
cata da  nocive  potcìtze  negli  organi  della  sensibi- 
lilà  e volontà,  le  quali  condizionano  le  malattie 
della  mente , è lo  sconcerto  della  loro  associazione 
legittima.  Quanto  importante  è la  concatenazione 
de’  vitali  movimenti  negli  organi  dei  nervi  per  il 
processo  normale  delle  intellettive  funzioni,  tiiicbè 
si  ritrova  regolata  da  determinale  leggi,  altrettanto 
può  essa  contribuire  in  doppio  modo  alla  confu- 
sione dcdle  mentali  operazioni,  se  si  discosti  dall’ar- 
ebetipo  modellalo  da  quelle  leggi,  (a)  mediante 
r associazione  tra  organi , die  giusta  1’  ordine  pre- 
scritto dalla  natura  delle  morali  funzioni  dovreb- 
bero esser  separati  tra  loro,  (ò)  con  interruzione 
della  legittima  concatenazione  tra  dati  organi  della 
sensibilità  e delia  volontà . Il  primo  errore  basta 
talvolta  a provocare  confusione  di  mente,  e ciò 
facilmente  si  rileva  con  un  esempio.  Si  supponga 
die  i nervi  soggetti  al  senso  comune  sicno  portati 
in  un  troppo  stretto  rapporto  con  1’  interno  senso 
dilla  visione;  in  tal  caso  il  troppo  gagliardo  ecci- 
tamento del  senso  comune  viene  subito  trasportato 
all  interno  senso  della  visione  ed  in  questo  produ- 
ce immagini , che  scambiate  con  esterni  oggetti 
producono  la  confusione  di  mente.  Se  d’altronde 
vicn  tolta  la  normale  associazione  già  esistente  tra 
dati  organi  della  fantasia  c della  volontà  , ne  deb- 
bono conscguentemente  da  principj  facili  a spie- 
garsi nascere  debolezza  di  memoria,  stupidità  o fa- 
tuità. Ma  per  giungere  alla  sorgente  di  questa  mor- 
bosa associazione,  devesi  porre  mente  ancora: 
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3 Alla  isolazione  morbosamente  variala, 
circostanza  certamente  di  somma  importanza  nella 
Patogenia  delle  malattie  mentali ..  INello  stato  nor- 
male , i singoli  organi  nervosi , i nervi  e fibre  ner- 
vose riguardo  alla  loro  organica  eflìcacia  sono  tra 
loro  isolati.  Questo  mezzo  di  dinamica  separazione 
(come  isolatore)  non  si  può  rinvenire,  so  non  die 
negli  involucri  membranacei , i quali  rivestono  i 
nervi  e le  nervee  fibre . Ma  ora  la  facoltà  isolatrice 
di  queste  guaine  per  una  morbosa  condizione  può 
essere  talmente  diminuita,  che  gli  stimoli  delle  sin- 
gole fibre  nervose , che  dovrebbero  stare  isolato  le 
Une  presso  le  altre  , confluiscano  in  loro  scambie- 
volmente , e nascano  non  solo  allora  nel  restante 
dell  organismo  morbose  simpatie  e varj  sconcerti 
delle  di  lui  funzioni,  ma  negli  organi  centrali  an- 
che del  cerebrale  sistema  e segnatamente  n^li  or- 
gani della  fantasia  e della  volontà,  una  mollo  vi- 
vace ed  innormale  associazione  ed  una  grande  con- 
fusione delle  immagini  del  pensiero . Ma  si  può 
immaginar  ancora  1’  opposto  caso,  cioè  che  per 
morbosa  vegetazione  s^  introducono  straordinarj 
isolatori  tra  gli  organi  centrali  del  cerebral  siste- 
ma , con  che  si  toglie  la  legittima  associazione  di 
questi  organi , e ne  vengono  provocate  tutte  le  an- 
teriormente enumerate  conseguenze  di  tale  aberra- 
zione . 

Oltre  a tutte  queste  considerazioni  devesi  <v 
ziandio  tenere  a memoria  , che  la  morbosa  condi- 
zione deir  organismo  , su  cui  è prossimamente  ba- 
sata la  mentale  malattia  , non  sempre  si  palesa  ne- 
gli organi  centrali  del  cerebral  sistema  e quindi 
negli  interni  organi  della  fantasia , ma  che  molto 
spesso 

4.  è una  condizione  originariamente  innorma- 
le degli  esterni  sensi  e del  senso  comune  , in  cui 
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le  malallie  mentali  gettano  le  loro  più  profonde 
radici,  se  gli  esterni  sensi  prestano  la  maggior  ma- 
teria al  pensiero,  se  stanno  in  intimo  rapporto  con 
quelli  interni  o con  gli  organi  della  fantasia;  e se 
è ancora  dubbio , se  esista  una  diflferenza  tra  gli 
organi  dei  nervi  de’  sensi  esterni  ed  interni;  o piut- 
tosto servano  gli  stessi  organi  de’  nervi  in  varj  rap- 
porti ora  ai  sensi  esterni  ed  ora  agli  interni  : deve 
ancora  cbiaraménte  conoscersi , die  una  morbosa 
attività  degli  esterni  sensi  può  contribuire  assai 
allo  sconcerto  dell’  intera  intellettiva  operazione , 
e die  da  questa  sorgente  possono  trarre  origine  va- 
rie mentali  malattie,  più  di  quello  che  comune- 
mente si  crede.  È ad  evidenza  ed  assolutamente 
confermata  dalla  giornaliera  esperienza  la  poten- 
za del  senso  comune  nella  genesi  delie  malattie 
dell’  intelletto  e dell'  animo:  poiché  talvolta  mer- 
cè uno  di  lui  sconcerto  possono  influire  nocevol- 
mente  sulle  intellettuali  operazioni  le  morbose 
condizioni  degli  organi  del  bassoventre,  di  quelli 
del  sesso , della  respirazione  e della  circolazione , 
nonché  della  cute . Ma  quando  si  riflette , che  il 
sensorio  comune  è il  più  esteso  tra  tutti , die  gli 
sono  assegnati  numerosi  nervi,  che  si  ritrova  coll’in- 
tero nervoso  sistema  sotto  mutui  e moltiplici  rap- 

Eorti  ; non  ci  si  può  meravigliare  come  una  mor- 
osa condizione  della  cenestesi  per  una  associazio- 
ne anormale  con  gli  altri  esterni  ed  interni  sensi 
della  fantasia  possa  confondere  la  fantasia , offu- 
scare r intelletto , e determinare  la  volontà  in  mo- 
do contrario. 

Tra  le  parziali  serie  degli  organi  del  sistema 
cerebrale , che  occupano  un  eminente  posto  nella 
mentali  malattie , meritano  ancora 

5.  una  particolar  attenzione  i nervosi  organi 
inservienti  alla  loquela , quando  sieno  provocati 
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da  noccvoli  potenze  ad  una  morbosa  attività.  Noi 
conosciamo  , che  T umano  pensare  viene  in  gran 
parte  somministralo  dalla  tavella , e che  dessa  è 
principalmente  V eccitatrice  e direttrice  delle  ope- 
razioni della  fantasia;  si  rileva  quindi  chiaramente 
come  un’  involontario  giuoco  degli  organi  della  fa- 
vella manifestandosi  confusamente  e con  illusione 
debba  per  la  loro  varia  e moltiplice  associazione 
cogli  organi  principali  della  fantasia  influire  su 
questa,  e per  questa  poi  sull’  inlellelto'e  sulla  vo- 
lontà. Che  i nervi  appartenenti  agli  organi  della 
loquela  possano  esser  risvegliati  da  morbosi  sti- 
moli ad  una  involontaria  vivace  e quasi  convulsi- 
va attività  lo  attestano  analogia  ed  esperienza  : la 
prossima  conseguenza  ne  è il  parlare  involontario 
e vivace  nella  fantasia , per  cui  mediante  1’  asso- 
ciazione sono  risvegliate  altre  immagini  chimeri- 
che, e r uomo  si  confonde.  Tanto  almeno  vien 
comprovalo  dall’esperienza,  che  il  parlare  in  se 
stesso  e con  se  stesso  nel  maggior  numero  di  paz- 
zi , melancobci , e frenetici  sia  uno  dei  sintomi  fo- 
riero , eminente  e costante  della  malattia . i 

Queste  sarebbero  le  morbose  condizioni  le  più 
rilevanti  del  sistema  cerebrale  , noachè  de’  suoi 
parziali  organi , ne’  quali  è da  cercarsi  la  prossima 
causa  della  genesi  delle  mentali  malattie . Noi  non 
possiamo  qui  che  additarle  in  generale , e doven- 
dosene abbandonare  1'  estimazione  ed  il  più  pros- 
simo sviluppo  alla  speciale  nosologia,  la  quale  può 
concedere  loro  giusta  la  nostra  opinione  un’  assai 
importante  influenza  per  la  diagnosi  e nel  metodo 
curativo  di  queste  malattie.  Da  tutto  il  fin  qui  det- 
to peraltro  si  conferma  sempre  più  la  nostra  prima 
asserzione  : può  concludersi  dunque  che  la  prossi- 
ma causa  delle  mentali  malattie  sia  contenuta  non 
nello  spirito , cioè  nel  principio  della  conoscenza 
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e volontà , ma  bensì  in  una  vitale  attività  innof- 
male  dogli  organi  mediatori  della  sensibile  presen- 
tazione degli  oggetti  del  pensiero:  che  il  pensante 
soggetto  sia  limitato  e sconcertato  nella  sua  atti- 
vila nelle  malattie  mentali^  iintantochè  la  manife- 
stazione del  pensiero  e della  volontà  è legata  du- 
rante r umana  vita  alla  presentazione  dell’  oggetto 
mediante  1’  organizzazione  ; che  del  resto  il  pen- 
sante principio  segua  anche  nelle  malattie  mentali 
in  tutte  le  sue  azioni  le  stesse  fondamentali  leggi, 
dalle  quali  è condotto  nello  stato  di  salute , e che 
finalmente  il  pensare  del  fatuo  e del  maniaco  pos- 
sa esser  derivato  tampoco  da  mera  organica  atti- 
vità, come  qualsiasi  altro  pensiero  in  generale.  II 
più  perfetto  spirito,  finché  sta  unito  all’  organiz- 
zazione , e finché  non  è idoneo  a creare  spontanea- 
mente giusta  le  proprie  idee  e fini  proprj  questa 
organizzazione  , non  può  altrimenti  conoscere  gli 
oggetti  da  lui  diversi , se  non  come  glieli  offre  la 
fisica  attività  di  questi  organi , e lo  .spirito  sta  in 
rapporto  ai  suoi  organi  come  1’  uomo  all’  esterno 
mondo  . li’  uomo  può  esser  dotato  delle  più  subli- 
mi di.sposizioni , e può  nonostante  rimaner  rozzo 
e stolido,  se'^li  esterni  oggetti  della  cognizione  non 
gli  sicno  stali  presentali  in  sufficiente  copia , in 
una  adequata  luce, e da  tutte  le  parti:  egli  può  pos- 
sedere grande  per.spicacia  e tutte  le  possibili  deter- 
minabilità della  volontà,  e non  pertanto  non  giun- 
gere alla  verità  , e non  agire  in  conformità  di  essa, 
quando  i suoi  rapporti  lo  tengono  in  continua  il- 
lusione; siccome  llaydn  e Mozart  non  poterono 
trarre  armonie  da  uno  scordalo  islrumento  nem- 
meno r indole  più  sublime  dello  .spirito  umano 
può  manifestarsi  sotto  una  sconcertata  organizza- 
zione . 
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DELLA  MORTE  DELl’  L'OMQ  . 

Pianta,  che  ha  iiorilo  e proilullo  frutto  non 
per  sè  ma  per  altri , muore  inconsapevole  d’  aver 
vissuto;  animali,  la  di  cui  vita  è maggiormente 
circoscritta  nel  tempo  presente  e nella  sfera  della 
sensibilità,  muojono  senza  alcuna  reminiscenza  del 
passato , senza  cura  dell’  avvenire:  ma  1’  uorno,^* 
cora  deve  morire , sebbene  non  si  appaghi  del  p«'e- 
sentc , sebbene  il  passato  richiami  la  sua  remini- 
scenza , e 1’  avvenire  spinga  oltre  i di  lui  desiderj. 
Si  — morire  deve  aneli’  egli , ad  onta  che  basti  a 
calcolare  1’  orbita  dei  pianeti , a immaginare  un 
Dio , una  eternità.  Profondamente  nella  di  lui  in- 
dole sta  .scolpito  un  continuo  attivo  desiderio  di 
vivere  e di  operare,  cui  nulla  osta  di  più  quanto 
il  pensiero  della  morte.  Nulla  è capace  d’ intimare 
una  così  repentina  tregua  all’  uomo  trascinato  dal 
torrente  dei  suoi  pensieri,  sentimenti,  desiderj, 
nulla  è capace  di  ridonare  alla  ragione  1’  uomo  af- 
fascinato dalle  passioni,  il  leggiero,  il  presuntuoso, 
il  pusillanime,  e ridurlo  alla  meditazione  sopra  se 
stes.so , quanto  1’  interno  grido  di  morte'.  Ma  appe- 
na si  suscita  questo  pensiero  nell’  anima  dell’  uomo 
a guisa  d’  un  fantasma  di  terrore  , ne  nasce  tosto 
la  domanda  : che  avverrà  di  me  , che  or  penso  alla 
morte,  nella  morte  e dopo  morte?  Si  estinguerà 
anche  la  conoscenza  coll’  ultimo  battito  , che  inon- 
da con  vital  sangue  gli  organi  cerebrali,  e scenderà 
questa  luce  spirituale  nella  notte  del  nulla  con  ogni 
desiderio  di  conoscere  le  verità , con  ogni  brama 
di  un  che  più  sublime  e migliore?  o si  manterrà 
r essere , dal  quale  procedono  pensiero  e risoluzio- 
ne , ancora  dopo  P estinzione  della  damma  vital 
dell’  organismo , e quando  già  questo  si  è sciolto 
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in  polve  e disperso  per  l’aere?  Insorta  una  (al 
questione  nell’  uomo  pensante  questi  si  abbandona 
ad  ogni  raggio  di  luce , o provenga  dal  ciclo  o 
provenga  dall’  umano  scibile  , per  esser  condotto 
con  questo  mezzo  sul  vero  sentiero  della  soluzione 
del  più  importante  problema.  Anche  alla  fisiologia 
si  dirige  la  questione  sotto  tale  aspetto  , e fin  tanto 
che  questa  si  occupa  dello  sviluppo  dei  mutui  rap- 
porti tra  fisica  e vita  morale  , deve  ella  pure  adot- 
tar^ questa  domanda , e tanto  contribuire  alla  ri- 
sposta , quanto  le  concede  il  posto  che  dessa  oc- 
cupa. 

La  fisiologia  considera  la  morte  qual’  estinzio- 
ne del  vitale  processo  nell’  individuai  organismo  , 
finché  si  esterna  questo  sotto  forma  di  moto  e con- 
formazione organica , nel  quale  si  sciolgono  le  vi- 
tali forze  in  forze  comuni  della  natura  ed  i loro  or- 
gani nelle  comuni  primarie  materie.  Il  germe  della 
morte  giace  nella  stessa  vita,  ed  il  periodo  della  vita 
d’  un  organo  parziale  non  può  esser  considerato 
qual  mera  vita,  ma  piuttosto  qual  continuo  cam- 
bio di  nascita  e morte , poiché  nel  vivente  organi- 
smo ha  luogo  una  continua  tensione  ed  esauslione 
delle  vitali  forze  , un  continuo  generare  e distrug- 
gere de’  loro  principj  costituenti , e la  morte  nel 
senso  proprio  può  esser  considerata  soltanto  come 
il  finale  trionfo  della  distruzione  che  durante  la  vita 
cerca  sempre  sollevarsi.  La  prossima  causa  della 
morte  del  totale  organismo  od  é riposta  in  una 
immediata , od  in  una  mediata  , troppo  lunga  o 
troppo  energica  esaustione  delle  sue  forze  vitali 
più  o meno  rapidamente  indotta  , od  anche  in  un 
importante  sconcerto  del  suo  meccanismo,  nonché 
dell’  armonico  concento  dei  suoi  varj  organi  per 
trasformazione,  degenerazione  o distruzione  de’  sin- 
goli. 
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Ma  comunque  segue  la  morie  del  peculiare 
organismo,  non  viene  perciò  annientata  la  sua  na- 
tura ma  soltanto  la  sua  forma.  La  natura  del  vi- 
vente organismo  è basala  sulle  di  lui  proprie  forze 
e sopra  i materiali  elementi  della  di  lui  formazione; 
la  forma  riposa  su  date  proporzioni,  in  cui  si  com- 
binano quelle  forze  e quelle  materie  , per  presenta- 
re r organismo  ed  il  suo  vitale  processo  ; ma  non 
essendo  le  vitali  forze  diverse  dalle  comuni  della 
natura,  e gli  elementi  dell’  organizzazione  dalle  ele- 
mentari materie  degli  altri  prodotti  della  natura 
giusta  la  loro  indole , ed  essendo  colla  morte  ri- 
formate le  vitali  forze  in  semplici  forze  della  na- 
tura , e le  organiche  materie  in  materie  semplici, 
ne  emerge  che  per  la  morte  nè  le  forze  nè  le  mate- 
rie escano  dal  loro  essere  : ma  entrambi  passano 
da  antecedenti  relazioni  in  nuove;  sebbene  1’  or- 
ganismo cessi  di  comparire  , pertanto  non  cessa 
di  persistere  ciò  che  lo  formava , ed  operava  in 
lui  : le  materie  e le  forze , che  quivi  divergono , si 
combinano  in  un  altro  lato  sotto  altri  rapporti , e 
compariscono  sotto  altre  nuove  forme.  La  morte 
quindi  de’  viventi  corpi  non  è un'annullazione  del 
loro  essere  in  se  stessi  e nessun  perfetto  riposo 
dell’  attività  in  essi  dominante  ; ma  soltanto  un 
cambio  nel  modo  dell’  esistenza , e nella  forma  sot- 
to la  quale  appare . 

Insorge  dunque  la  questione  cosa  avvenga 
della  psichica  vita  durante  questa  metamorfosi, 
per  la  quale  è condotta  la  fisica  vita  per  mano 
della  morte?  Forse  si  dissolve  in  un  con  essa  qua- 
si nell’  universa  natura  anche  il  principio,  che  pro- 
duce il  pensiero , e simile  all'  organismo  che  appa- 
risce, non  compreso  nel  totale,  cessa  di  vivere  e 
di  esser  conscio  di  se  stesso  come  essere  individuale 
c da  per  se  esistente.  La  risposta  a questa  doman- 
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da  , finché  entra  nella  sfera  della  fisiologia , sarà 
fondata  sul  rapporto  della  morale  vita  colla  fisica  , 
e sarà  quindi  tanto  diversa  quanto  diverso  fu  il 
concetto  che  varj  fisiologi  tennero  di  tal  rapporto. 
Se  il  pensare  dell’  uomo  non  è che  la  somma  pò- 
lenza  della  fisica  vita  ed  il  lato  ideale  dell’  organi- 
smo, sarà  anche  1’  individuale  pensiero  legato 
all’  individuale  forma  dell’  organismo , e dovrà 
quindi  desso  e la  personalità  anche  dell’  uomo  ces- 
sare nella  morte  col  cessare  di  quella  Così  inse- 
gnano con  varie  espressioni  e perifrasi  il  materiali- 
smo ilpifi  rozzo  ed  il  più  raffinato  (!’  ideale).  Que- 
st’ ultimo  consacra  gli  individui  al  totale , e per 
lui  r universo  crea  eternamente  nuovi  individui. 
Giusta  desso  non  possono  esistere  singole  cose 
come  tali , perchè  a loro  non  compete  nessuna 
esistenza  da  per  sè , ed  esse  altro  non  sono  che 
formali  e temporarie  manifestazioni  dell’  Eterno. 
Ma  il  fondamentale  -carattere  dell’  Eterno  altro  es- 
sere non  può , che  assoluta  libertà.  Chi  può  pre- 
scrivere modo  e fine  ai  pensieri  dell’  infinito  Pen- 
sante? Chi  può  rapirgli  la  fiicoltà  di  concedere 
alle  sue  creature  qu^siasi  e.sislenza  e durata?  Chi 
finalmente  ha  comprovato  che  1’  essere  cd  operare 
p.sichico  altro  non  sia  in  se  stesso  , che  la  somma 
potenza  della  fisica  vita  ed  il  colmo  di  essa  sotto 
forma  d’ intelligenza  ? — Per  quanto  crediamo,  nes- 
suno. Tutto  ciò,  chesorge  dalla  profondità  deH’uma- 
naragionemilita piuttosto  per  la  verità  dei  seguenti 
principi  e del  tutto  opposti  ai  presenti . 

Il  libero  determinante  , 1’  ideale , lo  spirito  , 
ed  il  determinato,  il  reale,  il  corpo,  che  esiste  sol- 
tanto sotto  date  condizioni  e per  esse , non  posso- 
no essere  una  e medesima  cosa , poiché  1’  uno  to- 
glie r altro  . 

11  determinalo  può  esser  considerato  quale 


Digitized  by  Google 


175 

prodotto  del  determinante  — il  mondo  soltanto 
come  creazione  di  Dio . 

La  natura  del  primario  Determinante  altra 
essere  non  può  , che  infinita  libertà  e quindi  infi- 
nita ragione.  Il  mondo  non  può  esistere  che  per 
un  Dio  onnipotente  e sapientissimo. 

Ciò  che  Dio  pensa  esiste,  ed  esìste  finché  lo 
pensa  e lo  vuole.  Nella  stessa  guisa  , che  nell’  uni- 
verso non  possono  essere  una  e medesima  cosa  lo 
spirituale  e corporeo , non  lo  possono  essere  nep- 
pure nell’  uomo.  Poiché  anche  nell’  uomo  é il  mo- 
rale in  rapporto  al  fisico  un  che  spontaneo  , libero 
determinante,  ed  il  tisico  un  determinato,  che  non 
può  esistere  come  tale , che  in  virtù  di  date  condi- 
zioni. Un  pensare  che  fosse  una  e stessa  cosa 
coir  organica  attività,  esisterebbe  senza  unità  della 
conoscenza  e senza  spontanea  determinazione,  come 
speriamo  d’  aver  comprovato  nel  corso  di  questa 
operare  verrebbe  quindi  da  per  se  ad  annullarsi. 
La  base  della  conoscenza  e della  libertà  é riposta 
dunque  al  di  là  dell’  organizzazione  e della  vitale 
attività  in  un  essere  da  questa  totalmente  indipen- 
dente e che  la  domina:  massima  che  deve  esser  ri- 
guardata come  un  principale  resultamento  dì  tutte 
le  ricerche  istituite  nella  noslr’  opera  . 

Ma  se  ciò  é vero , ne  segue  immediatamente 
che  la  morte  dell’  umano  corpo  non  ha  nessuna  po- 
sitiva influenza  sulla  natura  dell’  essere  pensante  , 
e che  non  vi  ha  nulla  nella  fisiologia  dell’  uomo  , 
che  in  grazia  dell’  esistenza  dell’  animo  dopo  la 
morte  del  fisico  po.s.sa  risvegliare  dei  fondati  dubbj. 

Non  pertanto,  si  dirà,  esiste  giusta  i principj 
della  stessa  opera  una  condizione  del  pensare  nella 
vitale  attività  deir  organizzazione  , finché  per  essa 
viene  effettuata  la  presentazione  dell’  immaginabi- 
le oggetto.  Quando  1’  oggetto  non  esiste  non  avrà 
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luogo  ncppurs  veruna  cognizione  : se  quindi  col 
cessare  della  nervea  vita  e la.  scomposizione  dell’or- 
ganizzazione cessa  la  possibilità  della  simbolica 
presentazione  d’  oggetti  conoscibili , ne  deve  ri- 
maner tolta  anche  ogni  possibilità  del  conoscere  e 
del  pensare.  Quantunque  rigoroso  sembri  a primo 
aspetto  questo  modo  di  arguire , si  troverà  final- 
mente die  desso  è fondato  su  premesse  non  uni- 
versalmente approvate . 

Se  r animo , finche  legato  al  corpo , non  può 
venire  in  commercio  col  restante  dell  universo  che 
perdi  lui  mezzo,  sciolto  da  esso  come  non  può  egli 
entrare  in  altro  modo  più  sublime  in  mutua  azione 
col  restante  della  natura?  Perchè  non  dovrebbe  es.so, 
che  congiunto  al  fragil  corpo  può  mirare  le  imma- 
gini in  questo  abbozzate , abbandonalo  che  abbia 
questo  terrestre  involucro , mirare  anche  le  cose  in 
loro  stesse  e con  maggior  chiarezza  ? E poi  non  è 
già  la  materia  bruta  e ponderabile  dell’  organismo, 
che  soccorre  l’ influenza  dello  spirito  col  restante 
della  natura  , ma  piuttosto  la  luce  svolta  in  quella 

fier  il  vitale  processo  dei  nervi:  non  si  può  dunque 
o spirito  nella  sua  separazione  dal  corpo  congiun- 
gere con  una  più  pura  luce  , e portato  da  questa 
sollevarsi  ad  un  altro  mondo  e ad  altre  sfere  più 
estese?  Non  si  dovrà,  considerando  il  corpo  da 
questo  lato,  dichiararlo  piuttosto  come  un  mezzo  di 
limitazione  che  di  estensione  della  morale  attività? 

Tutto  ciò,  per  cui  si  annunzia  la  natura 
deir  umano  spirito,  palesa  la  sua  vocazione  per 
un  più  sublime  agire  , da  alcun  tempo  non  limi- 
tato per  un’eterna  esistenza  e vita.  Dalla  sua  intima 
indole  procede  un  infinito  desiderio  per  cui  è con- 
tinuamente dominato  il  suo  conoscere  e la  sua  vo- 
lontà; quindi  non  lo  può  appagare  nessun  modo 
di  limitata  cognizione , nè  alcun  possesso  di  beni 
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passeggeri;  egli  cerca  di  lanciarsi  da  cognizione  a 
cognizione  fino  all’  intuizione  del  Primo  , Sommo 
ed  Eterno  , siccome  dall’  altro  canto  ve  lo  spinge 
un  interno  desiderio  ad  un  bene , eh’  ei  cerca  inva- 
no sulla  terra  , ad  un  ideale,  cui  brama  di  unirsi 
con  illimitato  ed  eterno  amore. 

Quest’  illimitata  tendenza  al  sublime  ed  al  me- 
glio è una  disposizione  dell’  umano  spirito  talmen- 
te Essenziale , quanto  lo  è la  disposizione  alla  fan- 
tasia, all’  intelletto  ed  alla  ragione  , la  quale  al  par 
di  queste  attende  il  suo  svilbppo.  Ella  è la  propria 
e più  profonda  sorgente  di  tutte  le  altre  umane  e 
più  suolimi  disposizioni,  e da  essa  prossimamente 
emerge  la  ragione.  Questa  tendenza  è talmente  na- 
turale all’  uomo,  come  lo  è 1’  istinto  nell’  animale  ; 
e come  essa  natura  non  ha  voluto  ingannati  i bru- 
ti con i loro  varj  istinti  tanto  meno  ha  illuso  l’uomo 
colla  sua  tendenza  all’  infinito;  poiché  se  l’ istinto 
conduce  1’  animale  alla  sua  relativa  meta  indubita- 
tamente anche  quella  tendenza  all’  infinito  condur- 
rà l’uomo  al  punto  prefissosi,  ad  un  infinita  vita  ad 
un  eterno  operare  e godere.  Nulla  è frustaneo  odia 
natura  ; ogni  forza  deve  agire , o^i^'germe  svilup- 
parsi , ogni  disposizione  perfezionarsi  ; or  siccome 
è impossibile  all’  uomo  nella  sua  limitata  sfera,  per 
cui  è circoscritta  la  sua  terrestre  vita  , di  sviluppa- 
re fino  alla  perfezione  le  sue  intellettuali  facoltà  le 
più  sublimi , gli  si  deve  aprire  al  finir  di  essa  un 
altro  sentiero  di  vita  , che  lo  conduce  a più  elevali 
gradi  della  conoscenza  c felicità , unici  fini  della 
sua  continua  tendenza  e suo  desiderio. 

Ed  è quindi  che  la  fisiologia  eleva  1’  uomo  ad 
un  più  alto  grado,  poiché  discende  dall’organica 
vita  nelle  profondità  dell’  umano  spirito,  e scuopre 
in  queste  la  sua  relazione  per  1’  eternità . Sia  pur 
dunque  che  1’  uomo  conduca  una  vita  umana  , 
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eh’  abbia  cura  del  suo  corpo , se  lo  conservi , e si 
rallegri  de’ doni , che  gli  offre  la  natura;  ma  col- 
tivi pur  anche  nel  tempo  slesso  il  suo  spirito  nella 
cognizione  della  verità  e nell’  esercizio  del  buono  , 
onde  a guida  della  saviezza  e virtù  possa  coraggio- 
samente valicare  i conGni  della  morte  ed  oltre  que- 
sti trovar  quello , che  qui  dal  fondo  del  suo  animo 
costantemente  anela , ampia  chiarezza  dell’  intui- 
zione , somma  libertà  nello  slancio  del  suo  operare 
ed  imperturbabile  armonia  con  se  stesso  , c con 
altri  esseri  senzienti  goda  il  sentimento  di  pura  e 
perenne  felicità . 
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EPILOGO 


IS^eir  intero  circuito  dell’  umane  invenzioni 
non  ve  nc  ha  alcuna  più  utile,  più  bella  quanto  quel- 
la che  il  Vecchio  di  Ceos  seppe  trarre  dalla  rovina 
dei  suoi  commensali , ed  un’amica  nazione  tra- 
smettere sul  cenere  di  remoti  secoli  ad  una  ricono- 
scente posterità.  La  memoria — Essa  accumula  con 
diligenza  e gelosia  i tesori  che  l’ intelletto  acquista, 
li  preserva  dall’  ingiuria  di  terrestre  vicenda  c dal- 
r inesorabile  dispotismo  del  tempo,  alimentala  Uir- 
da  ragione  , e frena  i voli  di  precoce  fantasìa  con 
r esperienza  del  mondo:  madre  de'l’arti  e delle  scien- 
ze trasporta  gli  spiriti  giovanili  al  bello , eccita  alla 
meditazione  e perseveranza  1’  uomo  , e ravviva  l’ il- 
languidito polso  della  canuta  età  con  liete  imma- 
gini di  vita  pregressa  ; compagna  ed  amica  a tutti  i 
ceti,  comparte  a tutti  in  vario  modo  i proprj  doni  : 
la  memoria  finalmente,  sotto  aspetto  di  generatrice 
della  ragione  e regolatrice  della  fantasia,  sorge  tra  il 
passato  e 1’  avvenire  ed  abbracciando  entrambi  in 
un  solo  momento  — il  presente  — somministra  al- 
r intelletto  l’ idea  di  due  mondi  diametralmente  op- 
posti, limitato  r uno  (Reale)  ed  infinito  l’altro  (Ide- 
ale) entro  i di  cui  dominj  trovansi  di  continuo  av- 
volti, materia  e spirito  e contenuta  e definita  l’ in- 
tera vita  dell’ Uomo, 

Una  Fisiologia  del  Pensare  che  scopre  le  diffe- 
renze tra  il  mondo  organico  e razionale  ,che  definisce 
i rapporti  onde  sono  involti  per  rimontare  ad  un 
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sommo  principio  che  li  governa  , conduce  per  ne- 
cessità alla  rillessione  su  alcuni  fenomeni,  che  si 
riscontrano  comuni  ad  entrambi  e dai  quali  ella  de- 
duce le  leggi  ciii  posa  il  progresso  degli  avvenimen- 
ti neir  uno  e n^'U’  altro  emisfero.  Rivolgendo  a tali 
fenomeni  In  nostra  attenzione  li  troviamo  originati 
eretti  dallo  stesso  vitale  principio  ed  obbedienti  al- 
le medesime  leggi , per  quanto  differiscano  le  for- 
me riferite  allo  spazio  , che  esse  vestono.  Lo  stesso 
agente  sì  palesa  nel  mondo  organico  sotto  forma  di 
attrazione  e repulsione  , assimilazione  e metamor- 
fosi che  annunzia  nel  razionale  la  sua  presenza  con 
desiderio  ed  avversione,  appropriazione  e converti- 
mento;  e siccome  il  fisico  processo  per  lo  svilup|M> 
ed  esistenza,  conforme  all'’ icnografia  disegnata  dalla 
natura,  trae  di  continuo  da  essa  le  condizioni  ne- 
cessarie nell’ organismo , così  ancora  somministra- 
no al  princìpio  pensante  altrettanti  stimoli  per  la 
sua  reazione  e manifestazione  tutti  gli  oggetti , che 
cadono  enlm  la  sfera  del  sistema  senziente:  ricevi- 
mento e metamorfosi  ossia  attività  domina  tanto 
sull’  organico  che  sul  razionale,  ed  equilibrio  asso- 
luto , come  idea  assoluta  , è bandito  dalla  sfera 
d’ogni  essere  circoscritto  entro  il  dominio  dei  due 
mondi. 

Sotto  tale  concetto  della  vita  , com’  essa  si  pa- 
lesa di  preferenza  nel  sistema  cerebrale,  converten- 
do le  forme  originali  di  estranee  impressioni  in  pro- 
prie e riducendule  in  progresso  a nuove  creazioni, 
imprendiamo  adesso,  se  al  nostro  desiderio  corri- 
sponderanno forze  pur  troppo  limitate  , di  ridurre 
r intero  sistema  dell’  Autore  ad  una  e somma  do- 
manda ((  Se  il  principio  dominante  sulla  vita  deb- 
ba ricercarsi  avvolto  nei  ceppi  di  mero-tisica  neces- 
sità , ovvero  riporlo  in  libertà  morale  « al  quale 
giungeremo  mediante  una  rapida  ripetizione  delle 
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«Ice  principali  contenute  in  esso  sistema.  Dilncide- 
remo  1’  importante  domanda  dell' Uomo  sul  di  lui 
stato  e vocazione  con  alcuni  riflessi  su  esso  medesi- 
mo , lo  considereremo  .sotto  rapporti  sociali  , co- 
gliendo dal  torrente  del  temjio  un  interessante  mo- 
mento, in  cui  uno  e medesimo  essere  si  presenta 
sotto  intellettuale  riflesso  con  inversa  direzione  por- 
gendo alla  meditazione  tanto  più  abbondante  ma- 
teria quanto  è maggiore  la  diversità  delle  forme,  in 
cui  egli  comparisce.  Uno  sguardo  generale  su  le  crea- 
zioni le  più  illustri,  immaginale  sotto  il  vìncolo  di 
detti  rapporti  e di  preferenza  in  quelle  sfere  die 
maggiormente  ci  riguardano  , faciliterà  a rintraccia- 
re r indole  degli  organi  umani  nelle  opere  da  essi 
eseguite  — per  quanto  è concesso  in  logica  argui- 
re dagli  effetti  prodotti  sulle  cause  produttrici.  La 
decisiva  ri.sposla  alla  nostra  domanda  la  rilascerc- 
Hio  al  lettore,  persuasi  che  in  cose  care  e sacre 
all’  uman  genere  , le  verità  si  presentino  più  chiare 
alla  mente  e sì  scolpiscano  più  profonde  nell’  ani- 
mo allorquando  rinvenute  sono  in  via  di  spontanea 
meditazione  ed  indipendente  giudizio.  L indole 
peraltro  d"  ogni  perfetto  giudizio  richiede  il  com- 
pimento d’ alcune  indispensabilmente  necessarie 
condizioni , che  possonsi  dividere  in  soggettive  »d 
obbietliw  ; alle  unc  hanno  riguardo  le  opportune 
qualità  del  libero  sintetico  principio  del  pensiero, 
mentre  riferisccsi  alle  altre  l’esibizione  dell’  ogget- 
to , chiarito  da  sufficiente  luce  ed  offerto  sotto  ri- 
flcs.so  universale  dei  .suoi  rapporti.  Per  chi  pone 
mente  alle  varie  relazioni  del  più  eminente,  ed  ora 
nostro , soggetto  dell’Universo,  alla  vastità  della 
materia  che  porge  allo  studio  il  più  degno  osserva- 
tore e più  degno  oggetto  d’  esser  osservalo  , per  chi 
riflette  alla  limitazione  cui  verte  1’  Epilogo  , ed  ha 
presente  quello  che  esponemmo , comprenderà  di 
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leggieri  clic  non  è nostro  proponimento  il  consido' 
rare  1’ Uomo  universalmente  ; nè  il  mettere  in  cam- 
po principi  e massime  da  altri  non  detti  nè  espo- 
sti , nè  il  voler  ricoprire , a foggia  di  tanti  peraltro 
illustri  esempi  — la  propria  insuflicienza  con  il  no- 
bile sudore  e la  fatica  altrui;  ma  bensì  di  librare 
principi  di  somma  importanza  su  sentiero  (in  ades- 
so non  calcalo  , e sottrarre  opere  che  onorano  la 
memoria  d’  un  Uomo  Grande , che  onorano  V inte- 
ra umana  famiglia  , a quella  indegna  oscurità  cui 
le  condannavano  e condannano  a vicenda  gelosia 
ed  impotenza.  — 

Se  peraltro  trasportiamo  in  questa  regione 
delle  nostre  fatiche  1’  aureo  seme  di  straniere  scien- 
ze, lo  facciamo  allettati  dalla  speranza,  eh’ egli  ger- 
mogli su  non  adulterato  terreno  semente , le  quali 
coltivate  con  amore  sotto  il  raggio  di  patrio  sole  si 
convertano  in  beneGco  patrio  frutto;  lo  facciamo 
animati  da  intima  convinzione,  che  in  consonanza 
con  le  idee  espresse  nella  nostra  prefazione , per- 
corra tutte  le  provincie  dello  spirilo  un  legame  più 
stretto  di  quello,  che  desse  offrono  alla  mente  esa- 
minate nella  loro  isolazione;  giaccliè  per  quanto 
anche  recedano  nella  forma  le  une  dalle  altre , non 
pertanto  considerate  nella  loro  totalità  giusta  la  in- 
dole loro  ; non  sono  che  parti  di  un  solo  corpo  , 
nè  si  muovono  che  in  una  direzione , nè  conduco- 
no che  ad  una  sola  meta  — all’  errore  nella  loro  se- 
parazione, alla  verità  in  armonico  concento.  Verità 
ed  errore  riferiti  all’  umana  creatura  sono  i gen|che 
l’accompagnano  incessantemente  dal  periodo  della 
morale  emancipazione  fino  ai  di  lei  declinare  , e sic- 
come il  naturalista  riduce  tutti  i fenomeni  in  natu- 
ra alle  due  primarie  forze , positiva  e negativa  , sic- 
come il  metafisico  uel  dominio  della  Psicologia  se- 
gna amore  ed  odio  come  Zenit  e Nadir  , così  pos- 
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sousì  stabilire  verità  ed  errore  nel  regno  delle  intel- 
lettuali ricerche  come  gli  estremi  principj , la  di  cui 
influenza  o spande  i r^ggj  di  benetlea  luce  sull’  in- 
tero corso  dell’  esistenza  e si  annunzia  con  forme 
più  distinte  e compite,  ovvero  adombra  l’orizzonte 
dello  spirito  ed  intorbida  la  sorgente  della  vita. 
L’ attenta  osservatrice  del  tempo , la  grande  regola- 
trice dei  popoli  e maestra  dei  saggi , che  con  rive- 
rente reminiscenza  conserva  i nomi  d’un  J^asa  e 
Giuseppe , e con  ribrezzo  segna  quelli  d’  un  Omar 
ed  Attila  c’  informa  che  la  felicità  degli  uomini  ha 
progredito  con  lo  stalo  della  cultura  , e mentre  di- 
pinge r uomo  in  tutte  le  varie  forme  delle  opinio- 
ni, per  tutte  le  fasi  della  sua  stoltezza  e saggezza , 
deterioramento  e miglioramento  , lo  ammonisce 
sulla  di  lui  vocazione  di  perfezionar  se  stesso  : sol- 
tanto sotto  la  condizione  di  sufficiente  misura  di 
conoscenza  gli  concede  il  pieno  esercizio  delle  sue 
forze , o che  suona  lo  stesso , gli  concede  ampia  fe- 
licità. Ma  se  ciò  è vero , se  conoscenza  e piacere  si 
legano  si  strettamente  , come  vanno  inseparabili 
ignoranza  e dolore  , egli  è ben  meritevole  di  chia- 
rire alquanto  i rappòrti  dell’  uomo  con  1’  altr’  uomo, 
c richiamare  1’  attenzione  sidle  di  lui  produzioni 
onde  conoscere  il  principio  che  di  preferenza  agli 
altri  gli  appartiene,  Teologi  si  sono  elevati  a tal  uopo 
allo  studio  della  Causa  Prima  e dei  rapporti  umani 
con  essa  , Naturalisti  hanno  interrogato  la  natura  ed 
i Medici  hanno  esaminato  1’  uomo  stesso  ; noi  sup- 
poniamo cogniti  i resullamenti  delle  lóro  indagi- 
ni, e ci  limitiamo  di  preferenza  all’ ultimo  rima- 
nente metodo  di  rappresentare  Y operante  nelle  di 
lui  Opere. 

Oltre  i motivi  in  vario  luogo  espressi,  ci  è sti- 
molo il  desiderio  di  rendere  i pensamenti  dell’  Au- 
tore proprj  al  maggior  numero  degli  uomini  Non 
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lutti  sono  Dotti,  Filosofi  o Medici,  nè  posson  sen- 
za disagio  o pericolo  elevarsi  ndle  regioni  dell’ alto 
jiensare  in  quanto  questo  si  manifesta  sotto  forma 
di  sistemi:  ma  tutti,  cui  natura  comparti  alla  na- 
scita nella  ragione  uno  stemma  d’  immunità  per 
il  mondo  , eri  il  commercio  con  esso  ha  raffinato 
r intelletto  , sono  eccitali  dkllo  stesso  desiderio  ^di 
chiarirsi  su  le  molle  principali  dell’  umano  essere 
ed  operare , .e  sortono  quindi  lo  stesso  diritto  di 
avanzare  una  domanda  in  proposito  : . 

Il  peso  di  questa  verità  non  è stato  da^essuno 
più  profondamente  sentito  , nè  in  modo  piu  ono- 
rifìgo  espresse  e difese  le  ragioni  dell’  umanità  , se 
nonché  da  Quell’  Augusto  e Grande  Successor  di 
Ferhin^a  DO  sotto  1’  invidiato  Cielo,  ove 

((  La  terra  molle  , e lieta  , e dilettosa 
Simili  a se  gli  abitator  produce  » 

Cui  Natura  ha  vacato  al  soglio  onde  realizzare 
' una  delle  di  lei  più  belle  idee,  di  creare  alVUma- 
nità  un  Principe  Umano,  u Noi  speriamo  e de- 
sideriamo che  quest’  utile  libro  sorta  in  Italia  un 
l’elice  evento  » erano  i venerati  accenti  con  cui 
S.  A.  I.  e R.  Leopoldo  IL  il  Gaìnduca  di  Toscana 
si  è degnata  aggiungere  il  sommo  pregio  all’  opera, 
aggiudicandola  meritevole  deU’Àlto  Cesareo  Interes- 
se . Per  quanta  sia  1'  energia  che  lo  spirilo  di  tali 
detti  ha  necessariamente  destato  in  noi,  per  quanta 
la  forza  con  cui  si  è annunziato  il  bisogno  di  coo- 
perare in  questo  venerato  spirito,  per  quanto  allet- 
tevole e seducente  il  pensiero  di  manifestarlo  come 
argomento  di  rispettosa  osservanza  e gratitudine , 
allretlanlo  naturale  insorge  il  timore  nell’  animo 
di  inlievolirc  il  peso  di  sì  nobile  vocazione , per  il 
qoslro  debole  mezzo  e soggiacere  al  rimprovero , le 
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idee  sono  prodotto  d’  un  Maestro  , e la  forma  , in 
cui  compariscono  , d’  uno  Scolaro  Ma  per  quanto 
questi  d’  altronde  naturali  dubbj  si  oppongano 
con  gravità  all’  esecuzione  di  un  sacro  ed  indi- 
spensabile nostro  incarico  ; per  quanto  ardua  resti 
la  scelta  tra  insuflìcienza  letteraria  ed  ingratitudi- 
ne , per  quanto  incerta  la  sorte  presso  i giudici  : 
non  pertanto  ci  facciamo  lecito  di  anteporre  alla 
non  certa  taccia  di  prematuro  zelo  i decreti  d’equità 
e riconoscenza. 

Finalmente  è ultimo  nostro  divisamento  di 
tributare  nel  presente  lavoro  alla  generosità  di  quel- 
li Uomini  Insigni  per  dottrina  ed  erudizione  nella 
nostra  Penisola , i quali  concorsero  ad  animarvi , 
non  solo  abbracciando  con  amore  gli  insegnamenti 
di  Hartmann’ , ma  compartendo  al  traduttore  tali 
segni  d’  approvazione  , die  non  |>otrebbe  sottrarsi 
dairaccusa  d’ inerzia  mancando  al  loro  eccitamento. 
In  questo  spirito  > non  è guari , da  Essi  compartito, 
olTrtamo  alla  loro  attenzione  il  2.*"  ultimo  tomo 
della  Fisiologia',  e lungi  dall’  adornare  queste  carte 
con  lo  splendore  dei  loro  Nomi  , intendiamo  di 
apporre  a nostra  difesa  la  massima  d'  uno  dei  più 
sublimi  ingegni  ,,che  insegna,  servire  i ineriti  d’  Uo- 
mini grandi  all’ emuluzione , le  loro  opere  allo 
tludio , ma  in  niun  conto  gli  illustri  loro  nomi  alla 
propria  discolpa.  In  tale  persuasione  crediamo  che 
ciò  basti  per  rimetterci  al  giudizio  d’  un  Pubblico 
colto  ed  imparziale. 
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QUADRO 

DEI.  SISTEMA 

DI  HARTMANN 


SEZIONE  I. 


■Hj  pregio  della  presente  fatica  di  sottrarre  il 
velo  sparso  sul  grandioso  quadro  dell’ Autore,  onde 
in  pochi  e nudi  delineamenti  riconoscere  lo  spirito 
elevato  che  lo  anima , ossia  presentare  il  sistema 
del  Pensare  privo  dell’  abbellimento  d’  elegante  sti* 
le  nel  vero  aspetto  della  sua  magniGcunza  ed  uni- 
camente sorretto  dalla  solidità  ed  unità  dei  prin- 
cipi , su  quali  esso  si  fonda  ; principi  che  nel  pro- 
gresso dei  ragionamento  applicati  ai  fenomeni  i 
più  ragguardevoli  del  Sovrano  della  natura  , dimo- 
streranno l'importanza  e pratica  utilità,  e risve- 
glieranno r idea  dell’  inno  dell’  iperbolico  cantor 
di  Gellert  per  coloro  , che  con  magistrale  baldanza' 
contro  fulminarono  il  fatale  anatema  del  Trunscen- 
dentalismo.Per  chi  conosce  il  signitìcato  della  voce 
sistema , nè  ha  obliato  che  tal  voce  proviene  dal 
labbro  di  Hartmann , non  farà  mestieri  arrestarsi 
nelle  nostre  ricerche  onde  comprovare  1’  essenziale 
carattere  1’  unità  nella  presente  Fisiologia  ; poiché 
in  ogni  sistema  che  realmente  corrisponde  alla  voce 
debbono  necessariamente  confluire  unità  dei  prin- 
cipi ad  unità  dei  Ani:  cioè  tutti  in  esso  contenuti 
concetti  debbono  per  1’  intera  massa  degli  arti  con 
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organico  nesso  svolgersi  gli  uni  dagli  allri , e sic- 
come le  uguali  periferiche  distanze  dal  centro  de- 
scrivono il  circolo,  cosi  ancora  si  meritano  i parti 
dell’  intelletto  il  nome  di  sistema,  allorquando  con- 
vergono in  un  fuoco  comune  tutti  i raggj,  e da  que- 
sto riverberano  luce  su  tutti  i lati.  Un  epilogo  dell’o- 
pera giustificherà  1’  asserto  c condurrà  attraverso 
d’  una  serie  d’  idee  analoghe  e successive  a quel 
sommo  principio  , che  presta  favella  e vita  all’  in- 
tera intellettuale  creazione . 

Lo  sviluppo  dei  rapporti  dello  spirito  umano 
con  la  vita  fisica  è il  problema  dell’Autore;  la  pri- 
ma impresa  è separazione  ed  opjiosizione  delle  pro- 
prietà dell’ esser  organico-razionale.  Le  prime  do- 
mande che  dirige  Ip  spirito  a se  stesso,  contengono 
ricerche  sull’ Universo , sul  di  lui  Creatore,  su  se 
stesso  nonché  su  i varj  rapporti:  ma  le  indagini 
sull’  indole , base  e scopo  delle  cose  non  sono  che 
semplici  manifestazioni  della  ragioné  ovvero^i/oio- 
fia  , e finché  nell’  uomo  insorge!’  impulso  della  co- 
noscenza sì  può  sostenere  che  ad  esso  é innata  filo- 
sofia . Questa  lo  conduce  alla  ricerca  di  tutto  ciò 
che  lo  circonda . Non  vi  ha  riposo  nel  vasto  regno 
della  natura , non  vi  ha  perseveranza  nelle  for- 
me , e persistenza  delle  co  nonostante  un  con- 
tinuo loro  cambiamento,  dimostra  che  attività  fa 
base  ed  attività  è l"  indole  di  tutti  gli  esseri.  Per 
quanto  ciò  sussista,  é vero  altresì  che  materia  ed 
attività  non  possono  né  iinmaginarsi  nè  riscontrarsi 
separata  1’  una  dalP  altra  ; ed  in  fatti  materia  ovun- 
que altro  non  é che  l’espressione  di  determinate  at- 
tività, le  quali  si  manifestano  ai  sensi  sotto  definiti 
rapporti . La  forma  sotto  cui  si  palesa  in  natura  la 
forza  è duplice:  sotto  fisico  movimento  e spontanea 
determinazione:  1’  una  segue  le  leggi  inviolabili  del- 
la necessità,  mentre  1’  altra,  esclusiva  prerogativa 
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dell’  uomo  trae  la  sua,  esistenza  dal  dominio  di  li- 
berta  morale;  entrambi  esistono  e serbano  le  stesse 
proporzioni  come  1’  essere  pensante  di  fronte  all’  in- 
tera  natura:  poiché  se  1’  uno  ripete  dall’  altra  i mez- 
zi necessari  per  la  sua  esistenza  , quegli  ne  può  usa- 
re ad  arbitrio  , e le  resta  perciò  superiore . Tale  co- 
noscenza di  dipendenza  e libertà  insegna  che  1’  uo- 
mo non  è nè  il  creato  nè  il  creatore  della  natura^  ma 
che  esiste  tra  entrambi  uno  stato  d’  opposizione; 
peraltro  è somma  ed  ultima  tendenza  della  ragione 
di  abolire  le  opposizioni,  e ridurre  le  varietà  in  uni- 
tà; sotto  ({uesto  decreto  abbraccia  il  pensante  arabi 
gli  emisferi  sotto  il  generale  concetto  d'  un  mondo 
usico-morale , e lo  deduce  da  una  sola  e più  elevata 
sorgente. 

Un  paragone  tra  vita  razionale  ed  organica  è 
1’  oggetto  del  nostro  scrutinio , e siccome  un  para- 
gone tra  due  individui  presuppone  preventiva  co- 
noscenza dell’  uno  e dell’  altro , così  è forza  di  chia- 
rire r attività  dominatrice  sull'  umano  pensare , ri- 
conoscere i rapporti  di  essa  con  i varj  modi  delle 
manifestazioni,  e spiegare  quelli  mutui  esistenti  tra 
le  varie  facoltà  e funzioni  mentali , onde  sciogliere 
le  (|[uestioni  : quale  relazione  passa  tra  vita  psichica 
e r organizzazione  ? Quali  operazioni  dell’  intel- 
letto abbisognano  della  cooperazione  d'  organi  pro- 
pr  j?  di  quali  organi  ed  in  che  consiste  la  loro  coope- 
razione? 

La  facoltà  primaria  cl|c  signoreggia  sull’  uma- 
no pensiero  procede  dall’  analisi  dello  stesso  pen- 
sare quindi  dall’  esame  delle  sue  facoltà,  vale  a dire 
se  una  e medesima  attività  primaria  consta  nelle 
varie  funzioni  mentali,  considerate  tanto  nella  loro 
isolazione  che  nel  loro  complesso , possiamo  giu- 
stamente riguardarle  come  principio  della  ragione. 
Quale  e di  qual’  indole  è questa  attività?  Quale  rap- 
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porlo  passa  tra  lei  e le  varie  facoltà  e funzioni  in- 
tellettuali? Quale  rapporto  tra' lei  e 1’  organismo? 
Air  uopo  di  sciogliere  con  maggior  agevolezza 

3ueste  domande  , si  presenta  un  conciso  prospetto 
i alcuni  principali  momenti,  nei  quali  si  compone 
r umano  Pensare. 


OGNI  PENSARE 

ComiSCERE 

Le  funzioni  del  conoscere 
sono;  intuizione jgiudizio  e ra- 
ziocinio . 

Intuizione 

è il  ricevimento  dell’  imma- 
gine d' un  esterno  oggetto  nel- 
la conoscenza:  le  di  lei  condi- 
zioni necessarie  sono  attenzio- 
ne c discernimento . 

Giudizio 

È 1’  espressione  affermativa 
o negativa  sulla  convenienza 
o disconvenienza  di  due  idee 
confrontate  fra  loro;  i di  Ini 
elementi  sono  intuizione  , at- 
tenzione,discenti  m>  nto  espon- 
tanca  determinazione . 

Raziocinio 

‘ £ un  giudizio  spinto  ad  un 
grado  maggiore  e consiste  nel 
conoscere  il  rapporto  di  due 
idee  mediante  lor  relazione 
ad' una  terza  più  elevata.  Gli 
stessi  elementi  che  concorrono 
nel  giudizio,  si  esigono  pure 
per  la  formaz.ione  del  razioci- 
nio con  la  differenza  che  il  li- 
bero determinante  spiega  in 
questo  Un  indole  piùsubìime. 


SI  DIVIDE  IN 

B V’OLERB 

Ìjc  funzioni  del  volere  sono: 
sensazione  , inclinazione  od 
avversione  e risoluzione . 

Sensazione 

denota  la  sensibile  immagine 
d’  un  oggetto  riferita  all’  es- 
se; e pensante  ; essa  riconosce 
per  i suoi  clementi;  l"  intui- 
zione ed  il  giudizio . 

Inclinazione  od  avversione. 

Sono  manifestaziooi  della 
sensazione  e rimontano  con 
essa  agli  stessi  primarj  ele- 
menti. 


Risoluzione 

E l’espressione  decisiva  del- 
la sensazione  in  concorso  con 
la  s|H)ntaneitù  dell’essere  pen- 
sante, e sta  alla  sensazione  co- 
me il  raziocinio  all'  intui- 
zione ■ 


r 
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Percorrendo  le  defioizion  i delle  più  essenziali 
funzioni  dell’ intelletto  e dell’ animo,  subito  ci  si 
persuade , clie  tutte  si  fondano  su  due  primi  cle- 
menti: attenzione  e discernimento . zittendone  è 
libera  determinazione  e fissazione  della  conoscenza 
sopra  un  dato  oggetto  , non  curando  P esterna  di 
lui  influenza,  quindi  è un  atto  mero- spontaneo  ; 
il  resultato  ne  è il  discernimento^  Ora  se  tutte  le 
funzioni  dei  conoscere  e volere  , se  tutte  le  mani- 
festazioni dell’  intelletto  e dell’  animo  dall’  intui- 
zione fino  al  raziocinio  , dalla  sensazione  fino  alla 
risoluzione  desumono  la  loro  origine  dall’  attenzione 
e discernimento , se  questi  non  sono  che  prodotti 
d’  un  attività  libera  e sintetica  , riducenti  nella  co- 
noscenza le  varietà  somministrate  dai  sensorj  ester- 
ni in  unità , si  potrà  mai  ascrivere  allo  stesso 
pensare  un  principio  d‘  indole  diversa?  d indole 
organica  ? Non  si  dovrà  piuttosto  desumerla 
dallo  stesso  dominio  entro  cui  spazziano  le  di  lui 
funzioni  e manifestazioni , il  dominio  della  li- 
bertà ? Non  potendosi  inferire  dubbio  alcuno  con- 
tro 1’ esistenza  di  un  sommo  c psichico  principio 
dominante  1’  umana  ragione  si  presenta  alla  mente 
la  questione  su  i rapporti  che  passano  tra  1’  uno  e 
r altra . Onde  rispondervi  fa  d’  uopo  rammentare 
r intima  correlazione  tra  le  varie  facoltà  e funzioni 
dei  pensare . Tutte  considerale  partitamente  si  ri- 
ducono agii  stessi  primarj  elementi  , e le  loro  dif- 
ferenze restano  circoscritte  entro  i limiti  Aeìpiù  o 
meno  : tutte  sono  modificate  espressioni  di  una  e 
medesima  attività  elevata  a varj  gradi;  a tutte  cor- 
risponde un  principio  libero  e sintetico  . Questo 
principio  per  quanto  anche  differisca  nelle  forme 
non  può  differire  per  se  stesso;  egli  deve  essere 
uno  ed  identico  , se  si  confronta  opponendolo  alla 
ragione,  con  quello  che  domina  le  singole  facoltà 
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e funzioni  di  essa,  mentre  .queste  non  sono  che 
variamente  modificate  manifestazioni  di  essa  . Da 
ciò  ne  segue, che  gii  stessi  rapporti, che  hanno  luo- 
go tra  il  princìpio  pensante  e le  di  lui  facoltà  e 
funzioni , si  avverano  ancora  tra  lui  e la  ragione. 
Si  stabilisce  perciò  la  massima:  che  ad  ogni  pen- 
sare , ad  ogni  riduzione  delle  varietà  in  unità , ad 
ogni  sviluppo  parziale  proveniente  da  generalità., 
si  richiedono  ricevimento  di  tutte  le  intuizioni  in 
una  coscienza  , concorso  nella  medesima  di  tutte 
le  idee  e concetti , provenienza  da  essa  del  pensante 
nell’ attenzione , discernimento  , giudìzio,  razioci- 
nio, sensazione  e volizione  : od  in  altri  termini,  non 
vi  ha  che  una  attività , la  quale  compie  le  varie 
funzioni  del  pensare , non  vi  ha  che  un  solo  prin- 
cipio psichico  che  pensa  nell’  uomo . Il  principio 
che  sente , pensa , vuole  c risolve  è lo  stesso  di 
quello , che , ricevendo  per  i suoi  organi  esterni  il 
creato , lo  rafligura  nell’  intelletto  con  il  soccorso 
dei  sensorj  interni. 

Onde  si  effettui  questo  passaggio  dalle  varietà 
all’  unità , dal  reale  all’  idea  , deve  esistere  un  món- 
do obbiettivo  ed  un  principio  soggettivo  indipen- 
dente r uno  dall' altro  — debbono  associarsi  con 
stretto  vincolo  sensori  esterni  ed  interni,  e trovarsi 
gli  uni  e gli  altri  sotto  il  dominio  d’  un  libero  sin- 
tetico principio.  L’  esistenza  ed  indipendenza  d’ un 
ipondo  Csico  non  vengono  nè  ignorate,  nè  impu- 
gnate da  chi  gode  1’  uso  della  ragione  ; egli  è di 
maggior  rilievo  per  il  presente  scopo  additare  il 
sentiero  per  cui  giunge  1’  uomo  a conoscerlo. 

Ogni  pensare  prende  origine  in  ultima  analisi 
da  sensazione  cd  intuizione  , i mediatori  sono 
r esterna  ed  interna  sensibilità:  alla  prima  si  rife- 
riscono gli  organi  esterni  e la  cenestesi , alla  secon- 
da appartengono  le  funzioni  della  fantasia.  L’ orga- 
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no  esposto  all’  influenza  degli  oggetti  esterni,  viene 
dall’  impressione  ricevuta  modificato  nei  suoi  vi- 
tali movimenti , i quali  condotti  agli  organi  cen- 
trali risvegliano  in  questi  una  immagine  corrispon- 
dente all’ oggetto  eccitatore , i di  cui  caratteri  di- 
stinti e combinati  dal  pensante  passano  l’ imma- 
gine alla  coscienza . Emana  dalla  genesi  dell’idea 
nell’  uomo  lo  stretto  commercio  sostenuto  tra  sen- 
sibilità esterna  ed  interna  , tra  organo  e fantasia  . 
Avvi  anche  consorzio  tra  la  sensibilità  esterna  e le 
facoltà  le  più  distinte  dell’  intelletto?  La  semplice 
deBnizione  della  facoltà  immaginativa  mediatrice 
tra  r una  e le  altre  lo  conferma. 

Fantasia,  questa  vezzosa  generatrice  del  bello , 
è la  facoltà  di  presentare  immagini  sensibili  all'ani- 
mo od  un  creato  ideale  che  desume  la  sua  esisten- 
za da  caratteri  ed  intuizioni  già  ricevute  ; essa  ri- 

Eete  la  sua  energia  dal  soccorso  dell'  esterna  sensi- 
ilità,  ed  a misura  che  il  giudizio  , il  concetto  ge- 
nerale, ed  il  raziocinio  si  fondano  sull’ intuizione 
di  caratteri  sensibili , le  operazioni  della  ragione 
vanno  soggette  all’  influenza  della  fantasia  , che  le 
domina  in  riguardo  alla  materia  che  le  sommini- 
stra , mentre  quelle  si  appropriano  l’ impero  sulle 
forme , cui  la  costringono.  Dietro  un  tale  rapporto 
tra  facoltà  sensitiva  ed  intellettiva  , e tale  media- 
zione tra  entrambe  ci  persuade  la  semplice  rifles- 
sione , che  la  sensibilità  riconosce  come  suo  primo 
elemento  la  sensazione  ossia  l"  intuizione  d’  un  og- 
getto riferito  all’  essere  pensante  , c si  manifesta  in 
ultimo  grado  con  risoluzione  ossia  determinazione 
per  un  oggetto  conosciuto  ; volontà  e conoscenza 
possono  quindi  tampoco  star  disgiunte,  quanto  lo 
possono  intuizione  e sensazione. 

Da  siffatto  cenno  su  i rapporti  tra  facoltà  in- 
tellettive e sensitive  c loro  sommo  principio  ne 
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emerge  il  corollario , ebe  in  un  uomo  non  vi  ha 
che  una  facoltà  pensatrice,  e che  tutte  le  varie  ma- 
nifestazioni della  ragione  si  riducono  alla  differenza 
dei  gradi  cui  va  soggetta  la  sintesi  delle  varietà . Il 
principio  intellettivo  veste  la  forma  di  facoltà  sen- 
sitiva allorquaOd»  combina  le  varietà  sommini- 
strate dagli  esterni- aensorj  in  singole  intuizioni  sen- 
sibili , apparisce  sotto  aspetto  di  fantasia  alt^ 
quando  riduce  le  varietà  somministrate  dai  sens^  > 
interni  senza  concorso  d’  esterni  oggetti  in  unità  e 
si  annunzia  come 
intuizioni  e cono 
ziocinj. 

Mad’  onde  l’ immensa  varietà  di  caratteri  per 
cui  si  distingue  1’  uomo  dall’  uomo? Se  in  tutti  non 
domina  che  un  sommo  principio  sul  conoscere  e’ 
volere , questo  principio  dovrà  pure  in  tutti  seguire 
una  e suprema  legge  fondamentale  e compartire  a 
tutti  la  stessa  impronta? 

La  esistenza  delle  forme  intellclluaii  le  pià 
variate  in  più  individuj , che  compariscono  all’  os- 
servatore superBcialc  non  ostano  all’  unità  del  do- 
minante principio  su  le  facoltà  del  pensare . Si  ri- 
fletta che  in  natura  la  materia  è T espressione  dell’at- 
tività  delle  forze  combinàte  sotto  definiti  rajqtorti  : 
variate  proporzioni  di  esse  forze  senza  loro  essen- 
ziale alterazione  danno  varietà  dt  forme  — ora  la 


ragione  quando  associa  le  sìngole 
itti , forma  giudìzj  ed  emana  ra- 


stessa  legge  che  domina  i fenomeni  della  natura , 
domina  ancora  quelli  emanati  delP  individuo  che 
ne  fa  parte.  Ma  quali  sono  le  differenze  che  oflte 
r individuo?  L’ impronta  che  assumono  in  lui  co- 
noscenza e volontà  , costituisce  il  di  lui  morale 
carattere  : tutte  le  differenze  caratteristiche  si  pos- 
sono perciò  ridurre  alle  varietà  che  offrono  intel- 
letto ed  animo  : alle  prime  appartengono  le  varie 
di.sposizioni  mentali,  capacità  e talenti  , alle  se- 
T.  11.  13 
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conde  le  varie  modificazioni  della  volontà  . Le  di' 
sposizioni , capacità  e talenti  nascono  nell’  uomo 
allorquando  avvi  minor  o maggior  concorso  di  sin- 
gole o più  facoltà  mentali  per  singoli  o più  oggetti 
di  conoscenza  elevala  a vario  grado  di  vivacità  ed 
energia  . Le  differenze  principali  offerte  dal  pensare 
degli  uomini  si  fondano  perciò  sul  maggior  o mi- 
nor grado  delle  facoltà  mentali  e loro  mutua  com- 
binazione. Sulla  stessa  differenziale  base  delle  iii- 
tellelluali  disposizioni  si  appoggiano  pure  quelle 
appellate  dell’  animo.  « Volontà  » dice  il  grande 
Alemanno,  Schiller,  è il  generico  carattere  dell’ uma- 
nità , la  ragione  stessa  è soltanto  la  di  lei  eterna 
norma.  L’  intera  natura  agisce  ragionevolmente; 
prerogativa  dell’  uomo  è 1'  agire  ragionevolmente 
con  conoscenza  e volontà.  Tutti  gli  altri  esseri 
debbono,  1’  uomo  vuole.^  — La  volontà  è 1’  espres- 
sione definita  della  ragione,  la  causa  prima  delle 
varie  modificazioni  di  questa  dovrà  necessariamen- 
te costituire  se  medesima  come  tale  nelle  modifi- 
cazioni di  quella. 

Tale  è il  decreto  che  risolve  la  ragione  sulle 
varietà  del  morale  caràttere  offerte  da  più  indivi- 
duj  , considerandoli  indipendentemente  dall  in- 
fluenza di  potenze  fisiche .'  Ck>me  ? Si  appropriano 
queste  parte  sull’  umano  pensare?  Certamente  I 

L’  uomo  si  trova  ovunque  per  mezzo  del  suo 
organismo  in  stretto  commercio  con  il  mondo  fisi- 
co ; questo  riceve  il  primo  alito  del  neonaU>.  e gii 
elargisce  il  primo  elemento  alla  respirazione  : 1 os- 
sigene attratto  dall’ organo  polmone  eccita  il  primo 
battilo  del  cuore,  ed  agita  la  massa  turgida  di  fluido 
vitale  ,cl»e  da  esso  a nuova  lotta  provooato  inonda 
c stimola  gli  emisferi  dai  quali  partono  i primor- 
diali moti  dell’  una  ed  altra  vita  , organica  e scnsi- 
feia.  L’  una  dominante  maggiormente  il  ccllular 
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tessuto  comparisce  sotto  polo  negaltTO,  mentre 
l’ altra  d’ indole  diametralmenle  opposta  si,  arroga 
per  eccellenza  l’ impero  sul  sistema  il  più  elevalo  , 
rappresentante  quella  forza  in,  natura  per  cui  si  di- 
stinguono le  classi  ed  ordini  del  creato . 

Se  è lecito  ai;guire  in  due  iudividuj  dall’  ana- 
logia dei  fenooaeni  l’ identità  delle  forze,  sarà  lecito 
ancora  ad  entrambi  assegnare  una  c medesima  notr 
ma  di  leggi , nè  riescirà  di  sorpresa  il  vederli  avvi- 
cendati tra  loro  da  moltiplici  rapporti , e perciò 
variamente  modificati  nelle  manifestazioni  delle  at- 
tività senza  pervenire  aUa  rapida  conclusione  che 
r uno  derivi  dall’  altro  e ne  sia  esclusi vanaente  dor 
minalo.  Premessa  questa  osservazione  , troviamo 
r uorao,o  il  che  suona  lo  stesso , 1’  essere  pensante 
ovunque  dal  momento  della  sua  genesi  fino  a quello 
della  grande  assimilazione  inviluppalo  nel  più 
stretto  commercio  con  il  mondo  fisico  , e per  esso 
spiegare  quell’  infinita  varietà  di  caratteri , che  lo 
rendono  1’  oggetto  il  più  difiìcile  a conoscersi  ; ma 
s’  egli  è vero  che  ereditaria  comunicazione  da  ge- 
nitori nei  figli,  temperamento  (v.  N 10)  orga- 
nizzazione , sesso  , età  , morbi , clima  , cibo  be- 
vande ( v.  Zimmermann  ) ed  altre  potenze  esterne 
modifichino  in  gran  parte  la  vita  dell’  organismo , 
e per  esso  anche  il  pensare  dell’  uomo , non  per- 
tanto tali  osservazioni  comprovanti  1’  intimità  dei 
rapporti  tra  psichiche  ed  organiche  attività  , lungi 
dal  poter  esser  considerate  come  cause  efficienti  le 
intellettuali  facoltà , cioè  come  sommo  principio 
del  pensare, non  sono  che  cause  modificatrici  delie 
varie  fasi  mentali.  Ora  potendosi  tampoco  confon- 
dere in  logica  cause  modificatrici  con  forze  effi- 
cienti c primarie  , quanto  più  riesce  assurda  la  de- 
rivazione dalla  materia  ,che  agisce  e soggiace  a vi- 
cenda dietro  leggi  invariabili  di  ferrea  necessità. 
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del  brìncipio  che  pensa  e conosce  un  crealo , che 
vuole  un  infinito  e scuopre  le  cause  di  conlinuc 
evoluzioni  assegnando  loro  un  fine , cui  l' universo 
è un  atomo  , c per  cui  un  atomo  diviene  un  mon- 
do ; si  perviene  all'  idea  di  assegnare  ad  entrambi 
una  sorgente  comune  e più  elevala , e costituire 
r organismo  mediatore  tra  due  mondi  diversi,  ma- 
teriale e morale. 

Un  parziale  esame  delle  facoltà  per  cui  si  ef- 
fettua il  pensiero , una  indagine  dei  loro  rapporti 
con  r organismo , nonché  del  genere  delle  intellet- 
tuali funzioni  richiedenti  il  soccorso  organico  dif- 
fonderà una  luce  maggiore  sull’  idea  superiormente 
espressa . 
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Se  si  percorrono  gli  annali  delle  scienze  e 
delle  arti  in  ordine  crontnogico,  e si  riducono  que- 
ste ad  idee  principali  e proprie  d’  ogni  evo , esa- 
minando lo  stato  e progresso  della  civilizzazzione 
die  esse  sortirono , ne  risulta  che  nell’  intero  regno 
dello  scibile  , niuna  idea  si  è attirata  maggiormen- 
te r attenzione  dell’  uomo  ed  ha  suscitato  più  ter- 
ribili guerre  quanto  il  concetto  generale  decretante 
sull’  indole  dell’  umano  pensare  , ed  i varj  modi 
delie  di  Lui  funzioni  e manifestazioni— La  Morale^ 
Politica  e Medicina  gli  dedicarono  egualmente  at- 
tenzione e vivamente  lo  difesero:  egli  fù  mai  sem- 
pre r astro  del  globo , che  entro  i limiti  della  sua 
sfera  si  attrasse  le  più  raffintrte  forze  mentali , ed 
ora  sparse  raggj  di  luce  ora  soggiacque  ad  ecclissi  a 
seconda  del  partito  dominante  . Uno  sguardo  ana- 
litico che  ascende  dalla  tomba  di  valide  nazioni 
alla  cuna  della  loro  origine , dimostra  la  parte  che 
presero  le  idee  dominanti  al  lancio  del  periodo 
brillante  ed  al  suo  declinaraento . Dovrebhesi , a 
vero  dire , credere  che  verità  , che  interessavano 
in  ogni  tempo  ed  istessamente  il  popolo  e l’ indi- 
vìduo dovrebbero  esser  fin  da  principio  conosciute 
e definite,  1’  esperienza  però  non  lo  concede  ; ma 
la  ragione  si  troverebbe  in  grado  di  squarciare  il 
velo  tessuto  dai  fili  d’  umane  passioni  — . Una  con- 
siderazione più  prossima  dello  stesso  oggetto  ed  un 
paragone  di  esso  con  le  opinioni  recedenti  schiari- 
rono da  per  se  il  nostro  asserto. 
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La  Fisiotngia  , dopo  esserti  librala  in  vano 
neir  emisfero  dell’  ipotesi , con  la  veduta  di  scio- 
gliere questioni  di  tanto  grave  momento  , si  vide 
costretta  di  ritornare  alla  natura  , ed  abbandonarsi 
allo  studio  dell’  Anatomia  , osservando  i fenomeni 
offerti  dalle  piante,  dagli  animali  e dagli  uomini; 
con  tale  metodo  essa  giunse  ad  osservare  che  i fe- 
nomeni della  sensibilità  ed  intelligenza  in  natura 
-ai  palesino  con  tanta  ^maggiore  chiarezza  , quanto 
più  prossimo  al  perfezionamento  è lo  sviluppo  del 
sistema  nervoso.  Questa  scoperta,  che  diffuse  il 
primo  albore  sulle  tenebre  d’  indagini  tìsiologiche , 
condusse  i naturalisti  agli  importanti  risultamenti, 
che  gli  elementi  del  pensare  vengono  offerti  alla 
conoscenza  medienti  i nervi  dei  sensi , che  ogni 
reazione  della  volontà  sul  mondo  obbiettivo  si 
(parta  dai  nervi  differentisi  ai  muscoli  volontar j , e 
-che 'finalmente  ogni  umano  pensare  riferito  ai  gradi 
d’ energia , circonferenza  e chiarezza  , oltre  dipen- 
dere dallo  sviluppo  dei  sistema  nerveo,  dipenda 
ancora  dal  vario  stato  di  vitale  attività  di  ^so  si- 
‘Slema.  Tali  osservazioni  indussero  i medici  dopo 
non  pochi  ed  avventurosi  esperimenti  di  rintrac- 
‘Oiare  le  manifestazioni  del  pensare  là  ove  si  ritro- 
vano i di  Lui  organi. 

Per  evitare  una  soverchia  ripetizione,  crediamo 
fuor  di  proposito  di  nuovamente  esporre  il  cervello 
-e  le  parti  che  lo  costituiscono  ; sul  riflesso  anche 
che  la  scienza  anatomica  ha  fin’  ora  costantemente 
riconto  ( almeno  per  quanto  sappiamo)  di  spai^e- 
ve  una  luce  sufficiente  sa  le  questioni  concernenti  i 
rapporti  tra  le  porti  centrali  del  sistema  nervoso  ed 
i di  lui  termini  periferici , tra  gii  organi  del  senso 
e del  moto  interni  ed  esterni  ; sebbene  la  soluzione 
di  tali  problemi  potrebbe  «levare  questo  ramo  della 
scienza  a verità  positive.  Chi  peraltro  desiderasse 
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1p  oilirme  anatomiche  cognizioni , può  a nostro 
consiglio,  riportarsi  aH’<opera  classica  del  Celebre 
Mckel,  e consultare  i lavori  di  Vimoiit  ec.  Siccome 
a noi  basta  di  sapere  qual  parte  prendano  gli  orga- 
ni del  cervello  e del  sistema  nervoso  ad  ogni  singo- 
la operazione  mentale.  È indubitato  chela  Qbra ner- 
vosa è l’ elemento  componente  1’  organo  mediatore 
del  pensare  — può  ora  ilomandarsi  fin  dove  si  esten- 
de r organica  mediazione  in  ogni  singola  l'unzione 
della  mente  ? 

La  sorgente  d’  ogni  attività  è vita  ; per  conce- 
pire una  giusta  idea  d’  attività  nervosa  richiedesi  un 
genuino  preliminare  concetto  sulla  vita  del  sistema 
nervoso.  11  eoncetto  di  vita  nervea  comprende  la 
facoltà  plastica  e sensitiva:  alla  prima  appartengano 
la  facoltà  generatrice , riparatrice  , ed  eliminatrice, 
all’  altra  la  facoltà  sensitiva  e la  motrice  ; ambedue 
sono  difuse  sull’  intero  sistema  e talmente  proprie 
ad  ogni  Gbra , che  ciascuna  ne  usa  e gode  smza 
soggiacere , come  un  dì  erroneamente  credevasi , a 
diretta  di(>endenza  dal  cervello. 

La  vita  del  nervo  si  può  perciò  considerare 
come  attività  interna , organica,  in  forza  della  qua- 
le la  sostanza  organica  si  forma,  rigenera  consuma, 
ed  elimina  , e come  attività  esterna  , sensitiva,  con- 
sistente in  determinati  movimenti , che  procedono 
dal  conflitto  della  forza  vitale  con  gli  stimoli  ester-, , 
ni  : il  riceviitnento  dell’  impressioni  fatte  dagli  sti- 
moli , e la  reazione  del  nervo  su  essi.  I movimenti 
vitali  dei  nervi  si  convertono  in  sensazioni  allor- 
quando sono  condotti  agli  organi  centrali  del  cer- 
vello ed  ivi  pervengono  alla  conoscenza  ; quando 
poi  dessi  movimenti  sieno  tra^ortati  ai  muscoli 
provocano  contrazioni  muscolari.  La  sensibilità  è 
giusta  le  idee  esposte  la  facoltà  dei  nervi  di  provo- 
care determinati  moti  organici  in  loro  stessi  alior- 
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«piando  eccitati  sono  da  stimoli  corrispondenti.  Se 
adesso  si  sostituisce  un  linguaggio  Ólocofioo  alle 
espressioni  vita  ed  attività  per  viepiù  penetrare  nel* 
l’ indole  delle  cose  , si  chiamerà  allora  la  vita  'ner- 
vea  un  determinato  processo,  che  comparisce  sotto 
fonue  di  rigenerazione  della  sostanza  nervea  e sotto 
ferma  di  conflitto  organico  — dinamico  tra  i nervi 
digìà  sviluppati  e gli  stimoli  esterni.  Alla  formazio- 
ne d’  ogni  processo  definito  esigesi  il  concorso  di  due 
opposte  forze  sotto  definito  rapporto  ; se  si  riduce 
r attiviti  vitale  del  nervo  a questa  eterna  regola 
della  natura  e si  riconoscono  queste  forze  quali  di 
lui  meri  principj , risulta  la  vita  nervosa  essere  un 
mero  processo  tisico  e ripugnante  l’ idea  d’  una  for- 
za primaria  lanciala  nel  Caos  ed  ivi  a piacer  suo 
residente.  Le  materie  stanno  , conformi  alle  nostre 
idee,  a rappresentare  le  forze , nè  si  possono  sepa- 
rare le  une  dalle  altre  senza  la  loro  deperimizìone. 
Con  tale  scorta  troviamo  nell’  analisi  dula  sostanza 
nervosa  due  materie  diverse  il  grasso  e t"  albume 
cerebrale  y ma  nasce  ora  la  questione  come  opera- 
no queste  forze  e se  differiscano  da  tjiuelle  generali 
della  natara?  La  scienza  dell’  analisi  e sintesi  delle 
sostarne  c’  insegna , che  le  nervee  sostanze  proce- 
dono àsà«oàcono  degli  elementi  generali  e pri- 
mari ^ tutti  L corpi , idrogene  , carbonio  azoto 
ed  ossigene  : che  quindi  esse  . non  differiscono  in 
alcun  modo  dalle  forze  generali  per  la  loro  indole , 
ma  bensì  per  il  peculiar  modo  di  mistione  e com- 
binazione d’  essi  elementi.  Coerentemente  a questa 
verità  viene  ad  esser  1’  attività  nervosa  il  resulta- 
raento  del  mutuo  conflitto  dei  principj  polari , re- 
pulsivo ed  attrattivo,  con  predominio  del  primo, 
ed  in  fatti  il  vitale  processo  del  nervo  segue  le  leggi 
d'  ogni  dinamico  processo  , le  leggi  dell’  azione  e 
reazione  sotto  definiti  rapporti  u^inteosità  e del 
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tempo:  sotto  tali  rapporti  esso  sussiste  e rtuliiede 
|)er  (il  sua  sussistenza  la  continua  riparazione  (Ielle 
materie , e dell’ antagonismo  delle  forze  onde  im- 
]>edire  la  risoluzione  delle  sostanze  e l’ indifferenza 
delle  attività.  Per  il  continuo  alinicnlo  del  processo 
vitale  servono  al  nervo  I’  organico  nesso  con  il  sì- 
sterna  dei  vasi  sanguinei  ed  il  restante  del  nervoso 
sistema.  Le  arterie  capillari  penetranti  la  sostanza 
nervosa  gli  procurano  in  sulliciente  opposizione  gli 
elementi  necessarj  per  la  sua  esistenza , mentrecliè 
i vasi  assorbenti  e secretorj  allontanano  continua- 
mente  dalla  di  lui  sfera  la  sostanza  ridotta  all’  in- 
differenza. I rapporti  organici  del  nervo  con  il  pro- 
prio sistema  non  meritano  esser  trascurati  giacché 
per  il  loro  muto  e continuo  eccitamento  f^ra  essi 
maggiormente  si  accende  1’  attività  vitale. 

Per  simili  idee  sul  modo  di  vita  ed  azione  ner- 
vea  si  spiega  ancora  con  facilità  il  modo  per  cui 
essa  vita  viene  depressa  od  estinta:  aflievolimento 
dell’  antagonismo  dinamico , restituzione  d’  equili- 
brio assoluto  tra  i due  fattori,  distruzione  della  so- 
stanza organica  ovvero  risoluzione  dei  suoi  rapporti 
con  i sistemi , arterioso  e senziente  indeboliscono 
ed  estinguono  la  vita  del  nervo.  Se  si  pone  mente  a 
quello  cne  fin  ora  è stato  esposto , circa  la  vita  ed 
azione  del  nervo  si  comprenderà  di  leggieri  1'  erro- 
neità del  concetto  annesso  al  vocabolo  sensibilità, 
considerata  comunemente  quale  principio  sui  ge- 
neris , quale  forza  unica  , la  di  cui  provenienza 
perche  sconosciuta  vuol  quasi  ripetersi  da  un  Pro- 
meteo novello.  Si  ricorre  appunto  a questa  miste- 
riosa origine  per  spiegare  i misteri  da  essa  operali , 
mentre  altro  non  è che  1’  espressione  dinamica  del- 
la vita  del  nervo  , che  dietro  uno  stimolo  compari- 
sce con  la  stessa  prontezza , con  cui  si  manifesta 
nel  muscolo  1’  animale  principio  dell’  irritabilità , 
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con  Id  diifcrenza  che  in  quella  prodomina  il  princi- 
pio repulsivo  (consuntivo)  ed  in  questa  il  princi- 
pio attrattivo  (plastico)-  Siffatti  cenni  sulla  vita  in 
generale  potrebbero  spargere  qualche  luce  sullo  sta- 
to dei  tisici.  Ma  su  ciò  decreti  il  razionale  Patolo- 
go , all’ Empirico  serve  la  scienza  dell’  impareggia- 
bile Specifico  tratto  dal  regno  animale  , si  risolva 
il  primo  liberamente  alla  guarigione  del  morbo  in 
forza  del  raziocìnio  formato  sulla  metamorfosi  delle 
materie  in  forze  — il  secondo  vede  — e sana . 

Se  si  riducono  le  idee  generali  su  i nervi  in 
classi , se  ne  possono  formare  due  divisioni  ; l’una 
governatrice  le  funzioni  della  sensazione  e moto 
muscolare.  Sotto  funzione  vegetativa  del  nervo  si 
intende  in  parte  la  conservazione  del  nervo  ed  in 
parte  il  di  lui  dinamico  concorso  alle  funzioni  or- 
ganico-plastiche del  corpo  animale,  le  quali  tutte 
sono  comprese  entro  le  sfere  della  metamorfosi  pro- 
duttiva e riproduttiva.  La  conservazione  del  nervo 
esige  due  condizioni  : vita  di  esso  e sostanza  nutri- 
tiva che  di  continuo  gli  viene  largita  dal  torrente 
del  sangue . Il  processo  della  nutrizione  non  si  ef- 
fettua negli  esseri  organici  mediante  1’  aggregazione 
ma  bensì  per  1’  assimilazione  ; un  tale  processo  pre- 
suppone ovunque , e per  consegueuza  anche  nel  nen- 
vo,  uguaglianza  delie  materie,  la  quale  si  riferisce 
alla  polarizzazione  delle  forze , preceduta  dal  con- 
flitto di  esse  , si  conferma  perciò  che  I’  organico  — 
plastica  vita  nel  nervo  si  tonda  sulla  stessa  legge 
d' azione  e reazione , su  cui  posano  tutte  le  masse 
viventi  ed  oi^anizzate. 

L’  altra  parte  delle  funzioni  nerveo  — vegeta- 
tive comprende  la  vegetazione  dell'  intero  organi- 
smo , tanto  in  grazia  dell’  eccitamento  degli  organi 
inservienti  alla  formazione  plastica  ; che  della  me- 
tamorfosi delle  materie  destinale  alla  nutrizione , 
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È licnsì  vero  die  taluni  oppongono  die  esistono 
corpi  organici  i rpiali  si  sviluppano  e si  conservano 
senza  concorso  dì  nervi , come  le  piante:  ma  a sif- 
&tta  obbiezione  destituita  di  fondamento  , in 
quanto  che  von  Vest , Savi  ed  altri  celebri  fisiologi 
c’  insegnano  che  anche  le  piante  danno  evidenti  fe> 
nomeni  di  sensazione  e locomozione  si  può  anche 
rispondere  che  queste  restano  in  un  grado  di  svi- 
luppo organico  assai  inferiore  a quello  degli  ani- 
mali , e Forse  in  grazia  del  minor  sviluppo  dei  nervi 
stessi . Quanta  peraltro  sia  l’ influenza  che  i nervi 
esercitano  sulla  tenera  vita  della  famiglia  di  Flora 
ne  rilasciamo  di  buon  grado  la  ricerca  a chi  inte- 
ressa esserne  informato.  Serve  a noi  la  loro  presenza 
ed  il  poter  asserire  con  qualche  ragione  che  i nervi 
ancora  nelle  piante  si  appropriano  nelle  funzioni 
vegetative  dei  loro  organismi  una  parte , che  con- 
servano poi  per  eccellenza  nell'uomo  sul  moto  pe- 
ristaltico del  ventricolo  ; sull'indole  del  chimo  e 
chilo  e quindi  sull’  intero  processo  della  nutrizione. 
Questo  potere  si  ascrive  di  preferenza  al  sistema 
ganglionare^  mentre  il  sistema  cerebrale  governa 
le  funzioni  più  elevate:  i fenomeni  della  sensazione 
e del  moto  muscolare. 

Non  più  soggiace  a controversia  che  l’ intui- 
zione procede  in  grazia  della  nervea  attività  vitale^ 
e che  si  deve  perciò  riguardare  il  nervo  istesso  qual 
organo  prossimo  della  sensazione.  Una  tal  verità  è 
appoggiata  alle  seguenti  osservazioni  : la  sensazione 
comparisce  allorquando  vengono  a contrasto  nervi 
e stimoli;  il  numero  e l’energia  delle  sensazioni  di- 
pende dal  N.“  ed  il  g.®  di  vitalità  dei  nervi  e final- 
mente non  v’  ha  sensazione  in  quegli  organi , nei 
quali  giace  estinta  la  vita  dei  nervi  per  paralizza- 
zione  o disorganizzazione  dello  stesso  nervo , ov- 
vero in  quello  nei  quali  è interrotta  la  coraunica- 
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zione  con  il  sistema  cerebrale.  Da  tali  osservazioni 
seguono  ancora  le  condizioni  necessarie  del  senti- 
re; illesa  organizzazione  del  nervo  , correlazione  di 
esso  con  il  cervello  ed  influenza  di  .stimoli  corri- 
spondenti — quest’  ultima  cangia  le  proporzioni 
delle  forze  vitali  nel  nervo,  riforma  l’ interna  atti- 
vità in  esterna  ed  il  processo  dinamico  prorompe 
in  molo , che  condotto  agli  organi  centrali  del  cer- 
vello , risveglia  l’ immagine  corrispondente  all’  og- 
getto , e la  presenta  alla  conoscenza  ; resta  per  an- 
che a definire  le  parte  che  prendono  i nervi  all’  ec- 
citamento musculare , la  quale  riflesso  all’  origine 
si  può  considerare  sotto  doppio  aspetto  psichico  o 
fisico.  Lo  stimolo  psichico  è la  volontà , che  dal 
cervello  si  diffonde  sull’  intero  corso  del  nervo  fino 
all’  ultime  di  lui  diramazioni  nei  muscoli,  nei  quali 
risveglia  tensioni  e contrazioni  corrispondenti:  in- 
terrotto che  sia  il  rapporto  tra  il  nervo  muscolare 
ed  il  cervello , cade  estinto  il  potere  della  volontà 
sul  muscolo,  mentre  lo  stimolo  fisico  vale  a provo- 
care contrazioni  in  qualsiasi  parte  di  esso  fin  da 
quando  lo  stimolo  morale  ha  cessalo  di  agire.  Gal- 
vani. 

Le  considerazioni  fin  ora  istituite  cedono  il 
luogo  all’  esame  del  concorso  nervoso  alle  opera- 
zioni della  ragione  , dell’  intelletto  e della  volontà  : 
ma  la  loro  importanza  e lo  stretto  vincolo  con  la 
fantasia  richiedono  una  preliminare  esposizione  dei 
processi  che  avvengono  nei  sensor)  esterni , som- 
ministrando questi  il  materiale  occorrente  alla  fa- 
coltà immaginativa  , che  meritamente  viene  consi- 
derata quale  base  d’ ogni  pensare  e sentire;  ed  è 
perciò  che  si  offre  un  conciso  prospetto  dei 
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Gli  organi  giacenti  nella  periferia  del  sistema 
nervoso  ed  in  intimo  commercio  con  gli  organi 
centrali  del  cervello,  e rappresentanti  all’essere  pen- 
sante il  mondo  esterno,  sono  gli  sensorj  esterui.  La 
loro  importanza  sull’  umano  pensare  ed  agire  pro- 
cede dalla  parte  che  ivi  prendono  ; esaminandoli 
parzialmente  c’imbattiamo  a preferenza  degli  altri 
nel  sensorio  del  tatto  — organo  composto  da  nervi 
del  senso  e del  moto  : i di  lui  effetti  sono  sensazio- 
ni ovvero  immagini  tT impressioni  sentite.  Il  con- 
cetto d’ immagine  rigetta  ogni  altro  d’  assoluta  pas- 
sività nel  ricevimento  d' impressioni  esterne , ed 
un  esame  più  prossimo  dei  processo  del  sentire 
conferma  la  partecipazione  della  volontà  nelle  sen- 
sazioni del  tatto.  Gli  oggetti  del  sensorio  in  discor- 
so sono  le  proporzioni  di  coesione  dei  corpi  , loro 
temperatura,  peso  e forma.  Le  percezioni  delle  pro- 
porzioni di  coesione  dei  corpi , sono  il  resultamen- 
to  d’estimazione  del  rapporto  tra  azione  e reazione: 
le  differenze  della  temperatura  si  rilevano  nel  rife- 
rire il  g.°  del  caldo  o del  freddo  di  corpi  esterni  a 
quello  dd  soggetto  senziente;  le  sensazioni  del  peso 
e della  forma  pure  resultano  dal  giudizio , e dipen- 
dono perciò  da  un  principio  libero  e pensante  : per- 
chè la  sensazione  del  peso  richiede  l’ impiego  dei 
muscoli , e la  misura  della  resistenza  che  oppone  il 
corpo  da  sollevarsi  agli  istromenti  di  leva  danno 
r idea  del  peso.  Giungiamo  alla  conoscenza  delle 
forme  dei  corpi  in  grazia  del  giudicio  dei  loro  con- 
fini , conoscenza  che  richiede  moto  muscolare  ed 
attenzione  : quindi  cadono  anche  le  sensazioni  del 
tatto  nella  sfera  dei  giudizio,  nè  possono  a secon- 
da della  loro  orìgine  differire  d’ indole. 
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L’  organo  più  prossimo  a quello  del  tatto  è 
l’organo  del  gusto;  già  l’organica  ailìnità  tra  i ner- 
vi (li  entrambi  Io  dimostra  ed  un’  analisi  più  accu- 
rata del  processo  del  gusto  non  esclude  la  coopera- 
zione del  molo  muscolare  . Gli  oggetti  per  la  sen- 
sazione del  gusto  sono  gli  elementi  dei  corpi  che 
entrano  con  quest’  organo  in  conflitto  chimico,  elet- 
trico o galvanico,  eccitano  1’  attività  vitale  delle 
papille  nervee  della  lingua  ed  imprimono  un  tale 
cambiamento  al  nervo,  che  condotto  agli  organi 
centrali  e ricevuto  nella  conoscenza,  dà  la  sensazio- 
ne del  gusto,  la  quale  onde  venga  elevata  a qualche 
grado  di  distinta  cognizione  esige  la  soluzione  d’ al- 
cuni elementi  del  corpo  gustato  per  il  soccorso  del- 
la saliva,  dei  movimenti  della  lingua  e delle  labbra 
nonché  del  palato  molle:  quindi  attenzione  ed  in- 
fluenza della  volontà.  Quest’  organo,  avuto  riflesso 
alla  sua  dipendenza,  cade  nell’  islcssa  sfera  dell’or- 
gano precedente.  » 

JNel  mezzo  del  volto,  sotto  il  fronte  si  eleva 
r organo  dell’  olfatto  — il  naso  ; esso  è l’ istrumen- 
to  per  cui  Tuomo  giunge  alla  cognizione  degli  atomi 
volatili  dei  corpi.  Gli  elementi  inservienti  al  pro- 
cesso olfattorio  sono  il  macco  della  membrana  di 
Schneider , che  tappezza  le  narici  ed  i nervi  oifat- 
torj  : gli  oggetti  j)er  questo  processo  sono  i corpi 
olezzanti  e fetenti.  L’  aria  impregnala  di  vapori 
viene  condotta  per  il  mezzo  dell’  ispirazione  nelle 
cavità  del  naso,  ivi  a contatto  con  b membrana 
muccosa  entra  con  il  nervo  in  dinamico  conflitto 
il  quale  sotto  forma  di  movimento  ncrveo  si  pi'O- 
paga  e si  trasforma  in  guisa  simile  alla  sensazione 
del  gusto  in  sensazione  dell’  olfatto.  Per  formarsi 
distinta  idea  di  essa  bisogno  che  concorrano  i mu- 
scoli delle  narici  e degli  organi  respiratori  soggetti 
alla  volontà  : attenzione  e giudizio  sono  le  condi- 
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sioni  necessarie  per  il  compimento  di  dello  pro- 
cesso 

Alla  più  insigne  e meravigliosa  funzione  dei 
sensori  esterni  e quella  della  visione  è assegnalo 
r organo  il  più  mirabile  e bello  dell’  uomo  , 1'  oc- 
chio : immagine  più  sincera  dello  spirilo  ed  inler- 
prete  più  eloquente  dell’  animo.  La  provida  natura 
gli  ha  conccrlulo  l' impero  sopra  un  maggior  numero 
di  nervi  degli  altri  organit  tre  paja  di  essi  sono  che 
reggono  sei  muscoli  ben  piccoli , la  seconda  serie 
è formata  dai  nervi  ciliari  ; la  terza  serve  per  la 
formazione  del  nervo  ottico  , il  quale  spandendosi 
in  una  membrana  midollare  sulla  base  posteriore 
dell' occhio,  la  coroidea,  si  ritrova  talmente  situato 
che  r immagine  dell’  c^getto  esterno , abbozzalo 
per  r artificiale  conformazione  dell’  occhio  e sua 
vitale  attività  cade  dinanzi  a delta  membrana  . Gli 
oggetti  per  il  sensorio  della  visione  sono  le  super- 
ficie dei  corpi , i loro  contorni  e colori , il  mezzo 
propagativo  ne  è la  luce. 

’ Accennale  le  condizioni  della  visione  è d’uopo 
ora  di  toccare  brevemente  il  modo  con  cui  essa  si 
effettua  . I raggj  dell’  oggetto  sufficientemente  illu- 
minato ed  a giusta  distanza  si  portono  sulla  cornea 
dell’occhio,  vengono  conceiilricaniente  infranti  nel 
loro  passaggio  per  essa  e per  1’  umore  vitreo  verso 
l’asse  deirocchio,  ed  attraversando  le  pupille  ver.so 
la  lente  cristallina  vengono  situali  in  modo  che  si 
uniscono  in  un  fuoc'o  avanti  la  retina  ove  compa- 
risce abbozzata  l' immagine  dell’  oggetto , la  quale 
in  tal  modo  giunge  benissimo  alla  membrana  mi- 
dollare del  nervo  ottico,  non  già  alla  cono.scenza  , 
giacebù  allora  si  richiederebbe  eccitamento  della 
retina  c jvropagazione  delle  oscillazioni  otliclie  su- 
gli organi  centrali  residenti  nel  cervello  ; quivi  si 
congiungono  tulle  le  oscillazioni  in  un  sol  tulio  e 
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raffigurano  una  immagine  corrispondente  a quella 
primaria  abbozzata  sulla  più  volle  mentovata  mem- 
brana : operazione  che  si  converte  in  chiara  e di- 
stinta intuizione  in  grazia  della  vitale  attività  del 
principio  sintetico  e consapevole.  Non  è difficile  a 
persuadersi , che  la  volontà  impieghi  una  parte 
eminente  nella  sensazione  visuale,  poiché  in  virtù 
delia  medesima  si  dirige  l’occhio  medienti  i muscoli 
competenti  a seconda  della  situazione  e distan- 
za aeir  oggetto  , e vi  sufièrma  o si  allontana  : 
r azione  della  volontà  richiede  giusta  i nostri  prin- 
cipi conoscenza,  ed  è perciò  che  veniamo  a sotto- 
{M>rre  anche  questo  più  cospicuo  processo  organico 
alla  stessa  legge  d’  un  supremo  principio , domi- 
nante tutte  le  altre  fin’  ora  esposte  funzioni. 

L’  organo  il  più  nobile  dopo  quello  dell’  oc- 
chio , il  più  necessario  alla  cultura  dell’uomo,  è 
quello  destinato  al  ricevimento  e propagazione  dei 
suoni  — r udito  : i suoi  ministri  sono  r orecchio 
esterno  ed  interno  , il  primo  è incaridito  di  racco- 
gliere i raggi  fonici  dei  corpi  sonori,  intantochè 
r altro  si  presta  alla  loro  propagazione  onde  si 
compia  la  sensazione  del  suono  : a tal’  uopo  si  of- 
frono il  meato  uditorio,  la  membrana  timpanica, 
gli  ossetti  deir  udito  con  i loro  muscoli  , varie 
aperture  e cavità,  aria  atmosferica  , acqua  e final- 
mente r istrumento  più  importante , il  nervo  acu- 
stico , il  quale  discendendo  dal  cervello  s’ infossa 
nell’  interno  della  parte  petrosa  in  un  canale  pro- 
prio. L''iriti  atmosferica  porta  i suoni  fonici  all’  o- 
recchio  esterno , i quali  eccitano  la  conca  elastica 
deH’orecchio,  che  li  trasmette  riuniti  in  un  fascio 
di  raggi  avanti  il  meato  uditorio,  fascio,  che  per- 
cuote la  membrana  del  timpano  : le  oscillazioni 
prodotte  da  questi  eccitamenti  si  comunicano  in 
parte  agli  ossetti  dell’  udito  , in  parte  all’  atmosfera 
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coolenuta  entro  la  cavità  timpanica  etl  indi  si  tra- 
sportano all’  acqua  contenuta  nel  lubcrinto . Le  u- 
soillazioni  dell’  acqua  eccitano  la  midolla  del  nervo 
acustico  y tolgono  l’ equilibrio  delle  di  lui  forze  vi- 
tali ed  occasionano  nuove  tensioni  nei  numerosi 
rami  die  lo  compongono , e si  diffondono  lino  alla 
di  lui  origine  nel  cervello,  rappresentando  quivi 
riuniti  io  un  tutto  l’ immagine  fonica  ; questa  im- 
magine proceduta  come  unità  dalle  varietà  d’  oscil- 
lazioni interne , corrispondenti  alle  esterne  , e rice- 
vuta nella  conoscenza  dà  la  sensazione  dell’  udito. 
La  chiarezza  della  sensazione  fonica  dipende  da  una 
felice  organizzazione  dell’  udito , dall  attenzione  , 
dalla  sintesi  ed  analisi  del  sonetto  ascoltante,  quiit- 
di  da  attività  consaputa  e veduta  dell’  indivìduo, ed 
^ perciò  che  il  processo  della  sensazione  dell’  udito 
si  sottrae  alle  leggi  della  necessità , e si  trova  sotto 
il  dominio  dello  stesso  principio  che  domina  il  sus- 
seguente ultimo  organo  — della  cenestesi,  sebbene  m 

Srado  minore  avuto  riflesso  alla  minore  influenza 
ella  volontà.  L’ incarico  di  questo  sensorio  è d’ in- 
formare il  principio  pensante  dello  stato  dell’  orga- 
nismo, ovvero  con  altri  termini  di  presentare  le 
idee  dello  stato  e dei  cambiamenti  avvenuti  nelle 
proporzioni  vitali  dell’  organismo  e dei  di  lui  sin- 
goli ^organi  — i di  lui  oggetti  si  serrano  entro  la 
sfera  delle  sensazioni  fisiche,  le  quali  vengono  pro- 
dotte tanto  dallo  stato  di  salute  , che  da  quello  del 
morbo:  ed  è perciò  erroneo  il  concetto  che  tanti 
medici  si  sono  formati,  assegnando  a quest’  organo 
per  sua  sfera  quella  solo  che  riguarda  il  morbo  ; 
se  anche  si  presume  dair  errore  etimologico  della 

Iiarola  cenestesi , basta  la  semplice  asserzione  lisio- 
ogica  elle  airorgano  suddetto  assegna  il  complesso 
^U’i  nervi  dìfusi  sull’  iiilero  organismo . Le  condi- 
zioni necessarie  al  compimento  della  fuuzioue  det- 
T.  11.  14  ■ 
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(a  cenestesi  sono  le  slesSe  che  rtchietK*'  ogni  sénsa* 
/-ione  in  gpn'ernle:  pbleri:<a  ejrfettia  clic  rtnodti’Ca  un 
baVnbianierrto  cofrispondenle'allo  «jfimoto  nelle  ten- 
sioni'vitaK  (lei  nervo,  ;?infe^l  fe  tìYiaki  rice^menlO 
rfi'esSa  nèUa'fcoiìDscentii'; 

Passamifo  dall’  jtn.disl  dei  sen'sòr|  allé  consc- 
gòeitóe  da  h^rSl,  si  póssóttO  pressò  à pòc«)  Stabilire 
F(i*%c<*aertti  ni^ssTTtie  r'atl-ó^  sensa*iohe  si'richietle 
ohrè  urt  Oggetti)  efccitanteì’  abbozzo  dell'  iiiimaginc 
obblertWa  nel  Sensòria,  effettuato  dalla  di  lui  atti» 
vita  vllafc,  e finarmétfle 'il' passaggio  di  esso  neHi 
(^ouuHceflztt  (ioti  att(!tito  è spontaiKK)  esclusivo  rivol- 
gimento del  pen^antte  ad  essò  soggetto,  tw  cliiareziii 
dòir  Idea  cd  ri  gradò  di  cognizione  non  si  possono' 
cornsidctfi.re  c(imte  semplice  prodotto  deir  c<?(?ita* 
mento:  rifletta  clie  ogni  sensazione  viene  elevatat 

ai  g?*  di’  distinta  oònoSceifzai  allor  quando  è prece- 
duta da  una  serie  d*’aaioni  ,' che  tutte  pUT  o mentì 
.S0ggfac(5lonò  all’  arbitrio , e sono  attenzione , astrà-^ 
rione , riflessione , giudìrio  , sintesi  éd  analisi  : in 
còso'  diV(?rso  fesse  si  dovrebbero  trovate  sotto  lo 
sfeddo  dì  fisica  legge' e la  profondità  délht  sensazióné 
é?la  (iliHirfezza  della  con o^'ènzà  aridcrèbbetò'soggetlé 
irf^ energia  e forza  dello  stimolo,  mentre' insegna 
PpSjicrieft'ia  che 'il  pensante  possa  sotfratre  orivÒl- 
g«-e  apiatìcre  la  sufi  attenzione  irohòolb'ad  uh  de- 
finito’tìtinlferò  d’oggetti.,  ma  artche'ai  semplici  ele- 
menti clic  gli  compongono  èd  irt  tpiéi  fe  con 
quella  feojìlanza  che crcJfe'e  vuole.  K quòita  massi* 
ma,  otaiùai  sanziofnatfi  pÀ"  ret'^y  nort  petihòtte'cM 
si  ripr<rig.i' il' principio  séiizienle  nè  nella" coriformat- 
rioiìc  dri  Jfffiiàbrj,  ne'ih  qilclla  del  sistema  nervoso: 
sprliartdtì  risso  urta  Won  controversa  supprìo’rUà  a 
legge  torg^niiea  ^ dóve  ancota  csScte  riposto  'al  di  U 
dei  limiti*  ili  fisica  attività.  Ila  ciò  nc  scgiie* uh’ altra 
massima  tfi  ijohUtjfi  hdptìrtatìriijcfoc  òhe 
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sensitiva  f consistenti»  in  un  attività  libera  -ana- 
litica  e sintetica  y alla  <f  nate  - concorre  evidente- 
mente il  giudi uo  , non  può  exser  oonsidérata 
t^,foe  propria  ed  indipendente  facoltà  deila  co- 
noscenza f ,,  r 

Le  funzioni  dell»  facoltà  ftcnsiliva  conducono  • 
in  forza  d’  analogico  pensare  alle  0|ierazioni  più 
elevate  della,  mente , e ci  presentano  come  primo 
demento  nella  serie  delle  componenti  facoltà  ^ la 
fantasia  ; essa  è la  facoltà  di  ricitianiare  imniagini 
d’oggetti  esterni  senza  mutuo  condiltottra  l’organo 
esterno  e 1’  oggetto  y e'  viene  distinta  in  produttiva 
e riproduttiva.  L’esanic  di. questa  mentale  o^ra- 
^ne  richiama  aUa  memoria  le  jnù  volte  iatiluite 
domande:  agisce  Jet  làntàsih  indipendentemente 
dall’  influenza  d’  attività  organiclie  ? «piali  sono  i-di 
lei  organi  y (M)me  e fin  dove  cooperano  questi  orgà- 
ui.«  Icifunzioni  della  fantasia  si  «wslituiscono  da 
per,t^  o soccomlìonu  ad  un  principio  più  elevato^ 

. ! . Se  si  ridette  ohe  l’ organismo  è il  latore  dello* 
spirilo  ) che  gli  organi  sono  i di  lui  medialtM'ì  | «ih» 
Oisle  un  intimo  ra|>p«i'to  tra  U hsico  e la  Psiohe^ 
uoii  sur|>reDderaniio  le  nssetvazioni  giornaliere  / 1» 
quali  insegnano  che  età  , sesso  -,  temperamento  , 
Inoliti  «^'ambiale  proporzioni  di-  vittà  tisica  ,q>olenze 
eìtlerne  conte  caldo  e fmlde , eleltricilà  ^ almóafe^ 
r»,  hevaude  ec.  oc.  si  appropriano  palle  eminente 
ntdle,  manifestazioni . della  fantasia  in  ({uanloclift 
agiscono  su  determinali  urgam « quindi  non.oscln* 
«^(o  il  concorso  dell  «Mganica  attività  cx>n  le  op0< 
razioni  delia  facoltà  imrqagiual-iva  :-quali  sono'qde- 
organi  ed- ove  si  ritrovano?.  Ohe  dessi  sieno  di 
|»ct'tinenza  del  nervoso  sistema  e giacciano  nel  cuf* 
vvUo  non  v’  ha  dulìhjo.)  stdnte  le  usservazibni  nie« 
dit^ju;.,  per  ie  qguli  siq>piam«»  clic  le  pótcfize  htl’'(M!a 
golpiscoMu  M alti  vilù  > dvlln-  l'snticsia  - ah 
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lorquando  si  estende  T infliienr^  loro  sull’  organis- 
zazione , sviluppo  ed  attività  vitale  del  cervello . 
Risiede  ora  nel  cervello  un  organo  solo  e proprio 
alle  funzioni  della  fantasia  o concorrono  più  organi 
al  compimento  della  facoltà  produttiva  e ripfodut- 
a tiva  7 ^ esistesse  un  organo  solo  , dovrebbe  anclie 
con  la  perenzione  dell’  organo  perire  la  forza  che 
opera  e crea  ; ma  intanto  ci  assicurano  Nosologi 
espertissimi  non  esistere  organo  alcuno  nel  cer- 
vello , che  non  sia  stato  trovato  leso  0 distrutto , 
mentre  le  funzioni  della  fantasia  rimanevano 
imperturbate  durante  la  vita  delV  Individuo  : 
per  altro  gli  stessi  Nusograii  affermano  anche , che 
sparisca  una  parte  della  fantasia  con  la  perdila  di 
un  sensorio  esterno  e del  di  lui  corrispondente  or- 
gano interno:  fatto  che  comprova  dovere  esistere 
frettanti  organi  della  fantasia,  quanti  sono  sensorj 
esterni..  Questo  asserto  viene  convalidato  dall' espe- 
rienza. Si  cerchi  di  risvegliare  nella  memoria  moti 
od  idee  sentile  per  il  passato , e si  osserverà  essere 
attivi  di  preferenza  quei  sensorj  ed  organi  corri- 
spondenti interni  per  cui  sono  passati  alla  cono- 
scenza i moti  e le  idee  in  discorso.  La  conseguenza 
è , che  al  numero  degli  organi  del  senso  e del  moto 
rivolto  al  mondo  esterno  corrisponde  un  numero 
egoalmenle  grande  d’  organi  interni  nel  sistema 
cerebrale  , il  di  cui  totale  complesso  rappresenta 
gli  organi  della  fantasia.  La  delicata  slnittura  dei 
nervi  , la  loro  intima  concatenazione  nel  cervello 
non  hanno  conceduto  fin’  ora  di  esaminarne  cia- 
scheduno isolatamente  tino  alla  origine)  per  ispie- 
gare  i mutui  rapporti  esistenti  Ira  organi  esterni  ed 
interni;  quello  che  insegna  1’  esperienza  è che  T at- 
tività ed  energia  della  fantasia  sta  in  proporzione 
diretta  con  r alUvilà  ) numero  e vita  degli  organi 
esterni  del  senso  e del  molo , ovvero  che  i sensati 
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esterni, quelli  <lel  moto  volontario  e gli  organi  cor- 
rispondenti interni  costituiscono  gli  organi  della 
fantasia  -,  e quindi  1’  attività  degli  uni  ricliiedere 
r attività  degli  altri  ; probabilmente  dipende  dalla 
qualità  dell’  eccitamento  la  differenza  cne  fa  sì  che 
uno  e medesimo  organo  si  manifesti  ora  come 
organo  del  senso  esterno  , ora  come  organo  del 
moto  ed  ora  come  quello  della  fantasia . Siccome 
tutti  gli  stimoli  sono  esterni  ed  interni , se  proce- 
dono i primi  dalla  periferia  del  sensorio , agirà 
questo  come  sensorio  esterno  : se  lo  stesso  organo 
viene  eccitato  nelle  di  lui  parti  centrali  agirà  allora 
come  organo  della  fantasia  . La  differenza  negli  or- 
gani del  moto,  fra  moto  ideale  e reale,  dipende  dalla 
maggioro  minor  influenza  della  volontà  su  i muscoli 
soggetti  ad  essa.  I sogni  nascono  per  T eccitamento 
d^li  stimoli  interni  sugli  organi  della  fantasia  , 
senza  distinta  conoscenza  della  loro  origine  , 1’  og- 
getto pensante  ignora  se  questa  versa  entro  o fuori 
dei  limiti  dell’  organismo  — la  vivacità  con  cui  le 
immagini  si  presentano  nel  sensorio  esterno  fa  sì 
die  il  principio  pensante  le  riferisce  al  mondo  ester- 
no , e si  determina  conformemente  a giudizj  ed 
azioni. 

Dimostrala  che  abbiamo  1’  esistenza  degli  or- 
gani della  fantasia  restano  a stabilire  il  modo  e la 

3uantità  loro  in  concorso  con  le  manifestazioni 
eli’  immaginazione.  Questi  organi  sono  nervi , e 
seguono  nelle  loro  funzioni  le  medesime  leggi  di 
tutti  i sensorj  esterni;  le  stesse  forze  operino  in 
essi  e conservano  T equilibrio  Gnchè  non  vengano 
eccitate  ; dato  uno  stimolo  si  sovverte  lo  stato 
d’  indifferenza , e 1’  attività  interna  prorompe  in 
esterna , consistente  in  determinate  tensioni  vitali 
della  fibra  nervosa  , le  quali  nella  loro  totalità 
presentano  una  immagine  sensibile  , che  passa 
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iiU’ idea  «Uor4*•an€ioIf^iuDHl♦alla  dotao8cen*a.  Goaa 
urehlano  «fiM-sli  orfani?  nuir-allro  die  1’  inmiagÌDC 
.«•nsibile  <UU'  OR^Uo  : conoscenza  di  essa  ri- 

i)bi(donsi  pei'o*izH>ne  , intuizione  , aUenzione  ed 
ià*U-azjone;azioni  lutle  die  giacciono  al  di  là  dei 
liiuili  (d’ mv. operare  malccide . Questo  si  conferma 
tanto  nelle  idee  'risveglialo  volontariamente  come 
In  uudle.die  derivano  da  stimoli  liski  ;i  giacché 
l'iitramhe  debbono  dedursi  riileeso  all’  inluiiuone  e 
^lercezioue  da  una  e medesima  attività,  ciò  *ao 
igue  la  massinm,  dw  -sd®  funzioni  della  fantasia 
jmo  baslauodo  semplici  delernunazioni  di  d"li^  or- 
gani, m»  debbono  sottoporsi  alio  stesso  princi^iie 
icbe  slabiiimiiio  per-le  luiizioni  della  lacolla  scn^ 
iiva.\en  Siirà  diibcìle  assegnare  lo  stesso  jirincipio 
Siila  memoria  , rammentandosi  che  meinoria  in 
nliima  analisi  è fantasia  diretta  a determinati  finì* 

I a memoria  slà  nell’  uomo  in  diretta  - propo^ 
zione  con  lo  grandezza  del  sano  cervello  ^ un  mi- 
rtor  grado  di  consistenza  cerebrale  è più  favorevole 
alle- operazioni  delia 'remiiiisceoaa  che  un  grado 
maggiore- :de  ..stesse  potenze  die  sono  fevo^-vòli 
dia  fantasia  ^ come  moderati  alleiti  dell  aniinoi, 
sonno  refocillanle  , elettricità  , calore  lemperalm^ 
kace  , ar! a serena  , modico  uso  di  spiritose  beiamle, 
Òn  una  j»rola  tulli  gli  elementi  grati  al  sislenm 
nervoso  » applicati  in  debiu  proporzione  riescono 
-utili  alla  memoria  : questa-  si  debilita  o si  perde 
)tollo  rapporti  inversi  . Osservazioni,  tutte  die  zi 
applicano  alla  ixiemoria  >jnouic  alla  di  lei  madre, 
1»  fantasia  y ed  aUo  quali  si  può  aggiungere  audie 
ila  più  jnjporlanle  »icUe  cioè  nessuna  reminiscenza 
può  esser  riuhiamata  dall’  urna^dzl  passalo  , senza 
esser  prima  oH'erta  dagli  organi  della  iunlasiaj-quin- 
di'Sarà  lieve  compì cidere,dip  gli  orgaui  della  fan- 
tasia sono  puro- .quolli  medesimi  deUu  memoria. 
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Q|t^&la  asserzione  viiyie  t^orroborala  Uall’  esperien- 
za ;j'idiiau)iii.si  idee  dal  passato  nella  nu^uiorui  e 
qudli  stessi  organi  die  tarano  allivi  nel  inouiouio 
della  loro  epneezione  lo  divengono  di  Lei  nuovo 
ajr  istante  dcllajoro  rivopazione.  Lo  stesso  acende 
nell' imitazione  di  sentiti  moli  volonlarf^  in  cui 
si  attivano  gli  stessi  organi  del  molo  ed  a prel'ereu' 
za  degli  altri  quelli  della  loquela. 

Ma  come  si  spiegano  le  operazioni  della  me- 
moria ? Se  è vero  cLe  memoria  non  è che  i'antasia 
applicata  c perciò  da  essa  non  essenzialmente  dir 
versa,  se  ci  sovviene  de)  processo  che  La  luogo 
nella  rapprescolazioiic  d’idee  e d’  immagini,  non 
sarà  diflicilc  comprendere  le  operazioni  della  me- 
.moria.  Immagini  ed  idee\  nascono  in  grazia  di  -or- 
ganicLe  od  arbitrarie  Uuisipid  nerveo-vilali , la  di 
icui  unione  in  un  solo  lutto  è ricevuta  nella  cono- 
scenza e viene  oiTerla  alla  I'antasia  : non  essendo  la 
memoria  die  iantasia  diretta  a dati  lini , la  di  lei 
mauifeg^^^jone  altro  essere  non  può  phe  reiterata 
op^azione  della  iantasia  , quindi  un  riprodotto 
processo  dell’  immaginazione  dio  trac  la  sua  esi- 
stenza .dalla  ripetizione  di.  determinale  c reUerate 
tensioni  iierveo-vitali  degli  organi  spettanti  alla 
facoftà  rappresentante:  le  leggi  dell’  associazione  , 
della  similitudine  e ripetizione,  cui  uLLidiscono  le 
operazioni  della  memoria,  lo  conterraano  anche  pie- 
namente. I 

La  chiarezza  d'  una  idea  dipende  dalla  l'orza 
fi  ripetiziuiie  delle  tensioni  nervee  : ogni  lunsiouc 
produce  un  cambiamento  nella  sostanza  iierarea  , 
ogni  materiale  cambiamento,  ha  un’  inlluenza  deter- 
minante sulla  prossima  aliivilà,  quindi  avviene 
che  dclinile  serie  di  tensionlwitali  in  organi  ner- 
vosi quanto  più  vivacemente  o più  frequentemente 
sieno  sentite , tanto  pm  tenace  è il  cambiamento 
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imprPSM  ai  mi.<tlo  organico  c piò  facile  il  t'iavegiiil' 
melilo  dell’  immagine  o della  serie  d’  idi*e  piò  volle 
ri|MMiile:  la  conseguenza  ne  è die  ad  un  dato  ecci* 
lamento  rinasce  quella  tensione  , die  maggiormen- 
te corrisponde  allo  strato  materiale  , ossia  che  la 
prima  si  risveglia  fra  le  idee  , che  le  piò  volte  è 
stata  abbozzala.  Anche  1’ altra  legge,  per  la  quale 
si  risvegliano  idee  consimili,  si  riferisce  all’ orga- 
nico processo  , per  il  quale  1’  eccitamento  di  un  or- 
gano nervoso  non  sparisce  con  1’  allontanamento 
dello  stimolo  , ma  persiste  al  di  là  di  questo  per 
ipialdie  tratto  di  tempo , dopo  il  quale  si  succede 
una  continua  mutazione  di  torme,  delle  quali  l’ul- 
tima conserva  mai  sem{>re  una  similitudine  evi- 
dente con  r antecedente.  In  tale  modo  accade , che 
ii)  forza  della  volontà  si  risvegliano  reciprocamente 
serie  consimili  d’ idee,  finché  giusta  la  legge  dell’an- 
tagonismo  si  cangiano  in  idee  affatto  contrarie.  La 
terza  legge  dell’  associazione  dell’  idee  a seconda  del 
tempo  si  spiega  nello  stesso  modo  come  quella 
flella  ripetizione  e rende  .superfluo  ogni  ulteriore 
cenno  su  di  essa. 

K da  rilevarsi  ancora  il  rapporto  dinamico-or- 
gnnico  del  nervoso  sistema  in  generale,  e quello 
spicciale  esistente  tra  gli  organi  della  fantasia.  Egli 
è primario  , cioè  procedente  dall’  organizzazione 
«lei  sistema  nervoso , ovvero  1’  effetto  di  volontaria 
e contemporanea  applicazione  di  due  o più  organi 
e perciò  artificiale  , che  perde  nel  progresso  del 
tempo  il  di  lui  proprio  carattere  e si  avvicina  alla 
forma  organica;  giacché  una  associazione  dinamic* 
novellamente  creata  e persistente  di  due  organi 
trae  seco  un  loro  organico  rapporto , non  potendosi 
ideare  alterazione  di  senza  alterazione  di  ma- 
terie e vice-versa.  » 

Il  trasporto  perù  da  un  organo  in  un  altro  acca- 


Digitized  by  Coogle 


217 

t]ft  in  principio  mcdinnle  la  midolla  cerebrale,  che 
si  presta  qual  conduttore  per  le  oscillazioni  nerree 
aventi  luogo  nel  cervello,  finché  questa  riceve  in 
forza  di  ripetizione  quel  tipo  di  modificata  configu* 
razione  , che  garantisce  1’  associazione  dinamica  tra 
gli  organi  del  senso  e del  moto.  La  varietà  dei  rap- 
porti Ira  nervi  e nervi  facilita  la  propagazione 
dell’ eccitamento  ed  espone  la  causa  del  risveglia- 
menlo  d’ intere  serie  d’ idee.  Questa  opinione  dell’as- 
sociazione d’ idee,  per  quanto  è dipendente  dall’  or- 
ganizzazione del  cervello  , spiega  ancora  la  ragione 
per  cui  il  cervello  umano  più  ricco  di  vasi  e nervi 
a fronte  di  quello  dell’  animale  presta  una  sorgente 
più  abbondante  di  fantasia  e memoria.  Una  mag- 
giore quantità  di  sostanza  midollare  offre  un  mag- 
gior numero  di  anelli  mediatori  ed  il  maggiore  nu- 
mero di  nervi  una  maggiore  varietà  d’  eccitamenti; 
i quali  nella  loro  trasformazione  concedendo  un 
campo  in  finito  di  combinazioni,  garantiscono  all’  uo- 
mo una  sfera  illimitata  di  conoscenza  ed  un  mondo 
mai  sempre  ricco  di  nuove  creazioni. 

Dal  fin  qui  detto  segue:  che  il  perfetto  svi- 
luppo del  cervello  umano,  considerato  quale  or- 
bano dello  spirito  è in  massima  parte  la  creazio- 
ne di  una  libera  intellettuale  attività  ^ e sebbene 
le  disposizioni  primarie  dell’  uomo  seguono  una  re- 
gola generale  e superiore , sebbene  le  disposizioni 
connate  possono  aversi  come  il  resultamento  dì  de- 
finiti rapporti  della  generazione  e dello  sviluppo , 
non  pertanto  l’ impronta  più  perfetta  dell’  organiz- 
zazione cerebrale  in  ogni  singolo  uomo  giunto  ad 
un  certo  grado  di  maturità,  il  vario  tessuto  fibroso, 
il  moltiplice  artificiale  rapporto  dinamico  — orga- 
nico tra  organo  ed  organo  debbonsi  riguardare  qual 
mero  resultamento  di  un  sommo , consapevole  vo- 
lente ed  attivo  principio. 
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Ciò  premesso  no»  sarà  ^dìflìdla esaurire  la  sor- 

Sente  <leUe  varietà  della  remiiiiscemuti^  .si  lia  digià 
inioslralo  die  la  facoltà  di  richiamar»  le  immagi- 
ni possiede  gli  stessi  organi  che  quella  di  presen- 
tarle , i]uindi  che  allo  stesso  numero  di  organi  ester- 
ni del  senso  e del  molo  corrispoudoitu  altrettanti 
interni  nel  cervello.  Se  si  vuole  la  menieria  divisfi 
nelle  sue  varietà  , questa  divisióne  devesi  derivare 
dalle  varie  idee  sensibili  che  da  essa  vengono  olfer- 
te.  Il  predominio  della  memoria  per  un  determinato 
genere  d’  oggetti  dipende  dall' attività  primaria  o 
per  esercizio  acquisita  di  undehnito  organo  del  sen- 
so o del  moto. 

L’ intimo  rapporto  .delle  funzioni  dulia  . memo- 
ria Ciy'ti  gli  organi  del  cervello  potrebbe  indurre  alla 
massima  , che  il  pensare  dell’  uomo  sia  una  propria 
tnodiUcazione  della  vita  tisica;  intanto  sovveniamo- 
ci di  quello  che  più  volte  è stato  detto:  che  1’  orga- 
no eccitato  in  virtù  dello  stimolo  presenta  delle  ten- 
sioni vitali , le  quali ofirono  bensì  il  materiale , 1’  og- 
getto dell’  immagine;  ma  non  mali-  immagine  stes- 
sa: onde  si  risvegli  l’idea  della  remunscenza  fa 
d’  uopo  che  gli  organi  medialorLdella  fantasia  ven- 
gano di  bel  nuovo  eccitati  ed  attivali , che  le  im- 
magini passino  nella  conoscenza  ^ die  sieno  riferite 
al  tempo  e distinte  come  già  avute;  die  nella  loro 
associazione  sieno  riferite  tra  esse  medesime  e loro 
oggetti  , e riconoseiuta  la  loro  soggettiva  associasìo- 
ne  come  obbiettiva  nella  fanta.sià  esistente.  Opera- 
zioni tanto  complicata  non  possoiio*^ essere  riceruaie 
nell’ organizzazione  del  ceBvello  e nei  di  lui  movi- 
menti vitali  : giacché  la  prima  condizione  per  -la 
loro  esistenza  è l’ intluenza  della  volontà volontà 
ed  organo  sono  generalmente  rlconosciuù'coinediie 
cose  diametralmente  opposte;  indire  si  richiede 
all’  idea  d'  una  reminiscenza  , attenzione , couosceu- 
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na  > astnizionee  rWlessiouc.;  attcnisione  e volunlà  ili' 
rette  a dato  lineili  conoscenza  sono  il  resultamciilo 
deir  inluÌKÌone  edel  (^indizio,  eil  apiiarlengono  con 
essi  loro  alla  stessa  sfera;  astrazione  combina  quan- 
to alla  sorgente  con  1’  attenzione:  figlia  d’entrainlre 
è la  riilessìoue;  ora  regolando  tutte  queste  funzioni 
quella  della  memoria  , essendo  tutte  parto  di  un 
sommo  e libero  principio,  potrassi  assegnare  alla 
facoltà  della  reminiscenza  natura  diversa?  Da  ^'iù 
deriva  la  massima  che  la  memoria  dipende  dall’ or- 
ganizzazione per  quanto  le  va  soggetta  la  fantasia  ^ 
che  trae  il  materiale  occorrente  dal  mondo  esterno 
per  la  metliazione  dogli  organi  Iribntarj , ma  tutto 
il<rest:Hite  che  entra  nella  sfera  del  pensare  e cono- 
scere si  assoggetta  a leggi  incognite  e superiori  alla 
vita  fisica. 

Se  le  facoltà  sensitive  , immaginative  e mne- 
moniche si  fondano  sul  principio  di  libera  attività 
ne  segue  ancora  che  le  facoltà  della  conoscenza  pia 
elevale  , ragione  giudìzio  ed  inlellello  debbano 
ricercarsi  in  un  principio  superiore  alla  sfera  orga- 
nica? Prima  di  emettere  una  risposta  decisiva  su 
tale  domanda,  dobbiamo  investigare  1'  attività  die 
fa  base  alle  manifestazioni  più  elevate  del  pensare  . 
La  fcMultà  giudicativa  ; il  di  lei  effetto  è il  giudizio-, 
ossia  P espressione  affermativa  o negativa  sulla  con- 
veuienza  o disconvenienza.  Il  primo  elemento  si  ri- 
ferisce su  idee  di  caratteri  sensibili , i quali  sono 
il  prodotto  d’  organico  eccitamento,  per  quanto  ven- 
gono prestate  dagli  organi  della  fantasia;  ma  del 
tutto  diverso  è il  procedimento  del  loro  passaggio 
nella  conoscenza  , della  loro  mutua  relazione  ed  il 
resultamento  della  rillessione  : le  prime  azioni  esì- 
gono attenzione  ed  astrazione  , 1’  altra  cioè  il  giudi- 
zio consiste  nell’  elementare  analisi  degli  oggetti  , 
il  parziale  discernimento  e successiva  ricomposi- 
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zione  o sintesi  degli  elementi  con  continuala  rela- 
zione fra  loro.  Ora  si  conferma  dalle  massime  digià 
stabilite,  che  il  nervo  può  bensì  essere  eccitato  a 
vitali  tensioni,  ch’egli  può  determinare  per  tra- 
sporlo d’  azione  altri  atfìni  nervi , ma  in  niun  modo 
indurli  alla  riflessione,  di  propria  od  altrui  attivi- 
tà — riflessione  è il  frutto  della  conoscenza  e della 
volontà  e presuppone  fantasia  , memoria  , attività 
analitica  e sintetica  , e quanto  meno  queste  facoltà 
possono  procedere  da  organici  movimenti,  tanto 
meno  si  può  restringere  entro  limitati  rapporti  del- 
lo spazio  la  facoltà  giudicativa . Se  peraltro  il  giu- 
dizio non  è un  figlio  organico , non  può  riconosce- 
re neppure  un  organo  proprio  per  suo  genitore:  dt 
più  se  la  facoltà  giudicativa  non  possiede  organi, 
non  li  possono  possedere  nè  la  ragione  nè  1’  intel- 
letto. La  ragione  è la  facoltà  di  formare  concetti 
generali  : concetti  si  formano  da  immagini  di  più 
individui  e loro  mutua  correlazione:  lo  stesso  che 
vale  per  il  giudizio  vàie  anche  per  la  ragione , che 
altro  non  è che  manifestazione  della  facoltà  giudi- 
cativa. Ed  intelletto  7 questo  non  è che  quella  som- 
ma manifestazione  della  facoltà  di  giudicare , che 
si  palesa  nella  riduzione  degli  elementi  ad  una  som- 
ma unità:  ovvero  nella  deduzione  dei  principi  da 
questa  somma  unità  ; 1’  intelletto  scuopre  la  pro- 
pria indole  per  1’  attività  con  cui  passano  di  conti- 
nuo le  intuizioni  in  concetti , e questi  in  idee , che 
si  elevano  in  principi  dai  quali  si  formano  dedu- 
zioni , raziocini  e sistemi , i quali  concedono  tam- 
poco all’  intelletto-,  quanto  alla  facoltà  che  com- 
pongono, la  restrizione  d’  organiche  leggi.  Se  desso 
fos.se  limitato  ad  un  solo  organo  , vi  dovrebbero 
coabitare  con  filiale  rassegnazione  le  facoltà  dell’  in- 
tuizione , delia  immaginazione , della  memoria , 
dell’  attenzione , della  riflessione , dell’  astrazione , 
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della  ragione , del  giudizio , dell’  analisi  e sintesi 
della  conoscenza  c volontà,  ovvero  tutti  gli  organi 
del  sistema  cerebrale  presenterebbero  1’  organo  del- 
l’ intelletto  : se  però  finale  tendenza  dell’  intelletto 
è unità,  come  procederà  questa  nell’  uno  o nell’  al- 
tro caso  ? Non  vi  ha  ragione  umana  che  capisca  o 
valga  a difendere  tanta  assurdità,  ed  è perciò  che 
di  buon  grado  assegnarao  all’  intelletto  come  pure 
alle  facoltà  mentali  più  elevate  lo  stesso  sommo 
principio  d’  attività  che  regola  le  funzioni  delle  fa- 
coltà sensitive.  Ma  la  conoscenza  sta  nonostante  in 
rapporti  organici  ! ove  ha  dès.sa  la  sua  sede , nel  cer- 
vello o nel  cuore?  Esiste  una  sola  conoscenza  o ve 
ne  sono  di  più  specie  ? — Quanto  strane  apparisco- 
no queste  domande  al  delicato  udito  del  Psicolo- 
go , altrettanto  naturali  esse  diventano,  ponendo 
mente  all’  asserzione  di  un  moderno  Fisiologo  sulle 
rive  della  Senna  che  ha  sostenuto,  non  è gu^ri,  do- 
versi riguardare  il  cuore  come  organo  d’ una  ed  an- 
che più  conoscenze . Non  per  puerile  rispetto  alla 
fama  che  gloriosa  gli  ha  rilasciata  il  di  lui  Grande 
Predecessore  , noi  qui  preteriamo  il  nome , ma  bensì 
per  esser  ligj  al  nostro  principio  che  c’  inculca  di 
ritenere  nella  scienza  per  unico  fine  la  verità  e non 
confonderla  mai  con  il  merito  della  persona.  Li- 
bero allo  scrittore  sia  t"  arringo  della  scienza  , 
ma  V errore  si  scuopra , il  ver  si  dica , nè  si  adom- 
bri sotto  mentita  spoglia — la  menzogna . Ciò  pre- 
messo ci  facciamo  lecito  d’  osservare  che  una  plu- 
ralità di  coscienze  è un  assurdo  , giacché  in  forza 
di  tale  ammissione  si  abolisce  I’  unità  del  pensare 
c r uomo  allora  non  può  mai  giungere  ad  una  in- 
tuizione, ad  un  concetto  , ad  una  idea  del  mondo 
obbiettivo,  da  cui  è costretto  di  trarre  oltre  le  po- 
tenze indispensabilmente  necessarie  j>er  la  sua  esi- 
stenza ancora  gli  oggetti  jx-r  le  operazioni  del  pen- 
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sere.  Una  ptni'alilà  di  coscieuiUi  conlinata  in  )ia  òr- 
gano prescnlerà  lo  stalo  della  conoscenza  alla  co- 
noscenza , senza  che  l’ individuo  pensante  vietila 
mai  informalo  iiè  deh  proprio  sialo  lisicu , nè  ri- 
tragga mai  cognizioni  del  mondo  eslerno.  Ui  più’ 
può  anche  osservarsi  che  tin  qui  la  saggezza  degli- 
uomini  ha  collocalo  gU  organi  mediatori  del  pen$a-> 
i«  nel  cervello:  ora  non  polendosi  concepire  um 
idea  senza  il  soccorso  della  coscienza  , doman- 
diamo di  quali  mezzi  si  prevale  la  ragione  per*  com- 
pire le  di  lei  operazioni , allorquando  1’  elemento  il. 

tiiù  necessàrio,  qual  è la  coscienza,  si  ritrova  coi^ 
a sua  famiglia  in  ritiro  , nulla  cavila  del  nello/  For- 
se r osservazione  degli  Analomici  che  il  cuore  .sur 
pcri  lutti  gli  altri  muscoli  del  corpo  umano  in  du>~ 
rezza  e.aonsiuenza  ha  dato  luogo  a questo  nuovo 
asserto;  forse  quella. del  Ue/eòre  il/ecA'c/ che  desso, 
organo  non  sin  io  slesso  in  tulle  le  epoche  della 
vila  avolo  riflusso  alla  di -lui  formazione  e direzio- 
ne cioè  che  il  euore  nel  primo  periodo  del  feto  (seu-i 
za  contrasto  il  perìodo  più  brillante  per  I'  umana 
oonoscenzal)  empia  quasi  i’  iulera  cavità  del  petto, 
tinchè  cede  successivamente  lo  spazio  agli  altri  or-, 
gani  coabilanti.  Ninna  meraviglia  dunque  se  il  cuo- 
re cresce  in  elasticità  con  il  decremento  d’  estcnsior. 
ne.e  rinserra  varie  specie  di  coscienze  1 Gran  datiA 
no  che  r ingegnoso  autore  non  abbia  addotta  la  sua 
osservazione  in  modo,  di  scusa  , poteva  allora  que- 
sta occupare  il  posto  d’  una  laguna  nella  storia  uni- 
versalc-éd  equivalere-  ai  posteri  la  deheienza  d’  una, 
grande  Nazionel  — ' ^ 

La  conoscenza  è la  facoltà  di  concepire  . le  im-- 
niagiui  dei  processi  che  hanno  luogo  nel  sistenva 
senziente,  ossia  di  percepire  i cambiamenti  dei  rap- 
porti diiiamiei  che  accadono  /entro  il  dominio  della 
sfei'a  vitale  dell’  indivhluo.e  prcsuptarli  alla  lania- 
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rrtlle  ojicraziólii  dèli'  flmano  pensare  e volere  ; non 
V* è sensazione* ,•  non  v’  è immagine  percepita*,  ref- 
miniscenza  ricondàciìUa  , giudizio  emanato , risolu- 
zione eseguita  senza  il  sbecot'so  d’  una  e sola  cono-' 
sefeiTza  j’se'ellh  fos^  una  pianta  artificiale  dell’ or- 
gSnistiiÒ,'  dbèrehbe'  ogni  organo  senziente,  ogni 
nérvb  ,'ognì  ncrvosa  fibra  essere  dotata  di'  coscien- 
za ^ Ibchè  presterebbe  al  pensante  infinite  cono-’ 
sfcfefrte  sbnza  Suppcditar^.'li  mai'  una  sola  nozione? 
èMsterebbe  in  conseguenza  di  tale  assioma  bn  infi- 
nità dij  geheri  nonostante  la  perdizione  degli  indi- 
Vlduj.'—  Ma  confluiscono  tutte  le  sensazioni  ed 
idée  in 'iib  bigano  rientrale?  Dna  grande  varietà 
d^tddè  presuppone  altrettante  grandi  varietà  di 
ténsiòàt  vitali'  una  uaritrifA  d’ attività  esclude 
l*  ufitth  — 'dome  si  perviene  ora  all’  idea  d’  una  va- 
rila? indìfj^eenza  dinamica  non  altro  può  lar- 
gire “che  un' idea  dC  indifferènza  ed  esclude  quindi 
di  bèl  nuòvo  r idea  dèlia  v/irreZà.  Si  osservi  inol- 
ttfe  fche  il  prlnfcipio  del  conòécere  è anche  principio 
drf  volerò  : là  volontà'  èr  un  alto  della  libertà,  e 
quanto  menò  si  accoppiano  volontà  e libertà  in  un 
organo,  altreltarilò’ non  si  può  circoscrivere  la  co- 
scienza’ IDd  a qual  uopo  i ammissione  di  un  or- 
g*àho  proprio  per  la  di  cili  nonesistenza  militano 
esperienza  è lOeiòa , nello  stesso  modo  come  per  la 
fisica'' indipendènza  della  fantasia  e memoria,  e* 
qnànJò  si  sa  ribe  deficienza' d’esterni  moti  volon- 
lafj  in  quei  féhòmcni  che  si  adducono  in  favore  or- 
ganico ^ altro  non  esprime,  se  non  diminuita  iu- 
fruepià  déllii  volontà  siigli  Orgtini  del  moto  a tanto 
rrfrirto  sono  di  p'ésO'Vir  iirgòmrinfo  nostro  quanto  re- 
iifìifìsri'eble  lòufaiie  cd  osciirt'per  Tesisten/.a  di  un 
<yrgà!iò  i^aclWa'  ^fneihb’^nr"!  I‘*  p(*rciò  da  concbidei'si 
die  làCoScieb;^  tlipènda  dall  organismo  ndlo  stesso' 
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grado  in  cui  dipende  la  lanlasia  : il  maleriaks  degli 
oggetti  del  conoscere  d’  un  mondo  obbiettivo  pre- 
sentano gli  organi  alla  conoscenza,  la  forma  in  cui 
vengono  conosciuti  dipende  da  leggi  del  tutto  di- 
verse da  quelle  che  governano  la  materia 

La  volontà  ossia  spontanea  determinazione 
dell’  essere  organico-razionale  forma  in  lui  uno  dei 
caratteri  i più  nobili  e si  palesa  nelle  di  lui  opere 
in  modo  meraviglioso.  Il  primo  selvaggio  ovunque 
in  opposizione  con  la  natura  è costretto  di  scam- 
pare la  vita  a traverso  degli  ostacoli,  che  essa  in 
premio  di  sperimentato  valore  e coraggio  gli  con- 
oede.  Il  cocente  raggio  del  sole  caccia  il  nudo  abi- 
talor  della  terra  verso  la  spelonca  del  monte  ; l’ in- 
gresso viene  conteso  all’ inerme  dal  dente  della  fera 
che  porge  la  mammella  alla  prole,  la  fame  lo  eccita 
alla  ricerca  di  preda  , ma  dinanzi  al  cacciatore  si 
solleva  c fende  1’  aria  l*  alato  esercito  de,;li  uccelli  , 
nel  bosco  fogge  il  cervo  e salta  le  vette  delle  rocche 
il  timido  daino:stanco  ed  avvilito  si  curva  I'  uomo 
sulla  terra  e porta  la  pena  della  sua  imperizia  in 
frutti  e piante , che  sotto  piacevole  aspetto  e forme 
gentili  nascondono  il  veleno  : sofferente  cade  lo 
sjMJSsato  sull'  infuocata  arena,  e si  compromette  dal 
riposo  ristoro  e guarigione  : ma  appena  eh’  egli  ha 
ceduto  r impero  di  sè  alle  prime  dolci  impressioni 
d’  un  sonno  refocillante  si  aprono  le  calaralte  delle 
nubi  e versano  torrenti  di  pioggia.  Il  sonnolento  si 
aUaefugge  incahato  dall’  imjwrversante  elemento; 
ma  il  precipitoso  passo  del  fuggitivo  viene  arrestato 
dal  fragore  del  torrente  : e^li  sta  e pensa  e pen- 
sando risolve  .'conosce  d’  esser  infelice  assai , per- 
chè misero  , ma  non  irremissibilmente  perdutu 
perchè  può  ciò  che  conosce  — e,;li  vuole  e risolve  . 
In  tale  stalo  si  accompagnano  all’  uomo  l’ instan- 
cabile co|iia  della  dili^eiua  : attività  c costau..a  ; 
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con  il  loro  soccorso  imprende  la  lolla  per  la  propria 
esistenza  con  la  natura  , la  vince , la  studia  e 1'  as- 
soggetta a fini  per  lui  più  utili.  La  lattante  lionussa 
gli  addita  il  primo  nutrimento  animale,  il  loro 
vinto  offre  alle  nude  membra  la  prima  veste  ; l’ in- 
gegnoso castoro  gli  è maestro  nell’  arte  di  edificare 
e gli  insegna  a ripararsi  dal  rigore  del  freddo  e 
dall’  estivo  raggio . Le  aure  che  spirano  nella  sta- 
gione amica  ai  fiori  trasportano  i semi  delle  piante  f 
e gli  infondono  le  prime  idee  dell’  agricoltura  : 
mentre  l’ape  e la  formica  sviluppano  in  esso  i 
germi  della  diligenza  ed  economia  ; 1’  abilalor  del 
liquido  elemento  gli  insinua  il  desiderio  di  usarne 
ed  il  crocalo  gli  insegna  1’  arte  del  nuoto  e lo  porla 
poi  air  idea  della  navigazione  . Non  più  nemico 
della  natura  ma  diligente  osservatore  di  essa  ne  di- 
venta ammiratore  zelantissimo.  Da  questo  stalo  di 
miseria  sale  il  volente  pensatore  sulla  scala  delle 
invenzioni  a quella  abbondanza , ebe  oltre  a garan- 
tirgli la  esistenza  diviene  il  più  eloquente  encomia- 
tore della  di  lui  forza  creatrice  e del  costante  volere: 
in  virtù  di  queste  doti  si  eleva  l' uomo  a quel  grado 
eminente  di  felicità  cui  solo  si  perviene  con  pieno 
sviluppo  ed  esercizio  delle  forze  . Conforme  alla 
legge  primaria  d’  ogni  vita,  che  suona  attività, 
porla  1’  essere  organico-razionale  ovunque  seco  i 
provvedimenti  della  diligenza,  ed  i frutti  dello  spi- 
rito; diviene  a vicenda  artista  o creatore  nella 
di  lui  sfera  : simbolo  non  indegno  dell’  luti- 
nilo-Pensante  si  spande  nell'  Universo  la  sua 
attività:  cede  ubbidiente  alla  maschia  risoluzione 
la  terra  e riceve  nella  ferita  il  seme  , sotto  il 

t ionie  freme  domato  il  fiume  , unisce  ferrea  fune 
e sponde  disgiunte  , la  superba  nave  preme  il 
dorso  del  mare  ed  abbraccia  con  il  legame  del 
commercio  le  terre  per  esso  divise.  All’esplosione 
T.  u.  15 
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lidia  polvere  si  aprono  le  viscere  del  monti  e ce- 
dono al  montanaro  il  sale , l’ oro  ed  il  diamante  ; 
nella  sfera  dell’  etere  penetra  Tarcoslata  ed  esplora 
i rapporti  degli  strati  aerei^  dalia  terra  s’ inalza  agli 
astri  lo  sguardo  arinalo  delF  astronomo  ed  assegna 
a globi  remoli  la  ruolàzione . Ma  non  solo  il  regno 
della  vita  e la  sfera  della  luce  sorvola  lo  stendardo 
della  volontà  : alla  porla  della  morte  intima  arresto 
alla  putrescenza,  e se  non  può  involarle  la  vita  fn> 
gace , le  contrasta  e conlcuac  la  s^iogiia . E egli  , 
questo  principio,  che  tanto  nobilita  1’ «omo  ovun- 
que si  palesa,  e limite  non  Solire,  un  semplice  pro- 
dotto d’  organica  mistione  combinata  entrò  lo  spa- 
zio d’  una  protuberanza  ossea  , onde  scolpire  suHti 
superba  fronte  (F emblema  caranerìstico  dell’  uma- 
no potere  ) l’ impronta  delli  divina  menzogna  ? Nò. 
La  volontà  si  palesa  nell’  uomo  òon  l’ azione  che 
esercita  su  gli  organi  dei  sensi  e del  moto;  1'  in- 
ilùenza  della  volontà  viene  escreftata  su  gli  organi 
per  i nervi  appartenenti  al  sistema  cerebrale  , t 
quali  perciò  .si  ajipellano  organi  volontarj. Dalla  loro 
attività  dipendono  le  vàVictà  delle  manifestazioni 
del  volere  ; agisce  questa  facoltà  mentale  su  gli  or- 
gani dei  sensi  , ne  nascono  immagini  sensibili  ^ 
mentre  il  fbnomeno  de^  moto  dipendè  dall’  eccita- 
mento dei  nervi  scorrenti  ai  muscoli.  Ma  se  i nervi 
del  cervèllo  prestano ’gU  organi  della  volontà,  non 
lic  s,egue  perciò  che  aessi  debbano  tjootimore 'la 
causa  di  essa,  ed  esser  questa  un  mero  prodotto 
ileir  esaltalo  vitale  processo  nel  nervo.  Ciò  ammet- 
tendo si  perverrebbe  agli  stesii  assurdi , come  se  si 
ammettesse  un  principio  organico  della  conoscen- 
za; tìoò  si  annienterebbe  1’  unità  del  pensàro  e vo- 
lére c si  aholirgbbc  ogni  morale  libertà.  Chi  vuole 
deve  /jép 5ar<^'. , bili  vuote  un  definito  , dove  pensare 
uri  difinito  : ora  non  si  può  pensare  un  definito 
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senza  esserne  consapevòie  , alla  conoscenza  di  una 
idea  si  richiede  discerainlento  di  ossa  dal  pensante, 
perciò  spontanea  riilessione  suU’  idea.  Ma  se  ora  non 
vi  ha  idea  senza  coscienza  , conoscenza  senza  li' 
berta,  volontà  senza  una  Uka  conosciuta:  ne  risulta 
che  la  volontà  non  può  esser  un  mero  organico  pro- 
dotto ma  lieve  associarsi  «allo  stesso  principio  che 
regge  le  altre  facoltà  del  pensare.  Non'  potendosi  as- 
segnare un  organo  proprio  alla  volontà  non  si  pos- 
sono incarcerare  neppure  nè  facoltà  desiderativa  ^ 
ne  avversiva  ; essendo  la  prima  manifestazione  di 
un  volere  positivo  e 1’  altra  di  un  volere  negativo^ 
<juindi  resultamenti  di  uno  e medesimo  principio. 

Ma  si  obietterà  ^ che  aifetti  d’  animo  c pas- 
sioni attestano  incontrastabilmente  1’  intimo  rap- 
porto tra  vita  tìsica  e le  manifestazioni  della  volon- 
tà. Non  si  può  dissimulare  la  grande  inQuenza,  clic 
prendono  le  varie  modificazioni  e tem|>erature  delia 
vita  fisica  in  varj  uomini  senza  rimontare  in  parte 
il  rapido  cambio  delle  tensioni  vitali  nei  loro  or- 
ganismi dall’ eccitamento  di  violenti  e gagliardi  moti 
deir  animo.  Ma  siamo  in  forza  dell’  osservazione , 
che  causa  ed  effetto , stimolo  ed  ecci  lamento  si  ser- 
rano entro  i lìmiti  d’ una  sfera  fisica,  già  autorizzati 
di  assumere  sotto  la  stessa  sfera  1’  egualmente  ne- 
ces.saria  idea  e spontanea  determinazione  del  vo- 
lente in  ogOi  manifestazione  d’ indipendenza , e di- 
chiarare la  vcdonlà  come  mero  tisico  resullamooto^ 

Tutti  gli  affetti  e passioni  dell’  uomo  si  pos- 
sono ridurre  alle  sensazioni  del  piacere  e del  dolore; 
sensazioni  che  si  sciolgono  in  amore  ed  odio  a se- 
conda della  determinazione  del  soggetto  pensante  e 
volente:  esse  premettono  l’ idea  d’  un  oggetto  e la 
relazione  di  esso  oggetto  all’  ideante  , ed  apparten- 
gono perciò  a quello  azioni  che  noi  ascrìvemmo 
alla  Psicl^e.  Per  (guanto  posilivamcuie  si  può  prò- 
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nanziare  questa  verità  , altrettanto  è indubitato 
r interesse  che  vi  prende  T organizzazione^  i 

L’  esperienza  na  dimostrato  che  la  disposizione 
ad  affetti  d’ animo  e passioni  «ta  con  la  sensibilità 
degli  uomini  in  diretta  proporzione,  e che  la  tem- 
peratura di  vita , il  modo , i rapporti  sessuali , po- 
tenze esterne  , morbi  ed  altri  simili  la  esaltano  o 
deprimono.  Questa  proporzione  si  dirige  a seconda 
del  vario  eccitamento  nervoso  , che  passa  n^li 
organi  cerebrali  in  varie  immagini  sensibili , per 
cui  si  stabilisce  una  grande  varietà  di  sensazioni 
ed  affetti . Inoltre  si  ha  osservato  che  la  tela  orga- 
nica ( vedi  le  idee  emesse  intorno  al  temperamento 
nella  Not.  10.T.  I.)  esercita  una  influenza  determi- 
nata su  un  dato  genere  d’afietti  e passionhcos)  pos- 
siede r uomo  dotato  di  temperamento  stemco-eeei>- 
labile  (sanguineo)  una  maggior  disposizione  ad  ef- 
fervescenze ed  affetti  passeggeri. L’energico  e celere 
operare  del  processo  vitale  nell’  astenico-eccitabUe 
(colerico)  si  comparte  pure  alle  di  lui  facoltà  di  sen- 
tire; il  temperavaenlo  stenico-ineccitabUe 
conico)  che  ostenta  un  grado  più  elevato  di  spon- 
taneità ad  un  minore  di  determinabilità  abbisogna 
di  stimoli  più  energici  per  essere  eccitato  ai  quali 
corrispondono  azioni  che  portano  l’impronta  d’ ener- 
gia e costanza. 

Nel  temperamento  astenico-ineccitabile  (&eo^ 
raatico)  eccita  il  tardo  progresso  della  vita  la  send- 
sopita  attività  del  sistema  nervoso  a reazioni  tarde 
e lente , e ritiene  il  principio  senziente  in  una  sfera 
caliginosa.— La  causa  di  dette  varietà  non  è dilScile 
a rinvenirsi  : ella  dipende  dal  maggior  o minor 
grado  di  sviluppo  dei  rispettivi  organi  del  sistema 
senziente,  e djegli  istrumenti  soggetti  alla  volontà: 
rapido  concepimento  delle  impressioni  d’  esterni 
oggetti,  cagiona  rapide  e numerose  tensioni  nervec. 
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cui  segue  un  rapido  cambio  di  sensazioni  ed  idee  , 
le  quali  a seconda  della  reazione  degli  organi  vo- 
loiilarj  o si  imprimono  profondameiile  nell’  animo 
o si  sciolgono  e spariscono  con  la  slessa  celerilà . 
Le  modilìcazioni  degli  allri  due  opposti  lempera- 
menli  si  rislringono  alla  slcssa  causa  modificatrice, 
la  quale  pure  si  inlroduce  per  ispiegare  quei  feno- 
meni dipcndenli  da  pcrverlilo  modo  di  vivere , che 
dà  ansa  a disposizioni  diamelralmenle  opposle  , 
come  lo  ha  ottimamente  avvertito  Zimmermann. 
Quale  e quanto  potere  esercitino  le  malattie  sul 
carattere  degli  uomini,  non  vi  ha  persona,  che  non 
ne  sia  convinta  , e la  causa  può  riporsi  nel  più  o 
meno  limitato  operare  della  Psiche. 

Mon  solamente  potenze  agenti  sulla  vita  fìsica 
dell’  uomo  riformano  la  sfera  delle  passioni  , ma 
possono  anche  modificarle  estendendo  la  loro  azio- 
ne ora  sull’  intero  organismo , ora  sulla  vita  di  si- 
stemi parziali  ed  ora  limitandole  a poche  serie  or- 
ganiche e loro  funzioni . La  causa  più  generale  di 
queste  modificazioni  è riposta  nella  maggior  o mi- 
nor influenza  della  volontà  su  gli  organi  prossima- 
mente ad  essa  soggetti  e dalla  quale  dipende  la 
maggior  o minore  loro  efficacia.  Dai  nervi  soggetti 
alia  volontà  si  trasporta  1’  azione  su  i rispettivi  mu- 
scoli o sensorj:  ed  è perciò  che  i fenomeni  dipen- 
denti dalle  passioni  si  palesano  mai  sempre  alla 
prima  nel  sistema  nervoso , stante  1’  intimo  com- 
mercio, che  esiste  tra  il  sistema  cerebrale  e solare, 
e cangiamento  di  rapporti  nell’  un  sistema  induce 
anche  mutazione  di  rapporti  nell’  altro . In  mag- 
gior difficoltà  s’  imbatte  chi  vuole  spiegare  1’  in- 
fluaiza  specifica  di  sìngoli  affetti  in  dati  organi.  Per 
formarsi  un’  equa  idea  di  tali  rapporti , devesi  im- 
maginare r eminente  cambiamento , che  produce 
un  dato  moto  dell’  animo  in  definiti  organi , quale 
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pcrfcUo  anello  d’  una  catena  di  cambiamenli  ^ i 
quali  percorrendo  la  massima  parte  degli  organi , 
compariscono  a maggior  evidenza  nei  singoli . Cosi 
si  enunzia  il  gaudio  qual  maggior  slancio  dello  spi- 
rito, cd  irraggiando  prossimamente  gli  organi  del 
cervello,  spande  fuoco  e vita  su  restanti  sistemi 
nervosi  ed  organici  ; mentre  l’ opposto  affetto , la 
mestizia,  offre  fenomeni  , i quali  si  riferiscono  a 
quelli  del  gaudio  , come  gli  effetti  deli’  odio  a quel- 
li dell’ amore  : ognuno  sa  come  si  palesino  il  ti- 
more, il  terrore  , l’ ira  , quindi  ci  limitiamo  all’  os- 
servazione clic  tutti  i cambiamenti  dell’organismo 
dipendenti  da  passioni  procedono  originariamente 
da  affezioni  cerebrali  ,|ie  quali  in  seguito  di  più 
psicbiche  attività  costituiscono  quelle  importanti 
rivoluzion'  nell’ organismo,  che  si  riferiscono  alla 
coopcrazione  di  un  principio  più  volte  enunziato. 

A veinlo  emesso  sulle  prime  carte  , esser  nostro 
scopo  finale  un  paragone  tra  vita  organica  e razio- 
nale onde  conoscere  U sommo  principio  che  la  go- 
verna , lusingandoci  di  aver  chiarito  a sufficienza 
1’  esistenza  cd  indole  di  detto  principio:  picrveniamo 
all’  ultimo  quesito:  abbisognano  le  singole  opera- 
Moni  mentali  d organi  proprj.nel  vero  significato 
della  parola , ebpende  1’  umano  pensare  esclusiva- 
mente da  essi  7 Prima  di  rispondere  a tale  doman- 
da.  Oggi  giorno  più  che  mai  agitata,  esporremo 
brevemente  le  varie  disposizioni  della  mente  e 
dell’  animo. 

Tutte  le  disposizioni  dello  spirito  si  manife- 
. stano  o come  facoltà  d' intelligenza' sà\on\aaììào 
le  fanno  base  intuizione  e conoscenza , o come  di- 
sposizioni per  le  arti , quando  si  manifestano  con 
la  facoltà  di  esprimere  coi)  la  voce  o ralEgurarecon 
imm^g.l'd  i prodotti  d’  intuizione  e oonosceuza:  le 
disposizioni  dell’  animo  si  distinguono  per  sensa- 


Digitized  by  Google 


231 

«ione,  indinwtioneod  avversione,  c risol ii/.iotie.  A,p- 
parisce  dalle  ddinizioni  date  sulle  Funzioni  delle 
facoltà  dello  spirilo  c dell’  animo  , che  il  pensare 
ed  operare  dell’  uomo  sono  legali  all’  organizzazio- 
ne , finché  la  rappresentazione  degli  oggetti  abl>iso- 
gna  di  caratteri  sensibili  e la  manifestazione  della 
volontà  della  cooperazione  d’organi:  a tal’  uopo  si 

f «restano  due  generi  d’  organi:  quelli  distribuiti  sul- 
a periferia  del  sistema  nervoso  presiedono  al  com- 
mercio dei  sensi  esterni  e dell’  esterno  molo  volon- 
tario, mentre  si  comprendono  Verso  il  centrò  di  que- 
sto sistema  gli  altri  organi  del  senso  c del  molo  in- 
terni ; cd  esibiscono  così  nel  loro  complesso  gli  or- 
gani della  fantasia.  Il  carattere  proprio  ad  ogni  uo- 
mo , per  quauto  soggiace  all’  organizzazione)  deve 
ridursi  al  carattere  peculiare  di  questi  organi  : cioè 
stimarsi  dal  g.“  di  sviluppo  , di  estensione  dell’  or- 
gano , dalla  facoltà  vitale,  nonché  dal  rapporto  con 
i suoi  alleati:  una  estimazione  universale  di  tutte 
queste  condizioni  svela  la  causa  prossima  delle  va- 
rietà per  cui  si  distinguono  gli  uomini  Fra  loro  ; ma 
non  devesi  obliare  clic  grandezza  dell’  organo  ed 
attività  non  stanno  sempre  in  rapporto  diretto. 

Le  disposizioni  più  elevate  dell’ intelligenza  si 
fondano,  per  quanto  dipendano  dall’organismo, 
dal  proporzionalo  sviliqipo  cd  armonico  concento 
dei  rapporti  dei  sensi  esterni  cd  interni,  dalia  mol- 
tiplice  concatenazione  dei  sensi  interni  fra  loro  p 
gli  organi  interni  del  moto  — di  preferenza  (|uclli 
della  loquela . Organi  maggiormente  sviluppali  che 
hanno  la  loro  sede  nel  cervello , c probabilmente  nc 
costituiscono  la  maggior  parte,  debbono  necessaria- 
mente indurre  uno  sviluppo  maggiore  dello  stesso 
cervello;  di  più  costituendo  questi  nel  loro  com- 
plesso gli  organi  della  fantasia , nò  essendo  da  loro 
diversi  quelli  della  memoria , ne  segue  di  poter  con 
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ragione  argomentare  che  dipendano  da  un  maggiòT 
sviluppo  del  cervello  le  facoltà  mentali  più  eleva- 
te — premesso  che  1’  energia  vitale  stia  in  propor- 
zione diretta  con  la  materia . Le  varietà  delle  dispo- 
sizioni più  elevate  si  possono  ridurre  alle  varietà 
dei  rapporti  nei  quali  desse  entrano . Si  tracciano 
quivi  le  più  distinte. 

Profondità  di  mente  è la  facoltà  di  acquista- 
re profonde  e vaste  cognizioni  dei  rapporti  esterni 
ed  interni  delle  cose  : quindi  si  riduce  che  le  idee 
si  offrano  con  grande  chiarezza  e moltiplice  asso- 
ciazione, e per  maggior  tratto  di  tempo  sovrastino 
allo  spirito:  un  grande  cervello  con  pieno  sviluppo 
di  tutti  i suoi  organi,  con  costante  attività  e tempe- 
rata celerità  dei  movimenti  vitali  contiene  le  con- 
dizioni per  tal  disposizione . 

La  facoltà  di  percepire  i varj  rapporti  delle  cose 
con  insolita  celerità  è prerogativa  dell’  acume  di 
ménte:  questa  facoltà , se  ha  rispetto  all’antece- 
dente un  minor  g.°  di  profondità,  h dotata  però 
di  im  maggiore  di  cderìtà.  Organi  maggiori  del- 
la fantasia  , più  moltiplicata  combinazione  fra 
loro  ed  una  più  rapida  successione  delle  tensioni 
vitali  sono  la  condizione  principale  per  1’  acuto  pen- 
satore . 

L’ ingegno  è la  capacità  di  percepire  le  simili- 
tudini ed  i contrasti , e viene  comunemente  consi- 
derato come  prodotto  da  vivaci  tensioni  vitali  ed 
un  conflitto  più  energico  degli  organi  inservienti 
all’  immaginazione , che  hanno  luogo  in  un  cervello 
di  minor  capacità  con  decremento  degli  organi  del- 
la fantasia. 

La  successiva  esposizione  delle  facoltà  mentali 
più  elevate , dispensa  da  un  cenno  ulteriore  sulle 
disposizioni  alla  stolidezza  e fatuità , le  quali  per 
altro  possono  aver  luogo  anche  in  un  cervello  pie- 
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nAmcnte  sviluppato  in  seguilo  di  smodate  applica> 
zioni  , di  morbi  ed  altri  simili . 

Dall’  analisi  delle  facoltà  mentali  più  sublimi , 
fondale  sul  predominio  degli  interni  sensorj  sugli 
esterni , passiamo  all’esposizione  d’  altre  eminenti 
particolarità  dell'  essere  pensante , che  traggono  vita 
dai  varj  rapporti  esistenti  tra  i sensorj  interni  con 
la  preminenza  d’  uno  o più  di  essi . Così  sorpassa 
d’  attività  r interno  organo  della  visione  gli  organi 
restanti  : egli  è il  sensorio  per  i colori  e per  le  for- 
me , e sta  sotto  la  reggenza  della  fantasia . Un  ugua- 
le sviluppo  sotto  questo  duplice  rapporto  dà  ori- 
gine al  gusto  per  la  pittura  , nel  caso  opposto , in 
cui  predomini  quello  delle  forme,  nasce  la  suscet- 
tività per  le  opere  della  scultura  e d’  arti  aflini  ; se 
si  associa  a quest’  organo  un  eminente  sviluppo  di 
quelli  del  moto  si  converte  la  sensazione  del  gusto 
in  una  disposizione  dell’  artista. 

Lo  stesso  si  può  applicare  sulla  memoria  delle 
parole  e sulla  disposizione  per  la  musica  , se  si  con- 
sulta l’interno  sensorio  dell’  udito , i nervi  esistenti 
con  esso  in  rapporto  , e gli  organi  della  voce.  Una 
energica  attività  vitale  di  questi  organi  con  uguale 
temperatura  dell’  interno  sensorio  della  visione  dà 
il  talento  per  la  poesia.  I varj  gradi  di  sviluppo  e 
della  mutua  azione  di  questi  organi  in  rapporti  con 
la  disposizione  per  l’ ingegno  , per  1’  acutezza  o pro- 
fondità di  mente  determinano  la  sfera  in  cui  1’  uo- 
mo insorge  qual  imitatore,  artefice  ovvero  crea- 
tore. (*) 

(*]  La  voce  creatore  t’ impiega  talvolta  per  denotare  la 
proprietà  del  genio,  con  coi  sorprende  e colpisce  la  plnralità 
degli  uomini.  L’ insnfficienia  della  lingua  per  esprimere 
egualmente  tal  concetto  scasi  la  licenza  che  appropria  al- 
l’uomo allegoricamente  una  dote,  che  a tutto  rigore  del  ter- 
mine non  gli  conviene . 
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..  Hecedono  i sensi  più  nobili , ({nello  della 
sione,  dell’  udito,  della  Tavella  , si  elevano  viepiù 
quelli  ipiù  conauni  del  gusto , dell’  olfatto  , della  ce^ 
nestesi  e fanno  base  alla  trista  alternativa  tra  d^ 
sposieioni  mentali  più  elevate  e più  volgari.  « 
''  . Le  varie  disposizioni  dell’  animo  , anche  esse 

soccombono  all’  influenza  dell’  organismo  in  quan- 
to tutte  le  funzioni  dell’  animo  si  riducono  su  ma- 
nifestazioni della  sensazione  e volontà . Ogni  ma- 
nifestazione della  volontà  presuppone  una  sensa- 
zione , cui  per  naturai  ordine  precede  1’  idea;  quan- 
to questa  trae  dall’  organica  cooperazione  per  il  di 
lei  compimento,  altrettanto  abbisogna  il  volente 
per  manifestarsi . 11  vario  grado  di  sviluppo^e  vita- 
le temperatura  degli  organi  soggetti  alla  volontà 
contengono  una  importante  causa  delle  varie  modir 
fioazioni  del  valore . Il  carattere  del  filosofo , del 
pensatore  e del  legislatore  richiede  organi  volontari 
periettamente  sviluppati , di  media  suscettibilità 
ed  una  costante  ma  non  troppo  celere  attività  vita- 
le che  fanno  base  a costanti  ed  insieme  temperate  naa- 
nifestazioni  del  volere.  Simile  sviluppo  di  detti  or- 
gani con  valida  energia  vitale,  alta  suscettività^ ee- 
icre  risoluzione  ed  esecuzione  distinguemo  U feUee 
pratico,  il  conduttore  delF  armata  ed  il  diplomati- 
co .Organi  addetti  all’  esercizio  della  volontà  meno 
sviluppati  con  rapida  ma  non  energica  Priviti  vi- 
tale si  prestano  a celeri  e passeggiere  manifestazifmi 
della  volontà,  desse  sono  le  amabili  proprietà  del 
trovatore,  del  damerino  ec.  Il  carattere  deil’  indo- 
lente si  presenta  in  via  di  deduzione  c rendesuper- 
fluo  ogni  ulteriore  abbozzo . Lo  .stesso  che  è stalo 
addotto  riflesso  alle  varie  condiinazioni  degli  orga- 
ni ed  al  predominio  di  uno  o pii't  di  essi  sul  conto 
delle  disposizioni  mentali  più  elevate  può  appli- 
carsi anche  quivi , per  ispiegare  la  causa  della  di- 
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sposizioRC  alla  loquacità , gesticolazione  , loeomo' 
zione  ec« 

A cui  interessa  conoscere  la  causa  principale 
delie  varie  disposizioni  delK  animo  , ponga  mente 
su  ciò  che  è stalo  esposto  intorno  ai  rapporti  tra  là 
facoltà  della  conoscenza  .e  volontà  , e si  sovvmrt 
che  le  facoltà  dello  prima  determinano  qndle'deìls 
seconda , e facilmente  intenderà  la  ragione  per  cui 
si  associa  ol  profondo  pensatore  la  disposizione  pep 
un  animo  pacato  e coerente  azioni , ah’  uomo 
dotato  di  acume  di  mente  un  carattere  energico-, 
intraprendente  e risoluto  , all'  ingegnosa  volubilità 
e. leggierezza d’animo  con  avversione  per  ogni  magr 
gior  fatica.  Esiste  inoltre  bensì  un  numero  grande 
di  disposizioni  dell’  animo  procetknli  da  definiti 
rapporti  tra  gli  organi  dell  a . sensibilità  e tra  questi 
e quelli  della  volontà  , alle  quali  corrispondono  al- 
trettante disposizioni  per  l’ arti  e particolari  indi- 
nazioni.  ■ < 

! varj  gradi  della  facoltà  intuitiva,  imitativa  o 
del  desiderio  d’appropriazione  dipendono  da  predo- 
minante’stlività  dei  senserj  e loro  variorapporlo  con 
organi  vivaci  ed  energici  della  volontà-  Se  i singoli 
organi  della  fantasia  per  eccelknza  predominano 
su  gli  altri  del  senso  e della  volontà , nasebno  di- 
sposizioni ed  istinti  per-  dati  generi  d’  oggetti , « 
passano  ora  in  passione  ed  ora  in  monomania.  Che 
d’  altronde  educazione , psichici  e fisici  rapporti 
possano  assoggettare  a più  ekvate  leggi  della  ra- 
gione le  funzioni  della  volontà , non  sarà  di  me- 
stieri dimostrarlo,  subitochè  risulta  a-sufficenza 
dal.  tenore  dei  principi  emessi  che  il  soggetiivo 
lato  del  pensare  c volare  si  ritrova  sotto  tino  e 
medesimo  principio  d’ indole  diametralmente  op- 
posta . di  quello  obiettivo , che  scaturisce  da  or- 
ganica sorgente.  . • • . , 


Digilized  by  Googic 


236 


Dal  fin’  ora  esposto -si  rileva  chiaramente  lo 
spirilo  della  presente  fisiologia , non  ha  gnarì  an-> 
nunziata  nell’  Adunanza  Solenne  dei  Georgofìli  in 
Firenze  dall’  erudito  e perspicace  D.  Gallizioli  : 
Risvegliano  la  Fisiologia  del  Pensare  di  Filip|)o 
Hartmann  e le  memorie  sulla  dottrina  frenologica 
del  Prof.  Luigi  Ferraresi  di  Napoli  il  più  vivo  in- 
teresse , tanto  è grande  1’  impegno  d’  elevare  la 
proprietà  pensante  e psicologica , non  per  dimo-^ 
tirare  materialmente  come  ti  eseguiscono  le  fun- 
zioni intellettuali , e le  loro  aberrazioni  o mor- 
bosi pervertimenti , ma  per  istabilire  i punti  or- 
ganici ove  queste  si  producono , si  manifestano 
e possono  alterarsi  Cosi  ec.ee.  ( vedi  il  giornale 
agrario  1837.)  Tale  essendo  il  giudizio  emesso  da 
un  Toscano  benemerito  e distinto,  svelante  il  vero 
tenore  dell’ opera  , non  è diflicile  argomentare  che 
il  sistema  di  Hartmann,  gettato  sulle  basi  dell’espe- 
rienza e di  sana  logica,  impugna  la  dottrina  d'  ogni 
altro  Autore  che  erige  un  parziale  sistema  su  mera 
speculazione , ovvero  parte  dal  principio  ad  esse 


realmente  esprimono , potrà  facilmente  conoscere 
come  le  opinioni  degli  uomini  dacché  , essi  han- 
no cominciato  a ragionare  , e finché  alla  ragione 
guerra  faranno  le  passioni , furono  e saranno  mai 
sempre  divise,  involgendole  une  , quasi  emanate 
da  raggj  solari  , principj  immaginar)  , c radendo  le 
altre  il  suolo  oppresse  dall’  usbergo  di  rozzo  ma- 
terialismo . A togliere  la  discordanza  e ricondurre 
1’  uomo  al  suo  vero  destino  é diretto  1’  arduo,  sem- 
pre discusso , mai  definito  problema  del  Filosofo 
Alemanno  : mentre  a tale  stvdio  dirige  le  sue  forze , 
e considera  1’  uomo  sotto  psicologico  e fisico  rap- 
porto , insorge  in  Francia  un  altro  Genio  , sostitui- 
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sce  all’  opera  del  Creatore  un  Essere  artificiale  go- 
vernato da  mero-meccaniche  leggi  , ed  inviluppa 
con  il  suo  sistema  la  pluralità  delle  menti  — Gali . 

Non  è questo  il  luogo  opporluiio  per  tessere 
il  panegirico  d’  un  Uomo  « Cujus  nomini  nulluin 
par  elogium  » — serve  al  nostro  scopo  il  dire  che 
il  celebre  Fisiologo  si  attira  in  sonuno  grado  la 
nostra  attenzione  per  quanto  ha  positivamente 
sentenzialo  sull’  indole  del  principio  regolatore 
dell’  umano  pensare  ed  agire,  e con  le  massime  sta- 
bilite è venuto  in  manifesta  contraddizione  con 
Hartmann  . Essendosi  ambidue  Emuli  del  secolo 
nella  contesa  del  Primato  divisa  1’  opinione  e l’ am- 
mirazione dell’  Universo  , giudichiamo  opportuno 
di  addurli  insieme,  esponendo  i principi  delle  loro 
dottrine  , confrontando  le  conclusioni  cui  indu- 
cono , e limitandoci  semplicemente  — al  preHetlo 
che  insegna  di  giudicare  i sistemi  con  la  massima 
generalmente  invalsa  di  egualmente  stimare  i rap- 
porti della  loro  causa  , scopo  ed  effetto,  con  il  pro- 
gresso dell’incivilimento:  un  sistema  che  osta  a que- 
sto progresso , osta  alla  felicità  individuale  e sociale 
e si  merita  la  stessa  sorte  compartita  dai  posteri  al  le- 
gislatore Licurgo,che  ha  saputo  perpetuare Tinfanzia 
dei  suoi  Spartani  e ritardare  lo  sviluppo  degli  Elleni. 

Il  Professore  di  Vienna  divide  le  proprietà 
morali  dell’  uomo  in  due  primarie  classi  : in  fa- 
coltà del  conoscere  e del  volere  , le  considera  sotto 
due  lati  ed  assegna  all’  obbiettivo  una  sorgente 
organica  , mentre  il  soggettivo  sta  sotto  il  domi- 
nio di  un  sommo  libero  e sintetico  principio. 

Gali  cd  il  suo  Collaboratore  Spurzheim  pre- 
tendono di  assegnare  un  organo  proprio  ad  ogni 
particolar  disposizione  dell’  inlellelto  e dell’  animo 
e derivare  le  operazioni  più  nobili , quali  sono  il 
pensare  ed  il  volere  delruomo,  dall' esistenza  ed 
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opera  di  «si  organi:  idea  grande  Ae  colpisce'  « 
prima  viste  ogni  pensatore  per  l’arditmaa  del  con- 
cetto di  volere  penetrare  nella  pii  reconditi»  parte 
dell  opcra  divina  la  pi^bella,  ma  che  poi  ben  Esami- 
nata apparisco  altrettanto  erfonfeaj  quanto  è utnf' 
liante  per  1’ urtiano  genere;  ei  non  seni!»  ragiono 
appellarsi  potrebbe  « la  Satita'ilnl' Se^lo  i a' 

Gali  divide  tutte  lei  facoltà  dello  spirito  M 
semplici-^  composte;  assegna  alle  prime  i di  tei 
organi  e fa  procedere  le  altre'  dalla  coesistenaa  dt 
piò  disposizioni  e loro  rispettivi  organi.  Nello  stesso 
modo  non  assegna  organi  proprj  A quelle  particci- 
larità  e facoltà  che  si  possono  considerare  come 
altrettante  uotenae  d’  altre  disposizióni  e facoltà 
dipendenti  da  organr  particolari  : conta  la  fàcoità 
percettiva,  \a  fantasia  , la  mentoria  , la  facoltà 
giudfiativa:  tatto  queste  facoltà  mentali  mancano 
di  proprj  organi , essendo  proprie  a tutti  gli  or- 
gani, ed  in  caso  di  deficienza,  si  possono  acqui- 
stare con  l’  esercizio.  Le  proprietà  delia  facoltà 
sensitiva , istinto , desiderio  , affetti  e passioni 
come  anche  Is  conoscenza  e la  ravione  si  ritrovano 
nella  slessa  condizione  con  gli  antecedenti , è da 
osservarsi  che  ragione  giusta  Gali  h il  prodotto 
della  prontlscaa  azione  di  tutte  le  facoltà  etti  organi 
residenti  nel  cervello  f prodotto  della  sint'tlCaaea 
azione  degli  organi  dell"  intelletto  e deltf  ani^ 
ino  . — Felice  invidiabile  Filosofo  della  Sunna,  il 
primo  fra  i mortali, in  cu^si  accordarono  gU-ofgsni 
del  conOscetre  c del  sentire:  il  Filosofo  di  Ginevra 
non  ebbe  mai  si  alta  ventura . Ma  egli  apparteneva 
al  secolo  anteriore . 

La  facoltà  percettiva  non  possiede  organo 
proprio  ma  lo  va  mendicando  da  tatti  gli  organi 
dui  cervello.  Cosa  è facoltà  percettiva?  la  facoltà  di 
percip'ire  le  alterazioni  dei  rapporti  indotti  da  fisi- 


Digilized  by  Google 


259 

che  o psichiche  impressioni  : è facoltà  di  conosce- 
re, e come  tale  non  può  esistere  senaa  cosciente ^ 
Argomentando  secondo  Gali  vi  sono  altrettante  f»- 
coUà  percettive , quanti  esistono  organi , ed  altret- 
tante conoscenze  quante  sono  le  facoltà  di  perce- 
pire f quindi  ne  risulta  una  pluralità  di  percezioni 
senza  la  conoscenza  di  una  sola  percezione. 

, j.  L’ islesso  destino  sorte  \a  tnemoria , perchè  si 
trova  esclusa  dal  possesso  d’  un  organo  proprio  e 
va  raminga  a cercar  loco  fra  gli  altri  organi. 

ha  memoria  è riproduzione  d*^  immagini  già 
avute:  se  queste  immagini  hanno  da  revocarsi,  deb- 
bono esser  offerte  di  bel  nuovo  alla  coscienza  : 
fisse  insorgeranno  al  grido  delia  volontà  in  tutti  glj 
organi  ad-  un  tempo  solo  e questi  ne  diverranno 
tutti  consapevoli  nello  stesso  istante:  ma  come  si 
svilupperà  V- unità  della  conoscenza  e donde  in- 
sorgerà d'  wvità  delV  idea  ? 

Anche  alla  facoltà  giudicativa  è intimalo 
bando  dagli  organografi , essa  non  possiede  organo 
proprio , ed  essendo  proprietà  di  tutti  gli  organi , 
può  da  ciascheduno  dì  Joro  — lo  chè  è assai  co- 
modo — acquistarsi- con  1’  esercizio.  — Il  giudizio  l 
è oorreiaKione -di  doe  immagini  e spontanea  deter-  f 
nunazione  sulla  loro  convenienza  o disconvenicn-  V 
za:  la  correlazione  di|due  idee  richiede  attenzione: 
la-delci>minazione  è il  rìsultamqnt»  della  sintesi , 
dnll’  analisi  e della  rìtlessìone:4utti  elementi  ncoes- 
SM'i  aUa’'^mazione  dei  giudizio  e dipendenti  dalla 
volontà -r-  mentre  il  loro  totale  il  gindiado  stesso, 
è prodotto  organico  i Come  non  possono  compren- 
tlCTsi  .sotto  r medesimi  rapporti  di  spazio  libertà  e 
schiavitù,  tonto  meno- può  capirsi  il  transcenden- 
lalc  pensiero, ohe  esistono  due  i<lee  nello  stesso  tem- 
po in  tre  organi , che  l’-una  si  riferisca  all’  altra  ct 
che -giudichi . Chi  concepisce,  ohi  riferisce -e  thi" 
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S ludica?  Tulli  tre  gli  organi  od  uno  solo?  — Gin* 
ica  uno  , e a qual  prò  gli  altri?  giudicano  tutti 
tre,  e d’onde  l’ unità  dei  giudizio?  « Quot  capita  tot 
sententiae  a dìcevasi  un  dì  e u quol  organa  tot  |u- 
dicia  a diràssi  in  appresso . — 

Come  e quanto  dipendano  fantasia , affetti  e 
passioni  dall’  organismo , è stato  già  esposto  nelle 
carte  precedenti  : ed  il  lettore  sarà  tuttora  in  grado 
di  valutarne  il  bisogno  d’  organica  cooperazione:  si 
chiarisce  la  definizione  rapidamente  accennata  sulla 
ragione . Questa  è secondo  la  dottrina  dell’  organo* 
nomia  quel //òero  operante  che  procede  dalla  coope- 
razione di  tutte  le  facoltà  c funzioni  mentali  e loro 
organi , 

Sorprende  certamente  come  possa  aver  luogo 
un  libero  attivo , insorto  dai  ceppi  rem*// di  facà- 
là  astrette  a leggi  organiche.  Tulle  le  operazioni 
dell’  intelletto  e dell’  animo,, ad  eccezione  di  quelle 
che  abbiamo  mentovate , posseggono  proprj  orga- 
ni, e sono  il  loro  parto , la  ragione  poi  nonostante 
la  sua  derivazione  organica  — è libera  — se  dessa 
non  è un  aborto  saranno  favole  ostetriche  tutti 
i mostri  conservati  per  lo  studio  nei  gabinetti  pato- 
logici . Di  più , chi  conosce  la  tendenza  della  ragio- 
ne , che  consiste  in  chiarezza  e precisione  dei  con- 
cetti ed  unità  dell’  idee , non  poco  si  meraviglierà 
t potersi  conseguire  questi  intenti  là  ove  in  caritate- 
vole unione  operano  simultaneamente  gli  organi 
dell’  acume  di  mente  ed  amore  fisico,  delba-  teoso^ 
Jia  e della  rapina , dell'  orgoglio  e della  pacate^ 
za  d'  animo  e.  v.  d.  Prescindendo  anche  dall’  im- 
possibilità di  spiegare  un  simile  concetto  c’  imbat- 
tiamo in  un  altra  difficoltà  non  minore.  Sappiamo 
digià  che  la  ragiono  c volontà  non  differiscono  ri- 
flesso all’  indole  fra  loro,  nè  potersi  ideare  1’  una 
senza  il  soccorso  dell’  altra  : ma  la  ragione  è giusta 
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Gali  un  prodollo  organico:  allora  avrà  un’ islessa 
origine  anche  la  volontà,  siccome  questa  non  è che 
la  ministra  della  ragione  ed  in  conseguenza  dovremo 
concludere,  che  ragione,  volontà  ^ organo  sieno 
sinonimi.  Grande  filosoBca  apostasia  ! 

• Passiamo  dalle  generali  osservazioni  su  questo 
sistema  a quelle  facoltà  cui  sono  riservati  proprj 

Ogni  intellettuale  facoltà  particolare  e divisa 
dalle  tJtre  ha  bisogno  per  la  di  lei  manifestazione 
d’  un  orbano  proprio.  Esiste  realmente  una  facoltà 
mentale  isolata?  Come  mai  può  il  sistema  imbat- 
tersi in  una  simile  contraddizione? il  sistema  che  fa 
procedere  la  ragione  dalla  cooperazione  di  tutte  le 
facoltà  e funzioni  ed  ammette  perciò  un  totale 
prodotto  dalla  combinazione  ed  unione  dei  di  lui 
elementi , può  di  poi  tanto  facilmente  emancipare 
r elemento  e considerarlo  come  un  totale  libero  ed 
indipendente  1 se  è elemento  non  può  essere  un 
intero  , e viceversa  — salvo  il  caso  dell’  adozione 
di  un  principio  generico  senza  un  principio  indi- 
viduale ! 

Gali  divide  gli  organi  della  facoltà  di  cono- 
scere , in  organi  della  facoltà  differenziale  ^ ed  in 
organi  della  ragione , e oblia  subito  quasi  a bella 
posta  che  ragione  altro  non  è che  facoltà  giudica- 
tiva : giacché  niun  giudizio  può  aver  luogo  senza 
conoscere  le  differenze . — 

Alla  prima  classe  appartiene  la  facoltà  percet- 
tiva (collettiva)  r organo  delle  cose  , ossia  dell’  edu- 
cabilità , o in  altri  termini  la  facoltà  di  conoscere  i ‘ 
rapporti  delle  cose:  questi  non  si  svelano  se  nonché 
^QQ  f|.QQ^gQ^o  e opponendo  le  cose  stesse.  Ora  come 
accade  che  il  giudizio  finché  comparisce  nel  suo 
vero  e proprio  carattere  non  gode  il  possesso  esclu- 
sivo d’  un  organo  e che  lo  acquista  poi  subito  che 
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si  presenta  sotto  altro  aspetto?  Che  peraltro  que- 
st’ organo  nobile  sia  proprietà  comune  dell’  uomo 
di  genio  , dell’  uomo  dotto  et  letterato  con  il  porco 
domestico  è una  asserzione,  per  cui  si  meritano 
Gali  eSpurzlieim  la  dimostrazione  d’alta  riconoscen- 
za e considerazione  da  tutto  il  rispettabile  numero 
dell’  Accademie  lìlo-teoe  panso6clie  dell'  Universo. 

Non  meno  precaria  è l’ esistenza  dell'  organo, 
delle  forme  e persone.  Forme  e persone  si  cono- 
scono con  il  soccorso  del  sensorio,  della,  visione  oi 
del  tatto: la  riconoscenza  di  detti  ipdividui  ò opera 
della  memoria , ed  A peroitò  superflua  1’  aranùssione  i 
d’ un  organo  proprio.  d i 

L'organo  per  le  dimensioni  giace  , come  giacer 
deve  riflesso  al  vioendevrde  soccorso  presso  gli  an* 
tecedenti.  D concetto  della  dimensione  di  un  corpo 
è un  concetto  generale  , risultante  dal  paragone  di  • 
varie  cose  ira  loro , quindi  un  figlio  naturale  del 
giudizio  ed  abbis<^na  d’  un  proprio  organo  quanto: 
il  genitore.  v y ìj  »fru 

L’organo  de/ yveso  si  libra  in  vicinanaa  dell’or- 
gano planimetro , e divide  secolui  la  stessa  sorte  ^ 
Alla  conoscenza  della  gravità  dei  corpi  si  perviene 
con  il  soccorso  del  senso  muscolare , estimando  la 
resistenza  che  oppongono  i corpi  da  sollevarsi  agl’i- 
strumenti  di  leva  : quindi  in  via  di  giudizio. 

L’organo  per  i colori  trae  la  sua  indipendenza 
dall’  osservazione  organonomica , che  desso  si  sot- 
tragga all’  incanto  della  visione  ed  alle  leggi  della 
ragione.  Mentisca  pure  l'esperienza  chaioaegna  igno- 
rare i cieco-nati  il  bello  dei  colori , dimosUa.ntu  che 
r organo  essenziale  per  i colori  è 1’  occliio,  il.  di  lui 
possesso  ed  uso:  non  pecciò  più  lieta  ventura  si 
compromette  il  ramo  della  scienza , appaialo  lo- 
gica : ci  inganni  pure  quando  asserisce  che  prima 
coudizionc  è la  ragione  ; che  la  conoscenza  dei  rap- 
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porti  fra  i colori  suona  giudizio  , e che  questo  non 
può  aver  hiogo  ove  essa  tace.  Intanto  si  conduca 
un  Cretino,  con  un  atlante  tra  gli  archi  ciliari, 
dinanzi  alle  Madonne  d’  un  Raffaello,  ed  un  Guido 
senza  la  mìnima  traccia  d’  una  tale  protuberanza , 
e si  giudichi  sulla  sede  delle  manifestanoni  del 
elenio  ! 

Havvi  bisogno  d’ un  organo  per  i luoghi  ? Il 
ritrovamento  di  domici!)  e luoghi  un  giorno  abitati 
e visitati  è opera  del  senso  della  visione  e memo- 
ria ; 1’  idea  di  essi  viene  suggerita  dalla  fantasia  : 
nel  cieco  supplisce  1’  organo  del  tatto  a quello  della 
visione.  Si  sorpassa  1’  organo  rfc//''ordme,  valutando 
quanto  è giusta  la  scusa  dei  di  lui  autori  , di  non 
averlo  per  anco  riscontrato , ed  osserviamo  di  pas- 
saggio che  r ordine  consideralo  sotto  aspetto  d’una 
norma  razionale  può  tampoco  albergare  in  un  or- 
gano isolato  quanto  la  ragione  stessa. 

L’organo  del  tempo  è senza  contrasto  uno  degli 
organi  encomiatori  della  forza  produttrice  di  Gali. 
11  tempo  è un  concetto  formale,  un’  idea , un  mero 
prodotto  della  mente  , cui  nel  mondo  reale  corri- 
sponde il  nulla,  or  dunque  esiste  un  organo  pel 
nulla  che  domina  nelle  lucide  regioni  di  esso. 

L organo  numerico  appartiene  nella  stessa 
sfera  con  quello  per  le  dimensioni  dei  corpi  : non 
essendo  i numeri  altra  cosa  che  espressioni  di  di- 
mensioni, egli  è ben  giuste  associarli  insieme  e col- 
locarli nello  stesso  luogo . 

Gli  organi  per  la  musica  e favella  ; 1’  ultimo 
dei  quali  comprende  tanto  organi  di  percepire  e ri- 
tenere -parole  , quanto  quello  della  filologia . Suoni 
e parole  si  percepiscono  mediante  1’  udito  : dessi 
vengono  rappresentati  per  la  fantasia  , richiamati 
con  il  soccorso  della  memoria  ed  articolati  per  gli 
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organi  della  favella  ed  è perciò  che  rendono  super- 
fluo ogni  proprio  organo  nel  cervello.  Ma  si  obietta 
che  percezione  dei  suoni  non  è peranche  disposi- 
zione per  la  musica.  Ebbene  si  osservi  che  a tei 
felice  disposizione , oltre  le  condizioni  generali , 
cioè  perfetto  sviluppo  degli  organi  dell’  udito,  tem- 
perata e pronta  sensibilità  del  nervo  acustico  , mi^ 
tuo  e pronto  rapporto  tra  lui  e gli  organi  centrali 
ben  conformati  della  fantasia , si  richiede  ancora 
un  mutuo  rapporto  tra  gli  organi  dell  udito  e del 
canto.  Se  questo  rapporto  ha  luogo  tra  gli  organi 
deir  udito  con  gli  organi  della  favella  , e combina 
con  la  conformazione  degli  organi  della  fantasia  si 
avrà  la  disposizione  per  quell’  arte  , che  riconosce 
Cicerone  come  il  di  lei  principe.  Non  è difficile  ar- 
guire dall’  esposto  su  quali  momenti  si  limita  il  ta- 
lento dei  pedanti  scolastici  : cioè  memoria  delle 
parole. — 

Gli  organi  dell’  altra  classe , cirò  della  ra- 
gione , si  ritrovano  sotto  la  fronte , cui  piacque  a 
Gali  assegnare  quell’  alta  fisiognomica  importanza , 
che  dessa  si  merita.  Ella  è una  verità  incontrasta- 
bile confermata  dall’  esperienza  , che  una  fronte 
sollevata  è mai  sempre  indizio  di  facolte  mentali 
non  comuni  ed  un  carattere  per  lo  più^  ingenuo  e 
nobile  ; i primi  e più  severi  osservatori , i Greci , 
ne  fanno  parola  ; comunemente  si  accoppiano  a 
queste  doti  un  occhio  vivace,  non  piccolo,  ed  ani- 
malo da  un  raggio  costante  e temperalo  ; mentre 
una  fronte  depressa,  nella  conformazione  simile  a 
quella  degli  Esquimò  , un  irrequieto  e^  timido 
sguardo  , che  raramente  ed  a stento  s’  incontra 
nell’ occhio  altrui , sono  gli  indizj  di  un  indole 
umana  retroceduta  verso  il  regno  affine  in  cui  pre- 
siede r Orangoutang . Intanto  non  devesi  obliare 
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che  una  fronte  maggiormente  sviluppala  non  ù nè 
più  nè  meno  che  la  naturale  conse»nenza  di  un 
cervello  più  sviluppalo. 

V organo  della  sagaci tà  comparativa  , che  è 
giusta  Gali  la  facollà  di  rinvenire  le  similitudini, 
I’  organo  del  profondo  metaiìsico,  1’  organo  dell’in- 
gegno, r organo  della  facoltà  d’  imitazione,  ovvero 
la  facoltà  di  esprimere  con  la  mimica  interni  sen- 
timenti vengono  tulli  insieme  addolli , siccome  i 
tre  primi  altro  non  sono  a seconda  dell’  opinione 
nostra^che  nianifeslazioni  d’  una  e medesima  forza 
distinta  da  varj  gradi.  Si  è veduto  che  Gali  nell’  in- 
troduzione delle  di  lui  fisiologiche  ricerche  osserva, 
che  non  vi  ha  proprio  organo  per  la  ragione  e per 
r intelletto  e nonostante  assegna  a ciascheduno 
di  essi  un  proprio  organo,  subito  che  compariscono 
sotto  aspetto  di  semplici  manifestazioni  razionali 
ed  intellettuali. Ora  nella  definizione  che  dà  dell’or- 
gano della  sagacità  comparativa  si  rileva , che  oltre 
all’  aver  confuso  questa  facoltà  con  l’ ingegno,  as- 
segna ad  esso , che  non  ne  abbisogna  di  un  solo, 
quattro  organi  proprj.  Acume  di  mente  ed  ingegno 
sono  espressioni  varie  di  una  e medesima  forza  , e 
difièriscono  fra  loro  in  quanto  1’  ingegno  si  con- 
tenta con  nozioni  superficiali  delle  cose,  mentre  per 
r acuto  pensatore  è di  mestieri  penetrare  i rapporti 
più  interni  delle  cose  ed  indagare  la  loro  causa  ed 
il  fine.l  mezzi  dai  quali  dipende  quest’  intellettuale 
operazione  sono;  chiarezza  d’  intuizioni,  vivacità 
della  fantasia , confronto  rapido  fra  più  immagini 
e sano  criterio.  I rapporti  organici  sono  stati  digià 
altrove  esposti , come  pure  le  condizioni  dell’  in- 
gegno. 

Profondità  di  mente  è giusta  il  consenso  di 
coloro,  che  hanno  presenti  i principj  di  logica,  il 
sommo  sviluppo  aell’  intelletto  : come  mai  può 
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ad  esso  assegnarsi  un  organo  proprio , subito  che 
si  ha  dichiarato  che  1’  intelletto  ne  vadà  esente  ! 
^'on  è questa  una  manifesta  contraddizione? 

Per  quello  che  concerne  1’  organo  della  mi‘ 
mica  si  osserva  che  la  facoltà  imitativa  si  limita 


ad  un  vivace  commercio  tra  gli  organi  della  fanta- 
sia e quelli  del  moto , e rinunzia  di  buon  grado 
all’  onore  dell’  emancipazione. 

Dopo  una  concisa  perlustrazione  degli  organi, 
che  governano  le  facoltà  più  eminenti  dell’  uomo  , 
passiamo  ora  , seguitando  1’  Autor  nostro,  a quella 
serie  organica  che  è stata  eretta  in  campo  da  Gali 
e Spurzheim  per  le  varie  inclinazioni  ed  istinti , 
limitandoci  alle  principali. 

L'organo  dell’amore  fisico  è il  cervelletto,  as- 
serzione appoggiata  sull’  argomento  d’  aver  osser- 
vato mai  sempre  un  rapporto  diretto  tra  1’  energia 
dello  stimolo  sessuale  e lo  sviluppo  del  cervelletto . 
Calcando  le  tracce  dell’  esperienza  asserirono  altri 
che  il  cervelletto  sia  1’  organo  della  memoria , 


mentre  i più  sagaci  Fisiologi  sostengono  ancora 
aver  luogo  con  lo  sviluppo  del  cervelletto  un  cor- 
rispondente sviluppo  degli  istrumenti  motori , e 


cervelletto  un  cor- 


perciò  gli  attribuiscono  il  governo  del  moto  mu- 
scolare. Sebbene  siamo  intimamente  convinti  non 


potersi  riguardare  il  cervelletto  come  esclusivo  or- 
gano d’  una  sola  facoltà  e lo  stato  d’  odierne  co- 
gnizioni ce  lo  confermi , nonostante  ci  limitiamo 
ad  impugnare  1’  asserzione  primiera  di  Gali , che, 
cioè  si  componga  F intera  massa  cerebrale  negli 
animali  semplici  in  due  nodi  midollari , formanti 
il  cervelletto,  nodi  dei  quali  mancano  'j^i  animali 
che  non  si  propagano  per  accoppiamento . Ma  se 
questo  è vero  , e si  ritiene  per  feWno  fchè  il  cervel- 
letto è organo  esclusivo  dell’  amore  fìsico,  come  ac- 
Mde  che  animali  semplici , 1’  ape , la  formica , la 
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vespa  , il  ragno  nianiffslino  tracco  evidenti  d’  in- 
dustria ,di  socialità  , di  bramosia  di  risse  e di  stra- 
ge , quando  sono  queste  giusta  Gali  proprietà  ap- 
partenenti ad  organi  residenti  nel  cervello  , di  cui 
questi  animali  mancano  adatto.  Se  Gali  aveva  cer- 
cato l’organo  dell’  amore  fisico  là  ove  è da  cercarsi, 
lo  avrebbe  trovato  senza  fallo , nè  aveva  bisogno 
di  riporlo  nel  cervelletto.  Kant  e Newton  , sia  detto 
in  loro  gloria  , non  possedevano  quest’  organo  , od 
almeno  per  quanto  è fama  non  conoscevano  i pia- 
ceri di  femminile  amplesso  , eppure  il  loro  cervel- 
letto non  doveva  esser  tanto  scarso.  Gran  danno  ebe 
la  scoperta  di  Gali  non  sia  accaduta  nel  secolo  11.°! 
Se  Fulbert  avesse  conosciuta  1’  esistenza  di  un  or- 
gano imperante  sull’amore  lisieo,  si  sarebbe  salvata 
alla  Francia  ed  alle  lettere  la  vita  d’  un  Uomo  caro 
e grande,  e prevenuto  il  pianto  amaro  di  non  pago 
e disperato  amore , ebe  a torrenti  versava  sul  con- 
taminato talamo  la  madre  ed  in  un  vedova , sposa 
e sacrata  al  Cielo  — la  bella  ed  impareggiabile 
Eloisa  ! 

L‘  organo  per  /’  amore  della  prole,  figlio  le- 
gittimo dell'  antecedente,  divide  la  sorte  del  geni- 
tore , egli  è stato  ammesso  in  .seguilo  dell’  osser- 
vazione che  questo  amore  si  riscontra  di  preferenza 
nelle  donne  , nei  fanciulli  e nelle  scimmie  , e gli  si 
è attribuita  una  non  comune  protuberanza.  Se  si 
pretende  dì  limitarsi  nel  giudizio  alle  cose  alla  co- 
munanza dei  rapporti , senza  uno  scrutinio  più  ac- 
curato del  loro  nesso  causale  , quante  mai  partico- 
larità non  si  riscontreranno  nelle  donne  , e quante 
protuberanze  non  si  presteranno  a coprirle  ! La 
prudenza  ci  consiglia  di  sopprimere  la  scandalosa 
sostituzione  dì  Hartmann  dell’  istinto  per  1’  imi- 
tazione, all’  organo  per  la  prole  comune  ai  tre  gene- 
ri addotti  da  Gali;  e la  fisiologia  si  reputa  in  grado 


Digilized  by  Google 


218 

di  spiegare  l’ affetto  in  virtù  dei  rapporti  esistenti 
tra  i conjugi  e per  quelli  che  si  stabiliscono  in 
seguito  della  gravidanza  , del  parto  e della  secre- 
zione del  latte,  tra  la  genitrice  e la  prole  senza  in- 
tervenienza  d’  un  organo  esotico.  — 

L'organo  della  rma.D’onde  l’istinto  proprio  a 
tanti  uomini  ed  animali , che  lo  spinge  all’  eserci- 
zio della  fisica  forza?  Avvi  bisogno  d’  un  proprio 
organo  per  spiegare  tal  particolarità  ? Vero  è che 
non  raramente  occorrono  degli  individui  nei  quali 
si  palesa  una  forza  muscolare  a pochi  comune  , 
che  questa  assai  raro  si  accoppia  nello  stesso  grado 
a facoltà  mentali  più  elevate,  e che  le  dabbenaggini 
degli  Aloidi  si  ripetono  ancora  al  giorno  d’  oggidì , 
ma  r istinto  proprio  alla  rissa  prende  origine  dalla 
varia  distribuzione  delle  forze  alle  varie  parti  del 
corpo,  ed  a misura  del  maggior  sviluppo  di  determi- 
nate parti  nasce  la  particolar  disposizione  per  un 
definito  genere  di  esercizio  ginnastico:  braccia,  mani 
e torace  ben  conformati  danno  la  disposizione  del 
gladiatore  ec.  ec. — Ma  gli  animali  pure  sono  dotati 
degli  organi  tanto  umilianti  per  1’  umano  genere  , 
de^li  organi  per  la  strage  e per  il  sangue"!  Se 
s’ intende  sotto  organo  istrumento  , concediamo 
esistere  un  rapporto  palpabile  tra  l’  azione  e gli 
organi  esecutori  ed  esser  giusta  la  massima  « per- 
chè si  ha  ucciso  e si  uccide  tuttora  debbono  esi- 
stere organi  propri  » — ma  se  s’ intende  poi  questa 
massima  come  si  deve , non  sarà  difficile  a spiepre 
questi  istinti  nei  bruti  senza  1’  ammissione  d"or- 
gani  proprj  , essendo  essi  il  prodotto  dell’  intera 
conformazione  dell'  organismo  , dell’  impronta  che 
ritira  1’  animale  e della  particolar  modificazione  vi- 
tale del  nervoso  sistema.  In  alcuni  rapaci  sono  i 
nervi  dell’  olfatto  , in  altri  quelli  del  gusto  mag- 
giormente sensibili.  Il  leone  selvaggio  e sazio  sdra- 
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iato  su  iihica  arena  ricusa  1’  offerta  del  cavallo  fat- 
tagli da  Mungo  Pare:  il  leone  domato  lambisce  la 
mano  del  suo  custode , la  offende , assaggia  il  san- 
gue e lo  sbrana.  — Se  adesso  non  esiste  un  organo 
proprio  per  la  strage  e per  il  sangue  negli  animali 
rapaci , speriam  ebe  1’  uomo  assennato  ringrazierà 
di  buon  grado  Gali  per  un  dono  tanto  disonorante  . 

Il  ristretto  piano  dell’epilogo  non  concede  di 
esaurire  partitamente  tutte  le  massime  del  sistema 
di  Gali  e Spurzlieim , e compartire  a ciascuno  con- 
venevole attenzione  ed  esame . Per  il  nostro  scopo 
speriam  che  basti  quanto  esponemmo,  onde  isti- 
tuire un  paragone  fra  la  dottrina  del  Prof,  di  Vienna 
e quella  del  celebre  Gali,  e trarre  le  conseguenze 
cui  conduce  ogni  confronto!* 

Hartmann  riconosce  nel  pensare  e volere  del- 
r uomo,  nel  di  lui  spìrito  ed  animo , nelle  facoltà 
dell’  uno  e dell’  altro  un  principio  d’  indole  non 
diversa,  e dichiara  tulle  le  varie  manifestazioni  del- 
1’  essere  pensante  come  altrettante  modificazioni 
d' una  e medesima  forza  , riducendole  tutte  a quel 
sommo  principio  , cui  fanno  base  1’  unità  della  co- 
noscenza e la  libertà  (morale)  del  volere.  In  conse- 
guenza del  di  lui  sistema , esiste  in  un  uomo  una 
fantasia  , che  offre  le  immagini  d’  un  mondo  reale 
od  ideale  al  principio  intuitivo , una  conoscenza 
che  le  riceve,  una  memoria  che  le  invola  all’  oblio, 
una  forza  che  le  compone  o decompone  nei  varj 
caratteri,  una  facoltà  che  decide  sulla  loro  conve- 
nienza o disconvenienza  , un  principio  d’  indole 
non  eterogenea  a dette  facoltà  nè  paralizzato  per  i 
limili  di  spazio  e tempo , che  vuole  un  conosciuto, 
e conosce  un  voluto.  L’  uomo  possiede  conforme 
all’  esposto  ragione  e volontà , e finché  la  prima 
esprime  la  facoltà  d’ investigare  e conoscere  la  cau- 
sa e lo  scopo  delle  cose  , e 1’  altra  di  conformare  le 
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azioni  ai  prìncìp)  conosciuti , esistono  mll’  uomo 
virtù  e vizj  : Hartmann  ammette  un  limite  tra  l’uo- 
mo ed  il  bruto,  e definisce  i caratteri  che  distinguono 
r uomo  dall’  altr'  uomo . Giusta  esso , che  concede 
r esistenza  di  rapporti  tra  causa  e fine,  sono  l’ unaa- 
no’ pensare  e volere  raggi  dell’  Infinito— Pensante  e 
Volente,  e l’ indole  umana  partecipe  dei-  privilegi 
di  una  Natura  superiore  alle  leggi  di  fisica  necessità. 
Il  creato  non  è , nè  una  notte  misteriosa  , nè  una 
vasta  tomba  nei  di  cui  spazj  rumini  di  perpetuo  3 
Ratto  — risieda  la  putrefazione:  ma  causa  e fine  a vi- 
cenda si  presta  ovunque  all’essere  organico— razi<mak> 
e soggiace  alla  sua  volontà,  e finché  Tuomo  non  pos- 
siede che  una  ragione  , finche  questa  regola  i mòti 
dell’animo  ed  è proprietà  della  maggior  parte  de- 
gli abitanti  della  terra  , gli  viene  compartito  alla 
nascita  la  disposizione  per  un  linguaggio  che 
ovunque  si  parla  e s' intende:  o,  con  frase  straniera, 
tout  le  monde  est  pavs. — . .i 

Ben  diverso  dal  figlio  della  Natura  tracciata 
da  Hartmann  si  governa  V uomo  artificiale  di  Gali 
e Spiirzheim  : sentire , volere  ed  agire  dipendono 
dall’  organismo; nell’  intero  sistema  non  vi  ha  trac- 
cia dell’  unità  della  conoscenza,  nissuna  idea  di 
un’  azione  libera , nissuna  di  un  sommo  principkl 
dominante  1’  umano  pensare:  l’organo  sente,  penai, 
vuole  e risolve — giusta  la  sua  indole.  In  un  uomo 
esistono  altrettante  fantasie  , quanti  sono  gli  or- 
gani, altrettante  memorie  , conoscenze,  forwe  giu- 
dicative e volontarie  quante  sono  le  manifestazioni 
della  ragione  e dell’  animo.  Manca  un  organo  , 
manca  ancora  la  corrispondente  facoltà  mentale^. 
Ogni  organo  viene  considerato  qual  elemento  della 
ragione  ed  insieme  come  un  tutto  isolato  , mentre 
la  ragione  stessa  si  manifesta  in  forza  della  promi- 
scua coopcrazione  di  tutti  gli  organi  e facoltà.^ 
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Tutte  le  manifestazioni  della  ragione,  se  hanno  a 
comparire  , debbono  necessariamente  succedersi 
nel  tempo  ed  a seconda  di  un  dato  ordine:  ma  come 
a9cade  ciò,  allorché  si  assegnano  per  il  tempo  e per 
r ordine  due  organi  proprj , i eguali  partéggiarto  le 
doti  comuni  a tutti  gli  organi?  essi  posseggono 
fantasia,  conoscenza;  memoria,  facoltà  giudicativa 
e volontà.  Supponendo  anche  che  si  astragga  dal 
caso  infelice , in  cui  manchino  affatto  le  tracce  di 
questi  gemelli  organici , si  potrà  sempre  avanzare 
la  domanda  : operano  i due  organi  soli  , ovvero 
concorrono  tutti , ora  che  si  ragiona  ? Se  i due  soli 
bastano  per  Ispiegare  le  funzioni  della  ragione , a 
qual’ uopoT ammissione  degli  altri?  forse  per  far 
eco  o plauso  alla  ragione  che  si  mostri  alle  schiere 
vincolale  dal  comanda?  Se  operano  tulli  gli  organi, 
come  possono  le  immagini  presentarsi  ordinate  e 
successive?  Deve  sollevarsi  un  Caos  d’immagini 
dal  quale  insorgerà  1’  unità  dell’  idea  nella  guisa 
all’  incirca , che  si  sposano  in  forme  gli  atomi  co- 
loriti entro  un  Caleidoscopio  — iii  forza  della  per- 
cossa. 

In  seguito  di  simili  principj  si  abolisce  1’  unità 
della  conoscenza  o per  meglio  dire  la  conoscenza 
stessa  in  un  Individuo,  si  annienta  la  volontà,  che 
altro  non  è che  manifestazione  del  conoscere , e si 
nega  all’uomo  la  possibilità  d’  ogni  virtù  e d’ogni 
vizio:  si  degrada  e si  fa  servire  ad  un  fato  inesora- 
bile od  una  sorte  favolosa.  Lanciato  da  incognita 
mano  nel  numero  dei  millioni  deve  egli  operare 
perchè  può , e non  può  ciò  che  vuole  ; 1’  organo 
coman^  ed  il  misero  mortale  eccitato  dalla  sferza 
d’ intransitiva  legge  deve  ubbidire:  cosa  impera  la 
legge  , deve  eseguire  1’  uomo  che  non  può  nè  deve 
chiedere  il  perchè . Il  comando  dell’  organo  passa 
alla  di  lui  forza  esecutrice  ed  il  prediletto  Gglio  del- 
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la  Natura  ricompensa  il  materno  amore  con  il  sui* 
cidio.  Nelle  viscere,  che  ricevettero  l’ impronta  del- 
la futura  esistenza , infuria  1’  iusaz'abile  brama  di 
sangue  di  Nerone,  e 1’  empio  fatto  discolpa  la  pre- 
senza d’  un  organo  e converte  un  infame  delitto  in 
virtù  — riformandolo  in  atto  doveroso  dell’  ubbi- 
dienza . Crolla  il  termine  divisorio  tra  le  virtù  ed  i 
vizj  con  la  rovina  colossale  dell’  umana  ragione  e 
volontà  — la  saggia  economia  della  Natura  si  con- 
verte in  spiritosa  invenzione  del  frenetico  — o del 
furbo , e nelle  infinite  regioni  s’  asside  il  cieco  ar- 
bitrio e tiranneggia  a suo  talento:  a caso  impera  , 
ed  intanto  si  avvicendano  giorni  e notti , stagioni 
ed  astri  a seconda  di  un  eterno  prototipo!  D’  onde 
questo  eterno  prototipo  , d’  onde  la  misura  orga- 
nica di  tempo  e cambio  se  un  caso  governa?  E for- 
se il  caso  un  figlio  assennato  della  norma  eterna? 
Si  spiega  allora  come  il  fanciullo  dotato  delle  più 
belle  disposizioni  dell’  intelletto  e dell’  animo,  con- 
teso dal  fato  ai  genitori , perduta  una  prominenza 
del  cranio , che  cuopriva  1’  organo  della  sagacità 
comparativa  cresca  poi  e si  confonda  nella  turba 
degli  stolidi  e si  converta  così  in  perpetua  c*cclissi 
un  astro  brillante  < 

Come  può  avverarsi  sotto  sì  dure  condizioni 
d’  umana  fragilità , che  il  misero  fìglio  della  terra 
persista  per  il  lasso  della  sua  vita  nel  solo  scopo,  e 
subordinando  a questo  la  prevalenza  degli  altri  or- 
gani , vi  diriga  le  proprie  forze  ad  onta  della  lor 
opposizione  ? Come  può  conoscere  chi  è privo  di 
conoscenza  , come  volere  chi  volontà  non  ha  ? Co- 
me può  un  Automa  distinguere , operare  e com- 
pire? come  subordinare  1’  essere  vincolato  ad  im- 
mutabili leggi  dell’  organismo  il  tempo  e lo  spazio 
a seconda  di  fini  premeditati  ? Un  Annibaie  nelle 
fasce  giura  sull’  ara  , ed  all’  eco  della  voce  infantile 
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risponde  il  rimbombo  di  un  impero  che  trema.  Un 
Colombo  conosce  al  di  là  dei  nostri  mari  la  neccs> 
saria  esistenza  di  una  terra  incognita, ed  il  costante 
volere  vince  il  contrasto  dell’  elemento , la  resi- 
stenza dell’  umane  menti  ed  inalbera  lo  stendardo 
della  gloria  in  un  nuovo  mondo.  Come  poteva  in 
questo  ardito  navigatore  una  pluralità  di  cono- 
scenze e volontà  prestarsi  al  conseguimento  di  un 
solo  scopo  ? Come  un'  orda  di  conoscenze  presen- 
tare alla  fantasia  una  sola  immagine , imprimerla 
nella  memoria , e 1'  idea  dello  scoprimento  di  terra 
incognita  coartare  la  forza  di  tutti  gli  altri  organi? — 
Ritornando  da  fatti , che  gli  annali  del  passato  ge- 
nuini e veri  ci  trasmettono,  a noi  medesimi,  ed  ap- 
plicando i principi  dell’  organonomia  ai  giorni  no- 
stri, giorni  in  cui  viviamo  vincolali  da  rapporti  i 
]>iii  stretti  d’amistà  e socialità,  domandiamo  a Gali 
negatore  deir  unità  dell’  umano  conoscere  e vo- 
lere, come  sia  possibile,  stante  1’  esistenza  di  tanti 
organi  e 1’  attività  di  altrettante  eterogenee  facoltà, 
disposizioni  e passioni , che  1’  uomo  si  accordi  con 
r al  Ir’  uomo?  Se  egli  ammette  un  organo  sociale  ^ 
ammette  anche  un  organo  avido  di  strage  e san- 
gue : questo  indubitatamente  cederà  a quello  7.  La 
colomba  non  ha  mai  persuaso  allo  sparviere , nè  la 
lepre  alla  iena.  Sono  forse  i due  organi  eguali  d’  in- 
tensità? Si  vinca  per  un  momento  la  infelice  im- 
pressione  che  ad  un  delicato  udito  non  può  che  por- 
tare la  dissonanza  del  paragone  tra  socialità  cd  avi- 
dità di  sangue , e si  osservi  intanto  che,  siccome 
r eguale  azione  di  due  forze  contrarie  conduce 
all’  indifferenza , così  per  noi  all’  inoperosità  dei 
due  organi  un  terzo  subentrerebbe  : ma  come  mai 
questo  potrebbe  e dov  rebbe  essere  in  lutti  coloro  clic 
vivono  in  società  il  regolatore  del  commercio  <legli 
uomini,  a fronte  dell’  infinito  campo  di  combina- 
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zionL  che  ammettono  iin  numero  sì  grande  d’organi 
stabiliti  da  Gali  ? È vero  che  1’  autore  dell’  organo* 
grafìa  ha  introdotto  un  organo  d'  educabilità . Ma 
o quest’  organo  educa  se , o gli  altri  nel  caso  pri- 
mo , un  organo  solo  diverrà  1’  archetipo  dell’  edu- 
cazione, nell’ altro  caso  siccome  educazione  suona 
per  noi  sviluppo  e perfezionamento  intellettuale , 
che  include  il  più  ed  il  meno , riuscirà  quest’  orga- 
no ad  educare  gli  altri  nella  sfera  rispettiva , ma 
non  produrrà  un  Gsiologico  metasohematismo — ^na 
trasformazione  di  date  basi  fondamentali  e mate- 
riali in  altre  eterogenee  — un  organo  ben  educato 
alla  strage  formerà  un  perfetto  omicida,  non  mai 
un  profondo  filosofo . L’  esperienza  intanto  smen- 
tisce un  simile  asserto , mentre  c’  insegna  che  uo- 
mini sono  giunti  ad  una  totale  riforma  del  loro  ca- 
rattere senza  1’  estirpazione  di  un  organo  proprio . 

Ma  se  logica  ed  esperienza  concorrono  a smen- 
tire r asserto  di  organi  proprj  all’  uomo  ed  al  bruto 
per  singole  facoltà  mentali , se  la  prima  insegna 
non  potersi  isolare  e vincolare  ad  organiche  leggi 
una  facoltà  della  ragione  senza  assoggettare  lei  stes- 
sa, il  di  cui  carattere  essenziale  è libertà — alia  me- 
desima condizione,  se  i decreti  dell’  esperienza  suo- 
nano uniformi  ai  precetti  razionali  e dimostrano 
con  fatti  irrefragabili  che  1’  intellettuale  operare 
deir  uomo  dipenda  dall’  organismo , per  quanto  si 
costituisce  mediatore  tra  il  mondo  reale  ed  il  prin- 
cipio intuitivo,  mentre  il  convertimento  in  forme 
ideali  riconosce  leggi  assai  diverse  da  fisica  coarta- 
zione: ne  deriva  che  il  sistema  organonomico  è 
mancante  nelle  basi  fondamentali,  e,  lungi  dal 
ripetere  Gali  1’  apogeo  della  sua  gloria  dalla  solidità 
dei  principi  emessi , la  deve  allo  studio  ed  all’  at- 
tenzione dei  suoi  contemporanei , che  egualmente 
seppero  valutare  la  grande  Gsiologica  tendenza  nel- 
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lo  svelare  un  sommo  arcano  della  natura . M»  per 
quanto  ridondi  in  loro  onore  1’  aver  secondato  un 
Uomo  di  Genio  nelle  indagini  di  sì  alta  importan- 
za, cui  egli  ha  sacrificato  una  vita  intera,  altret- 
tanto umiliante  riescirebbe  per  noi  il  rigettar  le  di 
lui  dottrine  interamente,  ed  abbracciarle  ciecamen- 
te . — Ultimo  e sommo  comando  della  ragione  per 
r uomo  è lo  scoprimento  di  verità , e siccome 
queste  non  sono  il  risultamento  di  una  semplice 
estasi , nè  il  dono  d’  ispirazione  divina  , ma  bensì 
un  effetto  di  sobrio  giudizio  fondato  sul  paragone 
di  più  ed  ampiamente  considerati  oggetti  ne  segue 
doversi  tributare  a Gali  qaiell’  alta  tenerazione,  che 
è dovuta  a tutti  coloro  che  direttamente  od  indiret- 
tamentc  hanno  influito  sul  progresso  dell’  incivili- 
mento. Considerata  da  tale  lato  resterà  la  di  lui 
opera  mai  sempre  un  prezioso  monumento  del  no- 
stro evo  ed  un  impareggiabile  tesoro  per  quelli  che 
lo  spirito  analitico  sa  condurre  a traverso  di  spino- 
se operazioni  al  termine  delle  lettere  — a dubitare 
dei  sistemi  per  sistema.  x- 

Lungi  adunque  dall!  immaginare  le  op«azioDÌ 
deir  intelletto  come  altrettante  forze  peculiari , ed 
assegnare  a ciascheduna  di  esse  organi  proprj  : lun^ 
gi  dal  derivare  i fenomeni , che  caratterizzanò  l’es- 
sere organico-razionale , da  una  sola  forza , dipen- 
dente da  innato  calore  e denominata  dal  Principe 
dei  Medici,  Ippocrate,  Enormon\  o dalla  combina- 
zione di  spirito  e fuoco  di  Platone  ; dall’  attribuirli 
alla  Natura  intelligente  dell’  unico  Saggio  nella 
patria  dei  pazzi , Abdera  , Democrito  ; dal  consi- 
derarli effettuati  dall’  azione  dello  strìctum  laxum 
et  mixtum  d’Epicuro;  dal  desumerli  da  magico-astro- 
nomica  influenza  , introdotta  nell’organismo  ani- 
male da  una  Filosofia  nottambulante:  lungi  io  dico 
dall’  attribuirli  all’  ebro  e frenetico  demone  di  Pa- 
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rncelFo,  od  n quello  ilare  , gaudente,  di  sè  conscio 
e nell’  immonda  reggia  dello  stomaco  soggiornante 
Archeo  di  Vnn  Klmonzio,dal  considerarli  generati 
da  acido-alcalina  fermentazione  ; dal  ripeterli  da 
un  principio  jatro  mattcniatico;  od  ascriverli  all  ani- 
ma  di  Stalli  producente  il  proprio  involucro  a gui- 
sa del'a  silfe  ; dobbiamo  piuttosto  convenire  con 
Hartmann  che  1’  umano  pensare  riconosce  per  suo 
regolatore  tin  principio  analitico  , sintetico  e libe- 
ro; che  offre  il  presente,  rammenta  il  passato, 
calcola  il  futuro  e svela  la  di  lui  indole  in  modo 
meraviglioso  nel  definire  e nell’  ejffigiar  sè  stesso  . 
Se  il  ragionamento  filosofico  fin’  ora  istituito  è de- 
stinato all’analisi  di  detto  principio, si  riscontri  la 
di  lui  immagine  , e si  rilevi  1’  indole  di  esso  dallo 
storico  abbozzo , che  si  offre  del  primo  eminente 
periodo  d’  umano  sviluppo  , paragonando  fra  loro 
due  stati  limitrofi  dell’  antica  Grecia  , i quali  tante 
più  interessano  per  quanto  ne  è maggiore  la  di- 
versità delle  forme  che  spiegano:  1’  uno  trascinato 
ed  assiderato  all’  infimo  grado  della  cultura  dal  di 
lui  legislatore,  e 1’  altro  condotto  dall’  amichevole 
spirito  d’  uno  dei  primi  Benefattori  dell’  umanità  , 
Solone  , a quella  elevatezza  , che  aprendo  il  varco 
al  hello  ed  al  brutto  egualmente,  riconduce  Tiiomo 
a sè  stesso  — concedendogli  il  privilegio  della 
scelta. 

STORIA 

.MONOSOFIA  e PANSOFIA  ' 

SPAnXA  e ATENE 


Spiegando  i fasti  umani  con  il  proponimento 
d’ istituire  un  paragone  fra  due  stati  grandi , vicini 
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e fra  loro  assai  diversi , j>er  desumere  la  loro  natu- 
ra onde  portare  il  giudizio  dagli  effetti  alle  cause 
produttrici  si  presentano  come  più  interessanti 
Sparta  ed  Atene  , proprj  a quell’  ammirabile  età  , é 
in  cui  1''  uomo  lia  cominciato  a svelare  il  di  lui 
genuino  carattere  , con  lo  sviluppo  delle  forze  ti- 
siche e morali . Mentre  Sparta  offre  l’ idea  di  un 
nerboruto  Argante  * risveglia  Alene  l’ immagine  di 
un  Ruggiero,  in  cui  la  forza  muscolare  si  cela  sotto 
il  vago  aspetto  di  leggiadria , beltà  ed  alto  sentire  , 
o,  con  altra  frase,  se  l’uno  rappresenta  sotto  aspetto 
eroico  il  meccanismo  fisico,  T altra  annunzia  la 
creatrice  attività  della  Psyche  — un  paragone  tra 
questi  due  stati  sarà  tanto  meno  fuor  di  proposito, 
quanto  più  conoscendosi  per  esso  il  principio  che 
gli  ha  governati  , potrem  giudicar  la  loro  indole 
senza  soccorso  d’  altro  organo  , se  non  quello  della 
ragione . 

Si  premetta  all’  esposizione  dei  fatti  1’  asserto  ; 
che  scopo  primario  dell’  uomo  vivente  in  società 
è il  suo  civile  benessere , il  quale  si  fonda  sulla 
conservazione  della  propria  persona  e di  tutto  ciò 
che  le  appartiene . Questa  massima  è stala  cono- 
sciuta ed  adottata  finché  nomini  vivevano  in  mu- 
tuo commercio  fra  loro , ed  è stala  eretta  sulla  co- 
noscenza di  proprietà  sociale , equivalente  al  con- 
cetto di  consaputa  e spontanea  concessione  dei 
più  ad  un  individuo, appoggiala  sulla  generale  con- 
venzione tendente  ad  un  soranào  fine  -.  felicità  del- 
lo stato  , nella  felicità  del  cittadino . 

L’  idea  di  felicità  civile  premette  quella  di 
pubblica  calamità  — quindi  conoscenza  dell’ una 
e dell’altra;  paragone  tra  entrambe  e giudizio:  la 
convenzione  non  è che  un  patto  istituito  tra  più 
imiividui  per  il  quale  si  annunzia  e si  manifesta  la 
volontà . Ora  escludendo  1’  unità  del  principio  do- 
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minante  il  conoscere  ed  il  volere  dell’  individuo, 
si  e;sclude  ancora  1’  unità  del  suo  conoscere  e vole- 
re, e si  previene  con  I’  autorità  dei  fatti  alla  strana 
adozione  d’  idea  e risoluzione  sociale  senza  indi- 
viduale ragione  e volontà . Se  questo  asserto  non  è 
una  menzogna  lilosofìca , sarà  ei  forse  una  verità 
politica  ? . 

Due  l^islatori  della  Grecia  commossi  dalle 
calamità  della  loro  patria  , e tendenti  allo  stesso 
Gne  , di  ovviarle  e ridonare  ai  loro  concittadini  du- 
revole felicità , ci  si  presentano  ; Licurgo  e Solo- 
ne : e sebbene  distanti  fra  loro  per  il  lasso  di  circ» 
due  secoli,  noi  gli  adduciamo  insieme,  siccome  essi 
appariscono  sotto  consimili  circostanae,e  della  stes- 
sa madre  Geli  e propugnatori . - 

Sotto  lo  scettro  di  due  reggenti  investiti  d’  u- 
guale  potere  , punti  dalla  stessa  gelosia  — potere  e 
gelosia  propagati  per  le  linee  di  Prode  ed  Euriste- 
ne  — si  ritrova  lo  stato  di  Sparta  diviso  in  due  fa- 
zioni , ognuna  delle  quali  si  fa  più  ligia  a chi  mag- 
giormente prodiga  concessioni  e privilegi  ; quMti 
inducono  il  popolo  a sfrenata  impudenza  ed  alla 
sommossa.  In  Lacedemone  ondeggiante  tra  monar- 
chia e democrazia  non  sono  distinte  le  linee  dei  di- 
ritti sovrani  e popolari.  La  ricchezza  confluisce  nel 
grembo  di  pochi , ed  il  ricco  tiranneggia  il  povero, 
lacero  nell’ interno  per  lo  spirito  di  parti,mal  dife- 
so ai  conGui  contro  popoli  guerrieri  è lo  stato  con- 
tinuadicnte  minacciato  di  divenire  1’  altrui  preda  . 
Tali  sono  le  cìtcoslanze , che  inducono  i cittadini 
a chiedere  consiglio  ed  aita  ad  un  uomo  esperto 
nelle  cose  pubbliche,  di  gran  fama  per  genio  e pro- 
bità , discendente  da  reali  antenati , ed  integro  per 
i sugi  costumi  — intendo  Licurgo. 

L’ altro  stato  interessante  degli  Elleni  si  vede 
per  230  anni  dopo,  in  seguilo  di  politiche  cougiun- 
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ture,  costrello  ad  una  riforma.  Dopo  la  morie  di 
Codro  si  trasferisce  il  sommo  potere  ad  un  magi- 
strato dello  Arconte,  scelto  fra  la  nobiltà  del  san- 
gue, e che  ne  è investilo  vita  naturai  durante.  Nel- 
lo spazio  di  tre  secoli  alternano  tredici  Arconti, 
conservanti  il  loro  grado  per  1’  intero  lasso  di  vita. 
In  seguito  per  lo  spirilo  proprio  posseduto  dagli 
Ateniesi  , testimone  Omero  — viene  limitato  il 
tempo  della  magistratura  a dieci  anni.  Sette  sono 
gli  individui , che  nel  termine  di  70.  anni  presiedo- 
no alla  magistratura  ; il  popolo  ha  intanto  entro 
questo  termine  7.  volle  rinnovato  1’  atto  della  sua 
autorità  e ben  presto  è vago  di  una  nuova  forma 
di  governo  ; perciò  in  quest’ ultimo  periodo  limila 
il  tempo  della  magistratura  ad  un  anno  solo , la 
quale  dignità  è divisa  fra  9.  individui , scelti  da 
prima  fra  i nobili  ed  in  seguito  fra  i cittadini  cele- 
bri per  loro  virtù.  Tre  sono  i jrreferili  *.,  il  primo 
Epongmus  fa  le  funzioni  di  Presidente  nell’  assem- 
blea , il  suo  nome  è di  lustro  ai  pubblici  editti  e 
contrassegna  1’  anno  ; il  nome  del  secondo  Arconte 
ùBasileus  o re;  egli  presiede  giusta  il  costume  delle 
antiche  nazioni  alla  Religione  ed  al  cullo  divino; 
costume  conservato  da  tutti  coloro , presso  i quali 
lo  stesso  scettro  cingeva  la  morale  c la  forza  politi- 
ca— Il  terzo  Polemarco  è il  condottiero  «lell’  eser- 
cito, la  strategia  è la  sua  sfera.  Agii  altri  sci  uomi- 
nati  Tesmoteli  spetta  il  vegliare  sulla  forma  della 
reggenza, sulla  custodia  ed  interpretazione  ilelle  leggi. 

L’  annua  elezione  degli  Arconti  fomenta  gli 
spiriti  di  partilo  ; quelli  clic  perdono  la  forza  del 
dominio  non  perdono  il  desiderio  di  ricuperarla  , 
ed  altri  eccitati  da  perogalive  di  nascita  o di  merito 
aspirano  allo  stesso  grado:  gli  uni  c gli  altri  sono 
malcontenti  ed  insidiano  la  pubblica  quiete.  La  di- 
visione del  potere  è la  causa  della  mancanza  di  una 
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solida  forui  suifìcienle  a respingere  le  pretensioni 
dei  postulanti.  La  costituzione  civile  diviene  preda 
del  possente  cittadino,  che  trae  pro&tto  dai  disor- 
dini  delio  stato,  ed  il  povero  oppresso  dall’  usura 
passa  in  schiavitù  o foinenla  la  discordia  della  na- 
zione onde  sottrarsi  all’ infelice  sua  sorte.  In  tale 
stato  di  cose  sorge  in  Atene  Dracone , cittadino 
probo  e temuto,  ma  diffidente  nell’ umane  virtù  , e 
quindi  cattivo  filosofo,  peggiore  antropologo,  pes- 
simo If^islatore.  Mirando  le  altrui  azioni  col  torvo 
Sguardo  della  misantropia  , inesorabile  alle  umane 
fralezze  , limitalo  nelle  sue  vedute  ed  ostinato 
^irecccsso,  può  dirsi  nato  per  vegliare  sulle  leggi— 
non  per  crearle.  Pochi  sono  i frammenti  pervenuti 
a noi  della  sua  legislazione;  basti  il  dire  degli  Elle- 
ni:  u le  sue  leggi  sono  scritte  con  il  sangue.  » La  pe- 
na di  morte  inflitta  per  il  furto  di  un  pomo , lo  è 
pure  per  il  delitto  di  lesa  maestà.  » Le  minute  tra- 
sgressioni, si  scusa  Dracone  , .sono  degne  di  morte, 
per  i grandi  delitti  ignaro  pena  maggiore.  »La  base 
della  sua  legislazione  è il  terrore.  Le  sue  leggi,  mal- 
grado il  temerario  titolo  di  leggi  eterne,  non  perdu- 
rano oltre  lo  spazio  di  mezzo  secolo.  1 disordini  che 
ne  seguono,  anziché  il  vantaggio  da  esse  per  gli 
ateniesi  sono  tanto  più  sensibili  , in  quanto  per 
mancanza  di  qualsiansi  altre  leggi  lo  stalo  anarchi- 
co è portato  ben  presto  all’  apice  di  pubblica  cala- 
mità. Un  abominevole  traffico, che  con  nostro  ros- 
sore abbiamo  veduto  praticare  dagli  Europei  nei 
Sud , prende  d’  allora  origine  in  Alene  ; il  misero 
padre  è costretto  a vendere  la  prole,  vender  se  stesso 
per  acquietare  la  cupidigia  dei  creditori . LoSchùtz 
racconta  sul  proposito  del  commercio  non  è guari 
ripetuto,  di  un  proprietario  di  piantagioni  dell’  In-  , 
die,  che  veduto  lo  imbarco  dei  suoi  infelici  con-  i 
nazionali  e concolorisli , legati  con  funi  e catene 
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soUo  bordo  nell’  infimo  spazio  di  un  vascello  mer> 
cantile , esclama  u mollo  accorti , ma  altrcllanlo 
scellerati  diavoli  debbono  essere  codesti  bianchi!» — 
Tale  è la  condizione  alla  quale  si  riducono  gli  abi- 
tanti d’ Alene.  Il  popolo  si  divide  nuovamente  in 
tre  parliti,  il  democratico  , 1’  aristocratico  ed  uno 
fluttuante  tra  ambi  due:  tutti  chiedono  un  riforma- 
tore , tulli  si  rivolgono  unanimamenle  a Solone. 

È mirabile  davvero  al  primo  aspetto  la  con- 
cordanza in  Atene  di  tutte  tre  le  fazioni  nel  vocare 
al  soglio  Solone  , ponendo  mente  agli  ostacoli  che 
lo  spirito  democratico  tanto  intrinseco  all’  Ateniese 
doveva  necessariamente  opporre , ma  non  è inve- 
rosimile . Lo  sbilancio  dei  beni  pubblici  e privati , 
la  mancanza  di  leggi  persuadono  ai  cittadini  il  biso- 
gno d’  una  riforma  di  Governo  : da  un  lato  il  possi- 
dente ed  il  ricco  desiderano  una  guarentigia  per 
mantenersi  nella  loro  florida  condizione , e si  allì- 
dano  al  riflesso  che  un  uomo  nato  sotto  reali  au- 
spicj  — annoverando  il  nostro  legislatore  lo  stesso 
Codro  fra  i suoi  antenati  — protetto  dalla  fortuna  e 
dall’aura  popolare, sia  più  atto  a secondare  i suoi 
disegni  di  qualsiasi  altro;  è per  ciò  che  desiderano 
eleggere  Solone  lor  sovrano . — Il  misero  dall’  al- 
tro iato , oppresso  ed  in  balìa  a sorte  molto  avver- 
sa , senza  speranza  di  risorsa  e ridotto  alla  dispera- 
zione facilmente  si  persuade  , che  un  uomo  benna- 
to , generoso  ed  equo  , esposto  un  giorno  esso  pure 
alle  vicende  del  mondo,  condiscenda  più  lacìl- 
menle  d’  ogni  altro  a mitigare  1’  amarezza  della  sua 
esistenza,  ed  apra  un  nuovo  varco  alia  sua  attività, 
quindi  esso  pure  si  unisce  col  ricco  all’  inalzamen- 
to al  trono  di  Solone, e pago  di  sua  scelta  lo  consi- 
dera come  salvatore.  Lo  .stesso  fanno  gli  amici  è 
congiunti  di  Solone  per  mire  proprie  e forse  non 
meno  importanti  di  quelle  degli  altri  due.  L’Ale- 
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niese  però  profondo  conoscitore  dell’  indole  dei  suol 
concittadini  ricusa  la  porpora  e si  contenta  del  mo^ 
desto  titolo  di  Legislatore  ed  Arconte . « La  Monar- 
chia , dice  egli , è un  bell’  edifizio  — ma  mancante 
d’  uscita  » — Il  suo  talento , la  sua  educazione  gli 
acquistano  la  stima  universale,  quantunque  alcuni 
disordini  nei  suoi  interessi  privati  nella  sua  gioven- 
tù lo  costringano  ad  abbracciare  il  ramo  mercan- 
tile , ed  abbandonare  la  patria  ; pure  il  consorzio 
con  varie  nazioni , con  i loro  dotti,  gli  procacciano 
moitiplici  rapporti  e tali  cognizioni,  che  sole  ri- 
vela il  mondo  nella  sua  bella  varietà.  Alcuni  tra- 
sporli giovanili  lo  rendono  indulgente  e cedevole 
sulle  fralezze  dell’  urann  genere  ; il  suo  genio  per  le 
])oesia  gl'’ infonde  1’  amore  per  le  scienze,  queste 
gli  svelano  le  attrattive  del  bello  e lo  rendono  sag- 
gio ammiratore  dell'  arti . L’  aCute/za  dei  suoi  con- 
sìgli manifestatasi  negli  affari  del  Pelopponneso , il 
suo  valore  in  campo  lo  rendono  1’  idolo  della  gre- 
ca nazione.  Ora  qual  meraviglia  se  un  tal  uomo  è 
in  Attica  unanimamente  acclamato  al  soglio? 

Sì  riscontra  alla  comparsa  di  Licurgo  e Solone 
spiegare  lo  spirito  e 1’  animo  dello  Spartano  e 
dell’  Ateniese  quella  immensa  varietà  di  doti  e pas- 
sioni j o , con  Gali , di  organiche  attività  che  mai 
sempre  ridesta  una  popolare  sommossa  : non  vi  è 
fibra  midcdlare  ebe  non  contenda  del  primato  ora 
all’  una  ed  ora  all’  altra  vicina  . L’  uomo  eccitato 
da  forti  pensieri , assalito  dall’  impeto  delle  passio- 
ni, or  pensa  e risolve  , or  riflette  e dissolve,  ed  a 
vicenda  sperando  e disperando,  molti  di  secon- 
dare finge  e pochi  di  salvar  gli  cale  ; tale  è la  con- 
dizione dei  Greci  quando  alla  lor  testa  chiedono 
Licurgo  e Solone:  alla  loro  comparsa  sì  seda  il  tu-  « 
multo  della  turba  e le  veci  furenti  di  tante  e tanto 
diverse  menti  si  calmano  al  suono  degli  assennati 
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oratori.  V allivilà  iiuloniabile  di  numerosi  ed 
all’  eccesso  provocati  organi  calma  il  grido  di  un 
solo . Quale  fu  quest’  organo  ? io  penso  niun  altro 
se  non  che  quello — rivelatore  del  passato  e calcola- 
tore del  futuro — quello  che  eminente  sorge  nelle  so- 
cietà dell'  evo  antico  , cui  sono  comuni  1’  origine, 
il  cielo,  la  terra,  la  favella,  nonché  i costumi.  Nò 
ciò  basta  ; le  stesse  virtù , gli  stessi  vizj  espongono 
ambedue  al  cimento  di  venire  involate  per  sempre 
alla  storia . L’ esperienza  del  passato  le  ammaestra 
che  la  mancanza  di  savie  leggi  e la  debolezza  dei  le- 
gislatori sono  la  causa  d' imminenti  rov'me  , e per 
ovviarla  si  valgano  entrambe  dello  stesso  mezzo: 
la  riforma . Si  espongono  le  istituzioni  di  Licurgo  e 
Solone , per  scernere  i loro  lini , confrontare  gli  ef- 
fetti prodotti  in  Sparta  ed  Atene , e chiarire  1’  in- 
dole del  regolatore  d’  umano  agire.  Tralasciando 
intanto  una  minuta  narrazione  dei  fatti , eh*  spelta 
unicamente  allo  storico  prammatico , mi  riserbo  di 
parlare  dei  mentovati  due  legislatori  per  quanto  e 
con  quell’  ordine , che  lo  richiede  la  materia  pre- 
sente . 

Sparta  oppressa  da  dispotica  monarchia  ed 
anarchica  democrazia  si  abbandona  a Licurgo , il 
quale  crea  una  terza  potenza  . rappresentata  dal  se- 
nato, difendente  la  maestà  del  trono  contro  le  usur- 
pazioni del  popolo,  ed  il  popolo  contro  il  dispoti- 
smo dei  suoi  re . Il  potere  del  senato  non  ò definito, 
nè  valutata  la  circostanza  se  lo  stesso  senato  si  unis- 
se a danno  dei  re  con  il  popolo,  inverosimile  es- 
sendo r unione  sua  contro  il  difensore  dei  suoi  pri- 
vilegi . Si  vedrà  nel  progresso  , che  il  successor  di 
Licurgo  introduce  gli  Efori,  per  temperare  1’  ecces- 
siva inQuenza  del  senato,  nonché  gli  abusi  da  esso 
praticali.  Histabilita  la  forma  del  governo  procura 
il  legislatore  di  dividere  equamente  i beni  fra  i cil- 
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ladini , ed  a tal  uopo  si  può  dire  die  annulla  tutto 
il  valore  dei  beni  mobili  ed  induce  il  dispregio  per 
le  riccbezze , abolendo  le  monete  di  nobile  metallo 
e sostituendone  altre  di  gran  peso  e di  niun  valore: 
egli  aggredisce  con  tal  comando  la  giurisdizione  dei 
più  polenti  organi  umani,  dell’organo  della  vanità, 
deir  industria  e li  distrugge  affatto  entro  il  non 
piccolo  numero  degli  abitanti  di  Laconia . — Si 
estingue  così  ogni  distinzione  fra  ricco  e povero , e 
si  ottiene  un  equa  distribuzione  dell’  agro  Spartano; 
r intera  Laconia  è divisa  in  30,000  campi , 1’  agro 
di  Sparla  in  9,000  ; ogni  campo  è suiliciente  per  il 
mantenimento  di  una  famiglia . Il  legislatore  nel 
tragittare  il  suo  stato  esclama  « Tutta  Lacedemonia 
rassembra  ad  un  giardino  , coltivato  da  fratelli.  » 
Ma  da  questo  monotono  giardino  — da  civaje,  pren> 
dono  un  volontario  esilio  l’-artefice , il  gemo , ed  il 
più  stimabile  ed  utile  cittadino,  il  mercante.  Si  ot- 
tengono in  Lacedemonia  integrità  ed  onestà:  virtù 
io  Sparla  fondate  sul  dispregio  dei  beni  accidentali 
e sull’  ignorania  di  usarne . Una  mensa  comune  te- 
nuta a carico  delio  stato , dai  quale  neppure  il  re , 
reduce  vittorioso  della  battaglia  può  assentarsi,  svi- 
luppa lo  spirito  d’  unione  ed  i germi  dell’  amore  di 
patria  : lepidezza  e brio  condiscono  la  zuppa  spar- 
tana , zuppa  fatta  d’  acqua  ed  una  specie  di  pane 
nero , sul  proposito  della  quale  gli  Elleni  asserisco- 
no: esser  iacilmente  prode  in, guerra  lo  Sparlano, 
mentre  è men  dura  cosa  il  patire  la  morte , die  il 
trangugiare  la  zuppa  degli  eroi . È un  tratto  som- 
mamente fine  di  Licurgo,  il  trasporto  che  ostenta 
per  il  gaudio , erigendogli  per  anche  un  altare  nella 
sua  casa  ; ben  persuaso  die  i disagj  della  vita  si 
sopportino  con  maggior  facilità , scortati  dal  genio 
del  piacere,  che  in  abbandono  a scria  riflessione . 
^'onostaiitc  la  saggezza  clic  Licurgo  svela  nell’  ado- 
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EÌone  delle  misure,  e ia  peiieltazione  della  sua  mun- 
te , si  accorge  ben  presto  che  il  di  lui  problema  ù 
più  diflìcile  ussai  di  quello  die  si  è immaginalo; 
figli  ha  da  superare  gli  ostacoli  che  ovunque  gli  pre- 
senta r umana  libertà  ed  è perciò  che  si  risolve  a 

{procedere  all’  educazione  degli  Spartani  ; giacché 
’ educazione  è opera  importante  per  uno  stato  , 
siccome  questo  è opera  continua  di  essa . Per  me- 
glio riuscire  nell’  intento , spinge  le  sue  cure  Uno  al 
punto  in  cui  1’  essere  umano  comincia  a godere 
dell’  aura  di  vita . Sana  e robusta  prole  promette 
una  felice  generazione  ed  è perciò  eh’  egli  espone  il 
nudo  corpo  delle  vergini  afl^  intemperie  delle  sta- 
gioni, e lo  sollomelle  ad  esercizj  ginnastici . Il  fan- 
ciullo ben  conformalo  viene  aflidato  alle  balie,  sa- 
lariale dall’  erario , presso  le  quali  rimane  tino 
all’  anno  7.*’  dell’  infanzia,  indi  passa  con  altri  coe- 
tanei in  un  pubblico  istituto  fino  all’  adolescenza , 
esercitando  la  forza  fisica  e sviluppando  quelle  doli 
intellettuali , di  cui  lo  stato  del  legislatore  al>biso- 
gna  — il  pargdetto  gracile  e deforme  è gettato 
nell’ abisso  del  Tajgcte:  decreto  assai  funesto  per 
gii  individui  definiti  sul  Tamigi  segni  ambulanti  e 
naturali  d’  interrogazione  ! Allo  scopo  surriferito  si 
sacrificano  la  femminile  pudicizia  e fedeltà  , virtù 
assai  rare  è vero,  ma  altrettanto  prcgicvoli  ed  ama- 
bili nel  gentil  sesso.  L’  umanità  , la  filantropìa  , 
r ospitalità  e tutti  gli  altri  senlinienli  naturali  ed 
elevati  si  sopprimono , toslochè  non  si  riferiscano 
a quel  solo  ed  artificiale  — del  merito  politico  : è 
perciò  che  si  confondono  la  vita  e 1’  interesse  di 
tulli  i cittadini  in  un  lutto,  rappresentalo  dal- 
la società.  Il  neonato  al  primo  suo  respiro  non 
é più  proprietà  dei  suoi  genitori  ; la  sua  vita  fino 
all’  adolescenza  è un  dono  politico.  All’  adulto  spel- 
la la  giostra;  il  biasimo  e la  lode  dei  vecchi  gli 
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servono  d’  eccilamento . Astuzia  e destrezza  sodo 
qualità  impareggiabili  per  il  guerriero  : si  concede 
perciò  il  furto  , ma  obbrobrio  e pena  sono  riserbati 
a dii  è colto  sul  fatto . Non  si  può  negare  che  Li- 
curgo  sia  poco  delicato  e scrupoloso  in  fatto  di  mo- 
rale nella  scelta  dei  mezzi  che  impiega  per  il  conse- 
guimento dei  suoi  fini:  ma  devesi  peraltro  osser- 
vare , che  r adulterio  ed  il  furto  non  possono  pro- 
durre in  Sparta  quei  danni,  che  producono  altrove, 
stante  il  principio  di  stretta  comunanza  ed  ugua- 
glianza dei  beni , e considerando  lo  stato  come  cen- 
tro da  cui  emana  tutto  per  riconcentrarsi  in  esso  di 
bel  nuovo  , subordinando  ad  esso  scopo  politico 
quello  dell’  umanità.  Sparta  si  incarica  dell’  educa- 
zione ed  alimentazione  della  prole,  destinata  un 
giorno  a retribuire  i benefizj  ricevuti , ed  è perciò 
che  è assai  indilferente  per  la  felicità  e purità  degli 
imenei  il  loro  risultamento  , non  tendente  a felicità 
privata  ma  a pubblica  proprietà  .Non  si  può  a me- 
no d’  ammirare  1’  arditezza  del  genio,  che  sa  trion- 
fare ili  tal  modo  sull’  indole  umana,  e dirigere  e su- 
bordinare le  più  belle  e care  passioni  del  genere  ad 
un  solo  artificiale  affetto  , il  patrio  interesse  . — A 
quale  segno  Licurgo  riesce  nelle  sue  vedute  ed  a 
quale  eccesso  giunga  il  patriottismo  in  Lacedemo- 
nia  si  rileva  da  un  fatto  per  cui  la  più  potente  del- 
le passioni  naturali,  qual  è il  materno  amore,  resta 
soffocala  . Heduce  il  figlio  dalla  battaglia  , narra  la 
sconfitta  dei  suoi  commilitoni  e la  morte  del  fra- 
tello alla  genitrice,  la  quale  lungi  dal  compiangere 
la  perdila  dell’  estinto  ed  anziché  rallegrarsi  con  il 
superstite,  ricusa  di  riconoscerlo  suo  genito,  e s’ in- 
vola al  tempio  onde  felicitarsi  con  iNumi  della  sor- 
te di  chi  cadde  ucciso  sul  campo  della  gloria . Sì 
memorando  esempio  di  non  naturale  alleilo  d'  on- 
de trae  esso  la  sua  origine  ? Da  un  organo  forse  ? 
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Non  crrdo , giacché  in  tal  caso  si  dovrebbe  inver- 
gere r ordine  della  Natura  ed  ammettere  la  causa 
posteriore  all’  effetto  — l’ organo  verrebbe  in  con- 
seguenza di  un  efi'ctto  ad  arte  infuso.  E simili  fatti 
di  cui  non  manca  la  storia  y vengono  trascurati  da 
tilosofi  e fisiologi  moderni  : se  trascurano  lo  studio 
del  proprio  genere,  cosa  insegnano  su  tale  propo- 
sito? — Ma  torniamo  a Licurgo.  Le  ampie  conces- 
sioni ed  i privilegi  di  libertà , di  cui  gode  lo  Spar- 
tano nel  tempo  di  guerra,  nonché  il  pieno  esercizio 
delle  sue  forze  gli  inspirano  amore  e trasporto  per  es- 
sa ; niun  altra  cura  lo  distrae,  niun  altro  piacere  lo 
attende  presso  i suoi  penali , se  non  quello  prove- 
niente dal  suo  merito  militare.  Gli  affari  domestici 
sono  affidati  agli  Eloti,clie  onorano  il  primo  trionfo 
del  valore  spartano,  e ne  sortono  in  contraccambio 
il  più  aspro  destino.  Essi  debbono  accudire  aH'eco- 
nomia  del  vincitore,  JCrc/re  nella  più  infame  esten- 
sione del  termine  , eccitare  la  gioventù  alla  sobrie- 
iH,  esponendosi  ebri  e ballerini  nelle  piibblicbe 
piazze  alla  derisione  ed  all’  o<Jio  degli  oppressori  , 
prestarsi  all’uopo  della  Crjplia  o tlelr  agguato  ; 
istituzione  fondala  per  lo  svdiippo  dei  talenti  mili- 
tari della  gioventù  . Basti  il  dire  , che  se  essi  lianno 
ottenuto  un  posto  nella  storia  , lo  debbono  all’  infe- 
lice loro  sorte , per  formarsi  una  giusta  idea  della 
loro  condizione.  Due  mila  dei  più  prodi  Eloti  'ven- 
gono adunati  nel  tempio  sotto  il  lodevole  pretesto 
(li  ricevere  la  lil)crtà  e spariscono  per  sempre,  sen- 
za lasciare  traccia  alcuna  della  loro  esistenza . — Si 
osservi  che  Sparta  in  tal  epoca  è inviluppata  nella 
guerra  contro  il  Pelopponiieso . — È greco  prov«‘r- 
bio;  esser  lo  schiavo  spartano  il  più  misero  di  tutti 
gli  scliiavi  della  terra , ed  il  cittadino  il  più  libero 
del  mondo.  In  niun  altro  stalo,  se  nonché  in  La- 
cedemonia  si  offrono  i due  estremi , schiavitù  e ii- 
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berla  in  più  gagliardo  conlraslo , 1’  una  avvenuta 
in  conseguenza  d’  insudiciente  forza  d’opposizione, 
r altra  immaginata  e fondata  sul  valore  personale  : 
polevan  esse  render  esitante  nella  scelta  il  cittadino 
libero  natoPNon  meraviglia  se  questi  in  seguito  si  è 
saputo  meritare  il  memorando  epitaOio,  scolpito 
nel  sasso  delle  Tcrmopìli  : « Viandante  se  in  Sparta 
riedi , narra  che  ubbidienti  alla  legge  qui  cadem- 
mo . » Se  didicil  cosa  ed  ardua  io  stimo  il  rinvenire 
negli  annali  un  altro  esempio  di  si  rara  grandezza 
di  carattere  , meritevole  il  confronto  con  questo  or 
ora  citato  dei  trecento  Eroi,  altrettanto  compreso 
<r  alto  stupore  mi  confesso  nel  vedere  posporre  a 
sognj  fisiologici  r autorità  di  fatti  si  imponenti . 
t^hit'sti  fatti,  perchè  unici  ^ possono  o debbono  igno- 
rarsi da  Antropologi?  No  . — Possono  essi  spiegarsi 
conformemente  ai  principj  stabiliti  da  Gali  ì Nep- 
pure. Premettasi  ciò  che  esprime  la  voce  carattere: 
conoscenza  e libertà  del  volere;  e si  consideri  che 
r una  e 1’  altra  proprietà  si  riscontrano  nell’  azione 
degli  Spartani,  nè  si  potrà  spogliarli  dell’onore  che 
lor  spella  per  ipiesto  lato  per  un’  azione  voluta  e 
non  dovuta  , senza  incorrere  nello  sdegno  di  tutti 
coloro , che  umanamente  sentono  e ragionevolmen- 
te pensano.  Leonida  informato  del  tradimento  d’Eu- 
Calte,  e del  piano  ostile  di  strozzare  il  picciolo  nu- 
mero dei  guerrieri  spartani  con  la  mole  poderosa 
dell’  esercito  , esiione  ai  suoi  compagni  la  nuova 
funesta , islundo  loro  con  preci  di  prevenire  l’ in- 
dubitata morte  con  la  fuga , e salvare  così  alla  pa- 
tria valenti  difensori . Trecento  con  il  duce  si  risol- 
vono per  il  parlilo  più  aspro,  e nello  smentirei’  in- 
famia del  traditore , compensano  con  la  strage  dei 
Periiiani  e comprovano  la  grande  differenza  tra  azio- 
ni dovute  e volute  — tra  organica  attività  ed  eroico 
entusiasmo . Si  trasferisca  il  lettore  adesso  in  Atene 
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e percorra  con  noi  le  disposizioni  dì  Solone  onde 
istituire  un  paragone  tra  ambi  i legislatori , sU* 
mare  i loro  risuUamenli  ed  applicare  i principi  di 
quella  dottrina  che  meglio  gli  aggrada . 

La  prima  legge  di  Solone  è la  rinomata  Sei- 
saclilcia  o sgravio  , un  editto  in  virtù  del  quale  si 
aboliscono  lutti  i debiti  e si  vieta  il  presto  sul  pro- 
prio corpo  : non  può  negarsi  eh’  esso  editto  sia  evi- 
dentemente di  pregiudizio  alla  proprietà  del  pos- 
sente cittadino,  ma  d’altronde  le  critiche  circostan- 
ze della  patria  esigono  un  energico  mezzo  e non  è 
quindi  da  imputarsi  a Solone  una  tale  legge , quan- 
tunque non  di  buon  grado  abbracciata  dai  cittadi- 
ni , perchè  abbastanza  giustìlìcata  dall’  effetto  otte- 
nuto. Se  gli  ateniesi  non  sono  soddisfatti  da  una 
tale  disposizione  , ciò  è perchè  il  creditore  si  vede 
<it‘liiso  nelle  speranze  concepite  di  conservare  il  suo 
stato  senza  discapito  ed  ai  debitore  non  appaga 
r abolizione  dei  debili , ma  sull’  esempio  dato  da 
Licurgo  si  attende  un'  erjua  distribuzione  di  ric- 
chezze. Ma  Solone , uomo  probo , oltre  d’  essere  te- 
nuto a rendere  giustizia  ad  ambe  le  parti , si  muo- 
ve forse  anche  sul  ritiesso  che  il  numero  dei  debitori 
è molto  maggioi'c  e di  più  grave  momento  per  lo 
stato,  che  1’  altro  dei  creditori,  e che  il  ricco  in  so- 
stanza non  viene  se  nonché  privato  dei  mezzi  d’o|>- 
pressione,  mentre  al  povero  già  sottratto  dall’enor- 
me  peso  dei  ritratti  si  ridona  la  vita  aprendogli 
nuovamente  un  campo  all’  industria  ed  al  benes- 
sere. N 

Ingratitudine  è la  ricompensa  che  il  legislatore 
incontra  dapprima  per  la  gloriosa  impresa, ma  poi 
meglio  conosciuto  dei  cittadini  ed  apprezzatoli  van- 
Uggio  della  legge , risorge  per  esso  1’  antica  Gducia 
• si  attribuisce  a Solane  una  illimitata  gìurisdùto- 
ne  sulle  proprietà  ed  i diritti  di  nuova  riforma.  Pet 
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usarne  , egli  incomincia  ad  abolire  totalmente  le 
leggi  di  Dracone  , eccettuate  quelle  contro  1’  omici- 
da e r adultero:  fa  un’  estimazione  generale  degli 
averi  dei  cittadini  ed  a seconda  delle  loro  rendite  li 
divide  in  quattro  classi  o tribù.  La  prima  tribù  go- 
de un  annuo  provento  di  500.  misure  fra  solidi  e 
fluidi , la  seconda  di  300.  e dell’  occorrente  per  il 
mantenimento  d’  un  cavallo , la  terza  non  ne  rica- 
va che  150.  Alla  quarta  classe  si  ascrivono  i poveri 
che  vivono  dell’  industria  giornaliera.  Le  prime  tre 
sono  preferite  all’  ultima , e sortono  i diritti  d’ otta- 
re  a pubblici  impieghi,  mentre  l’ infima  classe  con- 
corre sul  voto  nel  congresso  nazionale,  detto  li^le- 
sia  ; foro  in  cui  si  decidono  in  congresso  nazionale 
gii  affari  del  più  gran  rilievo,  come  l'’elezione  dei  su- 
periori, concessione  degl’  impieghi , liti,  affari  di  fi- 
nanze , guerra  , pace  , interpretazioni  di  oscure  leg- 
gi ec.  ec.  JNessuno  vi  è ammesso  prima  del  compimen- 
to dell’  anno  trentesimo  , ma  una  volta  introdotto 
nell’assemblea,  non  può  assentarsi  senza  macchia- 
re il  proprio  onore  ea  attirarsi  1’  odio  del  legislato- 
re. Si  vede  che  la  forma  del  governo  di  Solone  è de- 
mocratica , ed  il  popolo  ne  è da  per  sé , non  già  in 
virtù  di  rappresentanti,  il  Sovrano.  Questa  costi- 
tuzione anziché  far  usare  gli  Ateniesi  dei  loro  pri- 
vilegi con  saggezza  e moderazione  gii  eleva  troppo 
presto  alla  conoscenza  del  potere  e dà  occasione  nei 
pubblici  congressi  d’  eccitare  tumulti  . Per  opporvi 
un  riparo  e dirigere  il  popolo  nelle  decisioni  Solone 
si  vale  del  potere  che  esercita  la  favella  sull’animo, 
e dell’  altrui  esempio  , creando  per  quello  un  corpo 
d’  oratori  ed  istituendo  per  questo  che  i senatori 
si  riunissero  nel  Pritaneo , piazza  adornata  con  sta- 
tue rappresentanti  gli  Dei  e gli  Eroi,  e situata  nel 
centro  della  città.  Il  Senato  (per  il  conseguimen- 
to del  qual  grado  è indispensabile  requisito  V illi- 
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batezza  de  cnstumi)  e composto  da  100  Indivi- 
dui d’  ogni  tribù  ; esso  è incaricato  di  esaminare 
preventivamente  gli  articoli  da  discutersi  nell’  Ec- 
clesia e da  decidersi  dal  popolo.  « Io  ammiro,  dice 
su  tale  proposito , lo  Scita  Anacharsis  a Solone , 
che  presso  voi  i saggi  abbiano  soltanto  il  diritto 
di  deliberare  , e che  quello  di  decidere  appar~ 
tenga  ai  pazzi.  „ In  seguito  coll'  aumento  della 
popolazione  crescono  le  tre  tribù  a 10  ed  il  num. 
dei  Senatori  ascende  a 1000  , dei  quali  alternati- 
vamente 10  per  settimana  esercitano  la  loro  fun- 
zione. Così  viene  soffocato  ogni  pensiero  d’  arbi- 
trio , perché  ognuno  nel  dicastero  ba  altrettanti 
testimoni  quanti  ba  compagni  di  funzioni,  e per- 
ché ognuno  ba  le  facoltà  di  registrare  le  risoluzioni 
dell’  antecessore. 

La  causa  discussa  dal  senato  viene  comuni- 
cata agli  oratori  onde  disporre  il  popolo  alle  mi- 
sure da  prendersi,  il  quale  non  dissente  dalle  forme 
che  gli  vengono  oflferte  ; il  popolo  rimane  sovrano, 
ma  è dominato  in  via  di  persuasione  ; freno  neces- 
sario e decoroso  concedente  la  libertà  della  scelta. 
È perciò  che  la  classe  degli  oratori  si  acquista  iu 
Atene  un  gran  potere , il  quale  in  seguito  declina 
coll’  abuso  che  essi  ne  fanno,  non  di  rado  pospo- 
nendo la  pubblica  utilità  ad  interessi  privati  e tal- 
volta a semplici  puntigli  ; ovvero  nella  preferenza 
di  vanagloria  del  soflstico  a quella  reale  del  citta- 
dino probo  ed  onesto  , che  caratterizza  il  vero 
dotto  e nobilita  il  filosofo. 

Per  togliere  ogni  trascuranza  e lentezza  negli  af- 
fari civili  si  tengono  continuamente  entro  il  ter- 
mine di  cinque  settimane  quattro  congressi  nazio- 
nali, non  compresi  gli  straordinari . — Ripristina- 
zione  dell’  Areopago  , Istituto  abolito  da  Bracone, 
fondato  dall’  Egiziano  Cecrope , e diretto  contro 
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r omicidio  6(1  i sommi  deiilli.  — Ammissione  dei 
dieci  tribunali . — Varie  sono  le  giurisdizioni  di 
questi  tribunali  , nei  <{uali  ciascuno  a riserva  dei 
fanciulli,  delle  donne  e degli  schiavi  può  presentar- 
si e difendersì.¥,\m  tratto  sommamente  fìsiologico 
e nobile  dell’ Ateniese  Solone  l' istituzione  di  questi 
tribunali , per  mezzo  dei  quali  ogni  cittadino  può 
reclamare  contro  le  ingiurie  inflitte  al  suo  onore,  o 
procedere  contro  gli  aggressori  dei  suoi  particolari 
interessi — I primi  quattro  tribunali,  il  Palladio, 
il  Dclflnio  già  anteriormente  esistenti , e da  Solone 
semplicemente  confermati , vertono  sull’  omicidio, 
con  la  differenza  che  al  foro  del  Palladio  si  giudi- 
cano \ rei  di  omicidio  volontario , al  Delfinio  si 
presentano  gli  imputati  d’omicidio  supposto  lecito; 
il  tribunale  Phreatys  decreta  su  coloro  cui  viene 
rimproverato  un  omicidio  premeditato  , commesso 
dopo  aver  abbandonata  la  patria  in  forza  d’  un 
omicidio  lecito.  L’ imputalo  si  presenta  in  un  na- 
vicello, e sulla  sponda  s’arrestano  i giudici:  se 
l’ imputato  si  giustifica  , ritorna  intatto  al  suo  esi- 
lio , non  però  privo  della  speranza  di  riveder  la 
patria  terra  , se  è reo  convinto  , ritorna  egualmente 
nell’  esilio  colla  pena  di  mai  più  riunirsi  ai  suoi 
congiunti.  11  quarto  foro  Heleaa  ( heiios,  sole.)  trae 
il  nome  dal  costume  praticalo  dai  Pritani  di  adu- 
narsi in  luogo  illuminato  dal  sole  , dopo  il  suo 
spuntare:  esso  tribunale  consiste  in  una  commis- 
sione straordinaria  degli  altri  grandi  tribunali  ; i 
membri  sono  nello  stesso  tempo  giudici  e magi- 
strali ; la  loro  sfera  è giurisdizione  nel  più  nobile 
significalo;  solenne  è il  congresso  ed  un  terribile 
giuramento  inculca  lealtà  nella  procedura.  Gli  altri 
sei  tribunali  finalmente  sono  destinati  per  le  discus- 
sioni delle  discordie  civili  di  minore  importanza. 
La  permissione  di  ricorrere  ai  tribunali  superiori 
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rende  io  411CSI4  a&^ai  rare  le  discussioni  ccomiin«|M()' 
siasi  le  discordie  civili  agitate  in  miesti  tribtinali  «le* 
vooo  comporsi  entro  il  termine  ili  2l  ore,  ed  un* 
oriuolo  ad  acqua  (alessidro)' prefigge  il  tempo. 

Le  pene  istiluibe  da  Solone  contro  i delitti  di' 
somma  importanza  si  possono  ridurre  a quattro 
principali:  la  pena  di  morte  y dell’  esilio,  dell 
cismo  e della  colgnna. 

Data  la  sentenza  di  morte  , e non  sottrattosi’ 
d reo  con  volontario  esìlio  all’  esecuzione  penale, 
viene  consegnato  e(|Ii  undici  uomini , cosi  detti  , 
perchè  scelti  parzialmente  dalle  10  tribù  e tra  i 
quali  r undecimo  è il  ininislro  di  morie.  Tre  sono 
le  specie  di  morte: o il  reo  è precipitalo  da  alla  rupe' 
nel  mare,  o deca|)ilalo  cdn  la  spada  , ovvero  gli 
viene  somministrata  la  cicuta  . L’  esilio  collocato 
da  Solone  prosskno  alla  pena  di  morte  ci  sommi-, 
oistra  una  grande  idea  del  legislatore , nonché  dell 
sentimento  nazionale  degli  Ateniesi,  yèra  ^ cfie 
I esilio  non  ries(x  una  pena  in  ogni  terra  ; ma 

S lesto  «Bso  non  Im  luogo  por  l’ esule  di  Attica  ,che 
tre  a sofi'rire  la  confisca  di  tulli  i suoi  beni , non 
rinviene  in  tutto  il  mondo  un’  altra  città  equiva- 
Icn^  ad  Alene  : è perciò  che  il  cillndino  colpito  dai 
sitofausta  legge  diviene  preda  di  nostalgia  o tronca 
con  il  suicidio  il  corso  di  una  vita  , che  orbata 
degli  elementi  più  ueoessarj  , del  consorzio  con' 
cari  ed  onorati  congiunti  amidi  e sodali  , spo- 
gliata dai  fiori  di  primieri  siud|  ^ agj  ed  amori  ^ lo 
conduce  innanzi  il  tem|K>  a (|uella  stagione , che 
uUima  si  dice  dell’  anno  e mollo  si  rassomiglia  al 
periodo  meo  lieto  della  vita.  Altra  specie  d’  osiglio, 
che  seco  non  arreca  la  cunfiscaBlonc  dell’  intere  so- 
stanze è V ostracismo , traente  il  nome  dal  uostii- 
niedi  scrivere  il  voto  su  rottami  di  vasi. 

■ligli  si  verifica  allorquando  un  cittadino  oltre- 
T.  II.  20 
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moUo  |*o8s«ile  pw  l»eui  di-  fortnmr  o'  pei-  ^rtlk  è 
i^iliuon  volgari  è ^iiiciicalo  pèficoloso  |>èr  la  so- 
tiolà  , ed  è poi  eriliatoy  priim  di  merìtét^  td 
pena  ; à f uopo  clic  (3<ì|00  oittadini  lidneorriino  nd' 
volo  ,.giacdiè  in  caso  divérsò  il  Jdelmquetlie  è as- 
solto:. L’ oslracisrao , per  <|uanto  a*pro‘da  il  co-' 
luaudo  di  abbandonare  le  patrie  cootràdé  ',  * dono-i 
stante  più  di  onore  che  di  scoMOik  L''isli-' 

tuaione  stossa  risento  di  bariiariee  di  una  politica 
iprauUl^  , la  quale  scienza  cresciuta’^Hel 
dell’*  ÌBciviliniento  insegna  ^\mtk  i^tfingcré  a 
volvntario  esitici  cUtmdini  xmor&voti  sèiizà  confi  A 
scauone  dei  beni  o pubblica  procedura  {ondata  su 
meritevole  accusa  di  reità  0tw7e'/mi»J^p1icerttén-‘ 
le  chiudendo  là  stracte  della  k)h>  àétibità  ; os^ia' 
uoo  una  confisca  morale.  È prerògatlrà  deiHf 
gior  parte  degli  antiòhi  legislatori  dr  cbhfórtliare  W 
loro  Wgi  agli  uomini , e non  separai»  giammai  il* 
oittadino  dall’  uomo:  persino  nelle  lori)  ponfnbnr 
1 umanità  è rUpeltota , ed  Ò'iperciè  cHe  l^gi  ed' 
uomini  si  trovano  in  più  bella  armònia  , Ib' statò' 
resto  scolpito  nell’  animo  dei  cittadlni-i  Spsrta  ed 
Atooejiie  fanno  pcoveoesse  servono'  di  ‘prima”  im-* 
pssione  al  cervello  del  greco , oirintem  Vii»  non 
è che  una  vartalamable  ripelnta  sensauòne  di  ésSa." 
Ma  quantunque  lodevoli  eieno>  le  'diSpOsiziodr  dèi' 
legislatori,  non  pertanto  dobbiamo  bSserà' ciiW’ 
spelli  nel  giudicarle;  il  conoetto , che  essi  riten- 
gono dell’ umana  moralità  non-di  ràdir  è erroneo 
M il  mezzo  di  cui  ai  valgono  per  oohsegbirla  no'h^ 
è sempre  il  più  i lodevole.  Se  taluni  sono  rimpro- 
verali per  aver  negletto  del  tutto  la  Wàle  , nopi 
meno  errano  quelli  della  Grecia  , die  con' la  .derisa’ 
della  legge  la  inculcano.  Por  il  belio  morale  è prima 
condizione libertà  del  volere , e rpiesla  si  perde 

ognora  die  si  tende  a conseguire  la  viriri  con  il  ri- 

.1»  ' 
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g«re  (lelli)  pena.  Laipiù  nobile  prero^dtiva  deli’  im 
dole  umana  èi  spontanea  deteritiiiiazione , e pratica 
del  bene  |>er  1’  amor  del  bene,  dion  vi  lia  bisogno 
di  legge  die  comandi  .sineerìlà  e costanza  per  1’  a- 
mioo , rieunoacenza.  per  il  genitore  , magnanimità 
per  il  nemico  , giacché’  il  comando  presuppone  au* 
torità  coattiva  y.  e converte  una  libera  sensazione 
in.ua  opera  di  Umore , in  servile  tributo. — 

•I  Quale,  peso  Solone  appone  al  buon  nome  del 
cittadino  ^ si  rileva  dall’  ultimo  castigo  chiamato 
penn  della  colonna  . 'In  verità  trasferendo  il 
giudizio  dallo  spirito  delle  leggi  a quello  della 
Nazione , non  possiamo  emetterne  altro  die  l'avo- 
te.vole  assai*  il  buon  nome  e 1’  onore  sono  I'  unica 
esclusiva  proprietà  dell’  Individuo  , i regolatori 
delle  sue  aziooi  , il  premio  che  gli  rimane  nella  di 
lui  lolla  , lincbè  vive*  L’  attico  cillailiiio  dimentfco> 
di  questo  sommo  principio,  vede  il  di  lui  nome,. 
per  aver  prevaricato  al  proprio  dovere,  inciso  sulla 
Colonna  dell^  Ignomìnia:  l’ infamia  colpisce  luì 
e la  sua  generazione  per  tutta  la  Grecia  . Tal  legge 
ò evidentemente  troppo  severa  e confonde  il  reo 
con  r innocente , od  almeno  priva  il  primo  dell’  e- 
meoda'/ione  , privandolo  del  premio  ail  essa  do-’ 
vuto  , e colpisce  i di  lui  successori  innocenti  senza 
speranza  di  sottrarsi  al  peso  delle  persecuzioni  pub- 
bJicbe  e private. — Ma  lo  stato  delle  cose  esistenti 
alla  comparsa  di  Solone  può  giustilicare  l’ energia 
da  esso  impiegala . 

Tornando  ad  ulteriori  sue  disposizioni' si  rile- 
va'cb’  egli  ha  mai  sempre  presente  il  vero  scopo 
del  legislatore,  il  benessere  della  società:  questo 
cerca  egli  gettare  sulle  basi  deH'amorce  dell'  unione 
onde  conciliargli  durevolezza.  Per  inspirare  un  vivo 
e comune  interesse  ai  suoi  concittadini , per  creare 
quasi  un  tutto,  in  cui  una  parte  dipenda  dall’  al- 
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, ordina  che  ciaachvikino  itidividiM»  debba  con- 
siderare sua  propria  la  ingiuria  inflitta  altrui  o cit- 
tadino o straniero,  e dichiara  inlame  colui  che  neo^ 
trale  rimane  io  caso  di  civili  soUevanoni  : egli  oblia 
che  il  più  vivo  interesse  per  la  patria  può  commH» 
dare  neutralità,  eà  è precisamente  quando  la  ragio* 
ne  non  milita  nè  dall' una  nè  dall’altra  parte, e\o 
stalo  presso  ambidue  è esposto  allo  stesso  pericolo. 

Un  ]>io , giusto , politico  sentimento  , ispirato  da 
mila  ragione  , induce  il  legislatore  a perseguitar  co- 
loro che  inveiscono  contro  cbi  non  più  esiste , ed 
adopera  nel  tempo  stesso  Ogni  cura  per  onorare  i 
viventi!  punisce  il  maliloquio  che  pubblicamente 
nel  foro  , nel  tempio  o nel  teatro  è d’  oltraggio  al 
concilt.'idino:  .abolisce  le  doti  sul  riflesso  che  I amo- 
zie  e non  1’  interesse  è il  cemento  per  le  nozze:  con- 
cede ampia  facoltà  di  testare , e dietro  il  principio 
die  r equità,  a nsichè  il  rigore,  deve  adoperarsi  nel' . 
giudicare  le  umane  azioni  e valutando  i naturali 
doveri , dispensa  Solone  chi  ha  sortito  una  illegit- 
tima esistenza  dai  doveri  verso  il  di  lui  autore,  che 
ni  è anticipato  il  frutto  delle  sue  speranze  ; come 
lo  dispensa  anche  nel  caso , clic  questi  abbia  tra- 
sourala  la  di  lui  educazione.  Di  più  , siccome  l’ im- 
pressione di  un  nome  è talvolta  oltretlanto  ingrata,' 
({uanto  la  ricordniixa  del  dovere  ohe  esso  inculca,  * 
pensa  anche  alla  riforma  di  alcuni  termini:  impo- 
sizione è cangiata  in  contribuzione  , guarnigione  è 
delta  sorveglianza,  carceri  gabinetti,  annullazione 
•lei  debili  solliuvazioiie  e simili.  Saggie  leggi  sono 
di  freno  all'  eccessivo  amore  dell’  Ateniese  riguardo 
al  lusso  senza  troncare  le  vìe  all'  industria  , all''  in- 
gegno ed  ai  commercio  d’  ambi  i sessi  e garanti- 
SCODO  r illibatezza  dell’  imeneo.  Per  tutte  le  sue  di- 
'«posizioni  è prefissa  la  durala  di  cent’  anni.  ’ 
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Onde  istituire  un  equo  confronto  tra  i due  sta- 
li dei  Greci  conviene  considerarti  sotto  qoei  ptnid 
di  vista  f che  essi  si  meritano  a preferenza  di  tutti 
gli  altri  : Sparta  ed  Aitene  sono  repubbliobae  si  scel’ 
gono  per  legislatori  due  Blosofi  profondi , probi  e 
nello  stesso  tempo  zrtanti  propugnatori  del  pairio 
interesse . Quindi  è che  le  loro  istituzioni  vanno 
giudicate  sotto  doppio  riflesso  e riferite  aH’  interes- 
se dello  stato  ed  a quello  dell'  umanità.  Gonfron- 
tandole  all’  interesse  dello  stato , dobbiamo  confes- 
sare, che  ambedue  vi  corri spondcmo  sì  perfetta- 
mente che  la  storia  dell*  uman  genere  non  annovera 
niuD  altro  esempio  meritevole  d'  esser  loro  associa- 
te ; tutte  le  istituzioni  formano  un  intreccio  mera- 
viglioso, il  di  cui  centro  sono  Sparta  ed  Atene,  nel- 
le quali  si  confondono  le  vite  dei  oittadìai , loro 
virtù  eviz]  talménte  che  considerata  partitamente 
non  presentano  che  un  corpo  solo  animato  da  una 
conoscenza  ed  una  volontà  in  armonico  concento . 
Quanto  valesse  la  Grecia  iA  tale  stato  di  cose,  seb- 
bene non  per  la  metà  così  grande  come  la  Brìtannia, 
ad  imporre  a quella  parte  dei  globo  allor  cognita  > 
lo  sperimentarono  le  prime  potenze,  che  ad  essa 
contrastarono *r  impero  del  mondo,  e non  rara- 
mente si  videro  costrette  a ritirarsi  dalla  lotta  a 
condizioni  assai  umilianti . — Ma  Sparta  insorga 
pure  sotto  juditieo  riflesso  eminente  sopra  tutti  i 
popoli  deU^antka  Grecia  e contrasti  il  vanto  ad 
Aiene:  ii  di  lei  rifonnatore  si  arresta  nonostante 
assai  lontano  dal  reale  benefattore  degli  uomini  So- 
Ione , consultando  il  suo  principio  di  sociale  unio- 
ne , che  ^ annunzia  progresso  a incivilimento  , ed 
insana  esser  le  leggi  nuli’  diro  che  ministri  dell'  ue  ; 
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manilà.  Mentre  Solone  prefigge  alle  sue  disposizioni 
una  durala  di  non  più  che  cent’  anni , si  v<inta  Li- 
curgo di  leggi  che  inviluppano  la  caduta  della  pa- 
tria con  la  loro  riforma . L’  infausto  elogio  di  Li- 
curgo divenne  pur  troppo  il  vaticinio  di  Cassandra: 
i suoi  Spartani  non  perderono  le  loro  leggi,  mentre 
presso  molti  popoli  pochi  sono  i codici  che  passano 
da  una  generazione  all’  altra . 

Esaminando  con  simili  vedute  le  leggi  del  ri- 
formatore , esso  non  può  sottrarsi  dalla  giusta  ac- 
cusa di  essersi  fatto  ostacolo  all'’  ordinario  corso 
della  civiltà , onde  impedire  l’umano  sviluppo  e 
perfezionamento , ed  aver  immolati  ad  una  pas- 
sione fattizia  gli  affetti  i più  naturali  e i più  omo- 
genei all’indole  organico-razionale  . Licurgo  ha 
mutilato  il  capo  d’  opera  della  natura,  per  sosti- 
tuirvi una  gigantesca  larva  , involta  nel  manto  di 
notturno  eroe, che  sparisce  al  primo  raggio  dell’  O- 
riente  , maledicendo  il  proprio  autore  : mentre  scos- 
so nell’  urna  il  benefico  Genio  di  Solone  ode  il  fe- 
stevole grido  di  una  riconoscente  posterità  , che  ad 
alta  voce  lo  proclama  padre  dell’  uman  genere  , 
ripetendo  questo  in  gran  parte  il  frutto  del  proprio 
sudore  dai  di  lui  saggi  provvedimenti.  Ma  torniamo 
alle  loro  istituzioni. 

In  Lacedemone  ordina  la  legge  di  sottrarre  la 
prole  ai  materni  amplessi  tosto  dopo  la  nascila  , 
che  poi  viene  confidata  a balie  , conosciute  in  tut- 
ta la  Grecia  per  la  loro  austerità . Attinto  che  ha 
il  ragazzo  il  settimo  anno  è tradotto  in  un  pubblico 
istituto  , mantenuto  a spese  dello  stalo,  ove  gli  si 
insegnano  le  arti  militari.  Con  l’ ingresso  nell'  ado- 
lescenza appartiene  il  figlio  del  cittadino  allo  stalo 
e passa  dall’  istituto  alla  drammatica  scena  della 
▼ila:  adesso  lo  attendono  nel  torneo  i coetanei  , 
onde  secolui  misurarsi  nella  giostra  , mentre  nello 
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stédeato  stariho  gli  anziani  e calcolano  i 8ervi<>j  fn* 
turi,  provenienti  da  esso  alla  patria  — la  di  lui  vita 
è un  dono  dello  stato , la  di  lui  attività  diventa  pro- 
prietà comunè.  D’  ofa  innanzi  gli  è nulla  personal- 
mente proprio , nulla  riceve  se  nonché  dà  sorgente 
edmune.  Se  ha  desiderio  di  sfamarsi  ‘ è costretto  al' 
furto , se  Vuole  una  compagna  deve  rubare  anche 
qùesta, è furtivamente  visitarla;  là  sposa  gli  è tam- 
pòco pitìptietà,  (guanto  egli  à sé  stesso;  in  tal  modo 
si  sciolgono  i più  dolcile|ami  dell’aniore  e dell’ami-| 
étà  e si  àpengoho  i piu  naturali  germi  di^  Virtù.^ 
•i^Può  un  figlio  rispettare  un  genitore , da  cui  noti 
ripete  neppure  il  benefizio  (kl  nome?  può  amare 
fine  madre  clie  è costretta  a negargli  il  primo  nUtrt- 
menlò  7'piiò  un  marito  rallegrarsi  di  Un  nome  che 
non  gli  gai'ahtisce  nessun  pòssedimentò?' Ma  sé' 
estinti  restano’ i fapp'òrti. naturali  dell’ amore,  po-‘ 
11*8000  gli  aOetti  dell’amicizia  parlar  all' immagi- 
nativa? No — amicizia  é amore.  Sì  aggiungano  a 
aimili  riflessi  r istituzione  di  una  mensa  conlune’,’ 
di  Un  rÒi*.zÒ  cibò,  (a  tòlàle  ignoranza  delle  arti’ché 
abbelliscoAÒ  la  vita  , delle  lettere  che  rischiarano 
l*’intelleflò  , Il  bando  del  commercio  che  tràè 
f allontanamento  dei  forestieri,  1’  uniformità  della 
yita'dello  Spartano,  il  suo  oiio,  rabbatidòno  degli 
affad  domestici  in  mano  degli  Eloti , l’ isfitUziOne 
della  Cryptia,  i privilepi  e le  libertà  che  offrono  la 

f uerra,  nè  sarà  diìlìcllc  a sviluppare  fisiólogicameiite 
’ indole  dello  Spartano  senza  ricorrere  alia  Strana 
anirtiissiòne  di  un  effetto  anteriore  alla  causa,  ossia 
con  altri  termini  dell*  adozione  di  un  organo  prò- 
prfó  vernilo  in  Seguito  dell’  educazione.  — Il  teneri 
pargoletto  si  desta  alla  vita  nel  i;reniho  di  nudricì 
leniile  dallo  stato  ; il 'primo  alilo  clié  réSpira  è il 
jti'iino  dono  di  esso  , che  spinge  le  sue  cure  finò 
alle  sorgenti  della 'generazione , cd  impHme  una 
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oscura  idea  di  sè  nel  delicalo  cervello  del  latiaiile: 
da  questo  periodo  fino  all’  adolescenza  gli  si  ram- 
mentano nomi  e virtù  sparlane  , finlanlo  che  il  loro 
acquisto  gli  si  è reso  un  bisogno  indispensabile  : 
travagliato  da  continuo  eccitamento  si  trasporla 
r adolescente  nel  mezzo  di  altri  coetanei  affine  di 
regolare  il  suo  sviluppo  e dirigere  1’  attività  della 
mente  e la  forza  del  fisico  a quello  scopo  che  ha 
prefisso  Licurgo.  Attinta  che  ba  il  giovane  1’  età 
virile,  o per  compimento  d’anni  o per  precoce  svi- 
luppo , è iulrodotto  nel  mondo  e si  trova  oggetto 
dì  pubblica  attenzione . Qual  meraviglia , se  la  dì 
lui  vita  non  essendo  che  una  continua  rinnuovazio- 
ne  della  prima  impressione , se  i sensorj  esterni 
non  raffigurando  che  un  oggetto  alla  fantasia  , se 
questa  non  suppeditaodo  altre  immagini  alla  memo- 
ria se  non  quelle  tratte  dal  mondo  obbiettivo,  se 
la  conoscenza  non  seg'iendo  che  tina  direzione,  qual 
meraviglia  io  ripeto  se  volontà  e facoltà  attrice  con- 
corrono allo  stesso  oggetto?  poiché  dietro  1*  as- 
serto, volontà  altro  non  è che  manifestazione  della 
conoscenza.  Da  simili  vedute , io  spero,  sì  spiega 
con  facilità  come  il  patrio  interesse  divenne  io 
Sparla  quell’  indissolubile  legame  , che  egualmonie 
riscaldando  le  leste  dei  Spartani  si  sciolse  in  un 
grande  sentimento  nazionale , ed  assorbì  tulli  gli 
altri  sentimenti  naturali:  si  spiega  come  i posteri 
di  Lelea  circondati  da  vicini  ostili  e gelosi,  stretti 
nell' usbergo  di  ferree  leggi  putevau  elevarsi  nella 
serie  degli  stali  di  Grecia , resistere  sotto  F egida 
di  pubblico  e patriottico  sentimento  all’impeto  dei 
barbari,  e finalmente  con  la  decadenza  della  costitu- 
zione rinunziare  per  sempre  all’  indipendenza , e 
ritirarsi  dal  torneo  della  giuria  nella  slera  degli  an- 
nali, insegnando  quale  spirilo  ammonitore  ai  prin- 
cipi ed  ai  popoli  la  massima  :cbe  la  legge  esiste  per 
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r uomo,  e non  questi  per  essa  : somtno  scopo  nella 
società  si  è r uomo  stesso. 

Quanto  poco  volgano!  principj  dell'oFganoiio- 
raia  per  render  ragione  di  un  fenomeno  storico , 
qual  è Lacedemonia  , cioè  di  spiegar  con  1’  ammis- 
sione di  un  organo  proprio  un’  artificiale  passione , 
su  cui  si  resse  Sparta  , altrettanto  insudiciente  sa- 
ranno i di  lei  lumi  per  giungere  a conclusioni  e 
massime , delle  quali  perpetua  e vera  ripetizione  è 
la  storia  del  mondo.  Conclusioni  e massime  sono 
risultamenti  dell’  analisi , e persino  questa  è figlia 
del  giudizio , e finché  il  giudizio  non  ripete  altro 
organo  proprio  che  quello  della  ragione  , il  feno- 
meno della  Monosofia  Spartana  dovrà  dedursi  dalla 
medesima  sorgente , da  cui  è emanato.  — 

La  mente  travagliata  per  la  continua  ricordan- 
za del  dovere  presentato  in  Sparta  dal  gagliardo 
contrasto  degli  estremi,  tirannia  e schiavitù,  san- 
zionati per  la  legge  e scolpiti  sul  volto  degli  abi- 
tanti , si  ricrea  al  suo  arrivo  in  Atene  , colpito  da 
immagini  le  più  variale  e lusinghiere  , che  celano 
le  saggie  leggi  sotto  forme  umane  ed  esaltano  il 
pregio  di  una  vita  piena  di  vigore  ed  attività.  Men- 
tre in  Sparta  si  conciliano  stalo  e legge  , e Licurgo 
si  rassomiglia  a Giove  tonante  , che  nel  colmo 
dell’  ira  allaccia  il  misero  discendente  di  Prometeo 
ad  una  perpetua  dipendenza  dalla  legge,  si  sposano 
in  Atene  in  più  bella  armonia  legge  ed  umanità , e 
Solone  apparisce  un  nuovo  Orfeo  , che  con  mira- 
bile artificio  tragge  suoni  non  uditi  dall’  istru- 
mento  fin  allora  ueglello . — Forma  il  più  bell’  elo- 
gio dell’  attico  genio  il  sospirare  della  Grecia  per 
molte  delle  di  lui  istituzioni,  mentre  quelle  dello 
Spartano  si  giacciano  trascurale  nella  notte  delle 
ruine , eh’  esse  stesse  per  tomba  si  fabbricarono  . 
JLd  in  fatti  chi  esser  potrebbe  il  f orsennato  , che 
T.  II.  2 1 
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avcudo  JiLeramenlc  fruito  del  raggio  del  sole  si 
ajvjhsee  poi  ad  apalizzare  con  l’aria  mefitica 
d una  carci  itiL  tal  fu  la  condizione  cui  ha  immo- 
alo  Licurgo  la  società , condannandola  con  splen- 
dida veste  di  libertà  alla  più  dura  schiavitù  e pre- 
Jggtndole  1 limiti  del  vandalismo , entro  i quali 
ella  doveva  restarsi  o perire.  — Ma  passiamo  ai  ri- 
iultameuti  delle  istituzioni  di  Soloue.  Basti  il  dire 
che  1 principj  da  lui  stabiliti  sono  diametralmente 
ojiposti  a quelli  di  Licurgo,  che  in  Attica  sorgono 
insepwahih  1 uomo  ed  il  cittadino,  e quanta  è la 
materia  che  l’Ateniese  offre  allo  Storico,  altret- 
tanta ne  somministra  al  Psicologo  e Filosofo,  me- 
ritevole  d alta  considerazione  e di  non  lieve  sod- 
dJslacimento  . Il  discendente  di  Cecrope  è uomo 
«ti  piu  ampio  significalo  della  parola;  un  figlio 
naturale  e non  mai  una  creatura  mutilala  per  la 
Jcgge,  che  coltiva  tutti  i talenti  ed  istinti  senza 
bisogno  d altro  freno  , se  non  che  di  quello  che 
spontaneamente  risulta  nella  virilità  d’  ogni  colta 
nazione  ; il  sentimento  della  rettitudine  e deli- 
catezza. Prova  ne  fa  la  lettera  di  Filippo  il  Mace- 
done , diretta  alla  Reale  Consorte  , carpita  dai 
Oreci  nel  tempo  di  gnerra  e ritornata  intatta  dagli 
Ateniesi  al  Re  nemico.  Kè  ciò  può  riferirsi  cer^ 
mente  a conto  di  una  politica  raffinata , tendente 
a rimuovere  i disagj  della  guerra  : 1’  Ateniese  per 
quanto  vago  ci  fosse  dei  comodi  della  vita , era  al- 
trettanto valente  in  guerra:  con  i capelli  olezzanti 
e coperto  di  purpureo  manto  incuteva  lo  stes.so 
terrore  alle  schiere  dei  prodi  Spartani  , con  cui 
ytJVa  fugato  i milioni  di  Serse.  Ricoveratosi  sotto 
iJ  leuo  paterno  spiegava  i più  belli  affetti  sociali: 
leggio  economo  non  ricusava  di  accordare  il  bene- 
dell’  ospitalità  agli  stranieri  ; amante  di  bella 
«ppaieijza  si  dava  ogni  pena  onde  conciliarla  con  i 
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proprj  interessi;  diviilevn  volentieri  il  fruito  delle 
fnticlie  con  i congiunti  cd  amici  e rigido  osserva- 
tore del  princìpio  di  nobilitar  se  slesso  nel  nobili- 
tare altrui,  prodigava  benevolenza  a tulli,  Gnanchc 
agli  animali . La  consorle  gli  era  compagna  di 
vita:  il  genio  dell’  economìa  domeslìca  , la  madre 
e r amica  della  prole  , un  ingenuo  sentimento  di 
virtù  femminili  — e non  più  — esigeva  l'attico  ma- 
rito dalla  sua  donna.  Siccome  foriero  del  talamo  fu 
mai  sempre  1’  amore  , sacri  ed  inviolabili  i mister] 
dell’ imeneo  , I’  indissolubilità  di  esso  si  fondava 
sul  sentimento  della^^o^^^e^ù/Je^^o^rt/e  e paterni- 
tà  in  Atene  : il  legame  durevole  della  domestica 
unione  era  la  reciproca  fiducia  dei  due  conjugi  con- 
tratta da  omogeneo  sentire  , e la  stima  da  essa  de- 
rivante li  preservava  dalla  noja  e soggezione  die 
spesso,  spesso  sono  la  conseguenza  di  rapporti  a 
lungo  protratti.  — Qual  più  naturale  contrasto  non 
ofiron  in  Atene  i due  sessi , i quali  in  Sparla  sono 
assorti  e confusi  in  un  sol  sentimento . L’  attica 
donna  era  il  genio  accordato  dall’  Essere  benevole 
all’  uomo  nell’  aspro  sentiero  della  vita  , onde  fre- 
nare r impeto  di  smodate  passioni,  ricondurlo  con 
il  sentimento  del  bello  al  perfezionamento  di  sè 
stesso , sorvegliare  alla  conservazione  del  genere, 
ed  irraggiare  il  gelido  verno  della  vita  con  le  scin- 
tille elettriche  di  care  reminiscenze  ■—  grande  ed 
incalcolabile  influenza  della  donna  sullo  spirito 
dell’  uomo!  All’  uomo  spettavano  il  campo,  il  foro, 
il  rostro;  quivi  tendevano  tutte  le  fibre  dell'inge- 
gno e dell’  industria  , e si  spiegavano  i talenti  i 
più  rari . I nomi  e le  gesta  di  emeriti  cìltadini 
erano  scolpiti  nel  bronzo  o rappresentati  col  marmo. 

Quanto  il  pennello  o lo  scalpello  potevan  far 
pompa  .si  scuopriva  consacrato  al  vero  merito  nel 
Pritaneo , che  rammentava  un’  illustre  società  la 
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quale  ofTrivn  all  emulazione  ed  ivi  si  trasportavano 
le  menti  giovanili  , che  apprendevano  le  virtù  dei 
loro  antenati,  e si  decidevano  all’  imitazione,  alla 
gloria.  Una  sana  iìlosoiia  si  apprezzava  in  Atene, 
fin  da  quando  la  poesia  temperando  con  soavi  ac- 
centi ed  armonioso  canto  gli  alti  concetti , inco- 
minciò a colpire  i sensi  e giungere  all’  intelletto. 
Stava  la  storia  fra  loro  giudice  severo  ed  inesorabi- 
le, e compartiva  biasimo  e lode,  ricusando  sde- 
gnata i nomi  di  coloro,  cui  niuna  virtù,  niun  vi- 
zio rammentava.  Era  per  ciò  che  l’Ateniese  ignora- 
va il  prezzo  delle  veglie , il  costò  delle  fatiche,  per 
sottrarsi  all’  oscurità.  Per  attirarsi  un  giorno  1’  at- 
tenzione dei  concittadini  , per  conquistarsi  una  co- 
rona d’olivo,  od  un  foglio  negli  annali , egli  sa- 
crificava sostanze  ed  agj , lutto  fuorché  1’  onore . Nè 
in  vej-ilà,  minore  esser  doveva  la  soddisfazione  del- 
P Ateniese,  nel  vedersi  accompagnato  ai  patrj  lari 
* da  un  popolo  così  grande , di  quella  che  i Ue  di 
Persia  e INIaecdonia  potevan  procurare  ai  loro  7.0- 
piri.  — • 

Se  sotto  tali  rapporti  cara  ed  indelebile  immagi- 
na traeva  T animo  dell’ Atenrfse  della  sua  patria, 
in  c«ii  lo  schiavo  maltrattato  poteva  procedere  con- 
ilo il  'padrone  e far  valere  i diritti  a costo  della  dif- 
ferenza graduale,  se  le  patrie  leggi  possedevano  in 
sì  alto  grado  magica  forza, da  provocare  ogni  uma- 
na fibra  nll’attività,  valutando  egualmente  gli  sforzi 
del  guerriero  egli  slanci  del  genio, qual  maraviglia 
.se  Atene  oltre  esser  divenuta  scuola  della  strategia, 
insorse  residenza  delle  scienze,  madre  dell’ arti  e 
centro  della  cultura?  Quale  — se  essa  si  ascrisse  a 
gloria  d’  aver  sortiti  fra  gli  altri , Anacreonte  , Tu- 
cidide, Sofocle,  Socrate,  Simonide  e Platone?  genj 
tulli  che  non  trovarono  mai  emuli  in  Sparta;  — 
Ma  d’  onde  questa  diversità  ? D’  onde  questa  Pnn- 
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sofia  in  Atene  — questa  Monosofia  in  Sparta?  Sen- 
za attribuirla  a diversa  e parlicolar  organizzazione 
dei  cervelli , per  non  dare  un  manifesto  indizio  di 
peculiar  intellettuale  modificazione  divergente  dal 
buon  senso  coniune , io  penso  doverla  attribuire 
allo  spirito  generale  dominante  in  Grecia  nei  varj 
periodi  della  riforma  di  Sparta  ed  Atene , al  vario 
grado  della  loro  cultura,  alla  diversità  dei  rapporti, in 
cui  con  esse  si  trovarono  Licurgo  e Solone,  alla  di- 
versa topografica  situazione  , all’  indole  propria  al- 
r uomo  ed  al  vario  eccitamento  compartito  alia  di 
lui  attività.  V 

Per  calcolare  l' influenza  della  Grecia  su  Sparta 
ed  Atene  si  deve  immaginare  1’  antica  Grecia  come 
uno  stato  composto  da  tante  piccole  repubbliche 
in  modo  non  diverso  dall’  odierna  Germania  : tutti 
gli  stati  greci  erano  indipendenti , ma  religione  e 
favella  costituirono  fra  loro  vincoli  generali.  È su- 
perfluo r esporre  minutamente  ed  il  comprovare 
con  altri  argomenti  storici  la  parte  che  queste  due 
potenze  dovevano  recare  sulle  slancio  morale  e 
sullo  sviluppo  politico  in  quei  popoli;  illuminati 
dal  medesimo  raggio  del  solo  e rinfrescati  dalla  me- 
desima onda.  Per  il  nostro  scopo  serve  il  poter  so- 
stenere che  Licurgo  abbisognava  per  i suoi  guer- 
rieri d'  una  riforma  che  Solone  in  niun  conto  pote- 
va introdurre  in  Atene.  All’  epoca  di  Licurgo  do- 
minava per  tutta  la  Grecia  uno  spirito  di  rozzo  eroi- 
smo, ogni  città  vantava  il  possesso  di  un  eroe  , o 
di  un  potente  latrocinatore  e si  schermiva  dai  limi- 
trofi con  il  di  lui  temuto  nome:  sprezzati  e negletti 
giacevano  r aratro  e gli  strumenti  della  pace:  de- 
strezza e fisica  forza  decidevano  su  i diritti  perso- 
nali. ^on  sorprende  quindi  .se  Licurgo  sótto  tali 
rapporti  venne  nell’  idea  di  rifondere  le  forze  spar- 
lane in  un  corpo  difensivo.  Il  riflesso  d’ illustri  an- 
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tenati  accre^iuto  per  lo  splendore  di  virlù  e me- 
riti personali,  il  possesso  di  una  cicca  fiducia  cd 
una  stima  universale,  concedevano  al  tìglio  reale 
impiego  di  misure  clic  non  convenivano  ad  un 
semplice  cittadino.  La  fedice  topogratìca  situazione 
della  Laconia  , la  fertilità  del  campo  ammettevano 
il  principio  d isolazi  ne  civile,  fondalo  sul  pro- 
vento sulBciente  dell’agricoltura;  la  muscolare 
struttura  degli  Spartani,  con  la  proveniente  disposi- 
zione e fisica  lotta  , unita  ad  una  immatura  ragione 
81  prestavano  egualmente  ai  desiderj  del  legislatore, 
ed  ammettevano  la  possibilità  d’  una  riforma,  che 
per  lungo  tratto  di  tempo  era  divenuto  un  voto  ge- 
nerale. Licurgo  animalo  dal  concorso  di  circostanze 
favorevoli  non  senza  speranza  di  felice  evento,  si 
accingeva  alla  sua  missione,  ma  nell’ eseguirla  ben 
tosto  s imbatteva  in  ostacoli,  che  ovunque  gli  op- 
ponevano le  scintille  d’  umana  razionalità  : era 
*^i|}*°P**  ® prevenire  il  di  lei  sviluppo  o rinunziare 
all  intento:  lo  spartano  si  decise  per  il  primo  par- 
tito ed  è per  ciò  che  procedè  dall’educazione  ( non 
potendo  distruggere  l’  attività  morale,  si  conten- 
to di  limitarla  ) onde  predisporre  , qual  medico 
c^to,  il  grande  organismo  a rimedj  di  calcolata 
efiicacia.  — Maggiori  difficoltasi  opponevano  a So- 
lone nella  sua  impresa  di  riforma. 

Egli  venne  due  secoli  e mezzo  dopo  Licur- 
go. — Il  fondatore  dell’  attica  società  era  Ce- 
crope , esule  d Egitto  ; questi , onde  guadagnarsi  il 
favor  dei  suoi  nuovi  concittadini  gl’  informava  delle 
patrie  arti.  La  terra  di  Mesr  era  divenuta  per  l’Asia 
maestra  del  bello  e del  grande , e dai  tempj  di 
Memfi  , Sais  , Tebe  cd  Eieusi  procedevano  digià  i 
nsultamenti  importanti  per  la  civilizzazione,  al- 
lorqu.indo  lo  spirito  dei  Greci  si  trovava  ancora  in- 
volto in  profonda  ignoranza  cd  oppresso  dai  ceppi 
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servili  della  barbarie.  Atene  favorita  per  la  sua  to- 
pograCca  situazione  presso  il  mare  era  la  terra  pre- 
diletta^ su  cui  cadevano  non  infruttuosi  i raggj 
d’  africana  luce.  — Solone  sopraggiunse  i suoi  con- 
cittadini , famigliarizzati  con  il  progresso  delle  let- 
tere , e rei  di  quelle  accuse  cui  dilBcilmente  si  sot- 
traggono popoli  emancipali . Alle  menti  degli  Ate- 
niesi era  di  soccorso  il  commercio  con  gli  stranieri, 
erano  destate  le  passioni  per  il  cambio  delle  merci 
e delle  idee,  lusingato  T amor  proprio  per  la  pre- 
minenza ottenuta  nei  congressi  nazionali  vertenti 
sugli  interessi  delle  greche  repubbliche:  in  una  pa- 
rola intelletto  ed  animo  provocati  a sonore  e varie 
oscillazioni,  le  quali  Solone  doveva  ridurre  in  ar- 
monia : è perciò  che  lo  spirilo  attico  a lui  più  si 
opponeva  che  quello  dello  spartano  offuscalo  dalla 
nebbia  della  prima  adolescenza  al  figlio  del  re . A t- 
lica  meno  fertile  della  Laconia  vietava  ogni  politica 
isolazione  ; di  più  i bei  prodotti  di  Tiro  e Sidone  , 
quelli  della  terra  di  Mizraim , recati  da  fenicj  navi- 
gatori avevano  di  troppo  istruiti  gli  Ateniesi  dei 
vantaggi  di  un  popolo  commerciante  di  prefiavnza 
ad  un  popolo  agricoltore , per  non  spogliarsene  sì 
facilmente  e posporli  alla  coltivazione  di  uno  ste- 
rile terreno , onde  contendere  allo  Spartano  la  mi- 
sefabile  prerogativa  di  una  zuppa  eroica.  Solone, 
questo  genio  politico  .consapevole  dei  misteri  dei 
([uali  eran  partecipi  Pittagora  e Mosè,  troppo  cono- 
sceva r indole  umana  e troppo  la  rispettava  , per 
non  ridurla  in  ceppi  che  troppo  la  opprinies.sero ; 
ad  iromitazione  del  Grande  Incognito,  concedeva 
nella  sua  creazione  la  copia  dei  beni  a fronte  dei 
mali  — questi  scorge  1’  uomo , non  Lui , che  si  cela 
in  eterne  e modeste  leggi  — è per  ciò  che  Soione 
a[>riva  tulli  i canali  aH’umana  industria  ed  attività, 
concedeva  lo  .sviluppo  d’ ugni  talento  e premia  va  ogni 
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perfezionamento.  Atene  era  per  lui  di ° 
di  concorso  per  tutte  le  menti  il  uminateiogni  strani^ 
ro  era  il  benaccoltoed  ottenuta  la  cittadinanza  poteva 
contar  sulla  stima  dei  suoi 

l’aveva  meritata. Tutte  le  professioni  gli  si  off"vajio 

spontaneamente,  e nissun  privilegio  OS  , 

attività.  - Quanto  non  furono  maggiori  “^o/one  e 
Pietro  Leopoldo  di  Toscana  del  gran  numero  deUe 
Iccademie  letterarie  , le  quali  sotto  i baluardo 
d’  immensa  mole  di  scritture  apo  oge  ic  le  p 
tro  nascondono  che  avidità  e viltà!  Angus  a è la 

porta  che  dà  accesso  alla  sala  , ove  s a P . 
caratteri  d’oro;  Istituto 

tantoulai  diritti  è escluso  lo  straniero.  Il  medico 
itali^  non  è più  medico  m Germania , seppure 

non  si  rimetta  a nuova  biennale  revisione.  La  ra- 
gione peraltro  è una,  una  è la  natura,  n • 'i 
Jer  se  stessa  , e pure  sì  vane  sono  le  f 
pretazioni  ed  i codici , nei  quali  vien  ^ a 

1’  intendimento  dell’  individuo  non 
ravvisarla,  tosto  che  questo  ha  ab  an  . ^ l 

tria  terra -Strana  incoerenza  d 
Questo  proclama  ad  alta  voce  progresso  deUa  scien^ 

progresso  , cui  niun  sovrano  o 
.Sstano,  ninno -fuorché  sciagurata  cupidigia  d oro 
mascherato  amor  proprio  l „„„nQrpnza 

, Il  cittadino  in  Atene  destatosi  f 

del  proprio  valore  , si  destò  pur  all  atUvit  , 

nè  conobbe  il  peso  d altro  It^gan^  , tendini 

precetti  del  proprio  senso  morale.  Tut  ,_:-:to 

della  diligenza  , tutte  le  fibre  soggette  spirilo 
entrarono^ra  loro  in  bella  gara  e Por^t«  f 
derio  d’  emulazione  fabbricarono  X 

di  vigore  ed  attività,  le  quali 

scala  dell’ invenzione  colpirono  tutti  i ; ’ii» 

presentando  sempre  nuove  c dilette  immagin 
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fantasi:i  eccitarono  di  continuo  le  intellettuali 
facoltà  dell’  Ateniese.  INiuna  meraviglia  , se  sotto 
tali  rapporti  si  svilupparono  lo  spirito  e 1’  animo, 
se  la  patria  che  sì  abbondantemente  soddisfece  il 
cittadino  dell’  umano  desiderio  di  benessere  , si 
scolpì  profondamente  nel  di  lui  cervello  , e se 
r Ateniese  difendeva  la  fisica  esistenza  con  corag- 
gio e valore  nel  campo  , come  rigidamente  conser- 
vava quella  morale  in  pace  con  decenza  e buon 
costume  , dando  origine  così  al  fenomeno  della 
Pansofia  come  si  rileva  quello  opposto  della  Mon- 
solia  spartana  da  lutto  quello  che  abbiamo  e.sposto 
in  proposito. 

COKCLUSIONS 


Avendo  esaminato  i due  fenomeni  di  Sparla 
e Atene  sotto  i fisiologici  riflessi  della  loro  origine, 
grandezza  e decadenza , e valutate  le  loro  cause  ed 
efietti  si  perviene  alla  domanda  agitata  da  Gali  e 
Hartmann  : se  sieno  essi  stati  un  argomento  storico 
in  prova  di  mero  organica , ovvero  organico-razio- 
nale attività? Prima  di  rispondere  evasivamente  ad 
una  domanda  di  sì  alta  importanza  , si  ricorda  che 
attività  organiche  nel  senso  di  Gali  (argomentando 
coerentemente  allo  spirito  della  sua  dottrina) esclu- 
dono per  le  loro  manifestazioni  un  sommo  princi- 
pio sintetico,  governandosi  da  per  sè  dietro  leggi 
meccaniche;  mentre  Hartmann  riconosce  la  coope- 
razione d’  organi  soggetti  ad  un  principio  libero  e 
sintetico.  Ora  mi  sembra  non  potersi  rinvenire  un 
fatto  storico  più  atto  a desumere  la  verità  dell'uno 
e dell’  altro  asserto , se  non  quello  dei  Greci  ove 
1’  uomo  spiega  il  genuino  di  lui  carattere,  e com- 
prova incontrastabilmente  l’indivisibilità  dell’ in- 
tellettuali facoltà  , che  ha  per  conseguenza  1’  unità 

T.  li.  22 
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della  conoscenza  e la  libertà,  della  volontà.  Queste 
caratteristiche  umane  si  palesano  evidentemente 
tanto  in  Sparta  che  in  Atene  ; ambidue  gli  stati  , 
per  quanto  diversi  fra  loro,  debbono  nonostante 
a tali  principi  l’ esistenza . Licurgo  e Solone  si  pre* 
fissero  qual  sommo  scopo  1’  indipendenza  della  80> 
cietà  relativa  , e vi  pervennero  a fine  confondendo 
gli  interessi  e le  vite  degli  individui  con  quello 
dello  stato  : onde  riuscirvi  partirono  dall'  educazio* 
ne  (la  quale  come  abbiamo  superiormente  espres» 
so,  non  può  mai  essere  un  risultamento  d’  organi 
propri  ) , e generalizzarono  una  sola  greca  idea  per 
tutto  lo  stato.  Alla  generalizzazione  di  questa  idea 
sì  prestarono  politica  , mitologia , costumi,  storia, 
filosofia , poesia  e scultura  , tendenti  allo  stesso  fi- 
ne , il  quale  non  si  avrebbe  mai  conseguito  senza 
r esistenza  di  un  libero  e costante  volente.  Tanto 
è vero  che  questo  non  può  appartenere  ad  un  or- 
gano proprio , che  lo  hanno  riconosciuto  persino 
coloro  che  gli  hanno  assegnalo  una  pluralità  d’  or- 
gani , ed  evitando  un  assurdo  , sono  precipitati  in 
un  altro  erigendo  la  pluralità  base  delf  unità. 

Si  conferma  dunque  con  1’  autorità  di  fatti  la 
massima , che  non  si  posson  assegnare  organi  pro- 
pri nel  senso  di  Gali  per  facoltà  e manifestazioni 
che  non  esistono , nè  possono  esistere  separate  : 
printa  tendenza  dell'  umana  ragione  è unità  del 
conoscere  e del  volere , le  quali  si  perdono  con  la 
separazione  di  facoltà  indispensabilmente  neces- 
sarie nel  concorso  per  il  risultamento  dì  decreti 
razionali.  Lo  stesso  organo  che  concepisce  le  im- 
magini del  presente  e rammenta  le  passate  p rivela 
le  future  , è lo  stesso  di  quello  cne  ne  diviene 
consapevole , giudica , e consente  o dissente  , le 
vuole  o disvuole.  E da  qui  ne  segue  l’importante 
corollario  per  1’  uomo,  eh*  egli  non  è nè  un  istromen- 
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to  d’assoluto  dovere,  nè  maestro  di  assolute  potere, 
ma  un  essere  organico-razionaleche  si  trova  involto 
sotto  rapporti  d’  un  mondo  fisico  ed  intellettuale 
ai  quali  a vicenda,  o presiede  in  forza  della  sua  ra- 
gione , o soggiace  per  le  leggi , in  forza  delle  quali 
va  debitore  alla  natura  organica , e palesa  la  'di 
lui  indole  in  modo  meraviglioso  nelle  opere  per 
decreto  della  ragione  eseguite , ed  è perciò , che 
s’ invia  il  lettore  al  Teatro  del  Bello  e dell’  Utile. 
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LK  OPERE  DI  HARTMANN  COMPARVERO  NEL  MONDO 
DELLE  LETTERE  ALEMANNE  DAL  1802  AL  1829 
NEL  SEGUENTE  ORDINE. 

Jvalisi  del  Sistema  di  Brown , 2 8.®  Vien- 

na 1802. 

Dottrina  sulla  felicità  spettante  la  Vita  fisica 
dell’  Uomo  gr.  8.®  Dessau  e Lipsia  1 808. 

, Guarentigie  e preservativi  contro  le  febbri  ner- 
vose e putride.  Olmutz  1 81 0. 

Teoria  sul  tifo  contagioso  e metodo  curativo, 
gr.  8.  Vienna  1812. 

Theoria  morbi  s.  patologia  generalis.  8 maj. 
Vienna  1 8l  4.  Edit.  Il  Ctim  effigie  auct.  Vien- 
ine 1828.  ^ 

Pharmacologia  dy nemica.  II  Volumina  8 maj. 
Viennee  18l(i.  Editio  II  Viennae  1829. 

De  mente  ’humana  , vita  phjsica  altiere  , oratio 
acade  mica.  8 maj.  Viennee  181G. 

Lo  spirito  dell'  Uomo  nei  suoi  rapporti  con  la 
vita  fisica  gr.  8.  Vienna  1820. 

Teoria  dei  morbi , ossia  Patologia  generale.  Li- 

, bera  versione  alemanna  , tradotta  dall'  Ori- 
ginale latino. 

SCRITTI  PERIODICI 

Dell’  influenza  della  Filosofia  sulla  teoria  me- 
dica. Giornale  medico-chirurgico  1805. 

Osservazioni  sull’  indole  e guarigione  del  tifo 
contagioso , ibidem  1 807 . 

*'  Supplimenti  alla  teoria  medica.  Biblioteca  med. 
dello  Stato  I.  e R.  Austriaco  t.  2. 

Del  processo  vitale  , ibidem  t.  3. 

La  guarigione  delle  malattie  seconda  la  teoria 
e la  moda.  Trattati  ed  osservazioni  di  medici 
austriaci,  t.  4. 

Therapia  generalis.  8.  maj.  Lipsia  1835. 
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